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SIGNORE. 

ANgelm  Vocola  pubblico  (lampatore  prodrato  a'  Piedi  della 
M.  S.  umilmente  le  rapprefenta  , come  delìdera  dare  alla  lu- 
ce delle  (lampe  il  terzo  Tomo , come  glaltri  in  appredb  dell'Ope- 
ra del  Dottor  O.  Gregorio  Grimaldi  «intitolata  : Iftorìa  delie  Leg- 
gi , e Aljgiflratì  del  Regno  di  A/hpoli . Perciò  ricorre  daila-M.  S. , ^ 

e la  fupplica  degnarli  di  dellinarle  per  Revifore  quello,  che  meglio 
le  parerà  , e lo  riceverà  a grazia  ut  Deus  . 


Regias  in  òac  ftudiorum  Vniverfitate  jurit  civilh  profefìor  D.Ni- 
colaus  Capajìnt  videat,&  in fcriptis  referat.  JVeapJie  6,Oihb,  17^6,  - ^ 

PEr  rifpondere  al  mio  dovere  in  efecuzione  degl’ordini  di  V.  S. 

Illudrìinma  ho  letto  il  Terzo  Tomo  Atìì'lfloria  delle  Leggi  . e 
Alagìjirati  del  Regno  di  Napoli  , fcritta  daU'Avvocato  D.Gregorio 
Grimaldi,  io  cui  non  ho  incontrato  cofa  veruna  , che  ciTendeire  i 
dritti  Reali , anzi  l’Autore  comechè  in  tutte  le  parti  mollri  erudi- 
zione non  volgare  , in  quella  però  è^meraviglioTo  , dove  va  inve- 
Rigando  le  origini  delle  noftre  leggi , e de’coflumi , cercandone  le 
fonti  nelle  antiche  Repubbliche  di  Sparta  , e di  Atene,  e nella  Re-  . ■ 

pubblica  ed  Imperio  Romano . Quindi  potendo  l’Opera  effer  utile 
a'  Leggici , e lingolarmente  a quelli  , che  fono  dellioati  al  Foro, 
la  Simo  perciò  degna  della  pubblica  luce  , fottomettendo  nondi-  " 
meno  queSo  mio  qualunque  giudizio  all’alto  intendimento  di  V.S. 

111.,  a cui  fo  devotillìma  riverenza,  Napoli  8.  Novembre  17^5. 

Di  V.  S.  111.  e Rev. 

Devotifs.Servid.  ebiligati/i.  ^ 

Niccolò  Capa(To. 

. Die  ij.  Nenfit  Novemirie  iy^6.  Neap, 

Vifo  referipto  S.  R.  M.  fub  die  1 currentis  menlis  , ac  relatio-  • 
ne  fa^a  per  Mago.  D.  Nicolaum  CapaSum  de  commilHone  Reve<! 
rendi  Regii  Cappellani  Majoris . , 

Regalie  Camera  Sanila  Clara  providet , decernit , attine  mandat, 
guod  imprimatur  cutn  inietta  forma  prafentiifapplicìt  libelli,  (ir  ap-  » 

probationit  dilli  Rei'iforit  ; veram  in  pablicatiene  fervttar  Regia  ' . 

Pragmatica  ; hoc  fuum  . 

1P£  IPOLITO  P.MAGIOCGO. VENTURA.  DE  ONUPHRIO.  * 

Cito . 
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EMINENTISS.  SIGNORE. 

ANgeJo  V'ocola  proftrat  > a Piedi  di  V.E  iimilmente  la  fupplici, 
come  <!e!idera  nella  Aia  ftamparia  imprimere  il  Terzo  Tomo 
delle  Leggile  Mtgìfltatì  de!  Regno  di  Mipol!  deH’Avvocato  D.Gie- 
gorio Grimaldi,  perciò  Aipplica  V.£m.  cómmetteme  la  revilìune  a 
chi  meglio  llimeri^ , acciocché  polla  in  veduta  della  Relazione  , che 
qtieftu  le  faià  , concederle  la  licenza , e l’avrA  a grazia  ut  Deus . 

l 

Dominut  Canonieut  D.JttUut  Torni  revìdeatté"  referàt,  IVeap.z^. 
Aagnjìi  ì'ji6, 

D.Petrus  Marcus  Gyptius  Can.Dep. 

EMINENTISS.  ET  REV.  PRTNCEPS. 

LIbrum  , cui  titiilus  : Il  Terzo  Torno  delle  Leggi  e Magìfirati  del 
Regno  di  Napoli  : Etrufco  idiomate  concinnacum  Auclore  CI. 
V.  D.Gregorio  Grimaldi  E-T.  jtibence,  quanta  valui  Tedulirate  , & 
oculis  per/uftravi , & mente  perpendi . Porro  , qtiatiram  mercatur 
laudem  tam  inligne  Opus  diu  exoptatum  , vix  hac^enus  Tperatum, 
tandem  tanto  Aucèore  in  lucem  proditum  , tiemo  certe  prò  merito 
fatis  eloqui  poterit . Mirto,  ceu  minora,  caeterifque  communia  , 
Ayli  elegantiam  , ferraonis  puritatem  , verborum  mtorem,  traden* 
dx  methodi  claritatem  , ac  diAin6Honem  , in  quibus  omnibus  emi' 
netAuclor,  Illud  omnem  rupergrediturcommendationem  , quod 
univerfum  Jus  Regni , omnefque  municipales  fanfliones  tam  éxì« 
Ae  , tam  dilucide,  omnibus  judicatis  In  utramque  partem  quxAio» 
nibus  ab  Aucloribus  hUc  ufque,  veJ  in  foro , vei  in  Scholis,  aiit  fu« 
fcitatis  , atre  rufeeptis,  co  ordine  digerit , ea  perfpicuitate  dillin* 
guit , ut  vel  uno  obtutti  quidqtiid  jura  polirà  percipiunt , veltiti  ia 
unum  colletFla  adolefcentesnollri  legum  Audio|j,quin  & proveélia- 
res  perfpefla  habeant . Juris  Neapolitani  calaplìdem  diceres . Nihil 
profeflo  in  eo  offendi,  quod  non  Fidei  Catholicx  refpondeat,&bo. 
nos  non  promoveat  mores;  tantum  abefl,ut  aliqutd  in  eo,  aiit  aFi- 
de  dcvium,8ut  moribus  dillbnum  deprehendatur.  D'gnum  propte- 
rca  exilHmo,  quod  , Tuo  accerfente  placito  , typorum  opera  pnbli- 
ci  juris  fìat.  Oat.  Neap.  Septimo  Krl.  Sept.  ann.  Er.  Chr.  1725.  • 
E.T. 

/Id  omnia  imperata  facienda  premtijfimut , rte  DevinBifi.Client, 
Caa.  Julius  Tornus.  - 

Attenta  fapradìSia  relarìone  Domini  Canonici  Reviforit  Imprima- 
tur . Neap. ìi, Augnili  1 yjtS. 

' CARMINUS  crOFFI  VIC.  GEN. 

D.Petrus  Marcus  Cyptius  Can.  Dep. 


Digitized  bv  Gf 


AVVISO  DELL’ AUTORE 


ALL’  AMICO  LETTORE* 


Ccoti,  caro  Littore , iì  Terzo  Tomo  della  mìa  IJlo- 
ria  delle  Leggi  e de'  Alagijirati  del  Regno  di  A/a^ 
pili  , ebeti  do  [ebbene  tardi  alla  luce  delle  Jìam- 
pe  : dico  tardi  , perché  per  tua  -[mma  bontà  me 


n'hai  date  continue  le  premure  i nondimeno  due 


fono  fiate  le  Ragioni  di  tal  riiardaziose  : Luna  che 
ti  bo  più  lotte  negli  altri  Tomi  ridetta  del  nùo 
continuo  incarico  alla  pro/tfiìon  di  Avvocato,  che  mi  ritrovo  eferci- 
tondo,  la  quale  richiede  tutta  f applicazione  di  un  uomo;  tantoché 
rijerìfee  Pomponio  nella  legge  2.  de'  Digtfii  de  orig.  jur.  (cbecbt /èefi 
da'  dotti  Critici  ponderato  , che  ncn  fufie  quella  di  tal  Giurectnful- 
to  ) che  Antifiio  Labeone  fei  mefi  dimorava  in  Roma  per  adempire  a 
dare  , come  Giureconfulto  i Rtfponfi , efiendo  qutfio  in  tah  tempi  di~ 
venuto  Vfizio  ; percbPal dir  de! detto  Pomponio  : Primiis  Oi\  us  Au- 
gulliis  , ut  major  juris  authoritas  haberctur , conftituie  , ut  tx  au> 
thoritate  ejus  refpondercnt , ( intendendo  de'  Giureconfulti  ) ex  il- 
io tempore  peti  hoc  prò  heneiìcio  cccpit  ; e fei  mefi  dipoi  fen'ufcì- 
va  da  quella  , portandofi  altrove  per  comporre  de'  libri  ; per  la  qual 
cofa  a colai  , cte  vuole  produrre  alla  Repubblica  Letteraria  pani 
compiati  , è necefiario  , che  intieramente  , fenza  t(ier  da  altre  cure 
difiratto  , fi  applichi  alla  di  loro  formazione  ; e fpecialmente  aliar 
eh'  e'  dee  trattar  di  materie  , in  cui  ha  luogo  la  critica  : tanto  mag- 
giormente quando  elle  fieno  non  prima  da  altri  [chiarite  . L' altra  ca- 
gione della  ritardazione  ben  l'amiferai  dalla  fiefia  lettura  di  quefio 
Toma  , ove  feorgerai  , quanta  attenzione  e fiudio  , e quanti  libri  di 
Autori  eruditi  , e di  quei  de!  nefìro  Foro  mi  è convenuto  minuta- 
mente efiet'  are  , per  i/porre  con  difiinzione  e chiarezza  le  Confuetu-^ 
dini  di  quefia  uofira  Otta  , avendone  volato  in  primo  luogo  indaga, 
re  la  origine  , con  efarninar  minutamente  a quai  leggi , e delle  anti- 
che Repubbliche  Greche , e delP  Iruperio  dipoi  di  Oriente  [(fiero 
quelle  conformi  ; giacche  ben  fai  , quefia  nofira  Città  per  tanti  feco- 
li  fu  Repubblica  Greca , benché  dipoi  fofie  divenuta  dipendente  daU 
V Imperio  di  Oriente  : e per  appurar  ciò,  mi  è cofiuta  ncn  poca  fati, 
ca  ; tì perchè  ho  dovuto  di  una  materia  affatto  nuova  trattare,  per 
f addietro  da  tiiunu  penfata  ; tra  perché  ancora  bo  'dovuto  ricavare 
tali  notizie  fparfe  i»  infiniti  libri  > che  trattano , e delle  leggi  bielle 

^ Re. 


•(  ' 


• \ u f t 


RtptibbScbe  Greche  ^ e indi  dell'  Imperio  di  Oriente  : rna  ciò  che  ' 
più  mi  ha  arrecato  maggiori  C applicazione  , fi  è fiato , taver  volato 
trattare  con  giafia  metodo  te  qmfiioaì  piè  gravi  , che  fi  fono  promàf- 
Je  dagli  Autori  del  nofiro  Foro  circa  di  tali  Confuetudini  , e nelrap-. 

. portarei  veri  cafi in  efie  compre f , oprtre  ommejfix  conciofiiaobe  fib* 

' bene  fiene  ben  molti  quei  , che  le  hanno  finora  fpofie , nondimeno  per 
difetto  di  critica  , e di  buona  hica  j invece  di  /chiarirle  , piuttofio 
le  han  confu/e  t e inviluppate  : avendo  propofie  varie  quifiioni  ina» 
fili  f e aliene  dalla  di  lor  vera  mente  , in  molte  di  loro  ofeara  per  ca» 
gion  de'  tempi  , in  cmfuron  compilate  , che  non  erano  come  i nofiri 
illuminati  \ lacchè  ha  dato  fpefievofie  ben  molta  occafione  a infiniti 
iitigj  » che  non  fi  far  ebbono  promoffi , fe  fufie  flato  bene  ènte  fa  e fpie^ 
gato  il  vero  di  lor  fenfo  , come  bo  fatto  in  piè  luoghi  ad  evidenza  av» 
vifare . Ma  oltre  alta  gran  fatica  , che  bo  dovuta  durare  in  tale  fpo» 
fizione  , molta  ancor  mi  è cofiata  l'altra  , che  mi  è convenuta  di  fa^ 
re  per  ifporre  le  molte  leggi  , che  promulgò  ilfavio  Re  Roberto  t cl>e 
fu  eonfomma  giuftizia  riputato  il  Salomone  del  fuo  fecola , /«  quali 
tutte  /ornano  forfè  la  piè  fona  parte  del  nofiro  Diritto  municipale  ; 
avendo  avuto  perciò  di  bifegno  di  efaminare  ritolte  difficiU  quifiioui  . 
per  lo  di  lor  maggiore  rifehiarìmento  : oHrediebè  bo  dovuto  eziandio 
/porre  le  altre  leggi  de'  Principi  delia  Cafa  di  Angtò , che  gii  facce- 
dettero  ; perocché  in  quefio  Ter^  ofierverai  , eòe  dopo  di  aver  io  " 
fpojie  ne'  due  primi  libri  le  avvifate  Confuetudini  , negli  altri  tre 
pofeia  rapporto  l'Iftoria  , che  comincia  dall' anno  1309. , che  princi- 
piò il  fiegno  dei  Re  Roberto  fino  all' anno  143  y in  cui  fi  mori  la 
Rtina  Giovanna  li.  ^ ultim  i 'della  Stirpe  Angiovina  ; onde  pafti 
dipoi  il  dominio  di  quefio  Rtgrto  ad  Alfonfo  di  Aragona  : e /ebbene 
aveft'  io  avuto  fidea  di  racchiudere  nel  fefio  libro  di  qneflo  terzo 
Tomo  la  fpofixien  de'  Riti  della  Gran  Corte  della  Vicaria  , che  per 
ordine  de  Ih  detta  Reina  furon  compilati  e pubblicati  nell  anno  1420. 
si  per  efiere  fiati  un  dì  lei  parto , come  ancora  perchè  tatti  i Tomi 
di  qaefia  Opera  fufiero  ugualmente  ognun  di  loro  in  fei  dJbri  ripar- 
titi ; nuìia  però  di  maaco  ciò  non  mi  è riufeito  : poiché  per  la  eagio. 
ne , che  in  fai  principio  ti  bo  ropprefentata , non  ho  avuto  tutto  il 
tempo  opportuno  di  potere  a tale  fpofizione  applicare  ; e inoltre  bo 
bene  ofiervaio , ebe  farebbe  venuto  U Tomo  oltre  modo  piè  volumìno- 
fo  degli  altri  , Tuttavia  però  comincerò  ilquarto  Tomo  da  tak  fpo- 
fizto^y  ficcarne  bo  dato  il  principio  a quefio  terzo  da  quelh  dello 
ConjWitudinì . i 

M\  perchè  bo  avvi  fato  , che  i)  negli  altri  due  Tomi  , come  io 
quefio  racebiudendovifi , e gii  Vfi  feudali  y e le  Cofiitnzàoo*  tutte  » 

r i Ca- 
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e f Capitoli  interi  iti  Regno  ^ come  ancora  k'Ccnfuetudìtìi  deUn 
Città  di  A/->po/i  ; dij^ci/e  riefee  il  rinvenirle  fubito  a cokro  , che 
bwno  Ubi  fogno  dì  <f\ervarìe  /eparatamenre  : poiché  ni  gl'  indici  , 
ebe  fono  itnpriffi  nel  fine  di  ciafeun  Torr.ofolamente  da  me  fi  fono  ftf- 
gijìrate  le  materie  , ebe  tali  leggi  trattano  : perciò  per  maggior  /a- 
città  de'  Lettori  ho Jlimato  di  /are  imprimere  nell'ultimo  di  gaejìé 
T'orno  gf indici  Latini  t e de' TitbU -,  e delle  Rubriche  di  tutte  le 
mentovate  leggi  , come  ancora  gli  altri  de'  kro  principi  , fecondo  fi 
figgono  nelle  di  kr  compilazioni  y co'  numeri  non  però,  che  corri» 
fpondono  alle  facce  dell'Opera  , ove  quelle  Jonox  giacché  1 ho  fp(fie 
fer  bando  f or  din  de'  tempi , in  cui  fono  fiate  pubblicate , e non  già 
fecondo  quello  tenuto  in  dette  Compilazioni  ; laonde  con  ciò  fi  rende» 
rà  agevole  a ognuno  H rinvenir  quelle  , che  a lui  bìfognano  . ( I di- 
virati  Indici  li  daranno  nella  fine  dei  IV.  lo'mo  ) ' " 

Spero pcttr amente  , che  queflo  terzo  Tomo , ch'or  ti  prefertto  , 
r abbia  a ricevere  con  quello  ifitfio  gradimento  » che  bai gU  altri  due 
ricevuti  ; e ti  affìcuro  , ebe  con  animo  molto  gìoUvo  il  do  alla  luce 
delle  /lampe  : poiché  egli  finge  in  un  tempo  cotanto  per  noi  fortunata, 
in  cui  dal  Signor  Iddio  per  ntfira  buona  forte  ci  è /lato  defiinato  un 
proprio  Principe  , qua!'  è CARLO  DI  BORBONE  , »c//.i  diltui 
Maefià  t'ammirano  raccbìufi  tutti  i più  rari  pregi  , ebe  fparfi  i fe» 
coli  trafandati  ammirano  ne’  primi  Monarchi.,  che  hanno  con  gloria 
regnato  ; onde  i di  lor  nomi  ancor  celebri  nelle  nofire  orecchie  rifuo» 
pano . Egli  è alctrto  fiamma  fortuna  di  uno  Autore  il  produrre  i par- 
tì del  fitto  ingegno  fitto  gli  occhi  del  fuo  proprio  Prìncipe  , e fpecial» 
mente  qua/  è , com'  ho  detto  , il  nofiro  Invitto  Monarca  , ( che  il 
Signore  Iddio  voglia  d'  infinite  profperità  colmare  , e di  numerofia 
Prole  di  Eroi  imperciocché  in  tal  guifa  vive  pur  ficuro  della  fua 
alta  protezione  : ne  può  temere  delle  pungenti  morficature  di  coloro  • 
che  criticano  in  altri  ciò , cb'tffi  non  fanno  , nè  penfare  , non  che 
produrre  ; oltre  al  merito  ch'egli  fi  acqui/ìa  giuHamente  prejìo  al  fuo 
Sovrano  . E invero  fempremai  in  tutti  i Regni  , qualora  i Principi 
hanno  avuto  la  giufta  protezion  delle  lettere  , fi  fon  veduti  gli  uomi» 
ni  più  IHufirì  forgire e per  tralafciare  il  fecola  di  Aagufto  , *' 
tempi  in  cui  fignoreggiò  quefio  Regno  il  Gran  Roberto  , e'I  Re  Al» 
fonfo  di  Aragona  , entrambi  forti  promotori  de’  letterati , quanti  di 
coftoro  fon  fioriti  nella  plancia  nel  lungo  corfo  di  tempo  , che  ivi  ha 
regnato  il  Gran  Luigi  quattordicefimo  ; dovendo  efiere  una  delle 
principali  cure  di  colui , che  regna,  il  proteggere  , e promovere  gU 
uomini  , che  confumano  la  di  ìor  vita  nelli /ìodj , e fipecialmente  in 
quei  , che  fon  utili  e profittevoli  a'  Popoli  ; jJ  perefié  con  tale  ef em- 
pio 


fio  gii  altri  s'invoglino  a intraprendere  sì  dura  e malagemk  ftra’da  i 
Come  ancora  emendo  si  fno  Regno  di  tali  ingegni  fornito , poftano 
quefii  illsminare  gii  altri  a miglio  conofcere  i di  ior  doveri  verjo  Id~ 
dio,  e' l proprio  Principe  , e o'  loro  Concittadini  : giacché  ne'  foli 
Regni  fondati  falla  tirannide  fi  i procurato  da'- Principi  lo  sòandi- 
mento  delle  fcienit,  fidati  tutti  net  timore , non  nell  amare  de'  Po- 
poli 

intinto,  caro  Lettore  , ti  priego  a gradire  il  Auon  animo,  eie 
io  di  giovarti  con  tal  fatica  . fe  pur  non  la  ritroverai  degna  del  tuo 
purgato  ingegno  . Ali  tralafcio  di  arjvifarti  , eie  intanto  leggerai 
nella  pagina  s t,  e 68.  nominato  in  qualità  di  Avvocato  il  favjffimo 
Prefidente  del  Sapremo  Tribunale  della  Regia  Camera  D,  Domenico 
Carovita  , e nella  pag.  43.  nella  fieflaguifa  chiamato  il  Regio  Con- 
figliere  del  Saprete  Configlio  di  S.Ctiara  il  dottijfimo  D.Carto  Dan- 
za : poiché  ne!  tempo  che  s'impreftero  i detti  fogli  , non  erano  fiati 
atscora  dalla  fomma  Clemenza  del  nojlro  Augàjìo  Monarca  promtffi, 
guefli  due  infignì  Giureconfuki  a dette  due  Supreme  Gtriebe , 
tro  non  ni  rimane  a pregarti  $ onde^  vivi  felice  >,  . • 
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In  cui  fi  /pongono  le  Confuetudini  dellé 
Città  di  l^apoU  /econdo  l<t  coni- 
pilasjone  ordinatane  da 
Carlo  IL  dAngiò  nell*, 
anno  i^aé. 


Erchc  le  Con/ùetudini  di  quefta  Città  dtt 
NapoU  vengono  fpeflìflimo  nc*  noftri  Tri- 
b^ali  allegate  , i quali  fecondo  loro  rool-  Z 
timme  caufè decidono  per  le  ragioni,  che  * 
neUa  di  lor  fpolìzione  fiavviferanno;  ab.  £ 

biair.o  perciò  ftiniato  profittevol  coTa  a.n~  ^garfene  u à 
ziche  necelTaria  minutamente  , come  tut- 
te  Taitre  noflrc  leggi,  fporlete  avvegnaché  elleno  ficon- 
teoMno  nel  diflretto  di  quella  Città  , c de’  fom  Cafali, 
nulla  però  di  manco  come  leggi  generali  del  Regno  ven-. 
gon  confiderate  ; si  perchè  quella  è Città  principale  di 
eHb,  che  in  verità  può  dirli  mollruolò  per  la  ^roporw 
zionc  tra  T fuo  capo  co’  membri  : non  eflèndo^  altre 
Città,  che  posino  aver  con  lei,  non  che  poca,  manep. 
pm-  piccioliflima  porzione;  sì  ancora  perchè  in  ella  tut- 
te le  principali  famiglie  dimorano , c contratti  fi  forma- 
no , c t parentefchi  più  Illullri  fi  llabilifcono  ; oltredich^ 

TooiJJI*  A feb- 
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IcbÈrcn  fembri  , che  qucfte  Cqnfuetudini  abbraccino  i fo- 
li averi , che  fon  porti  tra’  detti  confini  ; tuttavia  per  co^ 
mun  fontimcnto  de’ DD.  quelle,  che  fon  dirette  alle  per- 
fone,  e non  a’ beni,  comprendono  eziandio  gli  altri  beni 
de*  Napoletani  , ancorché  fieno  fìtuati  in  qualunque  par- 
te del  Regno  (a)  : e fpeflè  volte  ancora  avviene  , che 
riflcflè  perfone,  che  nell’ altre  Città  dimorano,  volonta- 
riamente per  particolàri  patti  a quefte  Confuetudini  fi 
fottopongono  , e fpecialmeme  ne’ contratti  de’ matrimoni; 
onde  egli  è pur  troppo  neceflario , che  di  loro  fen’ abbia 
una  certa  e dirtinta  notizia  da  coloro , che  nell’  avvoca, 
zia  applicanfi  , pe’ quali  abbiam  noi  quell’ Opera  princi- 
compilata , E prima  che  cominciamo  a /porle , 
ieri  premettere  alcune  confiderazioni  e notizie  , 
che  moltiflìmo  alla  di  loro  illuftrazione  giovano . 

Già  in  tatto  U corfo  di  quella  noftra  Iftoria  abbiam 
fatto  chiaramente  avvifàre  , che  la  Città  di  Napoli  , o 
forte  fotto  a’  Romani,  o fotto  a’ Goti,  o /òtto  a’ Longo- 
bardi , Tempre  Città  Greca  venne  riputata  : poiché  nel 
principio  de’  Romani  qual  Repubblica  governoflì , indi  feb- 
bcne  averte  l’ifte/Ta  figura  ferbata  ; nondimeno  dagl’Im- 
peradori  di  Oriente  le  le  mandarono  i Duchi  per  gover- 
narla ; e avvegnaché  per  qualche  picciol  tempo  folfe  Ha- 
ta fotto  al  dominio  di  Teodorigo  Goto , e po/cia  col  cor- 
rer degli  anni  di  Pandolfo  Longobardo  Principe  di  Ca- 
poa  , e in  fine  nell’  anno  1139.  fi  forte  refa  a Ruggieri 
primo  Re  Normanno,  tuttavia  però  fino  a quefti  tempi 
colle  proprie  /iie  leggi  governorti  , molte  delle  quali  po- 
fcia  per  antica  coftumanza  ne  rimaforo  in  vigore,  (efu- 
ron  coll* andar  del  tempo  Confuetudini  chiamate}  allora 
che  dovette  ella  viver  fottopofta  alle  leggi,  che  il  men- 
tovato Ruggieri  promulgò  nell’  anno  1140.  nella  Città 
• d’ Ariano  perchè  per  tutto  il  Regno  fuflèro  oflèrvate  ,il 

qual 

(a)  Nafodùa  C»afitrt.fu{Wiu  virhJkn*  n.%Àt  .)>.(.  Molftf.'m 
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qual  coftume  feguirooo  appreflò  , e Guglielmo  ; detto  il 
malo,  (ùo  figliuolo,  e Guglielmo  IL,  detto  il  buono,  fùo 
nipote , e così  di  mano  in  mano  Federigo  II.  Svevo  , c 
Carlo  I.,  e l’iftcflo  Carlo  II.  d’Angiò. 

Equi  avvi/àr  decfi,  che  non  è punto  vero  quel  che 
da  alcuni  fi  crede , che  molte  di  tali  Confuetudini  non  già 
dipcndeflero  dalle  antiche  leggi  Greche,  ne’ tempi  , che 
gli  Arconti,  e i Demarchi  quella  Città  governarono,*  ma 
dalle  novelle  degli  ultimi  Imperadori  di  Oriente  : con- 
ciolTìacolàchè  molte  di  loro  all*  antiche  leggi  degli  Ate- 
niefi , e dell*  altre  Repubbliche  Greche  Ibmiglianfi.  E per 
poter  noi  tutto  ciò  minutamente  rintracciare,  abbiamoli 
Icrvato  in  primo  luogo  i più  critici  Autori , che  Tulle  an- 
tiche leggi  de’ Greci  fcriflero  , come  fi  fu  Salmafio  nella 
lùa  celebre  Opera  fui  dritto  Attico  , e Romano  {a)  , e la 
difefa  da  lui  fatta  per  1’  oppofzione  , che  di  tal  fatica 
ebbe  da  Defiderio  Eraldo  (b)^  che  con  lòmma  critica  l’at- 
taccò , e Giovanni  Mcurzio  lullc  leggi  Attiche  (r_),  e Sa- 
muel Petito,  e ivarj  Autori,  che  hanno  Icritto  delle  Re- 
pubbliche Greche , rapportati  da  Gronovio  , ed  altri  . E 
per  indagare  quali  Coniùetudini  fofièro  conformi  alle  leg- 
gi Greche  dell’Imperio  di  Oriente,  non  abbiamo ommeH 
lò  ancor  di  attentamente  oflèrvarc  le  Novelle  di  quegli 
Imperadori,  raccolte  ne’Bafilici  , e accuratamente  fpie- 
gate  dal  famolò  Giureconfulto  Annibaie  Fabbrotto , come 
ancora  la  Sinopfi  , che  di  loro  ne  fe  1’  erudito  Giovanni 
Leunclavio  , e Collantino  Armengpulo  nel  Tuo  Epitome 
del  dritto  Civile.  E comechè  fi  ravvili,  che  alcune  delle 
nollre  Confuetudini  non  abbiano  lòmiglianza  coll*  antiche 
leggi  degli  Ateniefi  , e dell*  altre  Repubbliche  Greche , 
nè  con  quelle  degli  Imperadori  d’Oriente  \ non  dee  recar 

A a ciò 

(a)  Sitl’nof.ttd }ut  Attìt,&  Ram,m. 

Ih)  HttM.  qu.  qtéotìd.  »bftr.  adjui  Attìe.  & Ro<tr,  , ir»  quihus  Cidud.  Salaufi 
wifctlla  d‘ft»Jhnts  expamduntur, 

CCj  /*;  AfeurJ.Tt^rn.iUtle.Jeu  de  Ugibus  ettitu» 
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tiò  maraviglia  : concioflìachè  fi  dee  ben  credere , che  fiiiTe- 
ro  pur  nati  tra*  propri  Cittadini  alcuni  antichi  non  inter- 
rotti coftumi , che  fcrapremai  inviolabilmente  fi  ofièrvA- 
rono  : tanto  più,  che  nel  principio  della  lùa  fìmdazione 
per  molto  tempo  eflcndo  fiata  quefia  Ci^  Repubblica 
afiàtto  libeta  , non  è fuor  di  ragione  il  fupporre-,-^chc  i 
di  lei  Cittadini  nel  formarli  le  leggi , molte  di  loro  avefi’ 
fero  già  prelc  dalle  Repubbliche  Greche  , c altre  fecon- 
do le  occàfioni  ftabilite,  nella  guilà  chele  leggi  fi  forma- 
no nelle  Repubbliche , qualora  cominciano  i vizj  ad  in- 
nalzare il  capo  . Oltrcdichè  li  avvilèrà  Chiaramente  da 
noi,  che  alcune  Confuetudini  fono  ancor  limili  alle  Leg- 
gi Longobarde  ,<«1  che  fàcilmente  avvenne  : perciocché 
eflcndo  fiate  quelle  non  molto  lungi  da  quella  Città  of. 
fervatc , giacché  veniva  ella  circondata  da  tutte  le  parti 
da  paefi  a’ Longobardi  fòggetti;  agevolmente  i di  lei  Cit- 
tadini poteron  per  Confuetudine  alcune  di  lora  introdur- 
re ; efièndo  facil  colà  i coftumi , e ’I  modo  di  vivere  de* 
vicini  imitare,  via  più  perchè  fu  quella  Città  di  Napo- 
li , come  dicemmo  , benché  per  poco  tempo , lòttopofta 
al  dominio  di  Pandolfb  Longobardo  quarto  Principe  di 
Ca  poa • 

Quefte  noftre  Confuetudini  adunque  ritrovandofi  ne* 
caX  tempidi  Carlo  II.  di  Angiò  in  varie  copie  regiftrate 
ji.  d'Anrii  riti’  l’ une  dall*  altre  divilè  ,•  o per  malizia  di  coloro  , che  le 
confèrvavano,  o per  errore  de*Copifti  ne  avveniva,  che 
TJini<UNÌ'p^.  Ipcfle  volte  allegandofi  nella  occafion  de’  litigi  variamen- 
fi . te  nel  Foro , gran  danno,  a*  litiganti  fèn*  arrecava  . Per  tal 

cagione  dimorando  Carlo  lì.  di  Angiò  in  Napoli  nell’an- 
no 1306.,  e tutto  applicato  a render  quefia  Città  Illu- 
(Ire  e ragguardevole , come  già  nell*  altro  libro  awifàto 
abbiamo  ; i di  lei  Cittadini  confidati  nell*  amor  di  cotan- 
to buon  Principe , ricorfèro  da  lui , e *1  pregarono , che,' 
• fi  fufle  degnato  di  eleggere  uomini  favj  c probi , perchè 
maturamente  efàminando  quelle  Confuetudini,  unitamen- 
. te  in  un  Corpo  le  regifirafièrQ  : onde  dipoi  dovefTe  egli 

or- 
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ordinare , che  quel  folo  fi  oflèrvafle  . Non  mancò  Carlo 
dì  aderire  a si  gìufte  domande  de’  Napoletani , e ne  dift 
la  cura  a Filippo  Minutolo  , che  ritrovavafi  Arcivefcovo 
di  quefta  Città  ; uomo  di  fommo  credito,  che  gli  fu  da 
filo  padre  lafciato  primo  Configlielo  , allora  che  il  deftù 
nò  Vicario  di  qucflo  Regno  per  Io  viaggio  , eh*  e*  fece 
in  Bordcos  (a).  A quello  grand’  uomo  pertanto  diè  Carla 
II.  sì  grave  penfiero,  e non  (òlo  ordinollì , che  per  più  ma^ 
turamente  adempirlo  , fi  aveflè  egli  eletto  dodici  uomi- 
ni i più  probi  e favi  di  quefta  Città  , intefi  delle  di  lei 
^oftumanae  ; ma  incaricò  nello  fteflb  tempo  alla  Univer- 
fiià  degli  ftudj , che  avelie  trafcelti  altri  uomini  di  queU 
le  intefiflìmi,  i quali  avefièro  dovuto  raccòrrò  le  piùan* 
tìche , e vere , e le  più  concordi , e approvate  ne’  giudi- 
zi : e dopo  di  averle  elàminate  coll’ aflìftenza  d’ altri  uo- 
mini probi,  e intefi , le  riduceflèro  in  ileritto,  con  pre- 
fentarle  al  detto  Arcivefeovo , c agli  altri  dodici  uomini, 
che  per  tal  cagione  1’  allìftevano  . Il  che  ellèndofi  pun- 
tualmente adempiuto  dall’  Arcivclcovo  , in  un  corpo  a 
Carlo  le  prefentò  : non  però  quelli  le  fe  di  nuovo  efa- 
minare  dal  famolb  Bartolomeo  di  Capoa  lìto  gran  Proto- 
notario,  da  cui  ellèndofi  in  alcune  parti  riformate,  alfi- 
ne nel  detto  anno  ijo^. , a’ 4.  del  mele  di  Marzo  le  fc 
egli  dallo  ftellò  Capoa  promulgare  : ordinando  elprellà- 
mente  nel  proemio,  che  fevvi  precorrere,  che  lòl  quelle 
•Confuctudini  dovclTcro  in  avvenire  qe*  giudizi  aver  vigo- 
re, togliendolo  a qualfivoglia  altra,  che  venifle  fuori  dì 
tal  compilazione  allegata . 

Qyefte  Conlùetudini  dopo  il  palTaggio  di  quarantaquat- 
tro anni  furono  la  prima  volta  cementate  da  Sebaftiano  di 
Napoli,  corrottamente  detto  Napodano.  Quelli  fiori  lòt-^ 
to  al  governo  della  Reina  Giovanna  I.  nipote  di  detto 
Carlo,  e fii  riputato  un  de*  primi  Giureconfulti  d>  que* 
tempi . Era  egli  di  nobil  famiglia  : e dopo  di  aver  comen^ 

tate 
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tate  le  Coftituzioni , e i Capitoli  del  Regno,  eflèndo  ac- 
caduta in  Italia  rorribil  pefte  nell’ annoi  IJ48. , con  tan- 
ta vivezza  da  Gio:  Boccaccio  deferitta  , l itiratofi  egli  per 
timor  della  medefima  , già  attaccata  in  Napoli  , in  una 
fua  Villa  appiè  del  monte  di  S.  Martino  : ivi  tutto  appli- 
colTi  al  cemento  di  quelle  Confuetudini , ch’egli  ftellòat- 
tefta  di  aver  terminato  nell’  anno  i^fi.  a’  9.  del  mefe 
d*  Aprile  : ma  dipoi  nell’  anno  ijfia,  eflendo  morto,  fu 
/cpellito  nella  Chiefa  di  S-  Domenico  maggiore , ove  lèn* 
avvila  il  lepolcro  coll’ilcrizione . Tanta  riputazione  e cre- 
dito acquillò  prclTo  a molti  Dottori  tal  cemento  di  Na- 
podano  , che  ricevette  quali  ugual  forza  di  legge  delle 
iTeflc  Confuetudini  j di  fortechè  venne  da  altri  Oiurecon- 
fulti  dipoi  cementato  , come  da  Marc*  Antonio  di  Alef- 
Andrò  Prendente  del  S.  C.  , da  Stefano  di  Gaeta  , dal 
dottifllmo  Matteo  d’ Afflitto , da’  Configlieri  Antonio  Ca- 
pece  e da  Marino  Freccia,  e dal  Configliere  e Prenden- 
te' della  Regia  Camera  Diomede  Mericonda  , da  Antonio 
di  Vivaja  : e rielFanno  i/ iS.  Scipione  di  Gennajo  , aven- 
do rilcontrato  Telèmplaré,  eh’ e*  tenea  delle  noftre  Con- 
fuetudini  , coll*  originale  di  Napodano  , il  fe  imprimere 
co^  fuoi , e cogli  altri  comenti , eh’  è la  prima  edizione  , 
che  di  elTè  fi  è fatta.  Di  poi  ne  lèguiron  dell’ altre  colle 
note  deF  Conflgliere , indi  Prefidente  del  S.  C-  Vincenzo 
dé  FrantJhis,  Camillo  Salerno,  dì  Antonio  Barattucci^ 
dì  Bartolomeo  Marziale , e di  Celare  Vitelli  , e di  Co- 
lerinuccio  Coppola,  di  Gafpare  dì  Leo,  e di  Gio;  Ange- 
lo Pilànello,  del  Configliere  Felice  Scalaleone,  di  Giaco- 
mo Agnello  de  Bottìs,  c di  Felice  Rubeis,  del  Prefiden-  . 
te  della  Regia  Camera  Scipione  Buccino  , del  Regente 
Francefeo  Revertero,  c di  Tommafo  Nauclero,  di  Pro- 
venzale, dì  Caputo  : e indi  a’ tempi  a noi  più  vicini  Car-  ^ 
lo  de  Ròfa  in  un  volume  proccurò  di  raccòrrò  tutti  i;Co-'  . 
menti  di  coloro,  e ancora  Vincenzo  Brilla  ncll’iflèlTo  la- 
voro adoproin , e il  Padre  Molfefio  non  tralalciò  ancora 
per  mezzo  di  quifìioni  di  cementarle,  come  ancora  Do- 
menico 
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menico  Panzuti  in  varie  diflèrtazioni  le  andò  minuumen< 
te  efaminando.  ' . 

Quefti  diverfi  Comentatori  delle  Confuetudini  , e-Na- 
pedano  ftcflb,  che  fu  il  primo,  che  le  chiosò,  comepoc’ 
anzi  avvifammo,  han  fcrvito  piuttofto  per  confonderle  , 
che  fchianrle , per  avervi  promoflè  tante  quiftioni  lonta- 
ne dal  di  loro  vero  fenfo  ; avendole  ancora  tali  Autori 
proccurate  eftendere  a’cafi  in  eflè  adatto  non  comprefi  - 
dando  tuttavia  per  le  varie  loro  opinioni  fpeflè  occafioni 
a promovern  de’ litigi:  quindi  fi  è,  che  ci  fludieremo  al 
pofiìbile  in  ifporre  tali  Confuetudini  , non  folamcnte  di 
jchianre  il  vero  genuino  lor  fenfo,  e di  rintracciarne  la 
lor  origine  ; ma  di  rappoi  tare  ancora  i principali , e più 
veri  cali,  che  fono  nella  di  lor  mente  comprefi  , benché 
non  efprefiì  nelle  parole  : nè  tiafandcremo  di  arrecar  pu- 
re il  più  comune  fentimento  de’  mentoati  Autori  per  la 
di  lor  decifionc  : in  cotal  guifa  da  quella  nofira  fatica  fe- 
rie ritrarrà  il  vantaggio  di  faper  ciò  che  viene  in  efiè  di- 
fpoiìo,  e fi  potranno  infieme  aver  fotto  gli  occhi  diftin- 
tamentc  tutti  i principali  cali,  che  vi  fi  racchiudono . On- 
de comincieremo  la  nofira  fpofizione  dal  proemio , che  fc 
preceder  Carlo  a tal  compilazione  . 

Comincia  quello  Principe  ad  efagerare  nel  di  lui  prin- 
apio,  quanto  Ila  utile,  anziché necelfario  al  mantenimen-  rrJ^ia  di 
Principato  la  giufiizia , e la  verità,  c che  ta- //. 
li  fentimenti  gli  erano  flati,  Tempre  fifli  innanzi  gli  occhi 
avendo  fpecialmente  proccurato  di  rintracciar  tutti  i 
ZI , co  quali  avefle  potuto  mantener  nel  fuo  leggio  la  ve-  CoiJìutMdì»i, 
rità , allontanar  la  bugia . Quindi  fi  era , che  avendo  egli 
Ipcflè  volte  intelb  le  gravi  querele  de’  Napoletani  per  l’fn- 
certa  varietà  de]Ie  loro  Confuetudini,  da  cui  ne  forgeva-  . 
no  più  fpelTo  i litigi , e la  di  lor  determinazione  prolun- 
gavafi*  pertanto,  per  rifecar  limili  difordini , n’avea  fat- 
ta far  cotal  vera  compilazione  nella  guifa  già  da  noi  lò- 
pra  divifata  , ch’egli  diftintamente  in  quefto  proemio de- 
Krive  ; e che  avendo  tal  compilazione  maturamente  efa- 

mina- 
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' ' minata  » e fattala  ancor  rivedere  da  Bartolomeo  di  Capoa 
foo  gran  Protonotario , qual  vera  e legittima  la  promulgava: 
con  dichiarare  clpredàraente , che  dovefle  aver  ella  fbr^ 
za  di  legge  in  giudizio  e fuori,  tanto  nella  Città  di  Na- 
poli , quanto  nel  lùo  difiretto , caflàndo  e annullando  tut- 
te le  altre  Confùetudini  , che  fuori  di  efla  fi  ritrovafle- 
ro  : e imponendo  la  pena  di  una  libbra  di  oro  puriflì- 
mo , da  applicarli  lùbito  fenza  alcuna  Icntenza  la  metà  al 
fuo  Filco , e 1*  altra  metà  all’  ufo  della  Città  contro  co- 
loro, che  temerariamente  allegaflèro  qualche  Confuetudi- 
nc,  che  non  fuffe  contenuta  in  quella  Compilazione  , la 
quale  egli  volle,  che  fi  dovellè  regillrare  , e conlèrvare 
rìell’  Archivio  della  fua  Rcal  Corte  , perchè  lène  potefie 
nell’avvenire  aver  lèmpre  certo  documento.  Qui  termina 
il  proemio  dì  Carlo . 

Molte  qurftioni  vaghe  e inutili  lu  quello  proemio  fi 
Si  leggono  ne*  di  lui  Comentatori  , i quali  da  ogni  parola 

quillioni  affatto  dalla  di  lui  mente  lontane  : 
frtmojp/u  dì  alcune  fole  ftimiam  nondimeno  neceflàrie  e utili  qui  rap- 
portare, 

i t ftjitoru  1^  prima  , e generale  , che  fi  promuove  da  Napo- 
St  u e,nfut-  dano , fi  è eh*  eflei^o  fiate  approvate  quelle  Conlùetu-  * 
dal  Re  Carlo;  le  abbian  forza  di  legge  : cosi  il  Pre- 
fidente  de  Franchis  (a)  rapportando  varj  luoghi  del  det- 
te  apprco4te  da  to  Atttore , 1*  affermativa  lentenza  foltiene  t £e  Confnetu^ 
dine:  Civìtatìt  Neaùo/ifaaa  in  Civttate  pradi^a  funi  /e- 
geli  Napoaan,  in  prttjat.  ir.  coL^erf.  expramif- 

Jìs  patet , quod  fe  refert  ai  Confaetud.  Si  quii  emit  , in 
verf.  feienttOy  ubi  idem  diciti  iS  in  confuetud,  ,Jt  oliquam 
rem  in  prima  glof.  verf.  nec  objìat  d.  conjlit,  dictt , quod 
Confuetudo  /cripta  dieìtur  jm . Et  fuerunt  di&a  Confue- 
tudifies  approbaùe  per  Regem  Carclum , ut  dicit  Napodan, 
in  Confuetud.  in  bonis , in  verjìeuh  eoncejjà  , verRcalo  tS 
per  Regem,  Ò in  Confuetudine  Ji  mulier  con/entiat , tu  glo/ 

in 

(a)  De  Tr«iuh.dic.^  3 r r. 


Ih 


V- 
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in  •oerf^fuper  bonis . Mìnand.  in  repef.  ConJUt.  Regni  in 
elinaibut  j in  fecundo  not.  nutn,9'7,’verf,  pratereunu.Zi.^ 
dùit , qaod  Confaetadines  Neopolitan/e  p:r  approbafionem 
Regiatn  obtìnent  tandem  vim , autoritaiem  , quam  K<f* 
gin  CbnJiiSutiones , & allegai  Napod.  in  alili  loeii  . Dal 
qual  principio  e’  (ìegue  , che  riputandofi  le  Confuctudini 
lepgi  particolari  di  quella  Città , fi  poflbn  bene  da  un  ca- 
fo'^àll’ altro  eficndcre  (a)^  come  noi  più  a diftcfo,  ragio- 
nando della  Coftituzione  In  aliquìhm  , dimoftrammo  . 

Da  quello  illcflb  principio  hanno  gli  Autori  molti  cafrin 
quelle  non  efpreffi  fecondo' la  di  lor  mente  determinati  , 
come  noi  varie  volte  awilèremo. 

Verremo  ora  ad  efàminare  altre  gravi  quiftio- 
ni  nate  fu  di  tal  proemio  di  Carlo  . Grave  fi  fu  in  ve-  Sei  cbìerUi 
ro  quella , fe  i Chierici  fuflero  a quelle  Confuetudini 
gati.  Quei,  che  foftennero  TalTermativa  fentenza,  fi  ap-^;*,-. 
jx)ggiarono‘alla  ragione  , ch’ellèndovi  intervenuto  nella  • 

di  lor  compilazione  l’ Arcivefeovo  di  Napoli  , perciò  elle 
ligaflèroi  Chierici,  ei  lor  beni,  come  approvate  dal  loro 
Capo  Ecclefiallico . Ma  febbene  Napodano  in  fui  princi- 
pio fembra,  che  tal  fentimento  lòllenga , dacché  dice(^) 

Quod  ijìct  Confuetudinei  fuerunt  in  (criptìi  redaPla  , ap- 

pobatn^  a prafeniaix  per  duodeàm  virosi  Ò Àntiflitem 

Civitatis  Neapali: , ex  hoc  igitur  quxro  , an  hx  Canfue~ 

tudinci  lìgent  Ecclejìai^  Clericoiy  <3  eorum  bonoì  Et  vif 

detar , quod  Jtc  : quia  Epi/coput  potcjì  fatere  confuetudi- 

tiem  Eeeltjtih  , Clericii , & eorum  bonis  fux  Dicccejìs , cum 

babeat  jurifdìPHonetn  j extra-  de  Confuetud,  j nondimeno 

egli  Hello  pofeia  conchiude  il  contrario  , allegandone  la 

ragione,  che  in  quella  compilazione  non  intervenne  l’Ar- 

civelcovo,  per  darvi  il  fuo  conlènlò  come  Ecclefiallico 

ma  dellinato  da  Carlo  per  compilarle  ^^tanto  egli  è ciò 

yero  , che  Icmpremai  dipoi  fi  è avuto  per  fermo  , che  ‘ ■ "** 

Torn.m,  B que-  * 


(a',  T.Jt  Je  leg.S^  ìegìbMt . . • „ , 

(b)  Nafod.in  proem.Careli  11,  Ceitjutlnd.invtrìi.prajlatit  hlt.A, 
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ijuefte  Confiietudini  non  Iigaffèro-  gli  Eccfedaftici  ^ i qua» 
li  per  contrario  non  poffbno  contro  a’  laici  avvalerlène  . 
Onde  non  fàppiamo  avvifare , ove  aveflè  fondato  il  Tuo 
fcntirnento  il  critico  e dotto  Autore  della  Ifioria  Civile,, 
nel  dire  (a)  t Nè  a quejìi  tempi  erano  entrati  gii  £ccie, 
JtaJHci  in  quella  pretenzione , che  fortemente  fojirnnero  da- 
poi,  di  ejjère  di  quelle  Uberi  e fciolti.  Ciò,  cheli  è det- 
to dagli  Autori  de* chierici , fi  èintefo  de’  monaci , e del 
le  moniche  di  perfetta  ctaumra^ 
j ‘ Soltanto'  la  quiftione  fi  è fiata  , qualora  il  novizio 
ìtfion>iei,»lfO  novìzia  tra  Panno  del  noviziato  fi  muoja  , (è  debba  il 
r’*  rauniflero  lof  fuccedere  , o pure  fecondo  le  Confuetudini 
rtao'/ottJ'.  'f*  abbia  a regolare  la  di  lor  foccefiìone  e fecondò  q^ueft* 
<•//<- c»».  ultima  lèntenza  comunemente  Icriflero  gli  Autori,  perla 
troppo  nota  ragione,  che  per  la  profeflìone  s*  inten- 
monaco  morto  civilmente  , onde  il  munlflero  qual 
firvat^rj.  di  lui  erede'  riputai?.  Fu  tale  articolo  lunganlente  elàmi- 
nato  da  Antonio  Capece  , da  Vincenzo  de  Franchis  , c 
da  tutti  gl?  altri  ,.  che  cementa rono>  la  Confuctudine  Sf 
moriatur  ; ma  gcneraHraente  quella  regola  ha  fuogo  per 
le  moniche  di  perfetta  ciaufura  y le  quali,  non  fon  fotto- 
pofle ,.  nè  poflbn  godere  delle  noftre  Conlùerudìni  r llrai- 
tandol?  ella  polcia  per  quelle  donne  ^ che  chiuggonfi  ne*‘ 
Confervatorf ,.  ove  non  fanno  tali  voti  r poiché,,  come  lai- 
che riputandoli vi  debbono  ftar  lòggette  , e cosr  ancora 
delle  medèllme'godere ..  Tal  fentimento>  lòftennero  Pavvi- 
fito  Capece  (b)-  y e Cario  de  Ro/à  porta  cosi  décilò  dal 
SIC.  nella  caul3»di  aicune  fuore  deV  ConferVatorio  dèlia 
Venerabile  Madre  Olòla  Bcnincala  .. 

^ ' Ma  da  tal  quiltionCy  riguardo  a’tnonaci  , pofeia  ne 

nacque  altra  maggiore che  fi  fu-,  che  venendo- un  Na- 
^ morte,,  il-  di  cui  proprio  figliuolo,,  o-  prolfimo- 
^?ii  il  fu*  piti-  ' ' agnar 

fr*Jp-no  ugnati 

monat»  i.  pofsn  (»)  Aut»rieiri]forìdC»>ìlJmf,%,lÌB.x\,cafMÙìmi‘ 

di/arre  libera-  (b)  CapyMd  Cai^t.gl  mariatur  pag.lp>glofji$tm  MfUWhCiimiUJtt 

tmtit:* dtlU  fu*  %,u,6^Reg.Gal*a(uaHtpavtii^ti>*  Xìf 
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agnato  ritrovafi  in  tale  flato  , e perciò  incapace  di  Tue-  r»bà^  dthh» 
cedere  in  virtù  dqlle  noftre  Cofturaanze  ; fe  pofla  V dihto  rt  àU>  conftu. 
agnato  pretendere  tal  beneficio  , o pur  fu  in  libertà  di 
colui  , che  muore  , dif{X)rre  fecondo  il  dritto  Romano.^ 
con  giovarfi  di  fòpravviverli  il  più  proffimo  agnato  mo- 
naco, e perciò  non  capace  di  fùccedere.  • 

Fu  quella  invero  una  grave  controverfia  tra’  rvofiri 
Autori,  poiché  altri  vollero,  e di  loro  il  primo  Napoda- 
no , che  ritrovandoli  il  più  proffimo  efclulb  dalle  Coflu* 
manze , fi  faccia  luogo  all’  altro , che  foffiegue  (a)  : c fu 
Napodano  in  tale  opinione  lèguitato  da  molti  ^b)  : que- 
gli alt*  intontro  , che  foftennero  il  contrario  fentimento  ,, 
fi  appoggiarono  fulP  altra  maffima^  che  ritrovandoli  nel- 
la fucceffionc  la  più  proffima  perlòna  dalle  Coniùetuditù 
efclufa  ; polla  quei,  che  fi  muore  a fùo  piacere dilporre, 
come.,  per  efempio,  qualora  un  figliuolo  viene  a morte: 
rimanendo  viva  la  madre  o ’J  padre , con  lafciare  a que- 
lli la  fcmplice  legittima  ; liberamente  polla  egli  del  di  più 
tellare  lècondo  il  dritto  Romano , ficcome  altrove  di  que- 
llo calò  ragioneremo..  Quella  contrtaria  opinione  fu  fi)lle- 
ruta  da!  Reggente  de.Marinis  (r),  e da  altri:  e tal  qui- 
llione  è Hata  gravemente- a’ nollri  dì  dibattuta  nel  S.  C. 
nella  grave  cauli  tra  ’l  Duca  dell’  Ifola  e Principe  di  , . 
Cafapelèlla  Borriti,  in  cui  intervenendo  per  l’una,  e l’al- 
tra parte  i principali  lumi  del  nollro  Foro  D.  Domenico 
Caravita , e D.  Vincenzo  Quattrómani  ; il  primo  procu- 
rò  d i moli  rare  , eh’  elfendovi  il  rrtonaco  più  proffimo  al 
morto,  dovefle  aprirli  la  fuccdlion  de’ beni  antichi  alPal- 
tro  agnato  che  lòllfeguiva  : c per  contrario  il  lècondo  fòr-  . . , •' 

temente  a tal  lèntiraento  fi  oppolc  ; ma  non  fu  P articolo 
dal  Sac.  Confi  decilò . 

B a -X  Al- 

• • - ^ ' ‘ 

• •••  V* 

» 

(a)  Uafod.ìn  Ctnfutt.Jì qids^vd  Jì qua  u.'xSx. 

(b>  CapMtutd  Confuet^imoriatur  p,j.§,i,ìDe  P0Hte  alltg.iìq, per  M,  ^Rttcé 

'-n  .*  t 

(«)  Re£>de  Marinls  refalut^ap.q6i  . i . ' ' < ài 
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IO.  Altre  gravi  quirtioni  nacquero  pofeia  circa  le  paroi 

L*  ceM/uet.ban  le  di  Carlo  nel  proemio  j ove  dichiarò , che  le  Confùetu- 
tTdi approvate  , dovellèro  aver  forza  di  legge  : 
fuo>  birgbì  ì e I»  d\Ìia  Ci^ìtate  Neapoìit  ejufque  dijìri&n . E prima  , che 
cominciamo  a rapportarle , egli  è necellàrio  premettere  , 
che  da  tutti  Dottori  comunemente  fpiegoflì  tal  parola  di~ 
Jirefto , che  doveflè'  fentirfi  per  la  Città  di  Napoli , c per 
lo  di  lei  territorio , fu  dèi  quale  fi  efercìta  la  giuridizio- 
ne  dal  Tuo  Governadore,  ch’era  il  Capitano,  oggi  Reg- 
gente della  Vicaria  ; così  Napodano  tal  fuo  fentimento 
fpiegò  : In  quantum  vero  fumitur  èie  dìJìriBa:  prò  terri- 
torio j»ris  in  J urifdidiionc  : Il  quale  Autore  fi  appolc  al 
vero  ; concioffiachè , oltre  a quello  che  per  lo  vero  fcn^ 
fo  di  quella  parola  noi  dicemmo  , fponendo  gli  ufi  feu- 
dali avvilàr  fi  può  dall’erudito  Dufrefiie  nella  Ipie- 
gazione,  eh’ e’  ne  dà  nel  fuo  Dizionario  , fpiegando  tal 
parola;  Dijìri&ns , terrìtorxum  feudi  ^ feu  traUux  \ in  quo 
Domìnus  vajfallos , & tenente:  fuo:  dijiringere  poteji  , Ju- 
Jiìtite  excrcendje  in  traBu  faculta: . E perciò  egli  è indu- 
bitato, che  le  noftre  Confuetudini  eftendanfi  alleperlòne 
della  loia  noftra  Città,  e de’ di  lèi  borghi,  e calali . 

Lr  Onfuetm-  nacque  la  quiftione  per  quei  foli  ca- 

ban  /««. làli,  che  fi  ritrovavano  conceduti  in  feudo,  perchè  dif- 
gt  ancard  membra  ti  dalia  Gìuridizione  del  Reggente  della  Vicaria; 

%nf(mfdùtnn^^  Carlo  déRolà  rapporta  per  comun  fentimento  de’Dot- 
feudo  ; purché  toti  , clic  ancora  in  elfi  abbign  luogo  le  Confuetudini  ; 

^ dicendo  giuftamente  tale  Autore  {b)  : Quia  alienatio  Cn- 
^•t^dìitrtlnùf*^^^  aliud  ejt  y ni:/  illud  dividere  quoad  J urifdiBio- 

wMHttpoji.  ' nem  , in  reliqui:  rexnanent  Cafalia  Civìtati:  . Sulla  qual 
bafe  , egli  è certo,  che  tutti  i poderi  burgenlatici  polli* 
in  fimili  feudi , fi  debbon  riputare  alle  Confuetudini  fot- 
copofii , a differenza  de’  feudali , i quali  fèmpre  fono  alle 
leggi  de’  feudi  foggetti  : e deefi  fecondo  quelle  ogni  ra- 
gione 

fa)  Lìh.i.ftudn.tit.iXi,  »*' 

(b)  CértJ.d*  Ro/d»  princ.tiHm.if, 
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■glene  circa  di  loro  regolare,’  come  oflèrva  Scipione  Bnc-; 
cino , il  quale  proponendo  tal  dubbio , dice  : SeJ  <fuìà 
ic  boni:  feudalììm  ? rifponde  : Quod  hoc  jui  munìcipalt 
non  difpottit  Juper  bonh fcudalibm  includendo , fed  exclifden- 
doip/a  bona  ftudalìa  a cenfura  ijiarum  Confuetudinum  : 

Il  che  a. minuto  fu  dagli  Autori  efaminato  nella  Ipofizio- 
ne  della  Confuetudine  In  quibus  rebus  babet  locum  quar- 
ta» Nondimeno  da  Lelio  Caputo  (b)  fi  (òftenne , che  ne’ 
cafi  , ove  fi  dilpone  dal  tefiatore  del  prezzo , non  già  del  ' 
feudo  fito  nel  diftretto  , tal  difpofizione  venga  fottopo* 
fla  alle  Confuetudini  , riputandoli  il  prezzo  burgenfe- 
tico  . 


Ne  palliamo  or  noi  a ragionare  di  altro  dubbio , ch’è  xi: 
nato  circa  l’ intelligenza  di  tal  pisoli  Diftretto . Si  è Ila- 
to  egli  circa  ciò,  che  già  nel  principio  accennammo,  k je  ferfim , ab» 
quefie  Confuetudini  fieftendano  ancor  fuori  di,taldifiret- ia- 
to , pe’  beni  altrove  da’  Napoletani  pofilèduti  : e fi  rilòlve, 
colla  difiinzione  tra  quelle  Confuetudini , che  fon  dirette  ^^rJtTdi  Ka- 
alle  perfone,  da  quelle  che  parlano  propriamente  de’benij 
poiché  nel  primo  cafo , benché  fi  tratti  di  perfone  , che  ^ 

dimorino  in  Napoli  , abracciano  le  Confoetudini  tutti  \foh  » beni  eì 
lor  beni  in  qualunque  parte  del  Regno  fieno  polli  j così  tflndme. 
fofiennero  i Comentatori  della  Confuetudine  Si  qua  mo- 
rieas , e della  Confuetudine  Pupillus , tit.  de  reftit,  io  in- 
t^rum  (c).  Nel  fecondo  cafo  poi  folo  le  Confuetudini  fi 
eflendono  a* beni  fituati  nel  difiretto  di  Napoli, 

L’altro  articolo  , che  fu  di  tal  punto  fi  é clàmina*  ir* 
to , fi  è ; fe  il  Napoletano  pigliandofi  in  ifpofà  una  fore- 
Riera  , ella  debba  fiar  foggetta  alle  Confuetudini.  In  que*  motiìe  ma/,- 
Ro  caifo  è baRevOi^  oflèrvare  ciò  che  a lungo  fcrifle  il  refiiera , quej^ 
Prefidente  de  F/anchis  (d)  nella  celebre  cauw  del  Duca  TofwjsTiucwi 

di  fuetudins,  e ali' 


(m)  Seifìo.Beeetìa.tn  Oeytfuet.Sivierìatttr  litt.ù,  ' 

(b)  Caputtìn  pr0lmd.Ca»Juetud.^,6.d‘  bonis  num.-^Ot 

(c)  Napadtin  Cenfuet.Jì  qua  meriem  , è ìm  Cet^futt.PupiilUs  de  rejiit.tte  inte» 
grurn  de  Fraatb.dec.AfxXapye.dee.lsydum.it 

W)  De  PrarKb.decif,<!qi, 


incontro  alle 
medejtme  rmtn 
foggetta  la  Ka- 
foletana  che  al 
fortfiiero  fi  ma» 
riti . 
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di  Urbino  col  Duca  di  Gravina  ; il  quale  porta  deci/ò  a 
favor  della  donna  , che  non  venga  t quelle  lòttopofta  , 
ièbben  fi  riputi  per  Jo  dritto  Romano  dello  ftello  foro  del 
niarito  (a)  : e n*  allega  il  Prefidente  de  Franchia  la  ra- 
gione y eh* edèndo  le  Confìietudini  patti  de*  cittadini , non 
li  poflàno  efiendere  ad  altre  perfone  (b)  , onde. delibano 
ftiegaufi  nell’  atto  vero , c non  nel  finto  (c)  , E così  po- 
(cia  lècondo  tal  decifione  fcriflè  Molfcfio  , e tutti  eli  al- 
tri (d).  . ’ ® . 

■ Per  Io  fiedb  principio  ancora  fi  Ibfienne  da  Antonio 
d'AIellàndro  (a)  , che  la  donna  Napoletana  maritata  al 
fora.^iero , e dotata  di  beni  fiti  in  Napoli  ; vicn  tuttavia 
fottopv'»fia  alle  noftre  Confìietudini  : lu  di  quale  appog- 
gib  pariVuentfe  Icriflèro  i DD. , che  il  cittadino  Napoleta- 
nofti  pulendo  in  Napoli  qualche  contratto  , circa  a*  beni 
quivi  pofti,  febbene  poi  altrove  ne  palli  ad  abitare  ; tut- 
tavia debba  tiare  per  elfi  Soggetto  alle  noftre  Conlueto- 
dini,  ‘ ■*';  !- 

,4;  L*  altra  quifiiboe  prothoflà  da’  Dottori  luUo  fieflò  pun-- 

Ptrtfiitro  to;  fi  fij , fe  il  foreftiaro,  che  pollìede  beni  nel  diftretto 
Città  y debba  pe’  medefìmi  eflèr  lòttopofto  alle 
fi»  Confiietudini  : c avvegnaché  di ftinlcro  alcuni' j chedovef- 
^ed€  in  NéfM,  fc  a ciò  cflèr  ligato  per  ic  Conlùetudini  y che  parlan  de? 
**  ® perfone , a difièrenza  di  quando  fono  al- 

‘ le  perfone  indrizzate,  la  qual  diftinzione  fu  foltenuta  da 
Antonio  Capece , e da  Camillo  Salerno  nelle  note  a que- 
sto proemio  ; nondimeno  Carlo  de  Rolà  con  allegar  molti 
DD.y  afferma  y che  vengano  indiffcjrentemente  è nell’uno 
c nell’  altro  calò  i fbreltieri  per  tai  beni  obbligati  alle 
noftre  Confixetudini  (J‘):  e così  Icriflc  ancora  Molfefio(g>« 

" Tan-  • 

(a)  Clof.ln  l.«rtg.d*  munttifjf  orìg.Tiré^utlJM  J,i  I 

(b)  J^J!  mus  §.Jt  Mtt  mmnUff.de  pud, 

(c)  L»i.i,baeverid ff.de mtgot4^h. 

(d)  Mo^ef.p.i.iebenis  qu,xì.mum,%p. 

(e)  Jlnt.de  Aletsnd.htpromt.C*nfuetJUt.T>. 
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Tantoché  /ù  queftd  ragione  il  Prefidehte  de  Fran-  i<-. 

chis  (a}  rifèrifcc  , che  dal  S.  C.  fi  ebbe  per  vero  , che  **^^>"f* 

(ebbene  il  teftamento  fbfiè  flato  fat!o  fuori  del  d'ftrctto 
di  quefta  Citta;  non  di  meno  fi  doveflè  regolare  fecon- dyiretcaj  d:fpa 
do  le  noftre  Confuetudini  pe’ beni  quivi  comprefi  : Prima  de'btnìquU 
fcilìcet , quod  tejìamentum  praài&r/m  fuerit  Z'alidam  de  ho- 
nit  maiernix  y G aliix  in  diffa  Confuetudine  contenti^  infotufjiì  aiu 
Civieatc  exijìentibm , feu  in  dijiri&a  y non  cbjian/e  y qnod 
fuerie  faPlum  extra  ferri torium  Jìatuentium , ex  deci/.  Bal~ 
di  in  1. 1 . eo/.  S.  Verf.  fed  bic  qujero  C.  de  Sacro/.  EccleJ. 

G per  Ancar.  in  cap.  Canon.  Jìatata  in  ix.qu.  de  viribus 

Jiatutornm  , ’oerjiculo-  venia  ad  aliud  membrum  , de  Con- 
Jiit.y^  de  quo  alia:  meminimus  in  dee.  70. 

Ma  dall’avvifàta  difeinzione  ancora  delle  Confùetu» 
dini  dirette  o alle  perfone  o a’ beni  nacque  l’altra  conte-  tf-  , 
fa  tra’DD.  y che  fe  da*  contraenti  ftipulanfi  contratti  di 
erediti  e debiti  in  Napoli  , e i Creditori  fieno  Napoleta- '»* 
ni^  benché  i debitori  fico  foraftierr;  qualora  fiefi  quivi  fi 
pagamento  promeflò  , riputanfi  i crediti  fòttopofti  alle 
Confuetudini  ; tancovero  che  i Creditori  fecondo  queCte  caifueLdM  « 
ne  debbon  difporre  : e alicgafi  da’  Dottori  la  cagione , 
che  riguardandofi  il  credito  come  anneflò  all*  offa  del  ere- ^^'4” 
ditore  y debba  la  di  lui  perfòna  fèguitare  (by. 

L’  altra  quifiione , che  parimente  nacque  fui  proemio 
di  Carlo,  fi  fu  , fé  i cittadini  Napoletani,  abitando  lem-  . 
pre  fuori  di  quefta  Città,  poflàno  godere  delle  di  lei  Con- 
fbetudini;  e fu  quella  cfaminata da Napodano,e  da  Mat- «ii# 
teo  di  Afflitto,  i quali  fbftennero  , che  doveflèro  goder-  Cenfuftudni 
ne , benché  altrove  dimorafièro  r e cosi  dopo  loro  fcrifle 
Vincenzo  Briira  «.  17^';'.  " 

Quefte  adunque  fon  tutte  le  principali  qoiftioni  da” 

DD,  ‘ 

9 

».  ■> 

(a)  D#  Fr/inch.dec.^^x,»um.it. 

(h)  Provmi.itd  Can/iitcud.Jì  quit  ve! Jt  qui  thjirv.  I jr.w.3  f.Amit.eiHf.y.umn.J. 
JXfrMtub.deùf.9t. 

(«1  BfUUi»C»»Jutr.dt}mf.n)^r.Cif^ì.nxn,ii.- 
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DD.  promoflè  nella Tpofìzione  del  proemio  di  Carlo,  che 
r abbiam  volute  qui  in  bi  leve  reafumere  , per  elftr  tut- 
to giorno  nel  noftro  foro  agitare  , per  lo  di  cui  ufò  fpe- 
ciaimcnte  è quefca  nolcra  Opera  indrizzata. 
li.  Ne  paflìam  ora  alla  lìx>fìzione  delle  Confùetudini  ,e 

Primo  titolo  qui  avvertir  fi  dee  , che  néHa  di  lor  divifione  Bartolo- 
dfiit  di  Capoa  appartolTì  dall’ordine  del  dritto  Romano, 

da  quello  tenuto  da’ Compilatori  delle  leggi  del- 
le dodici  Tavole  : poiché  quefti  prima  difpofero  delle  fuc- 
ceflìoni  per  tcftamento , e indi  dell’ inteftate  ; ma  il  Ca- 
poa all’ incontro  regiftrò  prima  le  Confuetudini  , che  ri- 
guardavano le  fucccffioni  intcftate  , e poi  quelle  per  te- 
Ttamento  , leggendoli  il  primo  titolo  De  faccejjionibui  ab 
1 9 intejìato . 

-confuttudìm  n Nella  prima  Confuetudlne  adunque,  che  lòtto  que- 
moriatur  fto  titolo  leggefi , chc  Si  moriatur  Incomincia , difponefi, 
malchio , o fémmina  chc  fia  , fi  muoja  lenza  far 
0 una  madre  tcftamento , lafciando  figliuoli  , o dell’uno  , o dell’ altro 
inteflataM  deb  . debbano  fiicccdcre  i malòhi  col  pelò  di  maritar  le 
figiìi'UrfT in  femmine  : e lo  ftefib  ordine  debba  tenerli  fe  lalciano  ni- 
ior  mancanza  i poti  da’  lor  figliuoli  premorti , i quali  le  fieno  molti , deb- 
nhotue  rii  altri  fùcccdere  I»  JUrpct  , cioè  per  la  lòia  porzione  do- 
I^JnUoToi f’efo  3l  lor  padre,  le  fi  foflè  ritrovato  vivo  : per  modo 
di  maritar  le  chè  fe  tre  nipóti  fien  nati  da  un  figliuolo,  e due  da  un 
/•>’»mi»e  ; la  , qucfti  dcbban  fuccedere  per  metà  cogli  altri  tre 
a'i’ eredità  del  comune  Avo,  e lo  fteflò  abbiali  a prati- 
ba  regoLre  in  care  co’ pronipoti , e altri  difendenti  : i quali  eflendoma- 
iHrpei , fchi , benché  Icmpre  elcludino  dalla  liiccetlione  le  femmi- 
u femmine paf- nc  lor  «ongiontc  ; nondimeno  fieno  eziandio  obbligati  do- 
jando i u.annixavle  di  paragio,  cioè  a proporzion  de* loro  averi,  edel- 
enonejj'endijU’^^^  lor  nalclta  (liccoo^  tal  parola  a maraviglia  fpiegà  il 
7e%'ome7o7det  Dufrcfnc  ) (a) , le  qùali  femmine  compiendo  i fcdici  an- 
Unfmedere . ni  , e non  cflèodo  dotate  da  loro , pofiàn  fuccedere  cotne 
roafehi  a*  beni  paterni  e a*  materni , e pretendere  la  por, 

zione 

(a)  Hufrefn.in  rhf.l4tìn.iii  Verh$  pdragìum  . 
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zione  uguale  a*  lor  fratelli  o nipoti  ; c che  lo  fteflò  deb- 
ba aver  luogo  con  tutti  idifcendenti,  quante  volte  indet- 
ta età  non  curino  maritar  le  femmine  lor  congionte  . 

Qucfta  Confuetudine  , in  quanto  alla  parte  , in  cui  *0. 
preferiice  alla  fuccefllone  i niafthi  alle  femmine,  ragione-  prf/n-irjì 
volmente  dir  lì  può  , che  i Napoletani  P averterò  avuta 
per  legge  nel  principio  della  loro  Repubblica , pigliandola  ili  Confu-tùa. 
dagli  Ateniefi  : imperciocché  in  Atene  , lèbbcne  vi  forte  * 
ftata  r antica  legge  , che  niun  poterte  far  teftamento  , 
benché  figliuoli  legittimi  non  avelie,  dovendo  i congionti  i v^^o- 
più  prortlmi  fuccedere  (a);  nondimeno  Solone  permife  a’ 
padri  di  poter  teftarc , qualor  non  averterò  figliuoli  legit- 
timi,  come  Icrirtè  Plutarco  nella  di  lui  vita,  e Demofte-  bardi  . che 
ne  nella  fua  orazione  contro  Leptine  attefta  ; So/on 

iegem  tulit , licere , Jt  liberi  rton  Jtnt  legitimi , auem~ 
vh  bitredem  infìiiaere  . Tanto  vero  , che  Ileo  cosi  {b  } 
di  tal  legge  ragiona  : Lex  dat  filio  bona  pacrii , nec  per^ 
mittit  tejiomentum  facere  et  , qui  Uberai  bobeat  leghi* 
moi  ; ma  qualora  gli  Ateniefi  morivano  inteftati  , i più 
prortlmi  lor  fiiccedeano  , come  ferirte  Svida  dal  Meur- 
2io  parimenti  rapportato  ; In  illorum  , qtn  tejiamen- 
tuoi  non  faceritnt  , hrereditatem  , in  J//diciii  agere  lex 
Jinit  genere  proximot  . Ma  il  detto  Maurzio  attefta  , 
che  tra.coftoro  i mafehi  più  remoti  cran  preferiti  alle 
femmine,  benché  prortìme  : anziché  tra  loro  la  primoge- 
nitura ortervavafi  ; Ita  tatnen  , fon  parole  del  detto  Auto- 
re , uti  marei , éf  primogeniti  ex  ilUi  proxìmiorei  cenfe- 
rentur  quamlìbet  remotiorei  genere  forent  . E per  com- 
pruova  di  ciò  allega  egli  altro  luogo  di  Demoftene  nella 
fua  Oraziorìe  contro  Macartato  , le  di  cui  parole  in  tal 
guifa  dal  greco  traduce  : Quifquh  intejiatui  meritar , Jì- 
quidem  liberoi  muliebrii  fexui  reliqaerit , Jìlii  cum  bìfeex 
Jin  minai  f bi  bona  pojjtdento.  Sin  fratrei  fuerìnt  cohjan* 

Tom. III.  C gai  nei f 

(a)  Menrf.Tbetnìs  attic,lìb.x.eap.  i ) . 

(6^  ìftus  i I orht.di  biired.Pbilaffetn.citat.it  MHf,d,l»c, 


» 
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gaìnei , ììberìque  ex  Jratribut  hgitimi^  patris  partem  far- 
finnior . Pr<cferufitur  autem  marei , is  è maiibt/i  propnU' 
tì , Jì  qui  ex  iìfdem  fuerìnt  , iS  Jì  UH  genere  r emetterei  ; 
Jt  Z'ero  non  Juerint  ^ a patte  ttfque  ad  fobr inor um  Uberai 
ij \ qui  funi  e matre  mafculi  y pari  ratione  potejìatem  ba- 
bento  ; Jtn  ex  neutra  parte  intra  boi  fuerìnt , a patte  prò- 
xitnui  obtineto . Dalle  quali  parole  di  Demollene  la  varia 
lùccdlìon  de’difcendenti  e de’ collaterali  fi  deferive  , aven- 
do egli  medefimo  nell’  altra  Tua  orazione  contro  Leccare 
ancora  efagerata.  tal  legge,  che  i mafehi doveflèro  efserc 
alle  femmine  preferiti . 

er  recar  maraviglia  \ che  in  quelle  leggi  degli 

proibite  "Zeli  Atcniefi  nulla  fi  fulse  ordinato  circa  al  dovere  i malchi 
Attnìefi,  ~ le  femmine  dotare  ; poiché  per  legge  di  Solone  erano  ne* 
matrimoni  le  doti  proibite,  nè  altro  poteano  quelle  dare 
allo  fpofo , che  tre  velli , e poca  fiippellettile  di  vii  prez- 
zo : allegandone  la  ragione  si  gran  Legislatore  , che  il 
matrimonio  non  dee  elser  venale  , ma  iòlo  indrizzato  al- 
la procreazion  della  prole  , e al  doverli  maggiormente  le 
amicizie  tra*  cittadini  (Iringere  . Cosi  Plutarco  Icrivendo 
la  di  lui  vita  ci  attefta  , riferito  dal  Meurzio  (j)  Cateris 
Conjugiis  detraxit  dotei , fponfamque  prater  irei  ziejhi , & 
parvi  pretii  fuppellettììem  , nee  aliud  quiequam  inferre 
jajjtti  neque  enìm  meritoriuui , aut  venale  nuptìarum  fe~ 
dui  ejfe  cupìebat  ; fed  liberorum  gratuque  , il ^amicitJoe 
item  caufa  virum  , ac  muìierem  confociari , E il  detto  Meur- 
zio va  con  altri  Scrittori’  Greci  tal  verità  comprovando. 

Ma  il  gran  Legislatore  Ligurgo  , al  riferir  di  Oiu- 
fiino  (Jb)  e di  Eliano  (r)  elprefsamente  vietò  agli  Sparta- 
ni di  poter  ricevere  piccioliflìma  colà  in  dote  , qualora 
ellì  prendean  moglie  : Statuii  , al  riferir  di  Giuftino  , 
virginei  Jine  dote  nubere , jujjìt  ut  uxorei  eligerentur  non 

per 

(a)  Mettniut  Ub.i^ip.n, 

tb)  Jufiinui  Hb.ì,  _ 

(c)  Eliantu  lib.6,cap.4. 
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pecunia  i JevtfiuJquc  matTÌmonio  Jao  'Viri  coercereìftycum 
fjNltii  dotiifrxnù  tenerentur . E Plutarco  {a)  attefta  che 
folo  la  rocca  e il  fufo  portavan  le  mogli  a cafa  de’  ma- 
riti  ; benché  coll’ andar  del  tempo  i Spartani  cominciaro. 
no  ad  allargare  tal  legge , con  ammetter  le  doti , al  rife- 
rir di  Arirtotile  : e i curiofi  di  ciò  pofsono  ofservare  En- 
nicio  Arnifeo,  (b)  il  quale  vaefaminando  a minuto  quan- 
ti danni  vengano  alle  famiglie  dalle  doti.  v u 

Dagli  Ateniefi  adunque  giuftamente  dir  fi  può,  che 
avcflèro  tal  legge  prelà  i Napoletani  di  preferire  i ma- 
fchi  alle  femmine  nelle  fuccelfioni  inteftate  : impercioc- 
ché da  tutti  gli  antichi,  e moderni  Scrittori , che  dell’o- 
ripine  di  Napoli  hanno fcritto , comunemente  fi  volle,  che 
o'Vuflero  i Calcidefi,  o altri  Greci,  che  d’ Atene  inque- 
fle  parti  vennero;  quelli  prima  fondarono  la  Citta  di  Cu- 
ma,  e indi  feorrendo  in  quelli  lidi  a vifitare  il  Sepolcro 
di  Partenope,  compiacendoli  del  filo,  vi  principiarono  a 
fabbricare  abitazioni , e a dimorare  . E benché  i Magi- 
flrati  Cumani  gli  avelTero  obbligati  a 1 ipatriare , non  di- 
meno fuccedutà  ivi  una  grave  pellilenza , fene  ritornarori 
elfi  a riabitare  in  quelli  luoghi  ; anziché  cominciandogli 
ad  ingrandire  , n’avvenne  , che  fu  Napoli  quella  Citta 
detta  che  vuol  dire  città  nuova  . Quindi  lì  è , che  a 
buona’ equità  creder  fi  può  , che  avellerò  le  leggi  degli 
Ateniefi  imitato  i fuoi  primi  abitatori . 

Ma  quando  ciò  dir  non  fi  voglia , non  v è dubbio , 
che  ragionevol  cofa  eziandio  farebbe  il  riflettere , che  dal 
dritto  Longobardo  aveflèro  i Napoletani  in  taj  Confuctu- 
dine  apprclà  , come  da  quello , che  ancora  nelle  fuccelli  • preferì^ 
ni  ì mafehi  preferiva  alle  femmine  , col  pefo  di  ^ 

lor  dare  la  dote  : e fecondo  il  medefìmo  dritto  re^lcflì  ^Uefemmmr. 
■pofeia  rimperador  Federigo  IL,  che  parimente  nelle  fec- 


st. 

/ Ltngab/tr(tt 


(a)  P/utarchut  frehlem-iO. 

(b)  Arnlfeus  de  jur.connub.citp.  j . 


Digitized  by  Googli. 


ao  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

ceflìoni  preferì  i mafchi  alle  femmine,  coll’ obbligo  dido^ 
tarle,  ficcome  noi  oflèrvarnmo  nella  fpofizione  della  Co« 
fiituzione  In  aliquìbui  , alia  quale  è molto  conforme  tal 
Confuetudine , variandone  quefta  fol  tanto  nell’ ammette- 
re le  donne  a fucccdere  infieme  co’ mafchi  , qualora  efTe 
compiuti  i lèdici  anni , e non  l’ abbiano  maritate , il  che 
non  leggeri  in  detta  Corti tuzione  difporto.  Nè  è fuor  di 
ragione  il  credere  , che  averterò  i Napoletani  per  Con- 
fuctudine  prefo  ciò,  ch’era  legge  prertb  a’ Longobardi  : 
conciortlachè  fecondo  quifopra  è nelcorfo  di  quertalfto- 
ria  abbiarno  avvifato,  ertèndo  fiata  querta  Città  pertan- 
to corfb  di  tempo,  benché  Greca,  e da’ Greci  governa- 
ta , non  dimeno  da’  Longobardi  intorno  circondata  ; per 
avventura  n’  avvenne  , che  le  cortoro  leggi  per  buone  i 
Napoletani  approvando,  in  parte  le  avcrtèro abbracciate, 
onde^quefta  Confuetudine  n’avertè  avuta  l’origine. 

1 

élU 

* come  tertè  dicemmo,  lòtto  il  di  loro  Imperio  vi- 
taudromo , ja' vcffèro  ) Contuttoché  la  compilazion  dc’Bafilici  fu  di  Io- 

'■'^dochè  noi  fpecialmento  nel 
cbe  ugua/,Mfm/e  Tomo  della  nortra  Irtoria  ortèrvammo  (a).  Tanto 
£/i  Td/fr,  egli  è verò,  di  non  avere  i Napoletani  in  dò  fciiuitola 

de’Bafilici,  che  ordinato  legge f,  in 
quelli , chc^  nelle  fuccertloni  inteftate  ugualmente  (ì  atn- 
mettertèro  i mafchi  e le  femmine  (b)  : Si  qiih  erga  de- 
J’cendentium  eis  Jt(  , qui  intejìatui  decejfh  , cujujcumque 
Jtxu:  , aut  gradui  fit  , nulla  difer elione  h abita  , utrua» 
ex  mafeulit  defeendat , en  ex  Jatminii . Eflendofi  dagli  Im- 
peradori  d’ Oriente  in  ciò  feguitato  il  Dritto  Romano 
da  cui  indifferentemente  alla  fucceflìone  gli  uni  e le  altre 
li  ammifero  . p^_ 


E.  m vero  air  ij  ace 


V-'  1 tA  • . r fsapoictani  o dagli  Ate- 

td^ frtff  , o da  Longobardi  averterò  tal  Confuetudine  ricevu- 
d dt'mdftbìXA  > poiché  non  feguiron  erti  in  ciò  le  leggi  degl’ Impera- 
Oriente  circa  le  fucceffìoni  ( benché  nsr  tanto 


(a) 

tb) 


Ifiorlà  dtlUUggi  , tmdgìjlrdtì  del  R,gm  dì  J4. 
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Per  venirne  or  noi  ad  efaminare  le  più  gravi  qui-  Jnqu.iiì  mJ» 
Rioni  da’  DD.  promofTe  fu  di  tal  Confuetudine , vogliamo 
in  primo  luogo  andar  confiderando  quelle,  che  fi  che  non  avèjjiro 

tono  circa  al  capo  , ove  in  efiTa  difponefi  , che  la  tìon- ffiariute  le  fo. 
zella,  la  qpale , paflati  i fedici  anni  , non  avefTero  i 
padri  o fratelli  maritata  , doveflè  come  mafchio  alla  i>er.ì  di 

loro  eredità  fuccedere.  In  primo  luogo  fi  fono  da’ noli  ri • 
Autori  elàminati  i cafi  , in  cui  polTa  confiderarfi  tal  mo- 
ra ne’ fratelli.  Napodano  efpreflamente  dice,  che  ciò  non 
abbia  luogo , qualora  non  vi  fia  fiata  di  lor  colpa  in  ma- 
ritarla (a)  , tantoché  ragionevolmente  egli  oflèrva  , che 
tal  obbligo  fia  a’  fratelli  ingionto  per  ragion  di  oneftà  : 
onde  fc  le  femmine  paflàto  il  detto  anno  fi  facciano  vio- 
lare , la  colpa  a efiì  debba  accagionarfi  ; nondimeno  per 
provarfi  quefta  mora  deefi  dalla  femmina  dimoftrare  di 
avergli  richiedi  a maritarla  . Così  oflèrva  Afflitto  (/>)  , e 
così  fu  decifo  nella  caufa  di  Vincenzo  di  Meflìna  , al  ri- 
ferir del  Prendente  Vincenzo  de  Franchis . 

Efaminano  ancora  i Dottori  , lè  i lèdici  anni  debba- 
no eflère  compiuti , per  dirli  in  mora  i fratelli , la  quale 
lèbbene  non  pofl'a  purgarfi  da  quei  di  maggiore  età  ; tut- 
tavia il  dubbio  fi  è dato  , fe  ciò  abbia  ancor  luogo  ri- 
guardo a*  minori  ; efaminandofl  tutto  minutamente  da  Af- 
flitto ne’  luoghi  avvilàti  ; e ancora  negli  deflì  termini  della 
Codituzione  /a  aliquibui  fi  fodiene  da’  DD.  che  qualora 
il  fratello  ricufi , e dichiari  di  non  voler  maritare  la  fo- 
rclla  , queda  può  ben  giudamente  pretendere  di  fucce- 
dere  come  mafchio , così  infognò  Andrea  d’Ifernia  (c) , e 
così  rifcrilce  Camillo  Salerno  (dy  edere  dato  decilò  dal 
S.  C.  nell’  anno  ly f 4.  nella  caufa  di  Vilàggio  Longo  : e 

puofi. 

(a)  Nnpod.i»  hine  Confaef-t  & in  alhtm.Sìqua  mulifr  m verbudi/que  dt/treth^ 
fufesmt . 

(b)  Ajfiì(f>dec,\^p.é  ìyo. 

(e)  Jfemia  in  confiU.i»  aliquib.in  nerJ.J!  erg»  rmrtm  patre, 

\d)  Cémill,  SnlerHin  Confmt.fi qu.%  mtrittu  litm  B.  »,*  S. 
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puoflì_;a  minuto  oflèrvar  circa  tal  punto  Carlo  de  Rofa  (a); 
che  va  claminando  in  ^uai*can  debba  dirli  la  femmina 
mafculiata . 

iri  Falliamo  ora  ad  efaminare,  come  debbafi  il  para» 

regolare,  di  cui  ne  abbiamo  già  l’etimologia 
trif  ^rfone  «.  avvilàta,  c nella  Ipollzion  della  Coll ituzione  In  olinuibuSf 
guaii  , e di  in- c nel  principio  di  quella  Confuetiidine . Qui  è daavver- 

ilparaggio  devefi  alle  femmine  non  in  robe, 
Mag»ati:e/eff  mSL  in  danajo  contante:  e in  ciò  , all’ avvifo  di  Panzu- 
tìtpHrte»S‘t  aiu  li  e’ diffèrifcelì  dalla  legittima,  che  deeli  in  corpi’e- 

Paragiarny  parole  di  detto  Autore,  in  hoc  tan- 
fmdinfirme  a.'  (tm  diffcni  0 legìtima  ^ qt'X  Jolvi  debet  incorporìba: 
duci  natali,  redìtarits , & non  fafficcre , Ji  folvatar  in  pecunia  . 

•,  Stefano^  di<  Gaeta  nel  'comento  di  quella  Conlùetu- 
dine  rapportarla  varia  opinione  de’  DD.  sì  di  coloro!, 
che  fòllennerb,  che  non  debba  quello  eccedere  la  legitti- 
mai come  degli  altri  , che  ’l  contrario  fondarono  , che 
pofTa  quella  eccedere  , nel  calò  che  fi  trattaflè  dì  nòn 
poterli  altrimenti  maritar  la  femmina  a perfone  di  ugual 
- condizione  , e fecondo  lo  flato  della  famiglia  , avendofi 

riguardo  in  ciò  dal  padre  agli  altri  fiioi  figli  ,-  nondimeno 
Matteo  d’ Afflitto  (r)  va  confiderando  fei  requifiti  nello 
flabilirfi  ilparaggio,  dovendofi  confiderare  la  facoltà  del 
dotante , la  dignità  de’  parenti  , la  qualità  della  donna  , 
e del  marito , il  numero  de’  figliuoli , e la  Confiietudine 
del  luogo  , ove  fiegue  il  matrimonio  : Ed  egli  è ancor 
tuttavia  da  avvertire  con  Antonio  Capece  nella  fì>ofizio. 
ne , eh*  egli  fa  fu  quella  Confuetudine  , che  il  paraggio 
de’  Magnati  può  elTere  ben  meno  della  legittima  , a ra- 
gione che  tra  quelli  dee  attenderli  la  Confuetudine  delle 
doti,  che  tra  loro  corrono:  c porta  egli  varj  elèmpj  ac- 
caduti . E Stefano  di  Gaeta  riferilce  eflere  flato  così  de- 

ci- 

(a)  Carol.de  R of.  in  Con/ ut.Jt  meriatur  in  §.  an  autem  num.  j o j . à/eq. 

(h)  Piinfut.Controv.contTOver.xo,  n.ji. 

CO  djlfiifidn  Confiit.in  alìquit.  num.fx.  ir  feqq.  ■ 
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cifo  dal  S.  C.  nella  caufa  di  D.  Ifabella  di  Aragona  col  Du- 
ca di  Montalto. 

L’altra  quiflione , che  nacque  tra’  DD.  , fé  qualora 
un  plebeo  fi  fpofi  una  nobile  ,•  intender  fi  debba  di  aver 
egli  voluto  compenlàre  la  qualità  della  mog/ie  colla  dote 
che  da  lei  avrebbe  potuto  avere  . Si  efamina  tutto  ciò 
dal  Prefidente  Vincenzo  de  Franchis  (a)  e Francefco  de 
Amicis  nel  Tuo  trattato  de  Ncbilitate  ne  allega  la  ragione: 

Rath  eji  , quia  Nobilitai  cum  nummi:  compenfatur  . E 
Domenico  Panfuti  (b)  in  una  intera  controverfia  efamina, 
fè  tal  donna  dotata  dal  marito  pofla  pretendere  il  parag. 
gio  fu’  beni  paterni . 

Lo  lleflb  autore  eziandio  fr)  in  altra  fiia  controver- 
fia elimina  la  quirtione  : fé  taluna  fiefi  maritata  lènza 
veruna  dote,  forfè  per  cagion  della  Tua  bellezza,  o pu- 
re che  fia  fiata  dotata  da  uno  cfiranco  ; pofia  di  poi 
chiedere  il  paraggio , che  le  fpetta  fu’  beni  della  madre, 
o del  padre . 

Altra  quifiione  necelTària  fu  di  tal  punto  deefi  eli- 
minare  : lè  taluna  dotata  di  beni  materni  o fraterni  t 
pofla  pretendere  di  poi  il  paraggio  ancor  fu  de  paterni 
eviene  tale  articolo  eliminato  da  Matteo  d* Afflitto  ào- forargì»  bajl* 
no  molti  altri  {d)  ; e fu  del  medefimo  ancora  IcrilTe  il 
Reggente  Rovito  (e);  e Domenico  Panfuti  (f)  dopolun-  da'bmi putemit 
pa  ferie  di  DD. , e di  Decifioni,che  rapporta , conchiu-  • • 

de  efler  la  più  ricevuta  fentenza , che  nella  noftra  Città 
ove  han  vigore  le  Confuetudini  un  lòl  paraggio  balli  al-  niìntiRtitu, 
la  donna,  o l’abbia  avuto  dal  padre,  o dalla  madre,  on- 
de non  polli  altro  pretendere  , o fi  tratti  di  fucceflione 
di  alcendenti , o di  collaterali  , che  dopo  di  eflère  fiata 

do- 

(a)  J’iiteen.de  Pramb.ì»  d.:onfuet.p  ipu  morieitt  in  Vtjt  f^tbeutm 

(b)  Paufut.OmtTOv.controoer.'iì.m 

(c}  Ibìdf’n  Ctntrov.xo.nuw.  1 7 ft<l, 

(d)  jlJflifì.iH  d.C<mfutt,in  lil.E. 

(c)  R9vit.nnf.66,num,^. 

co  Pan/ut. G»ntrov.cn$tr«vj.o,nwa,tf.&/eq, 


Diyuizt;;:’  I , G-  -Ogli. 
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tata  delia  dote 
f olita  del  matti- 
Jiero  1 non  può 
altro  pretende' 
re  per  lo  di  lei 

parasi  • 
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dotata  fbpravveniflèro  ; ma  nel  Regno  tante  volte  quello 
le  fe  appartiene  , quante  fi  facci  il  calò  di  nuove  fiic- 
ceflìoni . 

Da  tal  fonte  è nata  pofcia  l’altra  quifiion  legale  : che 
facendoli  la  donna  monica  , e avendo  ricevuta  la  dote  con* 
giua  del  muniftero  ; non  pofla  altro  quello  pretendere, 
rapprefentando  la  di  lei  perlòna  per  cagion  di  paraggio; 
e avvegnacchè  Napodano  lèmbri , che  dica,  che  doven- 
do eflèr  la  Ipolà  di  Dio  di  ugual  condizione  di  quella  de- 
gli uomini , polTa  pretender  l’intiero  paraggio,  e percon- 
léguenza  tal  azione  polfa  dal  muniftero  in  lùo  nome  pro- 
porfi(a)i  nondimeno  Camillo  Salerno  rapporta  una  limi- 
tazione, che  fe  la  donna  entra  nel  muniftero  con  volon- 
tà del  padre  , da  cui  le  fi  è data  la  congrua  dote , non 
può  quella  pretendere  altro  per  paraggio,  a fomiglianza 
della  figliuola  maritata  con  volontà  del  padre;  ma  che  il 
contrario  debba  praticarli , qualora  ella  dopo  la  morte  di 
colui  voglia  monacarli  , onde  pofla  il  muniftero  cercar 
l’intiero  paraggio  : però  il  Prefidente  de  Franchis  , e *I 
Reggente  Capecelatro  portano  eflère  ftato  collantemente 
decilò  dal  S.  C.  che  qualora  la  monica  riceve  la  dote  lo- 
lita del  muniftero,  non  polTa  quello  altra  azione  di  pa- 
raggio  proporre  : e avvegnacchè  generalmente  loftenga 
Panlliti  (k)  che  la  donna,  che  fi  faraonica,  dotata  della 
dote  dovuta  al  muniftero  , non  pofla  altro  pretendere  ; 
nondimeno  polcia  egli  nella  intiera  controverfia  venti- 
duefima  fa  una'diftinztone  tra  la  donzella  dal  padre  mo- 
nacata, da  quella,  che  dopo  la  dì  lui  morte  elegge  tale 
flato  : e fbftiene  nel  primo  calò , eflèodo  dal  padre  dota- 
ta , non  pofla  altro  pretendere-;  ma  non  così  nel  fecon- 
do, perchè  avendo  ella  acquiftata  l’azione  al  paragio  in- 
tiero , nè  può  dilporre  a lùa  voglia , benché  importi  me- 
no la  dote  del  muniftero. 

E na; 

{a)  Napid.he  Confuet.Jìmtriaturnwn.  i<j, 

(b)  Paitfut.  Controv.  tonirtv.x  J.&  xx. 
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E nata  tal  difputa  tra  quefti  autori , perchè  non  era- 
no informati,  e dell’Iftoria  ecclefiaitica  , e dello  ftabili- 
mento  de’ facri  Concili  : poiché  non  hanno  mai  faputo  » 
che  le  doti  ’ibno  date  proibite  a’  munifterj  , come  fimo-  wre  dottami  li~ 
Iliache;  così  determinoffi  dal  Concilio  Niceno  II.  al  capo’"^”'  ’ 

19.  rapportato  dal  Wannefpen  (a)  , e nell’anno  1 *" 
dal  Pontefice  Alefiandro  IH.  nel  Concilio  diTurs  al  cap. 
iì. , e dal  medefirno  nel  Concilio  di  Laterano  III.  nel  cap. 
di.  de  Jiat.  monach,  E tal  vizio  fu  ancor  compianto  dal 
fàvio  Pontefice  Innocenzo  HI.  nel  Concilio  di  Laterano 
nel  cap.  4.  de  Simonia:  chiamando  perfetta  fimonia  il  ri- 
ceverli da’  munifterj  qualunque  fomma  per  cagion  di  do- 
te da  quelle,  che  vi  fi  fanno  moniche  ; così  il. Pontefi- 
ce efclama  : Qnoniam  Jxmonìaca  labe:  adeo  plerafine  mo- 
ntale: irjècit  i ut  Z'ix  aliqua:  Jìne  pretto  recipiant  in  fo- 
rare: prtetextu  paupertati:  , volente:  hitjufmodi  vitium 
palliare  èie.  E’I  Pontefice  Urbano  V.  {b)  appoggiato  a 
tante  determinazioni  di  Concili  , elpreflàmenie  proibì  a* 

Superiori  de’ munifterj  di  poter  pigliare,  bencliò  picciola 
lèmma  di  danajo  per  quelle , che  ivi  entraftèro . - 

E tralalciando  , che  Io  ftcftb  fu  ftabilito  in  tutt*  i 
Concili  particolari:  ficcome  nel  Concilio  di  Treveri  nell’ 
anno  1X49.,  in  quello  di  Cambray  nell’anno  iffo.  , di 
Kems  nell’anno  ij8j.  , nel  Sinodo  di  Aquilea  dell’anno 
11^96. , e parimenti  in  infiniti  altri  riferiti  dal  difopra  ci- 
tato Wannefpen  (c) , il  quale  porta  moltiflìmi  autori  , 
che  tal  lèntimcnto  foftennero  (ì)  j bafterà  per  dimoftra- 
re  quefta  verità , ciò  che  a tal  propofito  fi  ftabilì  dal  fa- 
mofo  Concilio  di  Trento,  da  cui  tale  abufo  e/preflamen- 
Tom.UI.  D te 

(a)  VomtfptM  in  jut  Etcìffii.JI.pirt.t.tìt.i6.r»p.x. 

(b)  Urb.V’.m  txtruvtg.'if  in  Vintit  de  Shnoniit  in  Coluwn. 

(c)  PséHifp.inJ ut  Ece/ef.p.1  ,tit.x6.c.i.j  é j.de  4/wi  niacircA  ìniprrf.Relighf. 
if  in  futi  dijjert.de  viti»  Sirnou.p.i,,  0,4. 

fdj  Jo.Aviihiiic.infuahiJlJOccid.c.\e’  V'w.Antrn.infumtnaUb.l.tlt.l.è  ir* 

Dionyf.eitrthuf.lib.\.Sìmon.art,i.értitf.^.l'.b.x.^rt.io,  Viggef.intrafi.  de 
Jure,&Jit/i.c.4-dub.ic.mi>».<p7. 
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te  fu  condannato , ordinandoti  da  quei  PP. , che  fì  do* 
veflero  ricever  ne’  munifterj  tante  moniche  , quante  ne 
fuflero  etri  capaci  a (òftenere , eflcndo  per  altro  (lato  il 
pritro  Concilio  indulgente , che  aveflè  permcflb  a quelli 
di  pofTcder  robe  ftabili  in  comune  : eccone  le  parole  del 
Concilio  (a) . In  prxdiUh  autem  monojìeriis  , & domibusi 
iam  virorum  , quam  malierum  , bona  immobilia  pojjìden- 
tibus , is  tantum  numerus  ccnjiituatar  , ac  in  pojterum 
conftrvctur  , qui  ex  redditibus  propriis  monajìeriorum  , 
%<el  ex  confuetis  eletmofynis  commods  pojjtt  fubjìentari  : 
riec  de  coetero  Jìmilia  loca  xrigantur  Jìne  Epifcopi  , in  cu- 
jus  Dì^cejt  erigenda  funt , licentia  prius  obtenta  . 

Nè  vale  interpretare  il  detto  Concilio , come  alcuni 
han  pretelb  fare , nel  dire , che  lòtto  le  parole  eleemojy- 
Tìh  fia  venuto  quello  a permettere  le  doti  : poiché  chi 
non  vede , che  ivi , allorché  parla  delle  limofine  , intetè 
di  quelle , che  lòglion  da’  fedeli  farli  a limili  luoghi  pii? 
ficcome  l’avvertifce  Giovanni  Viggerio  {b)x  Quodnullam 
( fon  fbe  parole  ) habeat  prcbabiìitatis  fpeciem  commenta- 
rius  ille  , quem  aliquì  facìunt  fuper  vcrbis  Concila , quod 
dam  dicitnr  , Vel  ex  confuetis  eleemofynis  , ibi  fub  con- 
Juetis  eleemofynis  comprehendì  dctes , quas  vocatit  inferen- 
das  a novitiis  ; quomodo  enim  ilice  funt  eleemofynce , ut  ra- 
lle ad'vertit  dtflus  auHor , ad  tam  certam  ftmmam 
folemnì  Jìipulatione , feu  poclione  dctcrminantur  : iS  quo- 
modo ilice  pojfunt  dici  confuetx  eleemofynce , ’cum  per  acci- 
dens  , ér  quaf  extra  ordinem  accedantì 

Nè  accade  andar  co’  DD.  interpretando  l’intenzion 
del  Concilio,  le  noi  abbiam  quello,  che  determinarono  i 
PP.  nel  Sinodo  di  Cambray  , la  maggior  parte  de’ quali 
ivi  intervennero;  onde  ben  fapevano  ciocché  in  quel  Ca- 
none fi  fuflc  ordinato  con  quelle  parole  . Nel  Sinodo  di 
Cambray  così  fu  di  detto  punto  que’  pii  c dotti  uomini 

fa- 

(0  CtMct/.T TÌifnt.ft[p.tX‘Caf,i.de  RtguLtr, 

(bj  Viggtriui  dt  Jufi.àJur.tTtH.j.c.^Jnb.i»» 
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favellarono  : Ke  Monachi , vel  Monìaìci  aììquem , ^cl  alU 
quam  ad  proJeJ[j{onem  recipiant  mediante  alicujuì  petunia^ 
aut  munerìs  paffo;  ne  e a quidem  ex  caufa  , inqnìunt  , 
qaod  plures  alere  non  pojjint  Jinc  alìquo  fubjtdio  ,•  cum 
Trìdent.  Synodas  cop.  3.  de  regrelaribut  aperte  velie  , ne 
plurec  recipiantur  in  Monajierium , quas  ex  propriis  M)-> 
naflerioram  redditibas , Z'el  ex  confuetU  eleemo^ni:  com- 
mode ali  poJJint . 

Così  ancora  interprctaron  la  mente  del  detto  Con- 
cilio Tridentino  i PP.  , che  intervennero  in  quello  di 
Kems  nel  Tit.  de  Simoniacis  §.  io.  , le  parole  de’ quali 
per  brevità  fi  tralafciano . Nella  fiefia  guifa  s’interpretò 
tal  Concilio  da’PP.  del  Sinodo  di  Aquilea  nel  tit.  191. 
Anziché  il  Pontefice  S.  Pio  V.  nella  Bolla  , che  comin- 
cia : Pajioraliì  cura  8.  Ballar.  Rota,  efpreflàmente  ord^ 
na  ; che  per  efiger  le  limofine  flabilite  nel  detto  Conci- 
lio, fi  doveflèro  diputare  le  ancille  oftiarre  , e deefi  col 
"Wanerpen  avvifàre , che  non  fi  può  credere , che  il  Con- 
cilio di  Trento  avefiè  permeflò,  che  fi  poteflèro  pigliare 
con  dote  le  moniche,  allorché  non  avefiè  roba  il  muni- 
flero  per  foftenerlc;  sì  perché  il  Concilio  efprefiamente 
il  contrario  determina,  sì  ancora,  perchè,  feciò  avefie 
Voluto  (èntire,  l’avrebbe  efprefiì):  ecco  le  parole  del  det- 
to autore  (a):  Si  illiut  Synodi  Patres  crediJijfJènt  y quoi 
ultra  prxjìxum  numerum  aliqua  cum  dote  competente  re- 
dpi  potuiffent  , ut  quid  adeo  diJiinUlt  prohibuijpnt  rece- 
ptlonem  p40ernumerari<e  , ne  premat  egejìai , & rei  necef- 
fariet  inopia  percant  omnia  , cum  omnibus  inc^mmodit  i 
q’ia  ex  receptione  fupernimerari<t  timebantur  y facile  per 
d''tii  conventionem  occurri  potuijfet  ; oltredichè  Innocenzo 
X.  nella  Coftituzione , che  incomincia  : Inter  estera  zj. 
in  Ballario  Romano  y efprefiamente  approvò  ladifpofizicH 
ne  del  Concilio  di  Trento . 

Quali  falde  e ftabili  difpofizioni  de’  Concili  ; e co- 

D a mun 

(a)  Vaaifi>t>t  h)C.cìt,f.t,c,^,§.y,devìtioShn9iti<t. 


48  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATE 

mun  conlèntimento  de*DD*  fa  polcia  col  correr  deltem* 
po  alterato:  poiché  il  Pontefice  Clemente  VII.  , avvilàn*^ 
do , che  non  badavano  i fondi  de*  muniderj  per  alimen- 
tar tutte  le  vergini.,  che  vi  fi  volean  chiudere,  permife; 
che  fi  poteflè  da  loro  parenti  dare  a quelli  qualche  fomma 
per  cagion  di  alimentarle  , così  lo  fpiegò  Navarro  (a)  , 
che  fcrifie  dopo  la  detta  Bolla  di  Clemente  : ///».■/  pr9 
cerio  habeant , & animadvertant  ; ait , enc  paFto  aììud  ac~ 
cipere , altra  id , quod  neceJJ'arium  fabjiemattoni  monìa~ 
Ut , judicio  cordatorum  cenfcatar  ejje  Jivjomacam  : non 
ex  pa^o'nihil  aliad  poffiiai  aceipere  prater  illad  , quod 
olcndje  monialis  fii  aecejfarium  , & quod  eì  monaflertam 
pra  inopia  non  poieji  tribuere  . Si  ergo  olìquid  altra  ac- 
ceperint , vel  Jì  dotem  exegerìnt , quando  monojìerìum  pof- 
fet  eam  oltre  , illieite  recipiunt  . Onde  poi  fòggiunlè  : 
quod  Jì  hxc  vera  fune  , quid  qaeefo  dicemm  ad  prodigai 
illai  expen/as , é»  prqfanoi  apporatut  Jieri  folìtoi  ex  pa&o 
tacito , vel  exprejfo  , dum  vel  ingrediuntur  monajìerium , 
Vel  projèjjionem  emittunt?  quid  aliud  moderotius  , quam 
ut  bjee  vebementer  ìnterdìcantur  , éT  culpentur  , ac  pu- 
niantur  illat , quji  tatto  faci  uni , & Jttnul  etiam  docean- 
tur  , quanto  ^nejìior  apparet  candii  hac  injpicientibui 
modefia  quadam  bumilifque  temperantia  , fpiritaoli  con- 
juntta  contemplationì , quam  pompofa  ìntemperantia , mun- 
dance  caidam  admixta  voluptati  in  faneralibui  , cjufque 
per  pro/èjjianem  moritur  mando  ^ id  nafcttur  , vel  èxcre- 
fcit  Deo . 

E’I  Cardinal  de  Luca  (a)  parimente  confefla  , che 
la  Chielà  permette  dotarli  le  moniche  a titolo  di  ali- 
menti : Merito  outem  id  permìttit  , imo  prxcipit  ; quo- 
nìam  re  vera  id,  quod  nomine  dotit  Jhlvitur , non  ep  ob 
gdmijponem  od  habituwt  monpjiicum , Vel  projijjtonem  j fed 

■ eji 

« 

(a)  f&»nrr.htJuo  trtift.  de  nddtt.EetUrtlatmn  4 Véinfptnìn  jtu  Etcl*f% 

X.df  S imon,circ,ìngre/.ReiÌ3,Hum.6. 

(b)  De  Luca  de  t.e  i6j- 
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eli  propter  onera  temporalia,  qua  monojìeriim  per  quen* 
éam  quajt  eontraBum  in  Jè  fufcepìt  prò  moniaìii  vi^u  , 
a vejiitu , aìììfqut  necejàriìs , 

Su  di  tali  principi  noi  nell*  allegasùone  data  alle  (lam« 
pe  a 6.  del  mefè  di  Aprile  dell*  anno  1718.  a favor  di 
Paolo  di  Arezzo  noftro  cognato  contro  gli  eredi  di  D, 
Andrea  Giannattafio  intraprendemmo  , che  il  legato  del-, 
]a  dote  lafciato  per  la  monacazione  di  taluna  , ^intenda 
di  femplici  alimenti,  e perciò  perfònale,  onde  nonfìpof> 
fa  dalla  medelìma  ad  altri  cedere  ; qualora  non  ne  ab- 
bia avuto  bi  fogno  per  monaca  rfì  , confìderandofi  come 
alimenti  futuri  (</). 

Se  adunque  avefièro  quelle  ifleflè  cofe  awifàte  i 
Dottori  , che  difòpra  abbiamo  allegati  , non  avrebbero 
promofla  tal  quid  ione  , che  la  dote  per  la  monacazione 
debba  efier  della  della  quantità  e qualità , che  quella  del 
matrimonio  , e che  polla  il  munidero  domandare  il  di 
più,  a cui  afcendeliè  il  giudo  paraggio  di  quelle  , che 
in  elio  lì  monicano  ; poiché  qualora  vengono  tali  doti 
proibite  da  tutt’  i Canoni  a*  munidcri , e ciò  che  ora  ef> 
fi  efigono,  non  può  con  altro  colore  edere  lor  permedb,’ 
che  di  limolìna , e di  alimenti  ; certamente  non  avreb- 
bero tali  Dottori  poda  in  campo  fimil  quidione,  poiché 
niuna  azione  può  padare  al  munidero,  allorché  ha  rice- 
vuta la  lolita  limofina  ; e pure  Stefano  di  Gaeta  (l>) 
benché  non  inte  Ib  di  tali  Canoni  , ma  per  quel  lume  , 
che  la  ragione  idedà  ne  dà , rapportò  eder  comunemen- 
te ricevuto  in  Napoli , che  badi  dar  la  dote  lolita  a’nwN 
nider}  per  dirli,  che  la  donzella  abbia  avuto r il  parag-  • 
gio , ed  efagerò  egli  : yfJt/e , quoJ  communiter  ohfervatur 
Meapolt  f fuod  fufftciae  dare  monìalibus  dotem  fpiritua^ 
hm  prò  orddaatione , me  objiat , quod  dicif  ipfa  glojì.  in 

(a)  MtjirilUdtt.  I et.mm.%aBi  flwrts,  Cajlrill.di  alimft.ty, 
i*  etjpon.iur.ttm. 

(Jb)  dieta  m 0>mmen(XiiHfitetud,Jtm<trlatur  lìt.4» 
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Jinc  ) videlicet  , qaoi  non  debet  plus  bahere  luxuriam  , 
quam  cajìita:  ; quia  non  efl  mirum  , cum  ex  matrimonio 
nafcantur  fila  i ad  quot  per-veniat  dot  ^ velnullit  exijien^ 
tibui  ad  dantet , eorumqae  fuccejjbros  re^ertitur  . Dos  au~ 
fém  data  monajìerio  peaitus  perdita  eji  , quo  ad  dantes  : 
ideo  I quod  detur  f olita  dos  , ,qua  datar  aliis  mo- 

niatibùs , nec  objlat , quod  voluit  Bari,  in  d.  l.  Ticio  %.  Ti- 
fio  genero;  quia  derogattm  ejl  juri  communi  per  confae* 
tudinem . 

La  donna  io.  - Avendo  noi  finora  dimofirato  gli  abbagli  prefi  dagli 
antichi  comentatori  di  qucfte  confiietudini , in  creder  ve-. 
'^qualche  Onftr-  doti  quelle , che  fi  danno  a coloro  , che  fi  fan  raona- 
vatori»  non  pai  che  ; OF  nc  pafiìamo  ad  eliminare  in  brievc , le  vera  fia 
prfitndere  4«  generai  limitazione  , che  dà  a tal  lèntenza  Carlo  de 
^o^atiù'dUtà  (a)y  che  non  abbia  quella  luogo  per  le  donne,  che 
morte  ; ancor-  chiudonfi  nc*  Confervatorj  , ove  non  fanno  vera  profèf- 
4 m/«;  flone  di  perpetua  claufura.  Sofiiene  il  detto  autore,  che 
/II!^w^4  quelle  , benchò  abbiano  avuto  la  dote  lolita  darli  a tali 

Mcorcbi  fujje  luoghi  , pollino  nondimeno  chiedere  il  lupplemento  del 
£pì  maritata,  paraggio  ; 6 per  conferma  di  ciò  riferilce  egli  una  deci- 
fione  del  S.  C.  nata  a’  af.  Giugno  dell’anno  i^fa.  (che 
per  errore  di  llampa,  leggefi  1662.)^  da  cui  fu  ordina- 
to, che  li  dovellè  dagli  credi  di  Gelare  Porzio  dare  il 
lupplemento  del  paraggio  ad  Arcangiola  Paolo , e Giovan- 
na Porzio,  benché  fi  ritrovaflèro  già  prelò  l’abito  nel  Con- 
fervatorio  fondato  dalla  venerabile  madre  Orlòla  Benin- 
cafa . Nondimeno  avendo  noi  voluto  oflervare  il  proceflb 
originale  di  tal  caulà , che  fi  agitò  nella  Banca  di  Piero 
S.  Agnello , abbiam  olTervato  , che  il  principal  motivo  , 
in  cui  appoggiolfi  quella  decifione , fi  fu , perclic  dopo  la 
morte  di  Celare  Porzio  le  dette  figliuole  furono  dotate 
della  dote  di  tal  Conlèrvatorio  da’ lor  fratelli , ondechie- 
fero  pofcia  il  lupplemento  del  paraggio  fu  de’  beni  del 
comune  lor  padre  : e nel  termine  elprellàmcnte  ciò  pro- 

cu- 

(a)  Carol.de  fiof.ad  Confuet.Neap.m  Confnet.Jì laoriatur  n.xaj. 
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curaron  dimoftrare,  con*  far  conofcerc,  che  l’aflè  ereditai 
rio  a(cendeva  a lòmma  molto  confiderevole  ; quindi  è,’ 
che  il  S.  C.  giullamcnte  ordinò  con  fua  (cntenza  , che 
quello  loro  fi  apparteneflè.  Ma  ciò  non  può  generalmen- 
te aver  luogo,  qualora  il  padre  in  fua  vita  monacale  in 
fìmili  Conlervatorj  la  ftia  figliuola,  con  darle  la  dote  fo« 
lita  di  quelli;  poiché  allora  iblo  .potrebbero  elle  domanda- 
re tal  fupplemento , fé  mal  voleflèro  maritarfi  : per  la  ra- 
gione , che  deefi  il  paraggio  alle  donne  per  poterli  collo- 
care in  iftato  proprio  alla  lor  condizione  . Tanto  egli  ò 
certa  tal  verità , che  ha  quella  luogo  per  la  donna  mari- 
tata dal  padre,  e dotata  a proporzion  de’  fuol  beni;  tan- 
toché fe  poi  quelli  fi  aumentano , non  può  quella  nella  di 
lui  morte  domandare  aumento  del  paraggio  : e benché  vi 
fulfe  fiata  in  ciò  diljiuta  tra’  DD. , nondimeno  Napoda- 
no  (0)  nel  comeoto  di  quella  ConlUetudine  porta  varie 
decifioni  contrarie  alla  donna , dilbrteché  egli  conchiude  : 

Taliter  in  hoc  badie  non  eji  amplias  àuhitandum  , cim 
plariei  fuerit  decìfum  . Solamente  fi  propone  la  difficol- 
tà, qualora  fi  avvilì,  che  il  padre  , mancando  alle  leg- 
gi del  dovere,  avellè  non  oneftamente  dotata  la  Tua  fr- 
glia . 1 

Efaminafi  ancor  da*  noftri  autori  l’altra  quifiione,  in  _ 

quai  cafi  poflà  la  femmina  domandare  il  lùpplemento  del  ^o- 

paraggio,  e le  lafciandofele  dal  padre  certa  quantità 
dote  , debba  efièrne  contenta  , o pofia  tal  fupplemento 
chiedere  : fi  ’po^bn  sq  di  ciò  tutt’i  comentatori  ofièrva- «/w  u Suppli- 
ta , i quali  van  ponderando  varie  particolari  circofianze, 
e Ipecialmente  per  quanto  tempo  duri  alla  donna  tal  drit- 
to  di  chiederne  il  fupplemento , e le  pofia  quella  trafmet-  <<  'fuii  ertdì^m- 
tere  quell’azione  ancora  agli  credi  eftranei  ; e co'^^^hiu- 
don  tutti  per  la  fentenza  affermativa , appoggiati  alla  ra-  , col 

§ione  chiara , che  ’l  paraggio  fi  dee  alla  donna  in  luogo  »«<’  ff  fulfe  u 
ella  legittima;  onde  gode  degl’iltefiì  privilegi  di  quell  a: 

(a)  tìjpod.inCo'i/uetud.JìqM  moritni  litt.F, 


?o. 


LitfctAt.%  dii 
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c’I  d 'tto  giureconfùlto  Giuftppe'de  Rofà  (a)  tal  articolo 
a minuto  efamina  , e fpecialracnte  nel  cafo  della  figliuo- 
la, 1*  quale  prima  di  inaritarfi  fi  muore;  (è  pofia  il  pa- 
raggio , che  nel  tempo  delle  nozze  le  fiirebbe  appartenu- 
to, a’ itioi  eredi  tra fmettere  : c coll’autorità  d’infiniti  Icrit- 
tori  gìuftamcntc  foftiene , che  poflà  ben  farlo  per  la  ra- 
gion poc’anzi  detta , che  tal  paraggio  vico  riputato  come 
tua  legittima. 

Indi  il  detto  favio  autore  va  promovendo  altro  gra- 
ve dubbio  : fc  polTano  gli  credi  della  donna  pretende- 
dcrc  il  paraggio  uguale  alla  legittima,  e periiuiero',  fic- 
come  Pavrebbe  dovuto  ella  avere  fé  fufie  andata  a ma- 
rito; poiché  come  altrove  ofiervammo,  può  tal  paraggio 
afcendere  alla  legittima  , e fpeflè  volte  fino  alla  virile  , 
ch’è  la  porzione  uguale  de’  mafclii  . Sofiiene  egli  dotta- 
mente, che  dalla  donna  fi  trafiuetta  agli  eredi"!’ intiera 
quantità , che  le  farebbe  appartenuta  di  paraggio  le  fi  fiif- 
:fc  maritata  ; ma  non  omette  prima  di  proporre  l’opinion 
contraria  di  coloro  (l;)  , che  lòfiennero  doverfi  in  tal  ca- 
lò regolare  quello  fecondo  la  rata  della  legìttima  ; non 
però  confeflà  eflò  autore,  che  tale  opinione  fia  fiata  (ò- 
ilenuta  per  lo  difetto  pur  troppo  lagrlmevole  de’  noftri 
antichi  &rittori  del  foro , che  l’uno  ne  va  ciecamente  pref- 
fo  l’altro , fenza  ben  ponderare  le  ragioni  del  primo  ; on- 
de n’è  fpeflè  volte  avvenuto,  che  ritrovali  foficnuta  per 
vera  un’opinione  erronea  ; il  che  non  picciol  danno  ha 
arrecato  all’amminiftrazion  della  giufiizia , e Ipecialmente 
preflò  que’  Miniftri , i quali  vivono  appoggiati  alla  opi- 
nion de’ probabilifii , che  vogliono,  che  poflà  il  Giudice 
contro  l’interna  Iha  lèntenza  giudicare , qualor  la  contra- 
ria venga  da  più  DD.  foftenuta . Così  adunque  elclama 
Rolà  contro  tal  vizio  de’noftriForenfi  , dopo  averne  mol- 
ti ar- 
ia) Jofepb  de  Rofa  confuìt.6.  num,  i . é fief. 

(fc)  I/>JÌrid,conf.ì6,  num.x^MrJìll.tid Petr.de 
CenJUuvr.de  Ge«rg.<illel.\%Jin*'n.\T.è alti. 
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li  arrecati  , che  ia  detta  contraria  fentenza  foftennero  : 

Verim  omnei  non  difputato  artxcttlo  id  ajjìrmani , fed  anus 
poji  alìum  , ut  folent  nojlro  malo  plerumque  DD.  focere, 
gain  imtno  nomine  rejerunt  contradicentem , ut  prolude  ar- 
tìcuìus  apud  eoi  videa  tur  ejje  abfqae  controverjia  . Indi 
egli  conchiude  per  la  contraria , anziché  la  più  vera  opi- 
nione, e dichiarali  Volerla  prima  per  le  chiare  ragioni  di- 
raoftrarc,  e fervirll  polcia  degli  autori  per  confermarla. 
Avvertimento , che  deefi  avere  dinanzi  gli  occhi  da  tut- 
ti coloro , che  nel  noftro  Foro  applicanfi  , di  badare  pri- 
ma alla  ragion  de*  DD. , e non  al  di  lor  numero.  ?i. 

Su  dcìl’iljeflc)  punto  del  paraggio  n’ènata  ^ncor  l’al- 
tra  lèntenza  , che  Icbben  la  figliuola  in  maritarli  , c in  generili  JJirn-inS 
eflcr  dotata,  abbia  rinunziato  generalmente  a tutte  V al.  pjB}»" 
tre  lue  azioni  di  paraggio,  e altro  , che  le  fi  apparten-7J/*',^[l!'“/j' 
ga , e le  poflà  fpettare  ; tal  rinuncia  fempre  deefi  inten-  re  dì  fuccedrte 
der  fatta  a favor  de*  malchi  della  fua  famiglia  , onde 
quelli  mancando,  può  ella  fuccedere  come  lè  mai 
fe  fatta  , e con  lunga  lèrie  di  Dottori,  e di  decifioni  ciò  ^ * 

dimollra  Panzuti  («),  il  quale  rapporta  alcune  limitazio*- 
ni  a tal  malllma . 

Deefi  in  oltre  avvertire,  che  tali  rinunzie  delle  don- 
ne , avvegnaché  fieno  generalilTìme  , non  pollóne  a*  lor  fi- 
gliuoli pregiudicare  , qualor  fi  ritrovallèro  premorte  nel 
tempo,  che  alle  medefime  fòpravenilTèro  altre  eredità , a 
azioni  i poiché  in  tal  calò  polìono  fuccederle  i lor  figliuo- 
li, rapprefentando  il  lor  grado  , benché  fulTevi  la  di  lor 
generai  rinunzia . Gio:  Angelo  Pilànelli  , e Vincenzo  de 
Pranchis  (b)  portano  varie" decifioni  del  S.  C.  per  confer- 
ma di  tal  lèntenza  , come  ancora  Panzuti  (f)  ne  lòrma 
una  lunga  controverfia  . Tanto  vero  che  ora  per  toglierli 
quello  dubbio , fi  lùole  apporre  ne’  Capitoli  matrimtfnia- 

Totn.lll,  E lichia- 


(*)  Pitnztif.centf.e<mtr«e>,xit 

(b>  Ang.Pifiin.&  yine.de  Franeb.in  Confuet.J!  qtu  mtriense 
(c)  Pan9»t.(Wtrt«m(r9^ie^Hui.fj.è  feq. 


... 
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n chiaro  il  patto,  che  Io  f[X)fò  fi  obblighi  fpecialmente 
che  i fùoi  figliuoli  cd  eredi  non  debbano  contravvenire 
alla  rinunzia  fatta  dalla  fùa  tpofa . 

Ma  due  altre  quiftioni  fono  le  più  principali  , che 
Rimhm  neceflàrie  qui  reaffumere:  la  prima  fi  è,  che  per 
Confùetudine , non  fuccedendo  le  fémmine,  fe debba- 
J amtJtto- no  intender  fi  , che  le  medefime  fi  numerino  co*  mafchi , 
m y che di'ma.  c faccìan  con  coftoro  parte;  e benché  alcuni  fófienneio, 
'^lì’jiZpprlJiHta  > nondimeno  la  più  comune  fi  è fiata  ; che  licet 

wd  dtvtr  èjjx  Jo~  partem  non  fattane , tamen  admìttuntur  ai  partem , Tan- 
h ìordartUpa.  ify  yg^o  , ciie  fu  cost  pochi  anni  feorfi  decifò  nella  cele- 

jei  Conte  dell’Acerra  col  Principe  di  Candito, 
di  cui  a lungo  ragionammo,  fponendo'  la  Corti tuzione  j» 
alìquibuì'y  imperciocché,  e dalla  G.  C.  della  Vicaria,  e 
dal  S,  C.  fi  ordinò , che  dovefle  ne*  beni  di  D.  Faufiina  I 
frtuati  tra*l  dirtretto  di  quefia  Città  concorrere  per  tre 
porzioni  il  Conte  dell*  Acerra  , come  rinunciatario  delle 
due  fue  fòrelle,  dall’iftefiò  matrimonio  nate,  e per  un’al- 
tra il  Principe  di  Cardite,  come  figliuolo  procreato  dal- 
Punica  figlia  del  primo  matrimonio  della  fieflà  D.  Faufti- 
na  : e appoggiofiì  tal  decifione  fu  del  detto  motivo , che 
le  femmine  febbene  nell’eredità  non  facciano  parte , sudi 
cui  Colo  hanno  azione  del  paraggioj  debba  al  di  lor  fra- 
tello accrefeerfi  la  di  lor  porzione , col  pelò  non  però  dì 
maritarle,  con  dar  loro  quefti  tal  giufio  paraggio, 

St  uV/ratelh  L'altra  quifiione  fi  propone  da  Antonio  d'Alefiàn. 
ripudia  rtredi-dro  (fl> , fc  il  padre  morendo  con  lafciar  due  mafchi  , e 
due  femmine,  che  un  de*  primi  ripudf  l'eredità  ; fòladi 
ra/f^^ea7a!‘id  hit  porzionc  fi  accrclca  all'altro  fratello,  fènzachèabbia- 
ìefutforeiUpof.xio  l'aziooc  pcr  lo  accrclcimento  del  paraggio  le  fordle  r 
{euJr^r  'du^Z' ^ concliiude , 'chc  al  lòlo  mafehio  tal  porzione  fi  acquifii » 
tp  di  paraggi}.  Ma  non  così  avviene,  le  muore  il  padre  , con  la- 
feiar  un  mafehio , e due  femmine , una  già  maritata  , e 
vergine  ; indi  fe  tal  mafchio.fi  muore  , vien  da* 

DD. 

C»)  Anton.dt  Alejf.in  Coafutt./t  qua  nnrìtnf  Htt.A, 
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DD.  Ihbilito,  che  dopo  averfi  dedotto  la  vergine  il  Ciio  prima  ì//m 
Foraggio  uguale  alla  maritata  , il  rimanente  eredità 
s’abbia  con  lei  a dividere.  t.ita  per  u(utl 

L’altra  quiftione  non  men  grave  fi  fu  ^ fé  il  padre  mirere. 
nel  far  teftamento  , non  nominando  le  figliuole  ; fe  pof. 
fan  quelle,  come  preterite  , rompere  il  di  lui  tellamen-  ta  dal  camu» 
to,  o pur  loro  rimanga  fblo  l’azion  di  domandare  il  pa-/)-nir? . 
raggio  :c  benché  alcuni  fofteneflèro,  ch’elfendo  il  parag- 
gioYucceduto  alla  legittima  , ficcome  per  lo  Dritto  Ro-  terita  dal  padre 
mano  la  donna  non  ìftituita  erede  del  padre,  può  rora- «^/  trMamjute 
pere  il  teftamento  paterno  ; lo  fteflb  debba  aver  luogo  , 
qualor  non  l'aveflc  quelli  ìftituita  crede  nel  paraggio  • yj/j  chiedere  n 
Ma  Napodano  (a)  faggiamente  la  contraria  fentenza  {o^partai*. 
ftiene,  nel  dire  : Prteterea  cunt  communìter  O^jti  Keap, 
provider unt  filiahui  de  pararlo , preefentem  Confaetudinem 
condendo^  nuUui  de  estero  pater  poteji  dici  praterire  jì- 
tìam , non  injiitnendo  ipfam  hjredem , am  haheat  provi- 
Jionem  pararti  loco  fucccljtonis  : Prteterea  cum  falis  filìa 
non  admittxtur  ad  fuccejjionem  patrie  ante  i6.  annum  ^ ut 
preterita  a patre  cantra  pietatis  ofjicium , fed  ut  prteteri- 
ta  a fratre  differentn  maritare . Secandum , paragiim , ut 
hic  patet , non  debet  ergo  rumpi  tejìamentum  patris  pro- 
pter  cu/pam  filiì  injiituti  differentem  maritare  fororem  : 

(um  dcliUim  fuoi  debere t tenere  aa&ores  ^ C.  de  pcen.  /. 
fcimui . In  pacnam  autem  fratrit  talis  foror  poji  iC.annuin 
/accedi t patri  , ut  fiat er  , ut  innuit  verbum  differenti- 

bus , èie.  , 

Altre  molte  quiftioni  circa  tal  punto  hanno 
to  i DD.  nel  vederli,  lètal  Confuctudine  abbia  contem- 
piata  l’agnazione,  o «a  qualità  mafehile , e fc 

nato  dalla  femmina  deluda  la  zia  , c fe  per  contrario  la  gttaztme  , o /d 
femmina  nata  dal  mafehio  abbia  tale  azione  ; potendofiy«4/w  mafehì. 
tutto  ciòolTcrvare  nel  più  volte  allegato  Carlo  de  Rofa  . 

E a ebe 

(a)  Napod.im  C»nfuet.J!  mtriatur  in  vtf  Jucceduiet  nim.Sf.e  jo. 

{V)  He  Ref‘tealCmfuet.J$mtrt4tmrt§>^o'"n'!4miém,iiidrJel<  , ..... 
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che  molte  decifioni  del  noftro  Supremo  ConfigHo  di  San- 
ta Chiara  rapporta;  ma  ci  rimettiamo  ancora  a ciò  che 
ne  dicemmo,  rapportando  i voti  de’  tre  Mini  ftri,  chefu- 
ron  deftinati  per  derimer  la  parità  nata  nella  pocarizi  al- 
legata caulà  per  la  fucceflìone  di  D.  Fauftina  Carrafa  j 
ove  tal  quiftione  fu  parimente  a minato  efaminatai 
Sìf}ìro.tpfr  Rimane  ora  da  efaminare  per  la  più  chiara  /{joiìzion 
-fuanti  gradici  quefta  Confuctudine  , per  quanti  gradi  debba  la  fuc- 
ceffione  in  elFa  efprefla  cftenderlì  ; e bafta  in  ciò  rappor- 
‘**’’'^tare  quel  che  Icrifle  Napodano  (</),  il  quale  fèguendo  le 
orme  del  dritto  Romano  , volle  , che  la  fucceilìone  per 
dritto  di  agnazione  s’eftenda  fino  al  decimo  grado,  e di- 
poi fucceda  il  marito,  e la  moglie  : intendendoli  relÌJet» 
tivamente , che  l’una  all’altro  premuoia , e così  per  con- 
trario , in  lor  mancanza  il  Filco  : e che  parimenti  nelle 
fuccedìcni  per  dritto  di  cognazione  il  lòlo  fettimo  grado 
debba  attenderfi . 

Quelle  fono  adunque  le  principali  quillioni,  che  ab- 
biamo lìimato  qui  rapportare,  per  ifehiarire  una  Confue- 
tudine  tanto  nel  noftro  Foro  ventilata  . 

L’altra  Confuctudine,  che  polcia  licgue  lottoforter- 
Si  quiir  fi  lo  titolo  delle  fuccefttoni  intellate,  comincia  Si  quii  Vtl 
qua;  e come  nella  prima  fi  ragionò  del  cafo , che  ta- 
fu!lt^nì morilTc  inteftato,  lafciando  figliuoli,  o altri  dilcen- 
* denti;  così  in  quefta  difponefi  qualora  manchino  coftoro, 
con  qual  ordine  debbano  lòcccdere  i trafirerlàli  . Stabili- 
fcefi  adunque , che  le  talun  fi  muoja  fenza  figliuoli  legit- 
timi , gli  debban  fuccèdere  i più  parenti  proflìmi  dalla 
parte  del  padre  ne’  beni , che  da.  tal  lato  li  fuflero  per- 
venuti; così  parimente  quei  dalla  parte  della  madre  per 
jj.  la  porzion  de* beni,  che  percagiondi  lei  aveflè  acquiftati. 
Sì  oftrv4,ci»  Quella  conlùetudine  a noftro  credere  fembra  pari- 
meme,  che  Ibftè  ella  dalle  leggi  Atenicfi  prefa;  conciof» 
*oufoT‘ne  M/fiaciiè  nella  detta  legge  di  Solonc  avvilàmmo,  eh’ czian*- 

Ctnfuetudine  > ^|q 

f contrarili  al 

dritto  Romatto . (a)  fia£td^ntu_  HJf*  Con/ucttodiift  ht  firb»  dciiKift  nm.,  i.4% 


ConfuetnSiir 
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dio  in  fimili  fucceflìoni  trafverfalidoveano  i più  profllmì 
iuccedere  a quelle  porzioni,  che  fuflero  al  morto perva*- 
nutc  dallo  ftclFo  lor  lato;  e benché  Ha  ella  contraria  al- 
la Novella  cento  e diciotto  ddrimpcradorGiufiiniano(<7>, 
in  cui  fi  ftabilì,  eh’ al  figliuolo  , die  fi  muore  inteftatofi 
ammettano  alla  di  lui  fuccellìone  i più  profiìmi,  lènza  tal 
diftinzione  de’  beni  ; nondimeno  è conforme  ad  un’altra 
legge  ddl’ifteflo  Imperadore  (ù)  , in  cui  trattandofi  dd 
calò  , che  raoriflè  un  figliuolo  emancipato  con  fopravvi- 
vergli  il  padre,  e’  fratèlli,  fi  ordinò,  che  dovefie  il  pri- 
mo ne’ beni  da  lui  acquiftati  aver  l’ulòfrutto,  e i Iccoiv 
di  la  proprietà  ; ma  che  a*  di  lui  beni  materni  doveflèro 
folo  fuccedere  i di  lui  fratelli  le  ve  ne  fafièro,  daH’iftefi- 
fa  madre  nati , da  noi  chiamati  uterini  ; Uif  pater  ( paro- 
le del  tefto  ) habeat  tiftmft  aUum  ; Jratres  aatem , vel  fa^ 
rores  àomimum  rerum  reliBarum  ^ exceptis  materni  rebaSy 
in  (fuibu:  {fi  ex  eadem  maire  fratrei  vel  Jorores  J'mt  ) eo% 
folci  vocari  oportet . Quelle  due  leggi , avvegnaché  dell’*- 
fielfo  Principe,  fon  tra  di  loro  contrarie,  ehan  datooc- 
cafione  agli  antichi  e a’  moderni  Giureconfulti  di  divit 
derfì  in  ^ue  fdùcre  . Gio;  Arprctto  (r)  promoflè  coll’au- 
torità d’infiniti  autori  l’opinione,  che  doveflè  aver  luogck 
quella  (èconda  difpofizione  dell’Imperadore,  la  quale  non 
fuITè  fiata  mai  corretta  dall’altra  ; Attamen  cam  nojfr» 
decifo  non  fohtm  manìfejio  jaris  textu , eoque  itondum  fpe- 
tiallter  corrtBo  ^ ncque  enìm  per  nave  II.  ii8.  c.  ^.generai, 
liter  & indifinBe  loquentem  corretto  y qua  per  J^odiofaj, 
ttdtoque  evitanda  eji , c.cum  expediatur  de  eleB. 

in  6.  induci  poteji , vel  debet , cum  in  correBìone  Jpecìa^ 
lis  exprejfto  defdsraretur . Onde  vera  riputò  egli  la  fcn-. 
tenza  contenuta  in  quel  verlètto; 

Materni!  cedant  materna  , paterna  paternli . 

Af- 

(i)  Àu'h.df  h<erfd,ah  imfep,cenlfntih. 

(b)  L.^.e  fjnancip.n^.cum  t>thnC.dt  ìf;>}t,hared» 
fide  h*rtd.qH(t  ti 
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All’incontro  l’erudito  Arnoldo  Vinnio  (a)  ; dopo  di 

altri  molti  eruditi  autori , la  contraria  Icntenza  ibflenne: 
c con  varie  ragioni  dimoftrò  , che  la  legge  inferita  nel 
Codice  fiiflè  data  corretta  dall’avvifata  Novella,  onde  la 
difpofizione  di  quella  dovelTe  inoggi  lèrhard  . Così  egli 
chiaramente  infegnò:  Equidem  dccijto  hujui  quxjiionis  ma 
ex  legihai  CodJcis , /ed  ex  no’DÌjJma  illa  Jftjiirtiaai  Cotijii- 
tutioae  iictenda  eji  ^ di'  aot  cantra  intrepide  ajferimus  ^ etiam 
id  ^ qaod  a JuJiiniano  in  d.l.  de  emanripatn  in  §.  2.  C.  de 
ìegit.  bjered.  confiitutum  ejl  per  diB.  not)ell.  118.  c.  j.  effe 
abrogatum . E in  verità  queda  ragiotic  ella  è fòrtilhma: 
poiché  tal  Novella  fu  indubitatamente  polleiiore  alla  pub- 
blicazione del  Codice  . La  qual  grave  dilììcoltà  avvifan- 
do  l’Arpretto,  per  isfuggirla  H andò  ingegnando  ( come 
dalle  di  lui  parole  avvilàmmo  che  in  elfa  non  fi  fuflè 
dairimperador  Giuftiniano  dichiarato  di  voler  derogare 
la  detta  legge  del  Codice  . Con  tutto  ciò  il  fentimento 
di  Vinnio  ci  fembra  il  più  giullo  , c inoggi  più  feguita- 
to  ne’  Tribunali  di  Europa. 

Rapporta  dipoi  Carlo  de  Kofa  (b) , che  tal  Conlùe- 
tudine  di  fuccedere  i più  profiìmi  al  defonto  , qualora 
non  han  figliuoli,  fia  fiata  da  quali  tutte  le  nazioni  del 
Mondo  ricevuta,  arrecando  Tacito,  che  dice  così  ellère 
fiato  praticato  nella  Germania  , Aleflàndro  ab  Alexan- 
dro  (0  arreca  edere  fiato  fimil  coftume  preflò  gl’India- 
. ni,  e Procopio  {d)  riferifee,  che  lo  fiefib  praticavafi  da* 
.Perfiani,  e così  parimente  preflo  l’altrc  nazioni  riferifee 
Lorenzo  Diez  {e). 

Quéioriàco-  Per  venirne  ora  a rapportar  le  oflèrvazioni  , che.fi 
ìjàyèejpm^if^xì  da’  Dottori  (f)  su  di  tal  Confiietudine  1 la  princi- 

/W4  fiiUuti,  ^ 

(a)  Vhm/klfiir,}ur^a.Jih.%.cap,ìi. 

(b)  Carol.de  R»fa  ìm  Confutt-Jìquh  vel_fi^ud 

(c)  Mtx.ab  Alex,dier^e)óaUib,daef,\o, 

{d)  Pr<>eo/..de  MLPerJic. 

(c)  Laurent.Dìts.de  memJm  addlt.eJ’Gem.dfe}/,^, 

(Ó  PfftaeUJn  Crtfutt»i.Ji  più  exifi  qué . VimULe  FrMctJx  •éi.è  di. 
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pale  dt  lor  fi  è,  ch’ella  non  ha  luogo,  qualora  a colui,?;;  foprdwka 
che  fi  muore  lènza  far  teftamento,  gli  lòpravviva la  ma-»/ 
dre  o ’l  padre  r nel  qual  calò  ferbafi  nella  lùcceflìone 
dritto  Romano,  poiché  qucfti  indifièrentementc  (ucce- chi  non  Je>tR  i 

dono,  oficn  beni  pervenuti  dal  lato  paterno,  o materno, 
per  le  ragioni,  che  avvisò  Domenico  PanfutiCa),  il  qua- 
le  dimoftra , che  tal  limitazione  non  abbia  luogo  per  gli 
altri  afeendentt,  come  per  cagion  di  elèmpio  per  l’avo, 
o per  l’ava . E va  egli  elàminando  le  due  contrarie  lèn- 
tenze  su  quello  punto  del  Reggente  Revertero , e del  Reg- 
gente Rovito;  facendo  vedere,  che  quella  del  primo  fia 
la  più  vera,  e da’  nofiri  Tribunali  ricevuta (i-) . Ma  tal 
regola  fi  limita , le  nel  tempo  del  matrimonio  i Capitoli 
fieno  fiati  fatti  all’ulò  di  Capano  e Nido , onde  gli  Ijio- 
fi  abbiano  rinunziato  alla  fucccfiìone  de’  lor  figliuoli , de' 
quali  ufi  tra  pco  dilcorirremo. 

Da  tal  maflìma  n’è  plcia  nata  l’altra,  che  moren-  intaicàfi  pu9 
do  il  figliuolo  napletano  con  fopravviverli  il  padre  e ìaH  fiiHuoh  «»* 
madre  , lafciando  egli  a quelli  la  femplice  legittima  do- 
vutagli  per  legge  Romana;  pffa  del  rimanente  dell’ ere-  nitìri  liif porre 
dità  difporre  in  pregiudizio  de'  liioi  più  proflìmi  agna- 
ti  (0  : e la  ragion  fi  è , perchè  non  efièndo  tal  cafo  nel- 
le  Conftietudini  comprefo,  non.pflbno  elle  cftenderfi  da 
una  dilpofizionc  all’altra,  pr  doveri»  ftrettamente  inter- 
pretare come  particolari  fiatuti  (d). 

L’altra  ofièrvazione  promoflà  su  di  tal  Conlùctndine  j fiate  fu  cete- 
fi  è,  che  qualora  il  morto  abbia  fratelli  carnali  , Xìgual- faagumei  deh- 
mente  quelli  debban  fuccederli;  ma  la  quifiione  è 
qualor  taluno  fi  muore  avendo  fratelli  conlànguinci  , ^ frluih 
fratelli  uterini;  e in  quello  calò  fi  ftabililce  , che  i con- moxotn dsi  pa- 
lànguinei  fuccedano  al  morto  a'  beni  pervcoutil»  dal  co- 

muti  - ' ' 

(a)  PetìisutI  eoHtrev.CMtrav.i* 

(b)  Idem  ctmtrtv.p, 

Ù)  De  Phentch.dec.^i.ÌM  gm,é  Ktg.de  Mirin,rtftLt.gS,n.%t 

(dt  N,tpodim  ghjf.ijamfuet.fi  quh  ve! Jt  qua,  ì»  emfuet.  Jl  fébtu  hahtni  iu 
utrffi  quii  velit. 


ti  dalia  madre. 


ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRAH 

tpon  padre  J e all*  incontro  gli  uterini  a quelli  ereditati 
4?*  dalla  madre. 

jo^d^coiìÀu.  efàmina  l’altra  quiftione , fe  In  ta# 

r,tii , fon  pre/e  li  fuccclfioni  fi  ha  da  confidcrarc  il  piùprpflìmo  tra  di  io- 
riti  i piì> To  f o della  linea  del  defunto  j e in  ciò  comunemente  fcrif- 
r che  dovefTero  concorrere  i più  profllmi  della  linea,’ 
fieme.  c tra  qucfti  i più  profllmi  aldifonto:  cosi  prima  di  tut- 
ti infègnò  Napodano(a),  il  quale  andò  rapportando  va- 
ri efempj  per  ciò  dimoftrare  , che  per  brevità  fi  trala- 
feiano  per  non  eftcnderc  troppo  a lungo  quella  fpofizio- 
ne  : e l’iftcflb  autore  confiderò , che  in  tali  lucceffioni  fia 
’ maggiore  la  prerogativa  de’beni  che  de’  gradi. 
rigiiuoli  if  Altra  quiflionc  di  poi  è nata  su  dell’intelligenza  del* 
'tì"pÓjj'‘wlZ7a  nicdefima  Confuetudine , fe  i figliuoli  de’  fratelli  pre- 
morti  al  defonto  poflàno  goder  della  rapprefèntazione  del 
lor padre,  e fon-  grado  dcI  di  lor  padre  , c concorrer  col  fratello  carnale 

quiftione  efàminò  Antonio  Capc- 
fme  del  frate (^)  • ® bcnchè  per  lo  dritto  Romano  non  fi  daflè  la 
rapprefèntazione  oltre  i figliuoli  de  fratelli  ; nondimeno 
Confuetudine  amraettefi  la  fubingreffìooe  ne’ Gol- 
fi infinito;  ma  per  poterli  quella  praticare,  egli 

è neceflario  , che  nella  morte  del  defonto  fratello  ve  ne 
fia  un  altro  vivo:  poiché  in  tal  calò  i dilcendenti  dell’al- 
tro premorto,  in  qualunque  grado  fieno  , poflbno,  rap-, 
prefentando  il  grado  del  primo  loro  alcendente , col  det- 
to fratello  vivo  (ùccedere  . Ma  non  fi  pratica  rifteflb 
qualora  fi  ritrovi  vivo  un  fratello  cugino , ch’è  in  quar- 
to  grado  al  morto  ; poiché  poflbno  iblo  i figliuoli  degli 
altri  fratelli  di  fimi!  grado  unitamente  con  quello  alla  di 
lui  fuccefllone  afpirare  ; ma  non  i pronipoti  , o altri  da 
quelli  dilcendenti,  come  a lungo  tuttociò  fu  maturamen- 
te elàmiqato  dal  S.  C.  in  wa  finodal  decifione  rapporta* 

ta  dai 


c«)  litrn  rs  eonfuet.fr  qmi  velfr p.f  ,<i  f t, 
QÓ  eofjcJm  d,eonfuet.litt»4> 
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tt  dal  Prefidente  de  Franchis(j):  e dopo  lo  regiftrò  an- 
cor Carlo  de  Rofii  (h) , le  dì  cui  parole  ftimiam  rappor- 
tare , per  eflTer  un  calò , che  può  di  facile  nel  noftro  Fo- 
ro avvenire  : linde  Jt  quìi  morìatur  fuperjìite  fratte  fa-- 
brino , qui  efi  in  fexio  juris  civilii  grada  l,  jur.  confulti 
%6.ffrad.y  # vnlgariter  appellatur  frater  tertiun  Pra- 
Jìd.  de  Franeb.d.decif.oLj.  nutn.i.;  & fuperjìite  defeenden^ 
tìa  alteriui  fratris  fobrini  ; ijia  defeendentia  non  jubingre» 
dì  tur , deeifum  tradidìt\  Prxf.  de  Francò,  d.  decifii-num.^. 
Imo  od  fuccejponem  fratris  fobrini  indiferiminatim  fxmU 
n<e  admittuntur  fmul  cum  mafcuUs  in  bonis  Jitis  intra  di- 
JiriBtm  ; judicatum  per  S.  C.  junBis  aulii  tefatur  Prof, 
de  Francò,  d.  decif  ^4.  num.  13.  fequitur  D.  Reg.  Gaìeota 
ad  Camill.  de  Medie,  conf.  1 1 . num.  3 8.  D.  Reg.  de  Marin. 
^otid.  refol.  lib.  2.  c.  ao8.  num.  16. 

' Da  tai  principi  ne  fiegue  pofeia  , che  fè  mai  d’un 
che  fi  muore  vi  fien  fòli  più  nipoti  nati  da’ di  lui  fratel- 
li premorti  ; quefti  tutti  gli  debbon  fticcedere  ugualmen- 
te : avvcgnacchè  più  di  loro  fieno  nati  da  un  di  detti  fra- 
telli , che  dall’altro  ; e in  quello  calò  ha  luogo  la  fuccefi* 
fione detta  da’ Giureconfulti  in  capitai  non  in  ftirpes . Tal 
verità  dopo  il  Prefidente  de  Franchis(r),  e ’l  Reg.  Rovi- 
to  (d)  in  una  lunga  difièrtazione  fòftenne  Domenico  Pan- 
zuti  (e)  riprovando  la  contraria  opinione  del  Padre  Mol- 


fefio . 


Eumintjt  là 


Quiftione  ancor  grave  da*  DD.  promovefi  , le  qua- 
lor  taluno  , che  fi  muore  inteftato  , gli  fopravviva  folo 
uno , o più  nipoti  , o un  lùo  zio  ; alla  di  lui  lùcceflìone  rtrtaiufucctf. 
debbano  Iblo  i primi  eflère  ammefiì,  o il  fecondo  \nI\exR.  Ji«iu  dti  fuonU 
con  elfi  loro  fuccedere  . Fu  tale  articolo  con  lèmma  ac- 

Tom.IlI.  F cu-  nipoti  tMàtì  dal 

/rateilo  di  to^ui 

De  Franch.dtc.n,  premorto, 

Carol.de  Rof.  in  d.  Confuet.fi  fuit  vel fi  fuà  in  §•  ìuod  autem  ntm,  <}}• 


la) 

(t>) 

é/ej. 

(c) 

(d) 
(«) 


De  FraHcb.dlfl.dee.x4, 

Rovir.nnf.x%.lib.\, 

PatuHt.C(mtron,x, 
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curatezza  efaminato  dal  dottlflìmo  Avvocato  D.  Cario 
Danza , che  tra  primi  vien  riputato  , che  ’l  noltro  foro 
adornano  , il  quale  compofe  due  allegazioni  per  D.  Anniba- 
'le  Moles  nella  fucceinone  de’  beni  di  D.  Diego  Tuo  nipo- 
te morto  inteAato.  Imprefe  sì  faggio  uomo,  che  D. An- 
iiibale  patruo , doveflè  concorrere  a tale  eredità  ne’  beni 
dentro  al  diftretto  di  Napoli  col  Duca  di  Parete  nipote 
di  D.  Diego . E per  dimoftrar  egli  racumc  del  fuo  inge- 
gno , intraprefe , ch’eziandio , fe  lì  dovelfe  regolare  tal  fuq- 
ceflìonc  per  Io  dritto  Romano , ancora  per  quefto  il  pa- 
truo vi  potea  .concorrere  co’  loro  nipoti  : avvc.gnachè  il 
contrario  fi  avvifafle  difpofto  per  l’Autentica  Po// 

C.de  legtt.hxrtd.  ricavata  dalla  novell.wl.  dell’Impera- 
dor  Giuftiniano  c^'^.verf.  illud.^palatn. 

Andò  egli,  per  dimoftrar  ciò,  rapportando  tutti 
autori , sì  eruditi  > come  fbrenfi  , che  il  contrario  fenti- 
mento  di  tal  Novella  foftennero  (a)  , e tra  gli  altri  ad- 
duflè  l’eruditiftìmo  Gottofredo , il  quale  , quella  fponendo» 
cosi  dice  ib)  : Q^ìd  Jt  cum  nepotìbui  mei\  ex  fratte , vel 
forare  concurrant  pattuì  , l}el  avuncuU  mei  ì Hi  Pnmes 
aqaaliter  a me  dijiant , tertio  fcilìcet  gradu . Ideoque  fe- 
cundum  numerum  perfonarum  bxreditai  mea  inter^  eo%  di- 
vi dit  ur , quìbufdam  tamen  locU  mem  patruus  miti  poi iut 
Juccedit , quam  nepoi  meui  ex  fratte . 

Riferì  ancora  il  fentimento , che  diede  Matteaccio  (r) 
di  detta  Novella  : O legem  ofperam  & inexarabilcm  JufH- 
tiìanì , e poco  appreftb  foggiunlè  : Quare  fxpe  vidi , éf» 
publieii  concionibui  expertus  obfervavi  , IllufirilJtmos  J^e- 
netos  aquitate , naturolìque  ratione  motot  , ia  gra'ì^tmis 
quadragìnta  virar um  Ccnciliii  ab  bac  JuJiinianaa  Confi- 
tutione^^ recefife  . Onde  da  ciò  argomentò  egli , che  fi  pof- 

fa  di- 
fa) Romitii.tmf.iy6.Jtoer.c<mf,%i.CarMn.refpJih.x^.x^.  CSrditt,MMtie.tom^ 
x.de  tacit.é  nmbigJib.x%,t.ìo.a  ii.|  ?. 

(b)  Gotofr.ìn  cU.noveU.i  i lìtt.H. 

(0  Mattheac.di  vU,  & rotien.jur.lib.x.caf.xQ.ìi.x  i. 
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fa  dire  di  tal  Novella  ciò  che  diflc  1*  erudito  Giàcoroò 
Cujncio  dell’altra  Novella  i f9. come  ancor  Ritterfufio(tf), 
ch’ella  (la  una  di  coloro  : quat  Harmenopulus  Trìbonia- 
num  compofaijje  narrai , pecunia  corruptum . 

Dopo  di  avere  il  Danza  fatto  avvitare  l’  oppofizio- 
ne,  che  gluftamente  fi  può  fare  alla  mentovata ‘Novel- 
la , ne  palla  con  ugual  critica  a far  conofcere  , che  non 
fi  può  con  erta  regolate  la  fuccellìone  inteftata  ne’  termi- 
ni della  rioftra  Confùetudine,  che  qui  fopra  fponemmo  ; 
poiché  intanto  ivi  da  Giulliniano  fi  preferirono  i nipoti 
ai  zio  del  morto,  poiché  e’ diè  loro  il  beneficio  delia  rap* 
prefentazione,  facendoli  entrare  nel  luogo  de’  lor  padri; 
parole  della  Novella:  Hi  autent  fratrum filìi^  cum  parer 
Jìnt  dtJlnHi  fratrìbui  , pretfcruntnr  ejufdem  defunfìi  pa^ 
truis . Si  chiamano  i nipoti,  pare:  dcfmHx  fratribui  per 
rcpyajcf  faei'nem  y mentre  entrando  elfi  nel  luogo  del  lor 
padre , vengono  ad  ciTere  uguali  cum  Jìatribu:  defunBt» 
Tanto  egli  è vero , che  ciò  lo  tpicga  la  gioia  nell’Autcrr* 
tica  , ove  traferivefi  la  Novella , in  •verbo  Jìmìlibus  r ni/t 
enim  pares  eJJ'nt  Ji  atribut  defuntìi , non  preeferrentur  pa- 
truts , cum  Jìnt  in  eodem  grada  cum  eii  ; e lo  liellò  avvi- 
sò battolo  {hji  Secando  probai ur  ^ & meiiu:  per  ijìum  5, 
Verf.  illud  patam  , uhi  expre^e  èabes  ; quod  quando  nulli 
fuperfunt  pofrui , qui  funi  fratret  defungi  , tamen  Jìlii 
fratrum  Juccedunt  in  locum  patrum  finrum  , ^ prxferunm 
tur  patruis  defurt&i , qui  funi  in  tertio  grada  ; e nella  ftel- 
là  guifa  IjjicgoiTì  Giacomo  Gujaciofr):  Soli  fratrum  jilìi 
repr^fentant  par  re:  fuot  ■,  adeo  ut  Jì  fnt  in  tertio  grada ^ 
fingantur  ejfr  fecundo  ^ è praponantar  patrair  y vel  avan, 
culi: y quiptnt  in  eodem  grader  ; al  fentiménto  de’  quali 
Autori  fi  folciillero  infiniti  altri  (d).  Ma  riftella  ragione, 

F a in 

fa)  R’ther/féjtus  ad  ni)ctll.\^^.p.6.cap,  i ? 

(bj  Biirtiii.i»  •mthfn.Jf  htM'eJ.ab  inteji.§.reiiq.i»fiilm 

le) 

(d)  l'ale-.tt./rojier.de  fuccef.lib.i.e.x.tt.i . 0:Ho!otn,Hb.t.iujlit.ie  btIrtJ.quit.ik 
>mtiji.dtferuniur  lib.iJ* tertio ordii$e  Petr.Greg.fyittiig.)ur,tib,^^.  e.u.rt.i. 
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5ì>  P“*  >1  ««o  eflenderti 

alla  difponzione  deli’avvifata  Confuetudine  , ove  confide. 

randofi  il  calò  , che  taluno  fi  muore  inte.Iato  lènza  fi 
gliuolij  efprefiamente  fi  dice:  Tcwc  proximiores  ex  parte 
Patrts  fuccedunt  in  bonii  omnibus  defun£li , prxterquamin 
boni: , qaoì  obvenerunt  eidem  defungo  a maire  , vel  ali- 
quo  ex  lìnea  materna  , in  quìbus  proximiores  ex  parte  ma- 
tris  fuccedunt . Onde  ficcome  qualora  fopravviva  al  defon- 
to  un  fratello , i figliuoli  dell’altro  fratello  prima  premor- 
to, rapprefentando  la  pcrfjna  del  lor  padre,  alla  di  lui 
eredità  con  quello  concorrono , ch’è  ’I  cafo  da  noi  di  fo- 
pra  confiderato  ; così  per  contrario  quando  al  defonto  non 
Vi  fia  niun  altro  fratello  vivo , ma  lòlo  i nipoti  • quelli 
nonpoflon  rapprefentare  la  perfona  di  lor  padre  ; onde  fi  e- 
gue , che  debbono  ugualmente  concorrere  col  zio  del  de 
fònto,  che  viene  ad  edere  a coftui  in  ugual  grado  con  lo 
ro  E in  quelli  termini  fcriflèro  tutti  gli  Efpofitori  delle 
noftre  Confucti^im  , e tra  molti  (a) , che  il  Danza  rao- 

r'p  ’ di  Napodano,  il  quale  fponch- 

do  I avvifata  Confuetudine  Si  quis  vel  fi  qua  , propria- 
mente al  num.  140.  propone  quello  cafo  ; Sed  pone  • de 
cejft  quis  remo  magno  patruo,  qui  ef  in  quarto  yradu, 
iS  film  ex  patruo  y qui  fimiliter  funt  in  quarto  gradu  ; 
quid  jurisì  Refpondeo;  quod  omnes  fuccedent . cum  fìnf  in 
eodem  grada  . E felice  de  Rubeis  {b)  porta  due  volte  de- 
cilb  per  lo  S.  C.  che  col  patruo  magno,  cugino  dell’avo, 
fulTe  concorra  la  figliuola  della  llelTa  forella^cueina  la 
quale  non  potè  rapprefentare  il  grado  di  Tua  madre  • In 
patruo  magno  fr atre  confobrino  avi  y quod  concurrat  \um 
filta  fororts  confobrtna  , ut  fic  non  fao  in<freditur  locam 
vsatrisy  cum  gradus  prerogativa  S.C.  JudTcavit  JulU< 

im. 

(a)  Rtd0tr.tonf.x%.n.x.  Rubeit  ad  a>inùt.Md  coitfuet.  pair  ^ , 

(b;  Dt  Rtdeu  im  admot.C<mfutt.f.^ÙHfin.v.fatrH3  muguo. 
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ijTf.  in  caufa  Petri  Anforjt^  i5  Joartnit  SerfalU  de  Sur* 
Tento  , Romanui  atluartu:  ; tì  in  patrao  confohrino  cam 
pronepote  eonfobrino  ^ idem  fuit  jadicatum  l'^.JuUi  in  caa~ 
fa  J Gannii  Vincentii  Minutolì  eum  bceradibrn  D.  HeBorit 
Minutali  juntlis  aulii . Balfamm . 

E i cali  dal  Rubcis  riferiti  fon  proprj  a quello,  per 
cui  il  Danza  gli  rapportò  : poiché  di  fopra  avvifammo , 
che  i figliuoli  nati  da*  fratelli  cugini , godano  eziandio  del 
privilegio  della  rapprefontazione  , qualor  ritrovafi  vivo  un 
ìor  zio  cugino;  onde  è maflìma  tra’  noftri  autori  , che 
qualora  non  fuperejì  frater , aut  confobrinm  , non  ha  luo- 
go la  rapprefentazione  {a)  : quindi  ebbe  a dire  il  Prefi- 
dente de  Franchis(/’);  adeo  ut  ijìe  articului  nullam  reci- 
piat  'difficultatem . 

Dopo  di  avere  il  foggio  Danza  nella  fua  prima  alle- 
gazione dimoftrata  la  giuftizia  del  fuo  Cliente , ne  pafoò 
in  Un’altra  a rifpondere  a due  obbiezioni  , che  gli  fi  fe- 
cero da*  fuoi  contrari;  e la  prima  di  loro  fi  era , chcgK 
Autori  da  lui  allegati  in  efolufionc  della  rapprefontazione, 
parlaron  delle  perfone  della  medefima  linea  , onde  non  po- 
teano  adattarfi  al  zio , ch’era  di  diverfa  linea  del  nipote . 

Dimoftrò  egli  con  chiarezza  , che  tale  oppofizione 
non  avea  luogo  in  quefto  cafo;  poiché  Carlo  Antonio  de 
Luca  (0 , cogli  altri  Autori  da  eflò  allegati , fcriflèro  nel 
cafo  , che  lo  fiatuto  chiamafie  i più  prolfimi  della  linea 
del  padre  in  efclufione  di  coloro  della  linea  materna  . Tan-i 
tochè  l’ifteflb  Autore  parlando  di  quefto  cafo  , che  ven- 
gano chiamati  i congionti  ex  parte  Jeu  Intere  patrii , dif- 
fo  y che  vi  fi  comprendano  quei , che  fono  sì  della  linea 
contentiva , come  effettiva  . Ma  che  fia  così , chiaramen- 
te fi  fcorge  dalla  ftefla  Confuetudine  Si  quii  vel  fi  qua, 

ove 

(a>  MtrìnJìk.x^.wC.n.io.  Rovit.conf.xì.libtlMH.i.é  )•  Aitimi  d, 

C$nf.  Ch'f.ìn  Confitti. J{ quhvtljì qua  /innot.t.n.qj. 

(b)  Dt  fr.tnch.dic.xCi, 

(c)  D{  Luca  de  Linea  lega Uìb.x .ari.}, 
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ove  ra^ionandofi  del  ca(ì) , Che  taluno  muoja  lènza  dilcert'* 
denti;  fi  chiamano  i più  profiimi  per  parte  del  padre  del 
defonto  : onde  quelli  debbonfi  intender  della  linea  conterH^ 
tiva , nnn  già  deU’elfèttiva  , altrimenti  non  p)trebbe  ave- 
re il  Tuo  effètto  la  Confiietudine  , ficcome  l’avverti  Car*- 
lo  de  Rolà(fl):  /It  in  cafu  noJh£  Confuet.^  defunHumJì- 
xe  ftliiSifea  liberis  deceffiJPe  y <3 JtcJìne  defcendentibu: , qui 
efy:nt  in  linea  re^a;  ideo  linea  non  poteji  capi  primo  mo^ 
do  y idejl  effeBive  , ergo  nccejfe  eji  , uf  capìatur  fecun.ia 
modo  y fcilicet  contentive . Qijndi  lì  è , che  gli  Autori , che 
hanno  Icritto  ne*  termini  di  detta  Confiietudine,  dicono, 
che:  Ad  hoc  ut  quh  fuecedere  pojjit tanqnam  proximior eM 
parte  patrie  y duo  debet  habere  ; ejfe  fcilicet  proximioren» 
ultimo  mortuo , i3  ijje  de  lìnea  contentiva  patrie  y unde  bo* 
sa  proveneront  : lècondochè  dopo  altri  oflèrvò  Provenza- 
le 

• L’altra  oppoffeione  , a cui  rifpolè  il  làggio  Danza 
81  fu>  che  nella  morte  di  P,  Diego  Moles , erair ritrova- 
ta ancor  viva  la  Signora  Principefla  di  Colle  d’ Anchilè 
di  lui  lòrella;  onde  i figliuoli  di  D.  Giovanni  fratello  del 
defonto  poteano  giuftamente  elcluderc  D.  Annibale  lor  pro- 
prio zio  per  refiftenza  di  tal  donna , Efamlnò  giuftamen- 
te il  Danza , che  le  Confuetudini  hanno  avuto  il  princi- 
pale obbictto  all’agnazione  , e alla  confervazion  della  roba 
nella  famiglia  , per  la  qual  ragione  le  donne  fono  Hate 
Ampre  da  eflè  elclulè , tanto  fe  fieno  dilccndcnti , quan- 
to che  fieno  collaterali , qualora  di  tai  linee  vi  fieno  ma- 
(chi , benché  in  più  rimoto  grado  di  eflè  al  defonto  ; on- 
de fi  è,  ch’eflèndovi  malchi,  non  fi  ha  niuna  ragion  del- 
le femmine,  nè  può  colle  medefirae  regolarfi  la  rappre- 
ièntazione:  ficcome  di  fopra  avvertimmo  praticarli  qua- 
lora al  defonto  lòpravviva  il  fratello  , che  polTan  concor- 
rere con  lui  alla  fucceflione  del  defonto  i figliuoli  dell’al- 
tro 

(a)  Ut  Rgft  4Ì  Confuti. /ì quìi  vtl Jì  quo  itf. 

(b)  Provtnwl.'m  Confuti, obftrv>x^,k,ò  io. 
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tro  fùo  fratello  . Per  la  qual  cofa  comunemente  i noftri 
Autori  hanno  (critto , che  lòpravvivendoli  la  fòrella , poi. 
chè  efclufa , non  fi  dia  luogo  a tal  rapprefentazione , co- 
me tra  molti  infegnò  Rovito  (a)  : linde  Jt  tnorienti  fu* 
pcreji  fror  utrinque  conjunfla  , ex  fratre  Jìmiliter  u* 
trinque  pramortuo  fuperjìt  JUiui  uepoiis  ^ quanTùit  biepro* 

KCpos  fmul  fuccejpjfei  cum  fratre  tdtrinque  conjan&o  ma. 
rie  ut  i , si  fuperejfet , efclufa  forare  ; & quia  non  fuperejl  . , 
frater , fed  fupéreji  forar  ; ideo  èie  pronepos  non  fubìngre- 
ditur , é"  extluditur  a forore  morientis , quìa  appellatione  . j 

fratris  forar  non  contìnetur^  ut  in  boc$.y  éT  sic  babet  lo-  ' ' 

cum  jus  proximitatis , ut  fupra  dìximus . 

Rifpofe  ancora  il  Danza  a tale  oppofizione  , avvaJ 
lendofi  dell’ampia  rinuncia,  che  avea  fatta  la  mentovata 
Principefla  , allorché  maritoffì , ad  ogni  qualunque  eredi- 
tà , che  le  fufie  Ibpravvenuta  ,*  onde  eflèndofi  ella  tolto 
di  mezzo , niuna  ragione  putea  dare  a'  Aioi  nipoti  in  tem- 
po di  tal  fiiccelsione. 

Fu  quella  cauli  rimelTa  al  degnilsimo  Signor  Mar- 
chelè  D.  Ferdinando  Emmanuele  d’AIvarez , che  allor  ri-  • 
fedea  nel  Regio  Collateral  Configlio  . Quella  valente  uomo 
col  filo  grande  illuminato  ingegno , conlidcrando  la  giulli- 
zia  di  D.  Annibaie,  nel  Laudo  che  prolFerì , gli  dièmol-  f 

ta  porzione  della  roba  che  controvertivafi  . Saremo  per-  ‘ ' 

donati  da’dilcreti  leggitori,  le  ci  fiam  dilungati  qualche 
poco  nell’elàme  di  quello  articolo , per  efière  di  quelli , che 
non  Ibn  troppo  eliminati  da*  nollri  Autori , e pollòno  fà- 
cilmente accadere , 

Altro  calò  eliminar  fi  dee  fu  di  tal  conlùetudine , e 
ft  è : che  morendo  un  fratello  intellatoVa  cu!  lòpravvi- 
va  altro  fratello  carnale,  e di  un  altro  a lui  premortovi  /unrdere 
Ila  un  nipote  c un  pronipote;  oplù  pronipoti  nati  da  un 
fratello  di  tal  nipote;  le  detto  pronipote o pronipòti'deb-i^^*^j,sv-«  » 
ban  fiiccedere  in  Jiìrpem  , rapprelèntando  la  perfona  del  » 

. .di 

(a)  Rovìt.cmf,i)»n,i,t.v»l,u  * . < \ > 
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di  lor  padre  iniieme  con  tal  nipote , o pure  debbano  ri- 
itianere  efclufi  per  Pendenza  di  codui  : e benché  lì  didè 
dubitato,  che  in  tal  calò  non  potedb  praticarli  la  fubin» 
grefsione  a favore  di  tal  pronipote  ; nondimeno  da  Carlo 
de  Rolà  (a)  a favor  di  codui  fi  Icride  , per  la  ragione  , 
che  nella  medefima  Confuetudine  fi  fa  di  loro  efprefià  men- 
zione: Nepoies  t éT  pronepotes  defcendentet  ex  fratte . 
(^iftione  ancor  grave  promovcfi  da’  DD. , fé  taluno^ 
ftiuiit  u'f-che  ha  un  fratello  uterino,  e un  confanguineo , e un  al- 
tro  carnale,  fi  muore;  come  debbano  quedi  fratelli  fuc- 
cederli  : e fi  dabilifce,  che  l’uterino  col  carnale  Ila  am- 
futctdtrr  òlio-  meflb  ugualmente  alla  porzion  delle  doti  provvenute  al 
roff Sfitto morto  dalla  comun  madre  , e ’l  carnale  poi  infieme  col 
Il  iconlànguineo  a’ beni  paterni,  come  unitamente  dilcenden- 

* dalla  tmdre . ti  dal  lato  patemo  . Tal  quidione  elàminafi  a lungo  da 
Domenico  Panfuti  (/»). 

4S>  Ma  da  quella  delia  quidione  ne  nalce  un*  altra  con- 

fidcrata  da  Antonio  d’ AlclTandro , e da  Angelo  Pilànellif 
. n che  morendo  un  de’ fratelli,  redi  viva  la  madre,  sì  Tua, 

madre , td  un  come ‘di  altro  lùo  fratello  uterino  , ed  all’incontro  abbia 
^^o*fhaitra‘liT  fratello  conlànguinco  ; fe  quedi  pofla  lùcceder- 

a’ beni  dal  padre  provvenutili , o pur  la  di  lui  madre: 
^mejtì  aver  Ino-  e da’  detti  autori  conchiudefi , che  in  qucdo  calò  lòprav- 
vivendo  ella  al  morto , non  abbia  luogo  la  Confuetudine; 
- onde  debba  attenderli  il  Dritto  Romano  . Deefi  non  pe- 

rò qui  avvertire  , che  ne’  fopraddetti  cali  lèmpre  eden- 
dovi  nella  ftellà  linea  collaterale  e malchi  c femmine;  fò- 
le i mafehi  fuccedono  col  pefo  di  dotar  di  paraggio  le  fe- 
conde; purché  non  fi  ritrovino  elle  malcoliate,  poiché  in 
• tal  calò  ede  o i di  lor  figliuoli  fuccedono  nella  porzione 
delle  medefime,  come  mafehi. 

. > Padiam  ora  ad  odèrvare  le  più  gravi  quiftioni,  che 

promovonfi  circa  alla  lùccedione  de’  più  prodlmi  della  don- 

pajja  il  fitt  \tn9  i nsi 

gritdtt 

Cértì.dt  Rofa  ad Cmfuet.Heaftl.m^^md  autrm 
t»)  V^afMtMntrov,  tmirov.  i o. 
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Ito  alle  doti  date  ddila  medeHma  . La  prima  cofa  , che 
de»Q  offirvaie  per  quanti  gradi  poflà  lai  dritto  dicogna*  . 
zione  eflsndrfrlìj  c da  Napodano  (a)y  e da’DD. , appog-. 
giati  nella  chiara  difpolìzion  del  Dritto  Romano  , fì  fìa> 
pilifire  , -che  non  poÌTa  eccedere  il  fèttimo  grado ..  Sti  di 
tal  paateria  ancora  altri  dubbi  promovonfl , eh*  egli  è ne-  . . 
ceffario  qui  in  bfievc  rapportare  , -poiché  poflbn  tai  cali 
f})cfle  Volte"* avvenire , ‘ . 

Il  .primo  fi  è , ^qualor  fi  muoja  la  moglie'  lènza  fi- 
gliuoli  i fé  i beni  della  dote  in  tempo  di  feioglimeato  del  e>me  d*bhé 

matrimonio  non  efiftano,  comedebbafi  dal  marito,  e 
di  lui  credi  c praticare  per  la  di  loro  reflituzione  . 
dano  va  difiinguendo,  che  k tal  dote  fia  data  in  roba,  ba,  eheitteen»- 
ch’cfifteva  in  pelò,  numerQ,  c tnilùra  ; debba  teftituirfi ^ *"'‘^** 

in  altra  roba  del  ipedefinuo  genere  , qqalorda  prima 
confumata  (If)  ; poiché  il  genere  delle  cofe  non  può'pe- 
rire  (c);  ma  le  quella  è data  in  robe  Ipcciaii,  come  per 
cagion. di  elèmplo  in  animali,  in  vefiimenti , o in  gioje; 
quando  nel  tempo  del  matrimonio  non  fieno  fiati  per  lònu 
ma  certa  apprezzati,  in  tal  cafo mancando , non  pofiàno 
i parenti  della  moglie  pretenderne  1*  intero  valore  ; dac- 
ché ad  altro  non  è tenuto  il  marito , o i di  lui  eredi , lè 
non  alla  di  lor  refiituzione  in  quello  fiato  , che  ig  tal 
tempo  fi  ritrovano , purché  non  apparilfe  di  eflère  per  lor 
dolo  o colpa  mancate  (d) , così  per  contrario  fe  tali  robe 
in  tempo  del  matrimonio  fi  fieno  efiimate  , egli  è indù-» 
bitato , che  il  marito , e i di  lui  crédi  ne  vengono  obbli- 
gati-ai prezzo , che  allora  fu  flabilito.  ^ . 

La  quiliione  ancor  grave  da*  DD.  promollà  fu  dell*  ci; 
intcIIigctoPto,  di  qnèfia  Conlùetudine  fi  è fiata  nello  feiorre  Pr^tiio  etif 
il  dubbio  I fe  per  cagion  tS  'cftmplò  Gap  , avendo  prò-  ‘bafZlléUrt*ìi 
Tom.IIL  G ' 

fa')  Nùpedati.iniltLgtnfiutud.'ntgl^ìneanum.Xì'j: 

(b)  L.res  iu  dotem^fflde  fur.dot. 

(c)  L.ìh gtnire  C.Jì  cfrtum  fetatur  , 

Ì«J>  L.p/erumj.in  frintìp>&-U»  rtbiisjldt  jur.dotìwn. 
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creati  due  figliuoli  dalla  prima  Tua  moglie  , e uno  daftt 
feconda,  fi  muore,  Cjdipoi  l’ ifteflò  avvenga  a un  dlAet- 
ti  due  figliuoli , onde  le  -intiere  doti  materne  1*’  altro  acs 
quifti  , e dipoi  anche,  egli  venga  a morte;  fi  èquiftiona- 
to,  le  a dette  doti  debba  fiiccedcre,  il  fratell»- Coafaagifi- 
neo  nato  dal  lècondo  matrimonio , 'o  pure'i  congiontlpiù 
proflimi  dalla  parte  della  madre.  Da  Nappdano  (i7).fiva 
coll’autorità  di  più  DD.‘ efàminando  le  ragioni  deli’  una 
c dell’altra  parte,  e a favor  de’congiontl  dal  Iato  mater- 
no ei  confiderà,  che  ne’  contratti  fi  attende  la  prima  ori- 
gine 'dell’obbligò  , benché  quello  palli  a varie  perlòne  : 
allegando  perciò  diverlè'mallìme  legali  , da  cui  fi  ftabi- 
lifce,  che  attendefi  la  origine  del  poflèlTo  d’una  roba,  e 
non  quella  di  ritenerla  e che  debba  prevalere  l’ori- 
gine dell’  obbligo^el  >danajo  alla  podellà  del  Giudice  (c), 
e che  l’origine  «il* obbligo  non  il  titolò  dell’ azione  fi  con- 
fiderà (d);  COSI  per  appunto  nelle  lùccellToni  debba  lèm- 
pre  aveffi  innanzi  gli,  occhi  la  prima  origine  de’- beni  , 
portandofi  l’elèmplo  della  fuccellìon  de’ feudi  , che  lèm- 
pre  attendefi  il  primo  punto  del  di  loro  acquillo.  • 

Ma  per  parte- del  fratello  conlànguineo,  fi  andòcon- 
fiderando  dallo  lleflò  Napodano,  a di  lui  favor  conchiu- 
dendo ; che  febbene  della  prima  lùccellìon  Icguita  dell’un 
fratello  carnale  all’ altro  ne’ beni  della  lor  comune  madre, 
lì  debba  attender  la  dì  loro  origine  , non  così  net  c a fo 
della  (uceeflìone  del  fratello  confanguineo  al  detto  fecon- 
do morto,  poiché  come  roba  di  cofiui  polcia  confiderai! 
tal  dote  : per  effèr  colà  impropria  , eh’  ellèndo  ellinca 
l’orìgine  della  roba  , debba  rimanerne  1’  immagine  (e) 
tanto  più,  che  le  llellè  parole  della  Confiietudine  parlano 
del  prolTìmo  di  lei  fiato,  facendoli  il  calò  della  fuccellìo- 


ne 


fa)  N/iftd.\nC<mfMt.]ìqwt^vtlJiqm  fa  vtriMàUrM  n.x^a. 

(b)  I~cUm  p^Jjid‘re  ff'.quad  vi  aut  cium, 

(c)  L.qm  ìd  qaod  in  pritK.ff.de  darent, 

(d)  InX.C^d  S.C,M4ceittH, 
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ne;  non  del  remoto  : c porta  egli  varj  efempli  ricavati 
dalle  maflìme  comuni,  che  per  la  muiazion  ddia  perli- 
na variafi  la  natura  del  peculio',  e per  corilc;»uen<t.i  del- 
la roba,  c del  dominio  (a),  e che  ciò  che  un  tempo  fa 
della  madre , diviene  de’  Tuoi  fii^liuoli  , e per  confeguen- 
za  de’ fratelli,  fucccdcndo  P uno  all’ altro  (^;,  c cheibc- 
ni’diconfi  paterni,  beacìjii  fufPero  pervenuti  daH’avo  (c), 

E da  ciò  va  Napodano  di  poi  rifpondendo  all’upp  )fìeÌo- 
re  per  1’  altra  parte  fatta  circa  di  averi!  ad  attendere  l’o- 
rigine  della  roba  : e oflerva  , che  febbene  il  pnmoe ac- 
quino fatto  da’  due  fratelli  della  dote  della  comune  lor  * 
madre  fi  conilderi  di  cortei  1’  origine  , per  contrario  poi 
fuccedendo  1’  uno  all’  altro  , la  detta  metà  di  porzione 
materna  fi  riputi,  come  patrimonio  del  morto  fratello:  e 
dopo  di  aver  egli  portate  altre  riflellìoni  che  ommet- 
tiam  qui  di  riferire,  conchiude,  che  11  debba  conlidera- 
rc,  che  le  doti  materne  Ilcn  divenute  proprio  patrimonio 
de’ figliuoli  - onde  l’un  fiatello  fucccdcndo  all’altro,  ^in- 
teiida  fuccedergii  per  dritto  di  'agnazione  , e come  pro- 
prio patrimonio  di  colui  fi  confideri  la  roba  , che  nella 
Tua  eredità  ritrovafi,  benché  dalla  madre  gli  fulFe  perve-i 
nuta . ‘ 

Da  tutto  ciò , che  Napodano  riflette  , fèmbra , che 
aVelTe  egli  intefo  , che  il  fratello  conlànguineo  fi  dovefle 
ammettere  nella  fùccefiìone  degli  altri  due  fratelli  in  tut- 
te le  intere  doti  della  di  loro  madre  ; ma  e*  non  è così: 
poiché  può  fecondo  tal  ièntenza  il  fratello  confanguineo 
fùccedere  iblo  a quella  metà  di  doti  , a cui  per  morte 
del  primo  fratello  carnale  fia  l*  altro  fiicceduto  j ma  nell’al- 
tra metà  di  coflui , «gli  è ihdifficultabile , che  debban  fuc- 
cedergli  i più  congionti  per  parte  dèlia  madre,  entrando 

O » ' in 

(a)  L.ftr  Pr»cttrttoremff.dttcqMr.hértd» 

(b)  L.ÌHt erJUpuIantem  §.5ittram.ff.de  ^trb.ehUi,  l.  Fife. ff.de  jurt  fi/ci  t.  i 
éf  adverj'.ifuem. 

(c)  X.CoIJatfde gradu/iuceJllh$feiid.§.hl/Ter9,  ir  r.l .de VaffalU  detrepUd ttU'i 
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in  ciò  refprefla  difpofizion  della  Confuetudine  . E Stefa-' 

^ no  di  Gaeta  (a)  comentando  tal  quiftione  ciò  fpiega  : Si 
trgoTìtiuz  ^ Martin  in  ptccepWunt  matri  in  dotibai  aij  uà-  ^ 
litcr  , éf  pojiea  Titias  fucce[pt  Martino  ; fi  moritur  Ti- 
tiui  ab  tntejìato  , proximiorei  ex  parte  matris  faccedoìit 
in  medietate,  in  qua  ipfe  Titias  mat ri  JucceJferat  ; fediti 
alia  mcdietate  , in  qua  fuccejjerunt  Martinus  , & poftea  \ 
, ipfs  Titias  Martino  , tanquam  honis  patertiìs  , faccedent 

froximiores  ex  parte  patri s : Unde  fi  Tittat  teftetur  ^ te- 
tti or  relinqucre  medici atem  medie tatis  fax  proxhnioribus 
• ex  parie  matris , fimiliter  medie  totem  medietatii  M tr- 
. tini  proximioribas  ex  parte  patris  per  glif,  ifiam  in  Verb. 
Materna . 

L*  altro  dubbio  promofTo  di  quefta  Confìietudine 
bJ»  fu  circa  al  fùc^ere  a’ beni  del  defonto  da  lui  illcflb 

jltti  acquiftati  j dichiarando  elpreflàmente  Antonio  d’  AlelTan- 

«B#{°//#a^dro,  che  in  quefli  ugualmente  fuccedano  lènza  diOinzio- 
futtudini.  ne^di  linea  i più  ftretti  fuoi  congionti  lècondo  il  Dritto 
.Romano. 

fi.  L*  altra  ollèrvazione  ancora  fi  è , le  i figliuoli  legit- 

y,fiiMii  tiniati , ancorché  per  referitto  del  Principe^  f^anoefclu- 
dere  i più  proflìmi  del  morto  defonto  dalla  fucceffion  di 
cipls-  f orrifati  que*bcni  , che  gli  farebbono  par  viitù  di  tal  Confuetu- 
■9»  jjjjg  appartenuti,'  e convengono  tutt’ i DD. , che  tal  le. 

gittiniazione  non  può  a quefti  pregiudicare  nella  metà  de’ 
fjtp  >ifiié  fuc-  beni  antichi,  purché  dal  Principe  nel  Privilegio  della  Ic- 
gitti inazione  efpreflamentc*  non  fi  fuflè  cktto  , che  fi  ri- 
*^"**"- fialiuolo  legittimato , come  più  profiìmoagna- 
to  : e la  ftefla  raaffìma  ha  luogo  , fc  taluno  non  avendo 
figliuoli  arroga  un  eftraneo,  ancor  quelli  non  può  in  fro- 
de delia  Confuetudine  efcluder  dalla  di  lui  fuccelfione  i 
proflìmi  fiioi  congionti  r , così  conchìuiè  Marino  Freccia 
nel  comento  di  cjuefta  Confìietudine . 

L’altra  quiflione  nata  tra’DD.  neceflària  a riferirli, 

• 

(«•>  • Stfth,de  Cdetf  in  Confnetji ^it  vtlfius Utfifng.  1 4j. 
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fi*è,  che  ritrovandofi  nell’  eredità  del  defonto  beni  mo- 
bili  fituati  fuori  del  dillretto  di  Napoli , fè  debbano  con-  FortiiierU<be 
tìderaru  , come  quivi  ftaflèro  . Efaminafi  ciò  da  Marino 
freccia  (a)  , e da  Antonio  d’  AlefTandro  nel  comento  a ifiitn  dfUe  Can 
quella  Confuetudine  : il  quale  parimente  promuove  altra/«''*‘^''>'* 
quillione  necelfaria  a rapportarli,  come  debba  praticarli, 
qualora  i più  prollìmi  al  defnnto  per  parte  del  padre  ò 
della  madre  non  lleno  Napoletani  , ma  per  efempio  , di 
Averla  , o di  altro  luogo  • fe  poflano  godere  del  benefi- 
cio della  Confuetudine  , e come  tali  fuccedere  in  elclu- 
fione  di  colo'o  dell’altro  lato,  che  lien  di  Napoli,  opur 
tal  fucccfiìone  debba  fecondo  il  dritto  Romano  regolarfi: 
e benché  epli  non  dica  propriamente  il  Tuo  vero  lènti  men- 
to, limettendoli  a ciò  , che  ne  avea  detto  nel  proemio 
dèlie  Confuetudini*  nella  parola  Dìjìri^im  ,•  nondimeno  è 
certo , che  lembra  , che  avelie  intefo  che  non  fi.  dovelFe 
regolare  quella  lucceflione  fecorxlo  tal  Gonfiictudinc  : e 
la  ragion  li  è , petchè  elFendù^  la  racdelima  diretta  alle 
perlònc , e non  a’  beni  non  fi  eflende  a coloro , che  fuo- 
ri del  diftretto  di  Napoli  abitano;  onde  ficcome  non  pofi. 
fono  efl]  elFer  Cjggetti  aJJa  rellriiione  della  Confuetudine, 
cosi  non  debbono  del  di  lei  beneficio  godere . - 

L’altra  quillione  fi  è fiata  III  di  tal  Conliietudine  , 
lè  .taluno  fi  muore  intcftato,  e laftia  debiti  infienae  , 
robe  prevenuteli  dall’uno  , e l’altro  lato  ; lè  nel  di  lor ««rwwo  ide. 
papamento  debbano  e gli  uni  c gli  altri  fucceflòri  contri- 
Dune  per  rata  de  beni , o pure  pagargli  lol  quello  , cnQi„p„taltdi  per  ' 
appaja  di  eller  lucccduto  a quei  beni  , per  cui  M q-m 

fiati  » debiti  contratti  dal  defonto  ; e lèbbene  Antonio^'J’*^"',^'^' ‘**^'*’ 
d’ Aleflàndro  promuova  Runa  e l’altra  lèntcnza  ; nondi-  '' 
meno  conchiudè,  che  non  debba  farli  taldiftinzione , nv 
debbanfi  i debiti  pagare  da  coloro  , che  fuccedonot  a prò- 
porzion  de’  beni  per  la  ragipn  chiara , che  non  fi  può  ne* 
burgenlàtici  conGderare  tal  divifione'  di  patrimonj . 

' Fu 

(a).  Freccia  ir»  proamìj  Can/uetMtS»  . • ' 
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Fu  ciò  iòlo  molto  dibattuto  nel  calò,  che  qualora 'fi 
muore  qualche  feudatario  , con  falciar  feudi  acquiftati 
da’  fiioi  anteceflbri , onde  in  elsi  gli  fuccedana  quei  dallo 
leggi  de’ feudi  chiamati,  e all’incontro  altri  gli  fùccedai 
no  ne’ burgenfatici ,•  fi  dubitò,  fe  rimanéndo  debiti  nella 
di'  lui  eredità  contratti  per  occafion  dc’’feudi  debbano  fb- 
lo  i fiicceflbri  in  quelli  pagarli  , o pure  contribuirvi  gli 
eredi  ne’burgcnlàtici;  e così  per  contrario,  fe  qualora  per 
occafion  di  coftoro  fuffèro  fiati  daldefònto  tali  debiti  con- 
tratti . Comunemente  fu  di  quello  articolo  i Dottori  in- 
fegnarono , che  fe  fi  tratta  di  feudi , a cui  fuccedano  gli 
agnati  per  l’inveftitura  ex  pa^o  & proitideatia  , debban 
iòlo  elsi  pagare  i debiti  perula  di  loro  occafionc  dal  tefta» 
tore  contratti  ; cqi^derandoli,  ih  quello  due-  patrimoni  , 
Furto  (àudalf  , e *ltro  burgenfatico  refi  appoggia  tal 
Sentenza  fulli  difpofizione  del  Giureconfulto  Cajo  (a)  , il 
qual  volle , che-  il  foldato  poteflè  ‘dillinguere  il  patrimo* 
nio  cafirenle  dal  paganicoy  e illituire  In  elsi  lèparatamen- 
te  gli  eredi  : e rapporta  in  quello  punto  Andrea  d’ Ilèr- 
nia  (b)  la  ragione , che  ficcome  in  tal  calò  l’ erede  ne’  feu- 
dali non  è tenuto  pagare  i debiti  contratti  dal  morto  feu- 
datario fu’  burgenlàtici  j così  gli  eredi  in  quelli  non  deb- 
bano contribuire  al  pagamento  de’ debiti  fu’ feudi  : e fb- 
fliene  *il  detto  Autore , che  lo  llefib  debba  aver  luogo  col 
medefimo  padrone , qualora  per  devoluzione  gli  ritorni  il 
feudo  . Il  -fentimento  di  cotal  lume  della  Giurifprudeiysa 
feudale  fu  comunemente  dipoi  da  tutti  i DD.  feguita- 
'to  (c)  ; nondimeno  quelli  per  contrario  fòllennero  , che 

luf- 


fa) LJì  urtar.ff.de  militar.tejlami 

Ib)  lffm.in^.qui  trgo.Cap.cum  do  re  hwe/,do  re  alieni  ho  eof,Si  coathigerit 
an  agnatus  , mi  filimi  i 

(c  ) Bartol. Corner. in  l.  hnper.tol.  4 .lit.R t Albert. Srm-eonf.f e ttd.  104.J otohMon^ 
deli.de  Ahba  %p‘f.Marin.rreeeia  do  fubfeud.lib.x,  author.xp.  n.to.  Si» 

tnon  Crovettxon/.ìef'j.num.i.rtdb.d’Ama  conf.4.mu,ì 4J oan.Ant.Lanar,  con/So, 
n.^i.Reg.de  Ponto  ^c.q-Reg.do  Marm.alleg.i46-.num.ìo.Fab.Gaieot,coMtr.i^.it._^‘ 
J ul.C0tJar,Galluf,m  iuftkod/emd.fu^xttt^S'^  dtvol/t»d.numA6, 
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foflè ro  gli  e rerfi  rie’ feudi  e.  ne’burgcnlàtiti  tenuti  per  con- 
tributo a pagare  i debiti  del  defonto*,  qualora  fi  trattafle 
di  feudi  ereditari  ,'per  la  r;|pone  che  feconda  in  quéfta 
calo  gli  eredi  in  eisi  rapprefèntando  là  qualità*  eredita- 
ria ,’iòn  tenuti  pagare  per  la  rata  del  valore  de’lor  fèu- 
di i debiti  dal  teftaipre  contratti  - fu’  burgenfàtici  ; così 
alt’ incontro  gli  eredi  in  qucfti  fono  ancora  obbligati  a con- 
tribuire a’ debitr  fo’  feudi . . • ^ ^ ‘ 

Dalle  fteffe  raglont  pofeia  nàcque  ilcomun  fentimen*. 
to  de’DD.^che  nel  cafo.che  fi  trattafle  del  pagamento 
di  debili  contraili  dal  mortó  feudatario  per  comprare  il 
fèudo  » non  doveflè  aver  luogo  la  Rcal  Cedola  del  Re  Fi- 
lippo IV.  , in  cui  egli  ordinò  » che  devolvendofi  i feudi 
al  Regio  Fifoo,  i debiti  fu’mcdefimk  j^benchò  con  aflen- 
fo,  fi  doveflèro  prima  pagar  da’  burgeofàtici  , e indi  in 
Jpr  mancanza  da’  feudali  ; poichlfc  concordemente  in  que>« 
fio  cafo  tutti  foflennero,  che  fimill  debiti  con  aflenfoglì 
doveflè  per  intiero  il  Fifoo  pagare  r per  la  chiara  ragio- 
nCf  fche.fo  il  feudatario  non  aveflc  con  tal  danap  il  fèu- 
do comprato,  norr  fi  fòrebbe  fìtto  il  cafo  della  devoluzio- 
ne : e già  noi  queflo  articolo  minutamente  efaminamtno* 
a favor  degli  eredi  fucceduti  ne*  burgenfìtici  di.  Severo 
Pafoale  Rofoi  ultimo  poflèfiìn e del  feudo  diCutignano  col 
Regio  Fifoo,  da  cui  pretendeafi  , che  da  quelli  pagar  fi 
doveflèro  col  prezzo  de’ burgenfìtici  i debiti  con  afìènfo, 
che  avea  contratti  Francefoo  Rofsi  padre  del  Severo,  jw 
la  compra  di  ral  feudo  r e furon  di  tanta  forza,  qttplìs 
noftre-  ragioni  , che^il  prudentifiimo  Avvocato  Fi  leale  ; 
allora  Signor  D.  Francefoo  Santoro  , non  volle,  che  fi  fufì 
{è  in  piena  R uota  quefla  caufì  agitata , come  molto  pre% 
giudiziale  a»  Regio  Fifoo  f ma  contentofsi  , eh’ efsi  eredi 
ne’ burgenfìtici  avellerò,  in  picciola -fotuma  contribuito  al 
pagamento  di  tai  debiti  : onde  noi  fìrem  compatiti  per 
quèfla  brieve  digrefeione  , benciiè  nata  da  una  quiltione 
proraofTa  su  della  Confuetudine  , efe  fponiamo  , perchè 
abWamo  filmato  rapportare  quefto  articolo,  egme  grave, 

• ~ c riu- 


«‘rìufcltonaoyo  nel  noftro  foro,  allorché  1*  tetraprendero^ 
ind  ; .poiché  dopo  il  Re^.  de  Marinis  , che  fu  1*  ultimo 
che  lo  tratto,  non  vi  è alt*onoftro  Autore,  cheviavei*. 
iè  flffttOy  e purè  egli  è vero,  che  può  fpeflò  querfq ca- 
lò avvenire.  . . 

f>f.  . Altra  quiftione  su  di  tal  Conlùetudine  deeli  e^thina* 

M>tfr.do  gli molto  neccllària , perchè  può  facilmente  àccadeipe  ; c 
^ ***“>  qualora  ub  Vedovo  , o altro  Prelato  , b Prete 
i-,i /ir«i*iii/(,-Napoletano  fi  luuoja  intelUto,  fc  itf  Vigor  di  efla  Confue- 
nofottapijli  al  tedine  Jofr  dcbban  lìiccedere  i più  profeimi  egngionti  ne* 
i fhc  aveflèro  quelli  ereditati  da*  lor  maggiori  , p 
‘non  coli fe  quel,  afcendcnti , c collaterali . Napodano  va  minutamente  pra- 
line  àì/pongnio tuttavia  tali  beni  fieno  fottopofli  alle  Con» 
intej amento,  jfjjgfudjpj ^ 'paflàti  in  mano  di  Ecclefiaftici  al- 

le medelìme  non  (oggetti  : allegandone  la  ragione , che  do- 
po la  lor  morte  ripigliano  efài  la  lor  primiera  natura  | 
confiderandofi , come  de’ laici  , onde  la  di  lor  fuccefsionc 
dee  regolarfì  fecondo  le  Confìietudini  ; ma  non  così  qua- 
lora i detti  Ecclefìafìici  ne  abbian  difpofìo  nell’ ultimo  di 
lor  vita  : poiché  allora  , dovendoli  la  di  lor  lùecefsione 
regolare  fecondo  tal  difpofizione  , pofl&no  efsi  a lor  vo- 
glia de’.lòr  beni  tettare  , fenzachè  fieno  obbligati  lalciar- 
ne  la  metà  a’  loro  più  ftretti  cpngionti  , per  non  ette  re 
alle  Confuetudini  , come  dicemmo , fottopofli  . Vogliam 
qui  le  parole  di  Napódano  rapportare  , ove  chiaramente 
tutto  ciò  e’dimottra  (a)  : Sed  quidjt  moriatar  alìquis  Epì- 
feopm  t vei  Pnelatui^  civis  Neapolifonus  y un  fuccedcKtJl^ 

■ bi  proxmiores  per  hoc  jus  municipale  ì refpondeo  Jìc  in  b0‘ 

ms , qua  qntè  Epifeopatum  habuijje  próbatur  , veì  prjì  Ji 
bohuit  ex  caufa  paterna  fuecejjìonii , vel  cognationh  intuì- 
fu,  vel  fuo  artificio  , ut  extrà  de  tejìam.  cap.  quia  nos  • 
quod  verbum  cognatiom:  intmtujìe  confusi  didìam  decla- 
ratur  ficundam  jus  civile  ^ ut  intelligatur  , fi  provenit 
<x  genere  ufque  od  qaorfum  gradum  , fune  enim  videtur 


con- 


(a)  NaftdotJn  pmjna.jt  òfdt  neìjì  qmn  in  vnham^a  ftMMU  47* 
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eentemplatione  fuì^  & non  Ecckjìx  habuijf  'e  ; fed  inrcmo^ 
tioribas  contraria  e fi  prafumptio  ^ Jcilicet  , ouod  contem- 
platione  £icclejìa  habuijfe  videantar  ^ nifi  conjtct  ^ quod  fui 
non  Ecclejue  contemplationcm  habuerant  , ut  in  autb. 
de  Ecctejia.  tit.  §.  Inierditimui  col.  9.  , ^ ^ide  extra  de 
teff  am.  C.  Relatum  ejì  aaribus  nojirù  in  glof,  , Jed  num~ 
quid  , iSc.”nec  obfiat  hoc  fui  municipale  ; quia  non  potejl 
difponere  fuper  Ecclejiis , Clericit , é eorum  boni: , ut  di~ 
xi  fupra  in  proxmio  in  glof.  qui  tenor , iSc.  Quia  pojt  eo- 
rum mortem  non  dicuntur  ampliai  Clericorum  , /cd  Lai- 
eorum , ad  quoi  pervenerunt  ex  caufa  fuccejfionii  ; extin- 
fla  enim  feu  mutata  perjona , matatur  natura  , is  quali- 
fai  bonorum  , quam  ab  illa  per  fona  fumebat  ff.  de  acquir. 
hxred.  l.  Paului . C.  de  in<^c.  tefiam.  l.fin.  in  fine  , fi  enint 
Clericui  venderei  rem  laico  , rei  illa  non  diceretur  am- 
pliui  rei  Clerici  , fed  laici  ; unde  ii  fic  eji  in  fuccejfwnc 
singulart  ; quare  non  iic  in  fuccejjìone  univerfalt . Si  aa- 
tem  viverent  prxdidli  Clerici  , feu  Prelati  pofient  fecun- 
dum  fura  tejiarì  de  prxdiSlii  bonis , qux  paterna  fucccjfio- 
nii  y Vel  agnationii  intuita , Vel  ex  eorum  artificio  lucran- 
tur , ut  extra  de  tefiam.  ; quia  noi , di&o  %,  interdici- 
mai  ; nec  tenentur  relinquere  medietatem  proximioribui  fe- 
cundum  cenfuram  bufai  farii  ,•  cum  non  ligentar  hoc  fare 
municipali  y ut  dixi  in  d.glof.  qui  tenor:  de  rebui  aatem 
£ecleiia  non  poffunt  tefiare  , niù  aliqua  mobilia  relin- 
guant  benemereotibui  , ut  exfra  de  tefiamentis  cap.  Re- 
latum . 

Dopo  di  aver  noi  finora  rapportate  le  principali  qui- 
Hioni  promeflè  full’  intelligenza  di  quefta  Confuetudine  , dì  Capn*. 
ièguendo  le  orme  di  Camillo  Salerno , ftimiam  neceflàrio  '*p*ton‘^procV. 
di  riferire  gli  Ufi , o fien  Capitoli , che  dicònfi  de’  Pro-  ri  « Magnatìfi 
ceri , e Magnati , e gli  Ufi  di  Capuano  e Nido,  co’  qua-  , «i»- 

li  due  Ufi  vien  molto  alterata  e la  forma  di  ftabilir  la 
dote  alle  femmine,  e di  fuccedere  i padri  a’ figliuoli  nel- 
le doti , e negli  altri  beni  lor  provvenuti  dalle  lor  madri 
premorte,  e così  parimenti  quefif  a*  beni  de*  lor  figlino* 

Tom,UU  H ii'erc-. 
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li  ereditati  da’  lor  padri  premorti . Cammillo  Salerno  a- 
dunque  avendo  ricavato , come  e’  dice  » da  varie  copie 
autentiche y e gli  Ufi  di  Capuano  e Nido,  e gli  Ufi  at^ 
trimenti  detti  Capitoli  de’  Proceri  e Magnati  ; diftinia* 
mente  gli  tralcrive , facendo  conofeer  la  differenza  , che 
tra  gli  uni  e gli  altri  ravvifafi  . 

E prima  che  alla  diloro  rpoflzìone  ne  paflìarao,  egli 
è necelìario  ofièrvare , che  tale  Autore  dice  di  aver  ri- 
cavati tali  Ufi,  e fpecialmente  quei  de’ Proceri  e Magna- 
ti da*  protocolli  di  Notar  Gio:  Domenico  di  Lega  ; non- 
dimeno fu  anticamente  la  di  lor  validità  molto  controver- 
tita  , e prima  di  tutti  ne  dubitò  il  S.  C. , lìccome  riferi- 
fee  Capere  fa):  Cam  caufa  bac  ejfee  in  termình  votandi^ 
prò  parte  viri  fuerunr  produ&a  Capitala  qntedam  jarit 
francar  am  in  matrimoniis  ^ reperto  in  fafcìculn  auonàam 
Notarti  Cirii  San&ori , qux  conjervantar  penes  Notarium 
Cremar iam  Rajp/m , inter  qax  eji  qaoddam  Cap.  ita  ditemi 
l’em  mr/liere  napta  , ut  /apra  fecandum  dìHtm  ajam  , ac 
m'^rhtte  tefiata  , vel  intejiata  JaperJiitibui  liberu  viro  fu» 
pe^Jìite  ^ & detnde  aliqaa  morata  poJi\  drtes  ipjìat  malìe» 
rii  morientibai  ipjias  filiit , pater  Juccedit  diFlis  filiit  mo» 
fientìbas  in  papillari  ettate  ^ Vel  ab  intejiato  ^ qaandocum» 
qae , ibi  in  dotibui  eorum  materni t . Capitala  h wm  fot* 
runt'habita  prò  aatbenticis  y nec  in  tot  am  denegata  I 

e Teidoror/^),  e Montano  (r)  dipoi  ancor  dubitarono  deL» 
la  di  lor  verità,  dicendo  il  fecondo  ; Difficaftas  maxima  I 
eft  de  Capitalis  bajas  morii  Magnat am  excm'tlatii  per  Ldr 
mitlam' Salernam  a protboeollii  Notarti  Jo:  Bapcji<e  de  l'^aU 
le  y IS  ìmprejps  inter  Confaetadinei  Nea^rolìtanos 
a".m  faerint  difpojìtionet , <S>  Capitala  illiot  jurti  ' franco» 
rum  , IS  libenter  concurro  in  negativam  fent  ntiamiì 

E all’oppinion  di  coftoro  fi  uniformò  il  Keg.  Galeo» 

ì:  . - • ta  ' 

(al  Cé'yciiif  ifee.iyC.nunr.ìi, 

(b)  Theudor.allfPatft. 
fcj  MtHtantContruv,x,ni4ip,ft, 

• i ■ • 1 
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ta  (a)  y nondimencf  il  contrario  lèntimento  è flato  dipoi  il 
più  vero  riputato  : poiché  fcmprcmai  fi  fono  avuti  dopo 
Gapece  nel  noftro  foro  tali  Capitoli  de’  Proceri  , e Ma- 
gnati per  veri  ; e fé  allora  il  S.  C.  ne  dubitò , fi  fu  per- 
chè quella  caufa  fi  decife  nell’anno  if4i.,  allorché  i det- 
ti Capitoli  non  s’erano  ancora  dal  Salerno  autenticamen- 
te ricavati  da’ detti  Protocolli  di  Notar  della  Valle  : per- 
ciocché Io  fleffb  Gapece  dice , che  quei  dalle  parti  efibi- 
tij.eranfi  ritrovati  ne'  fafcicoli  di  Notar  Ciro  Santoro  , 
che  confervavanfi  da  Notar  Gregorio  Kuflò  : oltredichè  ta- 
li Capitoli  furon  dipoi  impreflì  nciranno  15-67.  tra  le  no- 
flre  Confuetudini  dal  detto  Cammillo  Salerno  , e quefla 
impreffione  venne  oflervata  dal  Regio  Gollateral  Confi- 
glio, ed  è fiata  fempre  riputata  vera  ne’ noftri  Tribuna- 
li , e così  raffermò  prima  di  tutti  Caputo  e Fabbri- 
zio  Brancaccio  (r)  nell’allegazione  , che  forilfe  a prò  del 
Conte  di  Montalto,  su  di  quefla  ragione  la  verità  di  ta- 
li Capìtoli  appoggiò  : Nec  dubitarì  contingif  , itfo  ù moi 
Mugnai um  zter»:  Jìt  yjtguidem  ralh  repertux  éjì  inter  no- 
tai Joi  Baptijia  a Valle  , talli  adeji  in  ter  notai  An- 
tomi  Cojialdi  ipji  tradii  ai  a Gregorio  Re/Jfo  , talem  in- 
ter  notai  Cafarh  Malphitani  vidi , é?  per  manat  Tabel- 
lionum  talem  verfari  , talipjue  denique  imprejjui  reperì- 
tur  ; qui  Jt  apocriphui  faifiet  , non  fuijjèt  admijfa  ilUui 
imprejjìo  ab  operii  revifore  per  Illi^irem  Dominum  Prore - 
gem  deputa tum  j ^ Jì  impreJ[fioni  Lonfuetudinìi  di&ie  alla 
nuova  maniera  5..C  detulit  y ubi  e a imprejfio  fchedii  no-^ 
tariorum  conrradicebat  ; quanto  magii  erìt  deferendum  im- 
prejjìoni  morii  Magnatum , concordismi  cum  hii , qun  aprii 
laheltionei  reperiuntur . 

E ’l  Reggente  Marciano  (d)  e Camillo  de’  Medici  (e) 

Ha  lo 

(a)  GaleJf.centr»v.(4,èr  C^.Hb.iJitan.ìo, 

(b)  Caput.i»  prtilud,ttd  Cotfutt.N(apel.§.i.v.i4. 

(c)  Fahr.Bmnenc.tn  fua  alUg^ro  Comit,  Mtntìjilti  nwn,  pmn.  T/tJJjn.  de 
Antffat.niDn  .^.obf.^. 

(d)  Mnrci(tn.conf.^i.it,\.Vib.x. 

(t)  Camill.di  Medic.c»nf,pC.num.iAf  ultimi. 
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lo  (leflò  fcridèfo  j c dopo  di  coRoro  il  Reg.Galeoca  («> 
appoggiato  alle  dette  ragioni  di  Fabbrizio  Brancaccio  ; ol- 
treché ora  il  porre  in  controverfìa  tali  Capitoli  o fieno 
Ufi , farebbe  piuttofto  voler  mofirare  ingegno , che  pro« 
vare  la  dilor  dubbiezza:  conciofiìachè  efièndo  fiati  quo* 
Ài  fiabiliti  tra*  particolari  Gtcadini , nefiegue,  che  i coir- 
traenti  (òttoponendovifi  per  particolari  convenzioni  » eflì 
e i loro  eredi  vi  rimangono  Ibttopofii  ; poiché  a ognun  ò 
permefiò  per  patto  di  derogare  alle  leggi  a Tuo  favore  fia- 
bilite . ^ 

Avendo  noi  adunque  tal  quifiione  esaminata  egli  è 
dovere  , che  ne  pafiiamo  a rapportare  gli  UH  di  Ca- 
puano e Nido  infieme  co*  Capitoli  de’ Proceri  e Magna- 
ti collo  fiefib  ordine  tenuto  da  Cammillo  Salerno . 

Secondo  TUfó  adunque  di  Capuano  e Nido  , detto 
alla  nuova  maniera , l’antefato  fi  cofiituifie  a proporzion 
della  metà  della  dote,  benché  eiò  venne  poi  limitato  dal- 
la Prammatica  lòtto  lo  fiefib  titolo,  e tale  Ufò fu  in  par- 
te al  dritto  Longobardo  conforme  per  la  legge  di  Luit- 
prando  (b) , come  noi  nella  fpofizion  degli  ufi  feudali  nel 
primo  Tomo  avvifànimo  (c)  : (ebbene  fecondo  tal  dritto 
una  fola  differenza  avvifàfi  , che  la  quarta  regolafi  da*  be^ 
ni  del  marito , e non  dalla  dote  della  moglie . 

All'incontro  per  l*ufò  o fia  Capìtolo  de’ Magnati  l*an-i 
tefàto  per  la  terza  parte  delle  doti  fi  regola , e ciò  e con- 
ferme al  dritto  Romano  alPavvifò  di  Cujacio  (i),  ficco- 
me  noi  parimenti  nella  fpofizione  degli  ufi  feudali  oflèr- 
vammo. 

Per  rUfò  di  Capuano  e Nido  la  moglie ,'  morendo  il 
marito , fi  gode  della  proprietà , e dell’ufbfrutto  dell’an- 
tefato,  qualora  non  vi  rimangan  figliuoli  del  matrimonio; 

ma 

(a)  Cdltot,e»ntr0v,ìO,ìib.x,n,64.verJ‘,ijuìbiit  explìcatir, 

C>y  LL.L0ngobJ.utiU4.di  ils  qua  a viro  in  muliorts , 
fc)  lfior.iilìt  leggi  t magifiratì  del  Regno  di  Napoli  lìb.4.dtgl*uji  feudali  ift. 
t,lib.x,de inveft.de  re  alierUfaHat  §.quamvìi  nuta,if,pag,x  tf. 

(ft)  Cuja:.m  d.§r^u>nvu  tit.lMb.x.fejiidor. 
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ma  del-folo  ufofrmto,  Ibprawivcndo  queAt:  all’incontro 
fecondo' rUfò  de’  Proceri  e Magnati , febbene  quella  , rao« 
rendo  il  marito  , fi  goda  con  tal  diftinzione  dell*  ante- 
fato (che  come  dicemmo  valutali  nella  terza  parte  delle 
Tue  doti  ) ; nondimeno  qualor  fbpravviva  al  marito  il  di 
lei  padre , non  può  ella  goderne  , fé  non  della  metà  di 
eda  terza  parte. 

Secondo  TUlò  di  Capuano  e Nido  la  moglie  affatto 
viene  efclufa  dalla  fùccefCon  de*  fuoi  figliuoli , e de’  fUoi 
nipoti*  da  lor  nati,  in  qualunque  età  fi  muojano intefla-; 
ti,  in  quelle  robe,  che  a’medefimi  fon  pervenute  dal  la- 
to paterno , a cui  vengono  ammeflì  i più  prolTImi  paren^ 
ti  per  parte  del  padre  f il  quale  per  contrario  viene  efolu- 
lò  dalla  fùcceflion  de’fùoi  figliuoli,  che  muojono  intefta- 
ti  per  le  doti , o altra  roba , che  per  cagion  di  lor  madre,' 
e ma  moglie  aveflèro  acquifiata , a cui  debbon  fùccede- 
re  i più  prosimi  dal  lato  materno:  e con  tal  difpoflzio- 
ne  vien  decifo  il  dubbio  dagli  Autori  promoffo,  che  qui 
di  fopra , rapportammo  fecondo  la  detta  Confiietudine 
fuis  vel  Jt  qua , fecondo  la  quale  fè  muojono  i figliuoli 
inteflati  con  fopravviver  loro  il  padre  o la  madre,  que- 
fli  lor  fìiccedono  fenza  darfi  luogo  a’  più  profsimi  dei 
Iato,  o dell’uno  o deil* altro  di  loro  , che  fi  ritrovi  pre^ 
morto . 

Per  contrario  fecondo  l’ufo  de*  Proceri  e Magnati 
vien  feguitato  il  dritto  Romano  : poiché  è permeffo  alle 
madri  Accedere  a’  figliuoli  ne’  beni  da*  padri  lor  perve- 
nuti,. e cosi  per  contrario  quefii  ne*  beni  , che  aveflerq 
dalle  lor  madri  ereditati . 

Secondo  l’Ufo  di  Capuano  e Nido  fu  fiabilito^  chela 
moglie  morendo  con  figliuoli,  non  polla  difixirre  fe  non 
delia  decima  parte  delle  Tue  doti  : il  che  è conforme  alla 
Confuetudine  Si  qua  morietity  che  a fùo  luogo  ffX)rremo; 
da  cui  parimenti  fi  flabilifee , che  in  tal  cafo  atfoia  que- 
llo divieto  la  donna  non  folo  per  le  fùe  doti  , ma  per 
tutto  ciò  che  dagli  agnati  e cognati  per  fùccefsione  lefia 
pervenuto . Per 
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Per  contrario  (écondo  rufo  de’  Proceri  e Magnati 
Xilene  alla  donna  perroedb  di  difporre  fecondo  il  dritto 
domano,  venendo  obbligata  di  lafciar  la  fola  legittima 
a Tuoi  figliuoli. 

Sieguono  altri  Capitoli  appreflb  o fieno  ufi  de’  Pro- 
ceri, e Magnati  , e nel  primo  di  loro  fi  flabilifce  , che 
fe  mai  una  donna , che  fecondo  quelli  fia  fiata  dotata  dal 
padre  , fi  muore  fenza  lafciar  figliuoli  , al  medefimo  fi 
debbano  le  doti  reflituire  : ma  fo  quello  premorto , e in- 
teflata  la  donna  fi  muore  lènza  figliuoli  , tal  reflituzione 
debba  farfi  a beneficio  de’ più  profsimi  del  lato  paterno, 
il  qual  Ufo  è per  appunto  conforme  alla  Confùetudine  Si 
guis  vel  Jì  qua , che  noi  abbiamo  già  f^fla . 

Nel  fecondo  Capitolo  pofcia  ^e’  Proceri  e Magnati 
viene  llabilito,  chefe  la  donna  ch’ù  fecondo  efib  marita* 
ca , morendo  ^za-  figliuoli , voglia  far  teflamehto  ,*  po^ 
fii  difporre  delle  intiere  fue  doti , trovandoli  il  padre  pre- 
morto ; ma  fè  quelli  le  fopravviva , non  le  fia  permelR» 
tefiare  di  menoma  parte  di  quelle:  etal’ufoèalle  noflre 
Confùetudini  contrario  : poiché  la  donna , qualor  non  ha 
figliuoli,  può  fol  della  metà  delle  fue  doti  difporre  lèn- 
za tal  difiinzione,  che  le  fopravviva  o no  il  padre. 

Il  terzo  Capitolo  de’  Proceri  e Magnati,  llabilifce 
che  fè  la  donna  fecondo  efIb  maritata  fi  muore  ; foprav* 
vivendole  il  padre,  e uno,  o due  , o tre  fiioi  figltti^  ; 
debba  fòl  la  terza  parte  delle  fue  doti  , o altri  beni  lor 
lafciare,  rimanendole  libera  la  facoltà  di  difporre  dell’al- 
tre  due  terze  parti  ; e la  metà,fè  lafcia  quattro  figliuo- 
li, o più;  il  qual  ufo  è al  dritto  Romano  conforme,  in 
cui  fu  già  llabilito  , ,cfae  la  legittima  da  uno  fino  a tre 
figliuoli  debba  ellèr  la  terza  parte  de’ beni  del  defonto, 
e la  metà , qualora  il  numero  di  coloro  fia  di  quattro , o 
più . Ma  qui  è neceflario  di  awifare , che  fèmbra  quello 
Capitolo  all’antecedente  contrario  : poiché  nel  primo  ; 
confìderandofi , che  la  donna  fi  muoja  fenza  figliuoli,  con 
foprayyiverle  il  padre  ; fi  flabiiifce , che  non  polla  di  nùl- 
r/i  ■ -J'  la 
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h difporre  ; onde  par  che  fi  foflè  avuto  per  vero  , chft 
la  figliuola  rimafta  vedova  ritornafie  nella  patria  podefià, 
e perciò  le  fia  dalle  leggi  vietato  il  teftare  (a)  . Quan- 
do all’incontro  in  quello  Capitolo  dipoi  confiderandoli  il 
cafo,  dhe  la  moglie  fi  muoja  col  padre,  e co’  figliuoli  , 
fi  ordina , che  pòllà  ella  tefiare  fecondo  il  Dritto  Roma* 
no  col  lolo  obbligo  di  lalciarc  loro  la  legittima  : ed  ecco, 
che  con  ciò  lèmbra , che  fi  averte  avuto  la  donna  come 
fuori  della  paterna  podeftà  ; c quella  è in  vero  la  più  ri- 
cevuta fèntenza  tra  di  noi , che  una  volta  che  la  donna 
è maritata  dal  padre,  ufcendo  ella  dalla  di  lui  podefià, 
nella  medefima  , benché  vedova  , più  non  ritorni  : cosà 
fcrirtè  Afflitto  (h) , e il  Padre  Molfefio  (c)  appoggiato  su 
l’autorità  del  Giureconfulto  U'piano , il  quale  dichiarò 

liberatui  r//  patria  potojìats , is  pojita  in  poteftatem 
bonefie  referti  non  potcji , niù  adoptione  . Ma  tal  contra- 
rietà, che  in  detti  Ufi  o fien  Capitoli  fi  avvila  , ben  chia- 
ramente fi  concilia  col  por  mente  a quella  mafsima  di 
lòpra  detta , ch’ellèndo  queft’Ulì  nati  per  convenzioni  de* 
Proceri  e de’  Magnati  , poteano  ben  quelli  rinunciare  a 
ciò  che  le  leggi  avean  particolarmente  a lor  beneficio  di- 
fpollo  ; onde  non  dee  dirfi  di  ertèr  nuHi  , perchè  in  cer- 
te parti  l’uno  all’altro  contrario  fi  avvilì  : e ben  convie- 
ne affermare ’,  che  i primi  Proceri  e Magnati  , che  tai 
Capitoli  formarono  , fu'^o  intefi  delle  leggi  Romane  ; 
ficchè  vollero  alle  medefimc  in  parte  uniformarli  , c in 
parte  da  loro  appartarfi. 

Il  quarto  Capitolo  de’  Proceri  e Magnati  flabilifoe,’ 
che  naorendo  la  donna  teflata  , o inteflata  con  fopravvi- 
verle,  e’I  marito,  e i figliuoli;  fè  quelli  fi  muojano  ptj* 
co  dopo  la  di  lei  morte,'  o in  età  pupillare,  o lènza  far 
<■  tdla- 

(a''  L.qnt  in  ftrff.  ffiqiii  frjlam.fttctrt  ftffimt , ir  mftitat,  tìt,  qitìbm  a»u  tjf 
ferm'ju'n  fdctre  tritantenr. 

{bj  jrJ'ifl.in  cunflU,pTof,q-t.ti,  j ,, 

Ò)  Milfir.rn 
(dj  L.s.o.J'.de  adoit, 


Digitìzed  by  Google 


64  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 


teftamentOy  alle  di  Id  doti  il  Aio  marito  Aicceda;  ilqpat 
Capitolo  ancor  è ai  Dritto  Romano  conforme , concioisìa- 
chè  il*  padre  fuccede  a’  figiiuoli  ne*  beni  dalla  ior  madre 
ereditati . ' 

II  quinto  Capitolo  di  poi  de*  Proceri  e de*  Magnati 
pafTa  a Aabilire , che  fé  per  contrario  fi  muoja  il  padre 
con  lafciar  di  se  Agliuoli,  fènzachè  nei  Tuo  ultimo  teAa^ 
mento  loro  abbia  fatta  fòAituzione  pupillare , o altra  daW 
le  leggi  Aabiiita  ; (è  mai  quelli  fi  muojano  in  detta  età 
pupillare)  o in  qualunque  tempo  intesati,  poflà  la  dilor 
madre  Aicceder  kno  in  tutti  i b:ni  ereditar]  paterni , co» 
sì  Itabili  ) come  nobili,  burgenfatici  ; non  dimeno  pe’ feu- 
dali , non  ha  luogo  tal  Capitolo  , perchè  non  poflbn  le> 
parti  alterare  la  di  ior  fuccefsione , in  cui  vi  è la  ragion 
del  Principe  ; onde  non  può  la  madre  Aiccedere  a*  Agliuo- 
li rie*  feudi  Ior  pervenuti  dal  padre,  in  pregiudizio  degli 
agnati  ^ tic*  gradi  delle  inveftiture  comprefi  . Tantoché 
Teodoro,' e Montano  ne*  luoghi  fbpravvifàti , per  accre* 
feere  la  ragion  di  dubitare  di  tai  Capitoli  , adduflèro  , 
che  queAi  non  poteano  effer  veramente  Aabiliti  da*  Pro- 
ceri e Magnati , i quali  , ben  intefì  della  fuccefiion  feu- 
dale , non  treb^no  Aabilito  colà  a quella  contraria , non 
potendo  co’  loro  patti  alia  medeAma, derogare Cosi  fa<r 
yellò  Teodoro  (s)  i^Similiter  unum  ex.capifibttt  posith 
per  Salem*  fuit  extrablum  a protocollo  cujafdam  i^tarii^ 
quod  forte  Sakrnut  quoque  vidit  , è“  eum  JuiJlit  prafeth 
totutn  in  quadam  caufa , qute  per  illud  Capitulum  de  fa- 
cili terminabatur , non  fuit  per  S.  C.  babitum  prò  autben- 
tico , iS  per  alios  ter  minai  judicavit , tejie  Capyt,  in  dee* 
176.  in  fin.  in  wrb.  Jnfuper  inquit  matrem  Juteedere  Jt- 
liis  inteflatis  in  bonis  omnibut  burgerfatìtU  , feudalibut , 
quit  ajjertio  refpeStu  feudalium  ejì  omnino  erroneo  , ctm 
in  feudis  ttotum  sit  non  pofie  alterari  fuccejfionem  proxi- 
tnìorum , qui  funt  comprebenii  in  invejìitura  primi  acquù, 


(a)  Tt9^.dMle£.oimwn,xì., 
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tentila  # wV  in  hoc  etiam  capile  cantra  Saternum  intei- 
lìgie  morem  Magnatum  Minad.  in  con/iit.  in  aliquìbui  in 
4.  noi.  num.  4. , ibi  expriwit  parentnm  faccefjionem  in  bo- 
rni alloàxalìbui  ; adeo  qttod  Salem,  in  tnultis  reperitur 
inextafahiliter  menda fc/s.  E benché  ciò  che  offe rvò  Teo- 
doro lia  vero  , che  in  quello  punto  della  fuccefeion  della 
madre  ne’  beni  feudali  del  figliuolo  non  poffa  aver  luogo 
il  Capitolo  de’  Proceri  e Magnati  , come  contrario  al 
Dritto  feudale;  nondimeno  ncn  ne  fiegue  la conlèguenza, 
che  tutti  generalmente  i detti  Capitoli  non  debbano  of- 
fcrvarfi  , effendo  quelli  lèparati  gli  uni  dagli  altri  ; onde 
ci  condoni  tale  autore  , le  gli  diciamo  , che  il  troppo 
amore  del  fuo  Cliente,  per  cui  fcriflè,  gli  fece  fòftenere 
una  propofizione  non  vera  , e contraria  ad  ogni  buon  pWn- 
cipio  legale  . 

Il  fello  Capitolo  de*  Proceri  e Magnati  (labili Ice  , 
che  maritandoli  una  donna  con  darlcle  la  dote  da’  fuoi 
fratelli , o da  altre  perlbne  ; morendo  ella  dipoi  intellata 
lenza  figliuoli  , debba  tal  dote  a’ dotanti  rellituirfi  , ó a 
coloro  che  fieno  a’  raedefimi  più  prolfimi  ; (érbandolì 
l’iflefii  ragione  di  (òpra  avvifata  della  dote  dal  padre 
Rabilita . 

. H fettimo  Capitolo  de’  Proceri  , e Magnati  fecondo 
R medefimo  principio  determina , che  morendo  la  donna 
fenza  figliuoli,  (è  fa  teftamento,  poffa  dilpone  delle  Tue 
doti  : benché  le  (òpravvivano  i Tuoi  fratcHi  , che  l’han 
dotata . Tal  Capitolo , come  già  di  fopra  awilàmmo  , è 
contrario  alle'noflre  Confuetudini  , perciocché  la  donna 
non  può  in  tali  cali  di(jx>rre  fe  non  della  metà  delle  fiie 
doti . « • ' 

. Nell’ottavo  Capitolo  di  poi  de’ Proceri  e Magnatili 
frabilìfee  parimenti , che  fe  mai  venga  la  donna  da’  fuoi 
fratelli  dotata  ; morendo  con  figliuoli  , fia  felo  obbligata 
lalciar  loro  la  legittima  dal  Dritto  Romano  (labilità  (co- 
me poc’anzi  awilàmmo)  rimanendole  libera  la  facoltà  di 
di(ìx)rre  del  di  più  delle  Aie  doti.  . 

Tomjn.  I II 
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II  nono  Capitolo  pofcia  de’  Proceri  e Magnati  ragijH 
rafì  circa  I’ antefato , colla  didinzione  di  (òpra  avvifata, 
qualora  abbiam  contrapoiii  qocfti  Capitoli  a quei  di  Ca* 
puano  e Nido  I 

Nel  decimo  e ultinio  Capitolo  de*  Proceri  e Magna» 
tì  viene  (labilicO)  che  la  moglie,  morendo  con  figliuoli) 
non  pofla  nel  tefiamento  formar  f)ltituzione  pupillare  o 
volgare  nelle  (ùc  doti  , dovendole  loro  la/ciar  libere  : il 
che  non  pei ò fi  permette  fare  al  padre. 

De* Capitoli  de*  Proceri  e Magnati  , e degli  ufi  di 
Capuano,  e Nido  i più  antichi  ibno  i primi,  ì quali  quali 
tutti  fi  conformano  alle  Cofiituzioni  del  Regno  In. ali’' 
quibas  y e alP  altra  Ut  de  fuccefiìonibrn  , e al  dritto  Ro- 
mano , ficcòme  di  lòpra  avvilàmtno  : e ciò  l*  aiteftano 
infiniti  autori  (a),  dopo  de*  quali  lo  fieflò  oflèrvò  Carlo 
de  Rofa  (#),  il  quale  appoggiato  all’autorità  di  altri  mol- 
ti Dottori , volle  paragonargli  a dette  leggi . 

Ouaif%f  ’ quelli  Capitoli  de* Proceri  e Magnati  per  tutto 

MdbbiJI'Jltn  Regno  comuni , per  cflèr  ripieno  di  gente  di  tal  fotta 

ujì fe' Marmati,  Qhe  ne*Ior  valli  feudi  abitano  . Egli  è non  però  d*  av- 
*Ur»féuì^  *‘*vertirfi  coiravvilàto  Carlo  de  Rola  (r>,  che  fe  i Magna- 
ti, che  godono  gli  onori  delle  due  Piazze  dì  Capuano  e 
Nido,  contraggano  matrimoni,  c lèabililcano  Pamefato, 
e protnettino  la  reftituzion  delle  doti  Iccondo  P ufo  de* 
Magnati  niente  parlando  della  reciproca  lìiccefiion  de* 
padri  e delle  madri  a’ior  figliuoli  ; quella  dee  regolarli 
focpndo  gli  ufi  di  Capuano  e Nido  : cosi  egli  favella  : 
ContraSh  mafrinoaio  per  Nobiks  Capuani  éf  Nidi  , pw» 
mijpi  reflteatione  dotiuai  & antepbatì  more  Ma^jtatum 
nìhilo  dillo  qttoad  fuccejiìonem  Jiìiorum  , tane  q'/oad-dt’- 
tlam  faceefiiohem  cenfetar  cortitabiam  jeeimdwn  ufum  Ca~ 

paané 

(à)  Dee,trnr.4mi.Céfyc,dee.ty6,dt  P«mtrcm/,ì 
lon/.i  I 

' (b)  Carol.dr  Rifa  ad  Confktt.Nta^M  tnort  , , - 

(cj  ldrmtoc.tit,nwn,^ìi.  ■ - ‘ 
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patina  (S  Hidi  poji . Fab.de  Anna  conf,  il 8.  tnm,j.  tra» 
dit  D.  Rcg.  Merlin,  controv.  Jib.  a.  c.  49.  nim.  20.  Ma  fe 
aU’incontro  i Magnati,  che  godono  in  altiiSedili,  ftipu- 
lino  capitoli  matrimoniali  fenza  dichiarare  a qual  Con- 
lùetudine  fi  voglian  fottoporre  • (òftiene  il  Rofa  coll’  auto- 
rità di  nwiti  DD. , che  dir  lì  debba  di  aver  efll  voluto 
fecondo  gli  ufi  de’  Proceri  e Magnati  regolarfi  ; così  egli 
ragiona  ; Hon  apparente  modo  ^ quomodo  partei  contraxe- 
runt  : Ji  funi  Procerei , in  dubio  prnfnmitur  contraFlum 
fecundum  eoram  afnm , Minadoit  in  Conji.  in  alìquib.  noi. 
4.  num.  4.  Reg. de  Ponte  conf.  3f.  voi.  i.  D.  Keg.  Rovit.conf. 
98.  ntm.  16.  voi.  i.Giarb.  ad Confuet.  Mejfan.  c.  i.glof.  7. 
num.  24.  Gamm.  dee.  370.  num.  i.  Hoc  e amen  intellige  ^ 
quandi  contrahentei  in  nullo  cafu  certn  Confuetudini  fe 
fubmiferant  , tane  enim  ratione  perfonarum  , quìa  funi 
Procerei  G Magnatei  ^fumìtur  argumentum  , quod  itti 
taleivolucrunt  contrahere , G ita  contrariai  opiniones  con- 
ciliata Giurb.ioc.cìt.  num.  38. 

Ma  pria  che  pafTiamo  innanzi  a ragionar  della  ori- 
gine degli  ufi  di  Capuano  e Nido,  ftimiamo  pur  necef- 
fario  dì  proporre  una  quiftione  circa  a’ Capitoli  de’ Pro- 
ceri  e Magnati , che  può  ben’  annoverarfi  tra  le  più  gra- 
vi , che  nel  noftro  Foro  iìenfi  mai  agitate . 

Già  noi  fponendo  tai  Capitoli  avvifammo  , che  fe- 
condo efll  la  donna  maritata , fe  muoja  fenza  figliuoli , e 
il  padre  le  fòpravviva  , non  le  venga  pcrmeflò  di  nulla 
difporre  delle  Tue  doti , che  a quefto  ritornano  j ma  jx>- 
feia  nell’  altro  Capitolo appreflò  dicefi)  che  fe  all’  incon- 
tro la  donna  fi  muore  con  figliuoli,  benché  le  fopravvi- 
va  il  padre , pofla  liberamente  difporre  delle  fuc  doti  con 
lafciar  folo  a quelli  la  legittima  dovuta  loro  per  lo  drit- 
to Romano  : nondimeno  in  detti  due  Capitoli  non  avvi- 
fafi  altro  cafo  efpreflb , che  può  di  facile  avvenire  ; e fi 
è,  che  la  donna  maritata  fecondo  effi,  morendo  fenza  fi- 
gliuoli , con  fbpravviverle  non  fblo  il  padre,  ma.il  mari- 
to,  fc  poflà  difporre  delle  fùedoti  in  beneficio  dicoftui, 

I 2 CO- 


60. 

Se  marmiti  U 
dt.niit.che  abbia 
conte tuu  >n  ttri 
monto  fecondo  i 
Cofìtoti  de'Pr«‘ 
c ri  e Magnati, 
con  lafciar  vivi 
il  padre.e'1  ma- 
rito  ; p JJa  d!m 
fp  rre  delie  fut 
doti.t  fc  tal  ca- 
fo Jia  in  ditti 
Capitoli  com- 
prefi  . 


di  detti^arthth 


éS  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

come  Caio  non  comprefi)  in  detti  Capitoli  y ovvero  che 
le  fìa  ci6  vietato  > onde  dcbbale  il  padre  fótanto  fucce> 
dere . 

£i.  Fu  gravemente  quedo  articolo  dibattuto  tra  gli  au- 

Sìp%nìna  u tori  , ma  a*  noflri  di  con  maggiore  impegno  e dmtrina. 

^ 3gitòi  nei  S.  Q.  di  S.  Chiara  da  due  primi  luminari 
e 'ì  Principe  dì  àé[  noftro  iòro  , de*  quali  già  altrove  facemmo  dipinta 
<^c*  , iit  cui  mennone  , D.  Domenico  .Caravita , e D.  Vincenzo  Qj»t- 
t romani  j l’uno  feri  vendo  pel  Duca  di  Flumari  padre,  e 
1* altre  pel  Princijie  di  Conca  diCapua  marito  di  D. Ca* 
tutina  de  Ponte  di  colui  fìrjliuola  ; onde  noi  con  reaflu.- 
mere  ciò  che  (cri Aero-  tai  Giureconfulti  nelle  due  allega- 
zioni, molto  chiaramente  tal  quìAionc  efàmìoerenio  ^ iU 
di  cui  darem  dipoi  U nofiro  deboi  feinimento.  . 

Trattavafi  ia  quefla  caufa , clic  D.  Caterina  dePotW 
te  eflèodofi  maritata  coi  Principe  di  Conca  lènza  ilcon^ 
isnlb  del  Duca  di  Flumaii  lìio  padre,  ma  coll’ aHHleuza 
• ^ del  Reggente  Giovane  , deftinato  dal  Signor  Viceré  j,  dx>- 
^ coll]  ella  lleUà  d-i  dotati  6o,  mila  , e finattantochè  luo 
padre  noir  Paveflè  sborlàtl,  dichiarò,  che  dal  primo  gior. 
no  del  matrimonia  ne  decorrellè  l’ incerellè  di  annui  do« 
cali  ^eoo«  ^ In  quelli  Capitoli  efpredàmente  dichiarò  el- 
la di  volerli  dotare  lèconda  i Capitoli,  de’  Proceri  e Ma- 
gnati ^ 

Ellènde  dipoi  da  quello  matrimonio  nato  on  Ibi  fi- 
gliuolo, a di  Aj.  del  mele  diGennajo  dell’anno  17x6.  la 
Caterina  (è  il  lùo  tedamento  , in  cui  Io  idituì  erede 
nella  proprietà,  e nell’ ufofrutto  Tuo  marito  , con  che  le 
il  detto  figliuolo  tnorifie  in  età  pupillare  , o in  ogni  altro 
tempo  lènza  figliuoli  legittimi  e naturali  , gli  fullìtm  il 
detto  Aio  marito  in  tutte  le  lue  doti  , e lo  idìtui  diret- 
tamente , fc  tal  figliuolo  fuliè  a lei  premorto  , nel  qqal 
calò  non  tralalciò  di  lalciare  ella  al  Duca  e alia  Do- 
chellà  di  Flumad  Iboi  genitori  la  legittima,  che  per  di* 
l§po(ìzioi>  di  legge  comune  loro  fi  apparteneva . 

Avvenne  tra  pocaquedo  lècondo  calò  : poiché  a di 

ai 
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218.  dello  ftcflò  mele  fì  morì  il  figliuolo  , e al  primo  di 
Febbraio  la  D.  Caterina  j onde  il  Principe  di  CorKa  di 
lei  marito  fi  Ipedì  il  preambolo  in  virtù  di  detta  difpofN 
zione , dedotta  la  legittima  da  lùa  moglie  lafcrata  al  Du< 
ca  , e alla  DuchelTa  di  Flunìari  di  lei  genitori . Si  oppo- 
fero  lofio  quelli  a tal  preambolo , nel  pretendere , che  la 
D.  Caterina  non  avefiè  dato  nulla  di  dote  a fuo  marito, 
per  eflèffi  maritata  Terna  iliconfenfo  di  fuo  padre  ; ma 
quando  fi  volefle  queila  foftenére  , 'non  avea  potuto  di 
niente  ella  dilporre  a beneficio  del  marito , per  effcrle  ri- 
maflo  vivo  il  padre  fecondo  era  ftabiHto  da’  Capitoli 

de’  Proceri  e Magnati  , a cui  ne’  Capitoli  matrimoniali 
erafi  la  raedefima  lòttopofta.  Per  contrario  dal  Principe 
di  Conca  fi  dicea , che  giuftamente  erafi  la  D.  Caterina 
maritata  , benché. lènza  confenlb  del  padre  , a cui  avea 
fupplito  quello/del  Principe,  e che  la  promelTa  delle  do- 
ti fu  vera  : e clic  il  calò  d’cfièrle  fopravvivuro  il  padre, 
e’I  marito  infieme , non  era  fiatò  mai  comprelò  ne’  Ca- 
pitoli de’ Proceri  e Magnati  • onde  doveafi  tal  hiccellio- 
ne  regolare  lècondo  le  rwjftrc  Confueiudini  , come  dilò- 
pra  dicemmo  ,r  cdIIc  quali  vien  permelTo  alla  figlia  , che 
muore  lènza  figliuoli  , di  poter  difporre  delle  Tue  doti 
qualora  le  lòpravviva  ilipadre  o la  madre. 

Tralafciando  intanto  noi  di  rapportare  ciò  chè  dall’ 
uno  e dall’ altro  infigne  Giureconfulto  fi  andò  efaminando 
con  liimraa  erudizione  nelle  loro  dottifiìme  allegazioni  , 
circa  al  vederli  le  potè  la  D.  Caterina  fenza  conìcnfo  del 
padre  prometter  la  dote  di  docati  60.  m.  al  Principe  di 
Conta  Ilio  marito,  per  effèr  quiftione  fomana  dal  punto-, 
di  cui  ftiam  ragionando  ; ci  fermiamo  a rapportare  lòi 
quello,  che  da  loro  fi  efaminò  nella  ipotefi,  che  firfTe  fia- 
ta valida  tal  p<omefia  ; fe  dicndor  alla  D.  .Caterina  lo- 
pravvivuto  il  padre  , e ’l  marito,  potea  la  medefima  a 
beneficio  di  coftui  difporre  , qualora  ne’Capitofi  macii- 
moniali  erafi  a’  Capitoli  de’  Proceri  c Magnati  lòtto- 
polla  r . , . 

li 
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Il  Quattromani,  che  per  Io  Principe  di  Coficalcnt 
(è  per  fi.ndare.tal  facoltà  nella  D.  Caterina,  procurò di- 
mollrare,  che  i Capitoli  de’ Proceri  e Magnati , fecondo 
i.  quali  avea  ella  contratto  il  matrimonio,  non  compien- 
deano  quello  calò,  in  cui  lòpravvivcllè  alla  donna  il  pa- 
dre e ’l  marito;  onde  potea  ben  D.  Caterina  di/porte  in 
beneficio  di  coftui  , con  lafeiar  la  legittima  al  padre  c 
per  provar  ciò,  e^li  andò  in  prima  confiderandói'  chela 
D.  Caterina  era  Dama  Napoletana  , c per  confeguenza 
fottopofta  alle  noftre  Confuetudinì  (a)  : per  la  qual  colà 
fubito  , che  fi  maritò , divenne  felolta  dalla  patria  poto-  ' 
i\à;  e che  fe  ella  volle  fòttoporfi  a’  Capitoli  de*  Proceri  | 
c Magnati , fi  fu  per  poter  difporre  con  maggior  liber- 
tà delle  fue  doti;  morendo  fenza ‘figliuoli , con  lafeiar  la 
fola  legittima  a’  fuoi  genitori  ^ tantoché  ne’  Tuoi  capitoli 
confiderando  la  medefima  1’  altro  calò  , che  moriflè  con 
quelli,  fi  fottopofe  alle  aioftre  Conlùetudini , poiché  con- 
venne di  non  poter  dil{K»rre  , fe  non  della  decima  parte 
di  dette  fue  doti.  * 

Rapportò  il  Quattromani  ancora  per  compruova  di 
quello  fijo  fentimento  il  celebre  configlio  del  Reggente 
Rovito  (b)f  il  quale  per  appunto  Icriltc  nella  caulà  del 
Duca  di  Terranova,  ove  tal  Giureconfulto  ha  diflclbin- 
gegnolfi  ciò  dimoflrare , c rapportò  ancora  unadecifione 
dei  S.  C.  riferita  dal  Configlier  de  Bottis  (e)  : e per  fa- 
re avvilàre,  che  fecondo  i*  ulò  de*  Proceri  e Magnati  la 
donna,  maritandoli,  divien  libera  dalla  patria  potefià  , e 
che  perciò  , benché  vivo  il  padre  , polla  difporie  delle 
file  doti  a beneficio  del  fuo  marito  ^ procurò  egli  diino- 
Arare,  che  i Magnati  vivendo  fecondo  le  leggi  de’Fran- 
chi , e de’ Longobardi , da  quefii  fi  volle,  clie  la  donna 
maritandoli , fi  liberaflè  dalia  patria  potefià  (d)  , il  che 

rica- 
da) Ctnfuetud.  Ne*ptctt.df  fitta  fam.nutnte» 

(c)  Dt  Bttth  confil 

(d)  Thaqtull.dt  lXàn*ubJ.ì^lof,i.«um.ì,dt rréncb.dtc.^.num.ì,  ■ 
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ricavafi  dall’  ifteflb  Capitolo  de’  Proceri  e Magnati  , in 
cui  fi  ftabilifce , che  fòpravvivendo  il  padre  alla  donna  ^ 
che  fi  muore  con  figliuoli,  pofla  ella  delle  fue  doti  difpor- 
re,  con  lafciare  a quello  la  fola  legittima  , la  qual  ctjfa 
nrth  arebbe  potuto  aver  luogo  , /ècondo  la  dif{X)fi2Ìonc 
della  legge  Civile  (a),  confiderandofi  Ja donna  in  talea, 
fò  ritornata  nella  patria  potefià . 

DF  vantaggio  dimofirò  il  Quattromani  , che  ncllo' 
flefibcofiume  de’ Franchi  e de’ Longobardi  fi difpofe, che 
qualora  il  figliuol  di  famiglia  vicn  dal  Principe  di  titolo 
decorato,  s’intende  fciolto  dalla  patria  poteltà  • on- 
de  la  D. Caterina,  come  moglie  del  Principe  di  Conca,, 
godendo  dentiteli  e onori  di  coftui,  era  già  fciolta  dalla 
patria  potefià,  per  eflèr  da  tutte  le  leggi  le  rnoglideco- 
rate  delle  illcfiè  prerogative  de’ mariti  (c).  Ma  indi  po- 
feia  il  Quattromani,  vinto  dalla  pafiìon  della  A u fa  , vol- 
le lm[iepnarfi  a.dimoftrare,  che  gli  Ufi  de’Procerie  Ma-, 
gnati  traferitti  da  Camillo  Salerno  nondoveflero’  meritar 
tutta  la  fede  ; ficchè  non  averte  luogo  ciò  che  in  erti  fta- 
bilivart  , che  tnorendofi  la  donna  lènza  figliuoli  , con  fo- 
pravviverle  il  padre  , le  furte  vietato  difporre  delle  doti; 
e andò  promovendo  tutti  que’dubbj  fvegliati  da  Teodo- 
ro, da  Montano,  e da  Capcce,  de’ quali  difbpra  ragio- 
nammo : e nel  fine  e’  dipoi  , dando  ancor  per  ver’  tali 
iUi  de’  Proceri  e Magnati  , fbficnne  , che  non  ertendo 
ftatn  in  cfli  il  cafo  preveduto  del  fopravvivere  alla  don- 
na il  padre  e ’l  marito , debba  quello  fecondo  il  Dritto 
Romano  regolarli  , o pur  giufta  le  leggi  de*  Franchi,  o 
le  Conluetudini  della  noftra  Città;  ed  egli  fu  di  ciò  por- 
tò l’opinione  in  primo  luogo  di  Xlarciàno  (</),  e di  Al- 

tima- 

(»''  L ii  'li  in  qui  tfjliim.factre  pcJfunF,  é ’mjlit.  t,  quibus  non  tj{ ptr^ 

m\r.fA:eir  telhi  n, 

;h  .Yatjar/.dec. ip4.tium.f  ,Je  AfarhitTefi/'.tìb.x.e.t  Ji.fiur/r.ji,  ytftjm.  nhf,  nJt 

fc)  L.mulìeret  xt-C.àe  d‘,snìt.lìi,4%JMll.C.Ìi  hutf.  Coufulìt.^ 

'Tirdqutl.  it  t.cjnnub  ^tof,\.p.i.rut>n»ìt.. 

Cd;  ÀfarciM/t.e<mf.qìMt>a.ì»  - * 
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tìmari  (a)  , e di  altri  che  fòftennero  doverfi  in  quella 
calò  lòù)  attendere  il  Confùctudinario  : in  fecondo  luogo 
il  fentimento  di  Marta  {b) , c di  Orazio  Montano  (f) , i 
quali  vollero,  che  doveffe  feguirfi  quello  de’ Franchi .. E 
per  fine  rapportò  la  fentenza  del  Reggente  Gafeota , etii 
Provenzale,  i quali  vollero  , che  s’imendeflè  dd  Drijlid- 
Romano  (</);  ma  pofeia.  lènza  dichiarare  il  Quattronja»* 
ni  quale  opinion  fuflè  la  più  vera  diflè  che  bafta^pali  , 
che  fecondo  tutti  erre  quefti  Dritti  fèmpre  ladonnsiM 
maritarfì  intendeaiì  emancipata;  onde  elTendo  latD/'Cafi 
terina  morta  lènza  figliuoli  ,•  avea  potino  difjsorrc  .ddid 
lue  doti  ; tanto  maggiorraehte , che  nel  Capìtofòi  (0*  Mtaii 
ceri  e Magnati  erafl  confiderato  il  calò  , che'  la  donmi: 
luffe  Hata  dotata,  e maritata  dal  padre;  il  che  non'pav 
tea  confiderarfi  in  quella  caufà  , in  cui  la  D.Cateriba  taol 
confènfò  del  Giudice  praticato  i’avea';  per  la  qualrcofà 
qudfio  proprio  calò  neppur  poteafi  dir  conaprelb  ne’Ga* 
pitoli  de’ Proceri  e Magnati.  , Otitto 

All’  incontro  il  Caravita  per  opporfi  al  Qwttromanf’v 
dopo  aver  rapportato  i fovraccennati  dueCapitolide’Pro» 
ceri  e Magnati  , e fpecialmcme  qudlo , ove  fi  diffwne  ^ 
che  morendofi  la  donna  lenza  figliuoli  con  fòpravvivcrle 
il  padre , non  poflà  nulla  delle  doti  difporre  ; con  molta 
avvedutezza  e dottrina  dimoflrò  , che  fotte  di  ef&  fi 
comprendefie  il  cafo quando  alla  donna  il  padre  e’tma^ 
rito  f^ravviveflèro  : e che  folle  flato  ardito  il  pen» 
fiero  di  Marcello  Marciano  ' di  provare  il  contrario  ^ 
impegnato  dal  calor  della  caufa  : onde  paf^  egli  a di- 
moflrare  di  eflèr  veramente  quello  calò  nella  difpofizion 
di  detto  Capitolo  comprefo  , per  la.ona^roa  , che  nelle 
leggi  i cali  generali  comprendono  i particolari  (e).  Andò 
' • ' ‘ egli 

• {a)  ^Itìmar.ndcfH/lRevIt.i.numtto. 

(b)  Marta  dtfuettJJJtgal.p.x.ln.i.art.i.nwH.xt;, 

(t)  OraC,Mi>»fatitf«atrft).j,n^Mfi. 

(d)  RegtCalt»t.c<mtr,ìoJih,x.Provfm.ehf.ii.ad  CnJuet.Si  quii,vtlj! 

(•}  AltogTad.e«nf.iiJum.y.  ’drfeqqJib.iMx.e»nf.ioi.nKm.ìpJib.i. 
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egli  pofeia  aggiungendo' I’ efemplo  dello  Statuto,  che  vie- 
ta alla  donna,  che  ha  figliuoli,  di  difporre  delle  fue do- 
ti; che  febbene  corregga  egli  il  Dritto  Romano,  nondi- 
meno abbraccia  il  calò  , o che  lia  morto , ovvero  le  fo- 
pravviva  il  marito  (a).  . in. 

AddulTè  il  Caravita  ancor  I*efèmpirt  della  Confuetudine 
Si  qua  morienSy  in  cui  fi  fiabililce,  che  morendo  la  donna  con 
figliuoli , non  pofla  difporre  fè  non  della  decima  'parte 
delle  fue  doti , benché  le  fopravviva  il  padre  , e ’l  ma- 
rito, o tutt’e  due  ; e accrebbe  egli  quefta  fua  ragione 
per  l’altra  malfima , che  qualora  in  una  legge  fi  elclude 
cfpreflàmente  qualche  calò  particolare  , s’intendano  ge- 
neralmente tutti  gli  altri  racchiufi  (b);  e da  ciòdedulfc, 
che  in  detti  Capitoli  dandoli  la  libertà  alla  donna  di  di- 
sporre , qualor  muoja  con  figliuoli , benché  le  fipravviva 
il  padre;  le  quelli  pofeia  manchino,  le  rimanga  general- 
mente vietata  la  facoltà  di  ciò  praticare  : tanto  più  che 
non  fi  avvifa  diverfità  di  ragione,  qualora  le  Sopravviva 
il  padre , e ’l  marito , o quello  Solo  , perchè  non  elTèn- 
dovi  varietà  di  ragione  , non  può  dirli  un  calò  nella  ge- 
nerai legge  non  comprelò  (d) . 

Indi  apprelTò  dimollrò  il  Caravita,  che  non  polTa  dirli, che 
quegli, i quali  ftabilirono  tai  Capitoli , nel  proibire  alla  donna, 
che  morifiè  lènza  figliuoli,  di  non  difporre  delle  fue  doti , 
qualor  le  lòpravviveflè  il  padre  , avefiero  avuto  innanzi 
agii  occhi  la  ragione  dal  Quattromani  avvi  fata  , che  fi 
confideraflè  in  tal  calò  ella  ritornata  nella  patria  potè  fi  à; 
poiché  per  Io  flellb  motivo  le  avrebbero  proibito  il  te- 
fiare,  ancorché  morillè  con  figliuoli  roltredichè  non  avreb- 
bero potuto  compr,ender  la  vedova  , la  quale  una  volta 
iciolta  dalla  poteflà  paterna  non  poteà  in  quella  ritorna  re 
Tom.III.  K onde 

ra)  l’aui.ti»  Cijh"  in  rubr.DìHoriTolutJnatrim.  n.x.A 

(b  I..^‘afit.ix.^,idemrefpind.4ì  ff.df  injirum,  vtl  inHrumJr£at.K'im.ttnf. 

1 •nwn.  I .Gfatian.djcept.fer.caf.  j r i .num.  ì i , 

(ri  ^ I..I  ì.ff'.de  teg.é Srnat.Ciiuf.Bntt duid  l.libtrtr.xxc.Jf.dt  V.S,  nu.lX.rnjTiti 
BaJd.in  t.Ji  drfuufi.C.ae  fuii  & legit.batred. . ^ 

(J;  t.iij'.de  lidoft.A/el/ef.ad  Con/uel.jf.i.cap.i.ìium.f, 


\ 


Digitized’by  Coogle 


74  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

onde  egli  andò  dimoftrando  , che  il  vero  fentimento  di 
tal  Capitolo  fi  fu  di  volere , che  ritornalfe  la  dote  al  pa- 
dre, qualor  la  donna  lènza  figliuoli  morifle  : e fe  la  fa- 
coltà in  detto  calò  fi  tolfe  alta  vedova  , maggiormente 
dovea  reftringerfi  alla  maritata  , che  per  timore  o per 
amor  del  marito  facilmente  arebbe  potuto  a prò  di  lui 
teftare  (a) . > 

Dipoi  il  Caravita  andò  dimoflrando  la  verità  e cer- 
tezza di  detti  Capitoli  de’ Proceri,  c Magnati  con  quel- 
le dottrine  e ragioni  da  noi  di  /òpra  rapportate  ; e fin- 
gendo egli  pofcia , che  quei  non  avefièro  vigor  di  legge, 
dimofirò,  che  pure  eflèndofi  la  D.  Caterina  ne*  fùoi  ca- 
pitoli fòttopofla  alle  noftre  Confìietudini  , qualora  fuITe 
morta  con  figliuoli , e fc  lènza  quelli , agli  Ufi  de’  Prc^ 
ceri  e Magnati  ; ella  fiefià  per  patto  fi  legò  le  mani  in 
quello  calò;  onde  in  virtù  di  tal  patto  l’era  vietato  di- 
l|X)rre,  qualora  il  padre  le  fopravvivea, 

Pafsò  egli  appreflò  a confiderare,  che  fe  pureavefi  | 
fe  la  D.  Caterina  voluto  al  dritto  Francefè  uniformarli; 
quello  al  dir  di  Montano  (J)  nel  noftro  Regno  : Prteter 
éttath  prarogativum  quid  aliud  Jiatuerìt  , opud  me  inco- 
gnittmì  Oltre  di  che,  fècondo  il  medefìmo , le  farebbe  i 
flato  vietato  il  difporre  fòprawivendole  il  padre  : poi- 
ché per  le  antiche  leggi  fcritte  da’  Francefi  , le  donne  , 
che  vanno  a marito,  pure  rimangon  lòtto  alla  patria  po- 
teftà  (r>;  onde  fcriffè  Gio:  Fabbro  Cancellier  di  Francia 
nel  fùo  trattato  de  Confaet,  Regni  Francice  : Mulìertran- 
Jit  in  potejiatem  ^ri , non  (amen  eximitur  a po(eJìate  pa- 
(rii.  Tanto  vero  che. vi  è di  bilògno  preflò  a’  Francefi 
della  fpecial  di  lei  emancipazione  (</),  e benché  in  alcu- 
ne Provincie  ;di.  Francia  per  ilpecial  coflume  la  dònna 
. ) . , . • ma- 

(a)  ■ 1^1.  f. Se  dtmtt.ìnier  virmi  é uMrJ.etm  multd  C,dt  nuft,  è 

},ìntfrp»Jtt*s  C.de  trtnjàfi. 

(b)  M»nta  n.  Ctntrov,  I • 

(c  ) DomateM».  e hit  , li ur  A 4 «a  ,f,  t , 

(d;  idtw  k(,  cit. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  XIII.  7f 

maritata  retti  emancipata  dalla  poteftà  del  padre';  noa 
dimeno  generalmente  in  tutto  quel  Regno  morendo  quel- 
la lènza  figliuoli  , ritorna  al  padre  quella  dote  , che  da 
lui  rè  provvenuta  (a) . 

Indi  pofeia  s’impegnò  il  Caravita  a fòftenere , che 
fé  eziandio  fi  volelìe  dire , che  i Capitoli  de’  Proceri  e 
Magnati  dovettero  eflèr  regolati  fecondo  le  leggi  Roma- 
ne , a cui  efsi  fi  vollero  fbttoporre , come  fcriflèro  i nottri 
autori  (b);  anche  fecondo  quefte  non  potea  la  D.  Cate- 
rina difjporre  delle*  fue  doti  non  avendo  figliuoli , giacché 
le  fòpravvivea  il  padre. 

Rapportò  egli  perciò  1’  antica  quittione  tra  Bulgaro,’ 
il  quale  del  padre  , e Martino , che  de’  ffgliuoli  fòttenne 
le  veci.  Il  primo  volle,  che  la  dote  profettizia  delia  fi- 
gliuola .di  famiglia  , benché  lafciafTe  figliuoli , ritornaffe  al 
padre  . Il  fecondo  a prò  di  colloro  fcrilTe  , e la  di  lui 
fèntenza  , come  più  equa  ora  èfèguitata  : non  però  Bul- 
garo fermo  nel  fuo  fentimento  rettimi  al  fòcero  la  dote 
di  fila  moglie,  colla  quale  avea  procreaci  figliuoli  (c). 

Chiodi  paftò  il  Caravita  a rapportar  l’altra  matti- 
ma,  che  ficcome  il  figlio  di  famiglia  non  può  difpiorre 
de*  beni , fè  non  cattrenfi,  o quali  ; così  la  donna  dimo- 
rando  nella  patria  poteftà  , non  può  difporre  della  dote 
profettizia  per  le  dif^fizioni  di  più  Tetti  (d)^  da*  quali 
fi  ttahili,  che  morendoli  la  figliuola,  debba  la  dote  data- 
le dal  padre  ad  etto  ritornare  (e)  allegando  fu  di  ciò  il 
Caravita  il  fentimento  di  Plinio  nei  fuo  panegirico  a Tra- 

K a jano  : 

(a)  Idtm  9,PttrX5rt(tr.Toiofam.fyat4gi 

§mr.m‘v.p.xJih.\  ì.num.xt, 

(b)  C*n^,PuritatiC*fyc.dtMyd.Pt»t,tt»f.  i r«t/r 

1 1 ìJlum.’j.Capyc.Utr^c.f  8.  nitm,  1 1- 

(c)  Glof.in  l,dot  a patriC.f»7ttt.matrm.Utt.K.Fab.i.t‘MÌtH.\6.x,\.é  %• 

(4)  L.i,djtjiémMptnuìt.Q,qm  uftam-fMert  p^itmt.Auth.  q$$amvif  C.dfrr 
tunr.l.Imptrat.ff.4dS.C.TTtMl.Cujae.c9mmentJn  tit.C.de b*n,qMA  iAtrtFi>h,HÌ 

(Pi  L4.ff.dt  jwrÀttJ.x.C.dt  bmit  id>trjAx.CutmMtrJiédie* 
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jano  ; Ne  eodem  inomento , quod  dejtit  effe  pater , hot  quo- 
ue  amktat  quo  pater  fuit . Dal  qual  principio  pofciada!- 
e Iqggi  fi  volle  , che  nafceflè  la  tacita  azione  al  padre 
di  riaver  la  dote  profettizia  , benché  efpreflàmente  nc* 
capitoli  matrimoniali  non  fè  Tavefle  rifèrbata  {a). 

Su  l’appoggio  di  tali  leggi  adunque  il  Caravita  fo- 
flenne  di  poi,^e  volendofi  la  D.  Caterina  uniformata 
alle  leggi  Romane  per  elTerfi  fòttopolla  al  Capitolo  de* 
Proceri  e Magnati , non  fi,  potea  dire  (ciolta  dalla  patria 
poteftà,  benché  maritata  (h);  onde  non  effèndo  ella  (la- 
ta  mai  dal  padre  emancipata  , le  veniva  proibito  il  di- 
Iporre. delle  fiie  doti.  Ma  appreflò  crefeendo  il  Caravi- 
ta 11  Tuo  argomento,  andò  dimoftrando,  ch’eflèndo  fia- 
ta la  principal  ragione  delle  leggi  Romane  nello  fiabilire,' 
che  le  doti  ritornaflcro  al  padre,  quella  , perchè  nell’i- 
fleflò  tempq  non  fia  quelli  foggetto  alla  di  lor  perdita , 
e dqlle  .figliuole  ,•  però  per  conformità  di  ragione  dee  lo 
fieflb  aver  luogo , ancorché  la  figliuola  fuflè  fiata  dal  pa- 
dre emancipata,  Addufic  egli  lu  di  ciò  molti  celebri  au- 
tori (c)  : e per  ifiabi|ife  tuttavia  quello  ièntimento , pro- 
curò .ponderare , che  lo  Tpecial  penfiere , che  mofle  i Giu- 
rcconlulti  in  ordinare  il  ritorno  della  dote  al  padre,  fi  fu 
quello  ; Ut  filite  amijfe  folatii  loco  cederei  (d)  : e che  in- 
di avvenne,  che  da  tal  fonte  di  equità  fi  mollè  l’Impe- 
rador  Giufiiniano  ad  ordinarne  la  refiituzione  (e)  . E fc 
quivi  tal  Principe  averte  intelò  ragionar  del  calo  della  fi- 

fliuola  emancipata , non  della  figliuola  di  famiglia , avreb- 
e di  giufiizia  ragionato. 

il 


(a)  L.Mic.^.ext>i»uum  C.de  rei  uxor. nH.i. xx.C.cdmmMtrlu/'ì^judkJ. 4.  C.Jìt- 
ìuf.mutritn.l.'j-C.eodJ.  i 1 y.ff.nd  S.C.3£*> 

€ed.l.x\.^.\.ff'.folut.matrhn.  . ■ 

tb;  eandìt.ìnfett.l.’f.C.dt  Nupt.l.t»C>dehvHÌt<iHéi. 

tei  CufJcJii  lib.\6.qu.Pnul.ìn  t.fud*  eviti, Ftbrii  ì,c«nje{Ì.tM,';.N*»d.c»nim. 
'ad  rib.xa,ffj>t,fiilut.matrim. 

(d)  L.6.f.de  jur,d»r.DoMtU.l!b,n.de  jMr.thìU,6,  hetmim.diff.  de  det,e,io, 
(c)  L.t],.e»mm.utr Judit. 
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Ma  per  maggiormente  confeimar  quefta  futi  ragione 
il  Caravita  , che  la  dote  dell’  emancipata  ancor  debba 
ritornare  al  padre  , oltre  all’  autorità  di  Ugon  Donnei- 
lo (a)y  addafle  la  difpofizion  del  Giureconfulto  Pompo- 
nio (h)  : il  qual  volle  che  fe  la  donna  emancipata,  e dal 
padre  pofcia  maritata,  veniflè  da’ nemici  prefa  , onde  fi 
riputaflè  Iciolto  il  matrimonio  (c)  , come  (è  fofiè  mor- 
ta dovefle  la  di  lei  dote  ai  padre  ritornare. 

Rapportò  ancor  le  dilpofiziooi  de’Giureconfiilti  Ca- 
jo , Sabino,  e Giuliano  (r),  i quali  per  opporfi  alla  fro- 
de di  quel  marito , che  ripudiò  la  moglie  emancipata  dal 
padre,  la  qual  ritrovavafi  inferma  j perchè  morendo fciol- 
ta  dal  matrimonio,  avefiè  potuto  della  fua  dote  difporrej 
ordinarono , che  doveflè  quella  al  padre  ritornare , come 
fe  ella  fufic  morta  nel  matrimonio. 

E per  la  ftclTa  ragione  il  Pretore  (J*)  avvifàndo  , 
che  la  figliuola  emancipata  , e maritata  dal  padre  , per 
poter  difporre  della  dote  a beneficio  del  marito  avea  da 
coftui  fati’ il  divorzio,*  ordinò,  che  nella  di  lei  morteli 
fuflè  refiituita  la  dote  al  padre.  E parimenti  fi  adduffe- 
ro  dal  Caravita  altri  efempj  di  leggi  ; ond’  egli  conchiu- 
fè,  che  fcbbene  fi  legga  nella  legge  dell’ Imperadore  A- 
lefiandro  (g) . Dos  a paere  profeta , Jt  in  matrimonio  de~ 
ceUit  mulìcr  filia  familiat  ^ od  patrem  redire  debet\  non- 
dimeno tal  parola  filia  familiai  vi  fufle  fiata  aggiunta 
per  error  degl’  interpreti  : dacché  quefia  legge  farebbe 
contraria  a tutte  l’ altre  difòpra  rapportate , in  cui  ciò  ge- 
neralmente fi  fiabilifce,  ancor  per  le  figliuole  emancipa- 
te ; e quello  fiio  fentimento  lo  comprovò  coll’ autorità  di 

piu 

• ‘ ■ t\«  ■ ^ 

(a)  Do’iiteIl,lih,i4.de  fur^hihcitp.e,  • "A  >,■  Wi' 

■‘(b)  PompaaJ.io.j'.folut.matrim.  -À.K.ùk 

(0  1 .ff.de  divari. Un  btlh  i potila  'u. 

(d)  L.f;6ff.f‘>lut,watrìm.  ^ . ..  . - i 

(e)  l..<;9.g:eod.  ‘ 

(f)  de  divori.  • v - _ v-j 

(g;  L,4.C.foìut.matrim.  . .v  • - > » 
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più  celebri  autori  (a);  e ne  addufle  ancor  mólti  altri,  i 
quali  unifbrmandofì  a tali  dilponzioni  di  leggi,  fòdenne* 
ro  qucfto  (èntimento  nel  calò  proprio  della  figliuola  eman* 
cipata  . 

Indi  il  Caravita  facendoli  1*  oppofìzione  di  quello  , 
che  per  contrario  Giovanni , e dopo  Bartolo,  Baldo,  Pau- 
lo de  Caftro,  Saliceto,  e altri  llabilirono,  ch’eflèndola 
figliuola  emancipata  dal  Padre  divenga  lùa  propria  la  dote , 
onde  morendo , polla  a lùa  libertà  dil{X)rne  ; tantoché  vo- 
gliono, che  debba  il  padre  in  tal  calò  con  eljjreiro  pat- 
to ne’ capitoli  convenirne  la  reftltuzione  {£};  andòdioio- 
llrando , che  non  deeli  tener  conto  dell*  opinion  di  cofto- 
ro,  come  contraria  alla  difpolizion  di  tanti  Telti,  e che 
potea  ben  dir  di  loro  Cujacio  ciò  che  fcrifle  di  Accur- 
fio  (</)  ; ìd  igaorabat;  poiché  elprelTamente  nelle  mento- 
vate leggi  r avrebbero  piegato  i Giureconlùlti , fe  avef- 
ièro intefo,  che  per  refiituirlì  in  quello  calò-  di  emanci- 
pazione la  dote  al  padre  , l’ avellè  dovuto  quellt  conve- 
nire elpreflamente  ■:  tantopiù  , che  non  devealì  tener  con- 
to del  lèntimento  di  Giovanni , che  fu  1*  antelìgnano  di 
tale  opinione';  perciocché  fcrifle  egli  in  tempi  barbari, e 
le  fue  opere  fbron  riputate  di  vento  : né  dell’ autorità  dt 
Bartolo,  il  quale  all’awifo  di  Ugon  Grozio  (e)  era  pro- 
prio più  a fiir  da  legislatore,  che  da  interprete,  eflendo 
caduto  in  molti  errori  ; e fe  Accurlìo  tratto  dalf  autori- 

! -'À  ti-*. 

(a)  ì.tmie.C.de  rei  uew^iHitn.  Cevem.i  Fabr.i,te»jelt» 

(b)  Cujàc.m  t.C‘de  rei  ueMr.§.&  b»c,  è m in  tit.C.folKt,  «w- 

trhn^  fn  evift.Fabr.in  l.%. ff.de  Re lig.^.unk.  & dee-' 

tetdj^Otde  em<r^r4gm.errmrti.n.  i x,,&  lth^c«nfefUih.ijìe  •f.Ctrtt.in  l.fiiLx,  ^.fued 

Jt  infatri*  ffl/olut.miHr.»WH.^.&  6,DonneJUlb,i4.defur.eivU.c.6.G‘'Veiin,Hotbom. 
in  leeJupraeit.Gerhfr.in  i-4»Cjolut.matrhn.  litt.il.  & ad  tit.f  .Uipian.de  dot.  §.4. 
UUA.R«rbof.mi.x.^.qwidJ{  in patrh  ff.folut.vtatrim.é  l.4\.ff.e»d.nu.4%.44.Srtm^ 
neman.in l.dot  4 patte  Cjbljnatrìm.é  in  l.yt  ff.de  evltì.&  plttret  tìU , 

(c)  Béid.  in  i.q.f.4,  ff.de  jnr,dot.Sabpeetdn  §uit«tdit,  de  re}  tuttr» 

dRìeta» 

(d)  Cujdc.in  libA6»qn.PaMl.m  I.yi.de  evìlt, 

(e)  Gntim  de  jmrMU  & pae^reiefem.^%  4a 
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tà  di  Giovanni  fiio  maeftro,  cementando  la  /.  71.ff.de 
cviblio.  verf.  ano  cafu , e la  C. folut.  tnarrim., & 

mi/.  avefTe  foftenuto,  che  per  ritornarfi  la  dote  della  fi- 
gliuola  emancipata  al  padre  , era  bilbgno  , che  fi  fuflc 
ne’ capitoli  convenuto;  non  dimeno  in  ofeuro  da  tal  fen- 
timento  fi  dilungò  cementando  la  legge  anie.  C.  de  rei 
axor.  §.  Qteedìt  , verbo  potejiates  : e /ponendo  pofeia  la 
l.7.ff.d(  jar.dot.  y chiaramente  il  fentimento  contrario , e 
conforme  a*  detti  Tefti  e’  fegui  ; onde  da  quello  di  Gio- 
vanni fuo  maeftro  appartoflì. 

Pafsò  appreflb  il  Caravita  a dimoftrare,  cheloftefi- 
fb  Giovanni  , c Bartolo  , non  potendoli  difcioglier  dalle 
chiare  difpofizioni  di  Pomponio  (a),  e di  Cajo  (h)y  e di 
Ulpiano(f),  i quali  per  dritto  di  reverfione  vollero , che 
ritornaftè  la  dote  della  emancipata  al  padre  ; fi  andarono 
efll  appigliando  a quelle  parole  di  Paulo  (d)  Cam  imo  ca- 
fu ad  eum  doi  regredì  pojjìt  ; nell’interpretarc , che  non  ef- 
fendofi  quello  cafo  efplicato , fi  doveftè  intendere , che  il 
padre  fuccedeftè  alla  figliuola,  qualora  ella  fi  moriftè  in- 
teftata  (e)  ; non  però  dilTe  Fab^o  (f)  di  tale  interpre- 
tazione parlando,  che  quello  calò  tanto  da  quei  DD.  ri- 
cercato , non  erafi  ancor  da  loro  rinvenuto  ; oltredichè 
avvila  il  detto  autore  (g)  , che  in  que’  tempi , nè  per  leg- 
ge Civile  , nè  per  le  Pretorie  , nè  per  lo  dritto  di  ma- 
nomelfione  lènza  riferva , nè  per  quello  paterno , potea  il 
padre  luccedere  alla  figliuola  inteftata. 

E non  mancò  il  Caravita  in  fine  di  andare  interpre^ 
tando  minutamente  la  detta  legge  di  Paolo , facendo  ve- 

dere^ 

■ 111 

(a)  L.  I c.ff.folui.métrìui  é l.ì  oJp.de  rtUgeìtfumptìbMS  ftuter. 

(b)  L.  I sf.Jf.tjd, 

(c)  Uip:.>>.ì.s.f.de  divprt. 

(à)  L.ji.f.d'  evift. 

(e)  SaJicet.n  l. U4ie.§,aetedit  tf.4  l.C.d»  re!  uxor.àH. 

(f)  Fabr.r4t-on.in  de  Kelig.&  funtpt.^.u  tico. 

(g)  Idem  Ith. % .i-rrtjtfl..-.  I .'nftit.d^ltgit.agnater.fuettjfi’^.  & !./.»•  d.  ti  S,C% 

Ttrtull.l.io^'.defMS , à hgU, 


So  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

dere , che  mai,,  intefè  il  Giurcconfùlco  di  ragionar  del  ca- 
lò della  morte  della  figliuola  inteftata . Onde  conchiulè  la 
Tua  dotta  allegazione  col  dire,  ch’eflèndofi  la  D, Cateri- 
na fottopofta  ne’  capitoli  matrimoniali  al  Capitolo  de* 
Proceri  e Magnati , o quello  fi  regolaflè  fecondo  le  leg- 
gi Franche,  o Longobarde,  o Romane,  lèmpre  le  veni- 
va vietato  di  dilporre  delle  doti , fopravvivendole  il  pa- 
dre . 

11  Qwttromani  all’incontro  per  rifpondere  a tali  ra- 
gioni dalCaravita  addotte , nella  feconda  allegazione  ch’ei 
cotnpofc  , andò  provando  , che  i Capitoli  de’  Proceri  e 
Magnati  non  erano  altro  fé  non  fe  le  fteflc  difpofizioni 
del  dritto  de’  Romani  , allegò  più  DD.  per  tal  fenten- 
za  (a)  ; laonde  per  contrario  ne*  cafi  in  quelli  non  efpref- 
lì , doveafi  ricorrere  al  dritto  Confiietudinario  del  Regno 
di  Napoli  (b)  : e avvegnaché  Galeota  (c)  Icrivendo  in  quel- 
la caulà  contro  Marciano  per  lo  Principe  di  Molfctta  , 
aveflè  fòftenuto  , che  tanto  ne*  cafi  ommeffi  , come  ne* 
comprefi  i Capitoli  de’  Proceri  e Magnati  fi  fpiegaflèro 
fecondo  il  dritto  Romano;  nondimeno  egli  fteflo. feriven- 
do  dipoi  per  la  verità  (//),  non  appartoflì  da]  fentimen- 
to  di  Marciano  e dagli  altri . 

Paftò  indi  ad  elàminare  il  Quattromani  , che  aven- 
do introdotti  i Proceri  e i Magnati  i detti  Capitoli  do- 
po le  confuetudini , già  pubblicate  per  ordine  di  Carlo  II. 
d’ Angiò  , vollero  eflì  ne’  cafi  ivi  efpreflì  uniformarfi  ai 
dritto  Romano  : poiché  ftabilirono  , che  la  madre  fucce- 
deflè  a*  figliuoli , che  moriflèro  in  età  pupillare , o fcnza 
far  teftaraento , come  fii  difpofto  dall’  Imperador  Giufii- 
niano  (e)  i e così  parimenti  eflendo  comunemente  ricevu-ì 
' to 

(«■'  De  Francb.def.9x.n>r-^fe.f7ì^"‘^7’  «*7»  >•  ».i.  de  Pente  unf,  jy, 
Kii.  é 7.  conf.6ì.  àlii, 

(b)  Mereian^onf.^ feq,  À.ltìmar,^ferv^onf,^,R.nitjhti 

(c)  Geleot.emtrav.io. 

(d)  Idem  eimfrnv.64^  Sf.n.io,  * 

(e)  L,iMtb,dtfnnH«  Ctid Sentt,C»nf<TtrtHU, 
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to  per  le  leggi  Romane  , che  la  donna , che  fì  muore  con 
figliuoli , benché  non  fìa  emancipata  , non  le  fiicceda  il 
padre;! perciò  lo  fteflu  leggefi  Inabilito  in  detti  Capitoli, 
ove  (è  pofcia  ella  moriflè  lènza  figliuoli  » fi  determina  , 
che  doveflc  l’intiera  dote  al  padre  ritornare:  e in  ciò  an- 
che vollero  unifbrmarfi  i di  lor  compilatori  al  dritto  Ro- 
mano, che  il  matrimonio. non  liberi  la  figliuola  di  fami- 
glia dalla  patria  podefià  (a). 

Soggiunlè  il  Quattromani , che  da  ciò  non  lèguiva 
ohe  Ibpravvivendo  il  padre  e ’l  marito , non  potefiè  nè  an- 
che la  donna  difporre  delle  lue  doti;  poiché  queftoèun 
calò  tutto  diverfo  dal  primo , onde  dee  rimaner  lòtto  al 
dritto  Conlùetudinario  , come  avverti  Capecelatro  (t).: 
c ferviffi  egli  in  ciò  degl’  ifteflì  Tetti  , e de’  Dottori  dal 
Caravita  rapportati , dà’  quali  fi  ftabililce , che  non  può 
dirfi  un  cafo  coroprefir  nella  legge,  qualora  fia  tutto  dif- 
fórme dalla  di  lei  cagione  (r). 

Apprettò  andò  lo  fletto  Quattromani  ottèrvando,che 
ficcome  il  Capitolo  de’ Proceri  e de’ Magnati  vuole, che 
la  donna  porta  difporre  della  dote  premorto  il  padre  , 
confiderandola  Iciolta  dalla  patria  podettà;  così  per  con- 
trario ciò  le  vieta , qnalor  quelli  le  lòpravviva . 

Provò  di  vantaggio , che  lèbbene  la  donna  Napole- 
tana in  virtù  delle  Confuetudini  (d)  maritandoli  divenga 
Iciolta  dalla  patria  potettà  ; nondimeno  lóttoponendofi  a’ 
Capitoli  de’  Proceri  e Magnati , riputali  di  aver  rinuncia- 
to a tal  beneficio  : qual  rinuncia  non  può  pregiudicarle, 
fè  non  ne*  cali  in  detti  Capitoli  efprelfi';Te  perciò  trat- 
tandoti deHa  fopravvivenza  del  padre  c del  marito,  pof- 
fa  ben  ella  come  in  calò  ommertò  difporre  delle  fue  do- 
ti fecondo  fe^  Confuetudini , in  cui  fi  ttabililce  , che  mo» 
Loti.IIL  L rendo 

(a)  I.,d-s  a futre  C.folut.mdtrìm, 

(b)  Cap'CfIatr^fc,yt,H'im,xì^ 

(c)  L.f tneraLC.de  Epif.,ér  Cltr. 

(4)  CuMfuetudJed,&  mulierJir.defil.f/t.»Ujmtewt. 
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l'cndo  la  donna  lènza  figliuoli , abbia  la  facoltà  di  dÌ/por>! 
jre  della  metà  delle  fiie  doti  (0). 

Quindi  deduflè  il  Q^attromani  , che  certamente  di 
tal  m^  potea  la  Donna  Caterina  teftare  , anziché  im- 
prefè  f che  avea  la  fòcoltà  di  difporre  delle  intiere  tue 
doti;  poicchè  con  fopravviverle  il  padre  , aveva  ella  il 
Ibio  obbligo  di  lafciare  a lui , e a fua  madre  la  fèmplice 
legittima , come  di  fòpra  olfervammo  coll’  autorità  di  più 
IDD.  (b)y  efièndo  cafò  non  comprefb  nelle  nofireCon/ùe* 
Cudini . 

. Indi  egli  minutamente  rifìwndendo  alle  altre  ragioni 
del  Caravita  , dimofirò  , che  la  più  férma  opinion  de* 
Dottori  fia  fiata  quella , che  la  donna  maritata  ricada  io 
morte  del  marito  nella  patria  potefià  per  le  nofire  leggi 
Confùetudinarie  (r)  ; per  la  qual  cofa  volle  dedurne,  che 
su  di  tal  motivo  appoggiofl]  il  Capitolo  de’  Proceri  c 
Magnati  in  proibire  alle  donne  di  difporre , qualora  loro 
iòprawiveflc  fblo  il  padre,  non  già  quando  vi  fuflè  an- 
cora il  marito  ; poiché  non  poteano  dirli  elle  nella  pote- 
rà di  colui  ritornate . 

Seguì  apprefib  a far  vedere  il  (^attromani  , eh*  e- 
fpreflànaente  ne’ Capitoli  fi  convenne,  che  per  la  refiitu- 
zion  delle  doti  fi  doveflè  attender  1*  ufo  e cofiume  de* 
Proceri  e Magnati  , Coati  , e Baroai  di  N^oti  , jare 
Fraaeoraot,  Comit.  é Ma^nat.  vivea fiuta  . Onde  dimo- 
llrò  eflcre  fiato  il  primo  Montano,  dal  Caravita  citato, 
nel  dire  , che  1’  ufo  de’  Francefi  folo  il  pregio  dell*  età 
aveflè  tra  di  noi  introdotto  ; il  che  non  era  vero  ; poi- 
ché un  tal  ufo  variò  in  molte  altre  colè,  e la  fùccellio- 
ne,  e altri  ponti  in  quello  Regno. 

Andò  ^feia  il  C^attromani  awilàndo  , che  il  Do. 

mat 


(a)  CMjutt.&  fi  tefi  atJ.de  fuccrff’.aioritmffine fiiiit  eie  tefiam, 

(b)  De  Primcb.dec.9x.infin..RigMe  Marin.re/oU.^6Muen.t, 
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mat  ifteflb  parlando  delle  leggi  Francefi,  dice  che  la  fi- 
gliuola di  famiglia  maritandoli  , diviene  emancipata  : e 
Gio:  Fabbro,  dallo  fteflb  Caravita  allegato  , nel  comen- 
to  delle  .iftituzioni , efpreflàmcnte  volle  , che  la  figliuola 
di  famiglia  maritandofì  , pafll  nella  poteflà  del  marito  , 
come  Tattefiò  parimenti  Tiraquello  (a). 

Appreflb  andò  il  Quattromani  efaminando  i detti 
Tcfti  rapportati  dal  Caravita  , e prima  di  lui  dal  Do- 
mat , e s*  ingegnò  di  dimoltrare,  che  niente  facefièroaf 
calò  : perocché  non  conlìderarono  quei  Giureconlùlti  par- 
ticolarmente la  qualità  della  figliuola;  e fec’egli  avvifa- 
re , che  lo  ftefiò  Domat  così  intelè , benché  fcmbrafiè  in 
alcuni  luoghi  di  contrario  lèntimcnto  ; e che  Pier  Gre- 
gòrio  Tololàno  parlò  in  quel  calò  de’  figli  di  famiglia  : 
tantoché  opponendoli  pofeia  quello  autore  a*  fentimenti 
dcl  tDomat,  ove  par  chelèntifle,  che  ancor  la  dote  dell’ 
emancipata  doveflè  al  padre  ritornare , conchiufe , che  i 
Tedi  da  cflbiui  rapportati  intendeano  propriamente  della 
dòte  della  figliuola  di  famiglia.  n . 

Di  poi  il  Quattromani  ripetette  ciò  che  di  lòpra 
avea  detto  eh’  elfendo  il  calò  di  tal  caulà  ommeflò  dal 
Capitolo  de’ Proceri  e Magnati,  dovea  regolarli  fecondo 
il  dritto  Conlùetudinario  , e rapportò  altri  molti  DD. 
per  compruova  di  tal  lèntimcnto  (b)  tanto  maggiormen- 
te, che  per  le  noftre  Confuctudini  riputandoli  la  D.  Ca- 
terina per  lo  matrimonio  emancipata  , e morendo  lenza 
figliuoli , lòpravvivendole  il  padre  e la  madre , potea  li- 
beramente difporre  delle  doti  lènza  ellère  obbligata  di 
lafeiar  la  metà  agli  agnati  , confiderandoll  come  un  calò 
non  comprelò  dalla  Confuetudine , come  avvertirono  An- 
tonio Capece  (c)  dicendo  : Si  ergo  babet  patren  , vel 

L a ma~ 

(a)  Tlraqufll.de  ll.Connuh.ììb.  i .)*.  j. 

(b)  Capecetat.dec.^t.Mum.ì.i,Montan.etntr.\.num.^\,Marc}an.conf.^f.fiJ>  *. 
ì>v,%,tertius  autfm  céfut  idem  difp.yi,num.^p.Am*t.couf.x6.num.p.^  lo.Rov!t, 

tour.4.Hh,x.num,6..é  feq.Galeot.eontr.i^.'jO  6i.num,x9,Altimar,ad RmU.cenfté% 

tìb.x.n.x. 

(O  Cafyc,itt  Cunfuet.àji  ttfiet.n.fi  txg»  litij}. 
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matrem  ( parlando  della  figliuola  ) cejfat  àifpnjttio  bujax 
Confuetudinit  ; -Et  ,ft  tejìalur , & tejt abitar  fecundum 
commane  ^ non  babxta  diJìtnShone  honorum.  Il  qual  /enei- 
mento  fulle  fiato  comunemente  da  tutti  ricevuto. 

Soggiunfe  il  (^attromani  , che  volendoli  confidera- 
rc  la  D.  Caterina  (òttopofta  alle  leggi  Romane,  pure  non 
avrebbe  luogo  ciò  che  fi  lòfienne  dal  Caravita  , che  lè 
mai  non  per  ragion  della  patria  potefià  dovefiè  ritornar 
la  dote  della  figliuola  al  padre , almeno  per  riguardo  di 
equità,  per  non  farlo  (òg^iacere  a doppia  perdita  : poi- 
ché fe  tal  ragione  militafle,  lo  fieflò  dovrebbe  aver  luo- 
go nella  dote  datale  dalla  madre , e pure  non  vi  è Dot- 
tore , che  abbia  mai  ciò  intraprefo  . Onde  conchiufèi  , 
che  rimanea  chiara  la  difpofizion  de’Tefti,  che  la  refti- 
tuzion  della  dote  l’appoggiarono  lòlo  i Giurcconfulti  nel 
dritto  della  patria  potefià  . E allegò  il  Quattromani  to 
fieflò  Domat,  il  quale  rapporta  molti  DD.  , che  dicono, 
che  dopo  la  Novella  ii8.  di  Giufiiniano,  non  fi  poflà  più 
porre  in  controverfia  , che  il  dritto  di  reverfione  debba 
blamente  aver  luogo  nella  figliuola  di  famiglia . 

E per  maggiormente  far  conofeere  tal  verità  , fog- 
giunfe  egli  , che  fc  mai  le  dette  leggi  dal  Caravita  rap- 
portate aveflèro  avuto  tal  motivo  di  equità  , avrebbero 
l’ ifieflò  difjwfio,  morendo  la  donna  vedova  fenza  figliuo- 
li ; e pur  ciò  dall’  ifieflò  Caravita  non  s’ imprefe  : onde 
Tempre ‘fi  doveflò  conchiudere , che  aveflèro  quelle  ragio- 
nato della  figliuola  di  famiglia.  Nè  mancò  dipoi  di  èfa- 
minare  gli  altri  Tefii  (a)  citati  a fuo  favore  dal  Cara- 
vita  , e quelli  fpecialmente  , ove  proponefi  il  ca/ò  della 
donna  maritata  prefà  da’ nemici,  e s’ingegnò  di  far  egli 
conofeere  colla  Chiofa  , che  il  Giureconfulto  parlò  della 
vera  figliuola  di  famiglia  ; de  dote  profeBitia  con^ 

folidatur  in  patre , Jt  filia  fingatur  decejpjfe  in  patri:  po^ 
tejìate , licet  Z'erè  non  ejjet  tempore  morti: . 

£fa- 

(a)  t.JStbbaJlibta 
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Efàminò  dipoi  gli  altri  Tefti,  che  dopo  quelli  il  Ca- 
raviu  allegò  (a),  facendo  vedere,  che  niuno  alla  di  lui 
intenzione  giovava;  ma  per  ultimo  conchiufè , che  qua- 
lora avelfe  luogo  la  detta  fentenza  del  Caravita , ella  po- 
trebbefi  ammettere,  quante  volte  la  figliuola  vivefle  in- 
teramente fecondo  le  leggi  Romane , e perciò  fìccome  le 
fufie  proibito  di  difporre  delle  doti  vivo  il  padre  , così 
all’  incontro  le  fufle  permefiò  fuccederc  a colini  cogli  al- 
tri fiatelli  ; ma  perchè  ciò  non  poteafi  praticare  nel  no- 
. ' Uro  Regno,  ove  per  le  Coftiiuzioni  , e per  le  Confue- 
tudini  vengon  le  femmine  elclufe  dalla  fucceffion  de’  pa- 
. dri  e delle  madri  , dovendo  efière  da’  fratelli  fòl  dotate 

I di  paraggio;  perciò  egli  inculcò  nel  fine  della  fiia  alle- 

, gazione  : Procari  dunque  prima  P awer far  io  di  far  go- 

I dere  alle  donne  Napoletane  gli  altri  vantaggi  delle  leggi 

I eivili  ^ e poi  pretenda  di  Joggettarle  alla  probibizione  , 

I f da  quelle  fatta  alle  figlie  emancipate  , che 

I vivente  il  padre  muojono  nel  matrimonio . 

I E accrebbe.il  Quattrotnani  maggiormente  il  fuo  ar- 

gomento nel  confiderare,  che  tal  quiftione  potrebbe  lòla- 
. mente  trattarli  nel  calò  generale  di  dote  ; ma  non  già 
nel  noftro  Regno,  ove  il  paraggio  è lucceduto  in  luogo 
I della  iegittim'a  , e di  tutto  ciò  che  può,  mai  alla  donna 

, appartenerli  su  de’  beni  del  padre  ; e fu  di  ciò  allegò 

I egli  molti  autori  (^),  i quali  Itillennero,  che  neppure  vi 

, li  polii  tra  noi  apporre  il  patto  j che  morendo  la  donna  in 

. Vita  del  padre , debba  la  dote  a lui  ritornare . 

Con  tali  rifleflioni  adunque  rifpofe  il  Quattromani 

, all’  allegazione  del  Caravita  : e febbene  egli  avelie  fon- 

j dato  nell’  altra  lùa , che  lì  dovÈlTe  al  Principe  di  Conca 

con  via  efecutiva  pagar  la  dote  coll’  intereliè  dal  giorno 

' del 

» 

I (a)  L-JìVìit  mtJt  emuHcifata  ff.fnlut.matrim.l.JìcMn  /.r- di- 

1 .ff.de  l.totìc.§  vidfamiés  C.de  rei  uxorìt»  nHiant,  /.  («Htra  ^i>oque 

ff.de  re/ig.,é  fumpt'.bui  funerum,é  lut.matrim. 

tb)  Paul.de  Caflro  canf.ìti.num.^.oal.i.Bitld.l.final.tt.i.C.de  doti»  fromiffiiin, 
BérboJ.Jbl,  tnatr.^.p.lib.  i .M.  i ) i.MUhaUde  frairib.f.  l ,c.^.KH>n.p. 
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del  matrimonio  , appoggiato  fulla  difpofizione  degl*  Im- 
peradori  Diocleziano  e Maflìmiano  regillrata  da  Giudi- 
niano  (a),  i quali  vollero  , che  fi  dovedè  dar  dilazione 
nel  giudizio  , qualor  neccflària  cagione  vi  fi  ravvifàflc  , 
onde  trattandofi  di  caufa  di  lèmplice  articolo  legale  , fi 
dovefie  procedere  alla  di  lei  decifione  fcnza  termine  (b): 
c contuttoché  egli  avefle  ancora  intrapreiò  , che  fi  do-  ’ 
vede  procedere  al  fèqueftro  de’  beni  del  Duca  di  Fluma- 
ri , finattantochè  non  fi  liquidadcro  le  doti  ; poiché  co- 
flando  chiaramente  la  ragione  dell’attore  , comunemente 
aveano  infegnato  i DD.  (0»  che  fi  potede  nel  principio 
della  lite  procedere  al  ièquedro  ; nondimeno  propoftafi 
querta  caufia  nel  S.  C. , e lungamente  ivi  dibattutali , per 
quanto  ci  é fiato  attellato  da  un  de’favidìmi  Senatori  , 
che  v’  intervennero , fu  riputata  molto  dubbia , e intral- 
ciata : onde  addi  i6.  del  mele  di  Ottobre  dell’anno  173 1. 
da  quel  ftiprcmo  Senato  fi  (òttopofe  ella  al  termine  or- 
dinario, e fi  ordinò  al  Duca  diFlumari , che  pagade  al 
Principe  di  Conca  doca  ti  tremila  in  taufam  declarandam; 
e ciò  fi  fiabilì , perchè  edèndo  la  D.  Caterina  viyuta'col 
marito  un  anno  e più,  fenzachè  il  Duca  fiio padre  avefi 
fe  in  nulla  contribuito , perciò  era  di  dovere  , che  fodc 
fiato  egli  obbligato  a pagare  tal  (bmma , uguagliandola  a 
proporzion  di  quella , che  avca  il  medefimo  corrilpofio  a 
D.  Luigi  di  Capua  Duca  di  Termoli,  e marito  di  D.Ce- 
cilia  altra  dia  figlia . 

Al  certo  quefia  controverfia  eli*  è molto  grave  c 
dubbia,  efiendovi  ragioni  ugualmente  forti  per  l’una,  e 
l’altra  parte;  ma  fc  mai  a noi  toccadè  a deciderla  col 
nofiro  corto  ingegno,  forlè  , e fenza  ibrfe  inchineremmo 

a fa- 


(a)  L.  i.C‘àt  iiUtUm. 

''b)  InnacJn  caf.cum  inter  CenfMtt.Beld.in  t.tenflìt.  de  eleH.Bald.  hi  LfriUtn 
tol.ì .ner.dicit duttm  C.deftnt,Reg.Cepyc.Geliet.tiìntr.4\.lib,i.  2>r  Peni, 

tenr.^9.iib.ì.nu»i.\ ,,  & *liì. 

(c’  C*Jiill.(«ntTt)v.quotid.Hb.\.c*p.\  %.n,\q.Btrlithiui  freff.qu.fti,  ceucLfi^ 
N.  1 1 1 .G«  fi«t.(«ntr»%r.fib.  iu.i4.n,qi  J3e  treneb.decy'.ic 
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a fav'or  del  Duca  di  Flumari  : poiché  , febbene  nel  Ca» 
' pitelo  de’ Proceri  e de’ Magnati  non  venga  fpiegato  il  ca- 
1 fo , che  alla  donna  (bpravviva  il  padre  e *1  marito,  non- 
I dimeno  cfpreframente  a lei  fu  proibito  ilteftare,  moren- 
i do  lènza  figliuoli , per  Io  motivo  di  far  ritornare  la  dote 
1 al  padre  , da  cui  ulti  : e in  ciò  lèmbra  , che  il  detto 

• Capitolo  fi  ftifle  regolato  non  già  lècondo  il  dritto  Ro- 

I mano  e Francefe,  ma  fecondo  la  mente  delle  noftreCon- 

I fuetudini  , eh’  ebbero  Tempre  la  mira  alla  confcrvazion 

I de’  beni  nella  propria  lor  linea  ; locchè  non  feguiicbbe , 

I qualora  alla  donna  fùccedefiè  il  marito  : onde  deeli  ra- 

i gionevolmente  dire,  che  per  la  ftefià  ragione  in  tal  Ca- 

pitolo vi  fufse  parimente  tomprefb  tacitamente  il  cafo  , 
qualora  alla  donna  il  padre  e ’J  marito  Tupravvivefiè  ; 
tanto  maggiormente,  che  fè  quella  fottoponendofì  a’det- 
, ti  Capitoli  ha  più  ampia  la  facoltà  di  tettare  avendo  fi- 

( gliuoli , e può  ancora  a quetti  fiiccederc , locchè  le  vien 

j proibito  per  le  nottre  Confùetudini  ; nm  dee  però  ripu- 

j tarli  gravata,  fe  dipoi  morendofi  fenza  figliuoli,  le  ven- 

j ghi  proibito  di  dilpone  dePa  dote , la  quale  debba  al  pa- 

I die  rettituirli , benché  le  lòpravviva  il  marito  ; il  quale 

I niun’  altra  ragione  può  avere  lù  di  quella  , qualor  lì  di- 

I Iciolga  il  matrimonio  lenza  figliuoli , per  cu.  l’è  fiata  co- 

I ttituita  ; quindi  noi  giudicando  non  già  dalle  parole  di 

I detti  Capitoli , ma  dalla  di  lor  mente  e ragione  ,•  ficco- 

me  dicemmo  rnilita  lo  ftelso  motivo  sì  nel  calò , che  lò- 
, pravviva  alla  donna , che  fi  muore  fenza  figliuoli , il  pa- 

I dre  folo,  si  ancora  il  marito;  peixiò  conchiudiamo , che 

j non  pofsa  la  medefima  in  entrambi  detti  due  cali  in  nul- 

I la  delle  doti  difporre  . Non  làrem  noi  al  certo  accagio- 

nati di  lunga  digrefllone , in  avere  cosi  a minuto  divifa- 
to  di  tale  articolo;  perocché  , oltre  1’  efsere  fiato  tanto 
dibattuto , può  egli  fpefto  nel  Foro  accade-e . 

' Dopo  di  aver  noi  fin  qui  fpofio  gli  Ufi , o fien  Ca- 

pitoli de’ Proceri  e de’ Magnati  , ftimiamo  pur  troppo 
necelsario  palsarne  a ponderare,  e minutamente  elàmina- 

re 


y.  tfatn'mt  g 
U/>  i*  CAp'tan» 
• fiìdì  dtlU  re  • 

Cijirord  tìUHMm 

eh  de’  pidri , e 
delie  *nadri  <•’ 
hr  filHieoA  . 
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re  r Ufi)  di  Capuano  e Nido  di  (òpra  rapportato , in  cur 
fi  ftabilifce,  che  non  po/sa  il  padre  (ùccedere  a’ figliuoli 
ne’beni  lor  pervenuti  dalla  madre,  e così  quella  per  con- 
trario in  quei , che  avefiero  eflì  dal  di  lor  padre  eredi- 
tati. 

Traffè  l’ origine  tal  Ufi)  dalla  quiftione  prorooffa  da 
Napodano  fu  deìla  Confiietudine  Si  quìi  vel  Jìquo  , ove 
egli  efaminò  un  cali)  in  cfla  non  cfpreflò  ; poiché  (ebbe- 
ne vi  fi  fufiè  ftabilito , che  feraprcmai  doveflcro  i beni  , 
o in  ifcioglierfi  il  matrimonio  fenza  figliuoli,  o in  morte 
di  colloro  , ritornare  alla  linea  onde  ulcirono  ; tuttavia 
non  erafi  chiaramente  preveduto  il  calò  , qualora  a loro 
premorifie  il  padre  folo  , o la  madre  ; dal  che  nafceano 
litigi  : perciocché  morendoi dipoi  ellì  figliuoli  in  età  pu- 
pillare , o inteftati , pretendea  il  padre  fuccedcr  loro  , o 
nelle  doti,  o ne’beni  della  madre  premorta  lor  pervenu- 
ti ; e così  per  contrario  ritrovandofi  quefta  viva  nella  di 
lor  morte , pretendea  fucceiler  «loro  ne’  beni , che  aveano 
da’ lor  padri  ereditati,*  onde  il  detto  Napodano,  perchè 
fi  toglieflèro  tali  difpute  , confultò  , che  fi  doveffè  nel 
tempo  de’ capitoli  matrimoniali  erpieffamente  ftabilire  per 
patto  la  reciproca  rinuncia  de*  padri  e delle  madri  alla 
fiicceflìone  de’  lor  figliuoli  . Quefto  configlio  di  sì  (àvio 
uomo  fu  comunemente  ricevuto  da’  Nobili  di  Capuano  e 
Nido  ; imperciocché  cominciaron  quelli  dipoi  nel  contrar- 
re i matrimoni  ad  apporre  ne*  capitoli  matrimoniali  tale 
efprefio  patto  di  rinuncia  : così  vien  egli  atteftato  da 
Gio:  Angelo  Pifanelli  (a)  nel  cemento  di  detta  Confue- 
tudine  Sì  quii  vel  Ji  qua , e *1  conferma  ancora  il  Prefi- 
dente de  Franchis  {b) . 

Ma  in  appreflo  tale  Ufo , come  giufto  , e indrizza- 
to al  decoro  , e mantenimento  delle  famiglie  , fi  continuò 
a (èibare;  e i Napoletani  fupplicarono  la  Maefià  di  Fer- 
dinando 

(a)  A gfl-Pìf/in.in  Confuetud.J:  quii  vtl  /?  qui  lìttJBt 
(ì>;  De  fraMcb.dec.iO'j.in  princip. 
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dinando  il  Cattolico  nell’anno  ifof. , che  lor  dovelTetra 
le  altre  grazie  confermar  le  Confùetudini  sì  fcrittc  , co- 
me  non  dritte , e praticate  nella  Città  di  Napoli , e fpe- 
ciaimente  quelle  ftabilite  da’ di  lei  Sedili  (a);  onde  fiegue, 
che  dir  ' fi  pofTà  tal  Ufo  dal  detto  Re  confermato  : il  qua- 
I le  non  folamente  fèrboflì  da’ Nobili  di  Capuano  e Nido, 

I ma  come  giufto  c ragionevole  vien  qua  fi  fèmpre  ne’ca- 

I pitoli  matrimoniali  appofio  , non  che  dagli  altri  Napole» 

I tani,  ma  ancor  da  coloro  del  Regno  tutto. 

I Domenico  Panzuti  (b)  nondimeno  diffùfamente  efà- 

I minò , che  febbene  tal  Ufo  fullè  flato  quafi  da  tutti  ri- 
cevuto : e avvegnaché  i primi , che  l’ introdufTero  , fuf- 
I fero  (lati  i Nobili  di  Capuano  e Nido  ; nulla  però  di 

I manco  quelli  debbano  ne’  lor  capitoli  matrimoniali  efpref 

I làmcnte  dire  di  volervi  fi  fbttoporre  , perchè  altrimenti 

1 effi  fi  debbono  intender  contratti  fecondo  le  noflre  Con- 

I fuetudini  ; onde  1’  efler  nobile  di  tali  Sedili  non  impor- 

I ta  , che  s’ intenda  di  efler  necefla riamente  egli  al  detto 

j Ufo  fottopoflo . Fonda  tutto  ciò  il  detto  autore  con  mol- 

I te  decifioni  del  S.  C. 

I Quello  , che  deefi  su  di  tal  punto  principalmente 

I avvertire  , fi  è , che  il  detto  Ufo  non  è reflrittivo  dcl- 

I la  Confùetudine  Jt  quis  Del  Jt  qua  j ma  piuttoflo  I’  ha 

ampliata  : poiché  in  effa  ancor  fi  ebbe  per  principale 
obbietto  , che  dovefièro  i beni  al  poffibile  confetvarfì  nel- 
I le  famiglie  : e avvegnaché  i medefimi  percaglon  de’ma- 
trimonj  ufoiflèro  , quelli  fciogliendofi  , dovefièro  alla  di 
lor  fronte  ritornare  , Di  tal  fentimento  furono  i noflri 
Autori  (e)  , e dopo  il  Prefidente  de  Franchis  (J)  minu- 
tamente andò  efàminando  1’  origine  e la  qualità  di  tal 
Tom, ìli,  M Ufo 

(a)  Vrivìì^  Càpit.dflU  Cìtti  di  Naputì  di  Ffrd.ìl 

(b)  Pamuf,c«ntrot>.,cantr9v.ti7Mti.6c,&  ftifi*. 

(c)  Ctnf^nmA  ctnf.ìx^^ii.ì.ufquid  %.Teod.iiUtg.i.m.xt.é 

de GiùT£jiUeg.xì.n.ìy.Reg.d*  Ponte  conf.ii.nutH.ij,é  R,  de  Mnrin. 

Ith.x^.x^x.num.T.it  t. 

(d)  De  ff a. 
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Ufo  di  Capuano  e Nido  il  non  men  dotto  .chf  erudito 
Confìf»liere  Giufoppe  de  Rofa  (c)  nella  caufo  di- D.  Car- 
lo e D.  Federico  Imperiale  contro  al  Marchelè  d’Oya; 
poiché  eijli  cfarninò  la  qiiiiliune,  fé  quell*  Ufo  fuflè  ve- 
ra Coriluctudine  , ficcorne  |ì)rtennero  alcuni  (a)  , ovvero 
fuflè  lèmplice  patto  di  rinuncia  , còme  altri  vollero  ; 
ed  egli  conchiude,  che  folaraente  fu  introdotto  per  ifta- 
bilire  un  cafo  non  dichiarato  nella  Conluetudine  Si  quii 
vel  (ì  qua  , che  cjuafora  nioriflèro  i figliuoli  in  età  pu- 
pillare» o inteftatf,  fopravvivendo  o’I  padre  o la  madre, 
non  dovcfle  nè  l’uno  lùcccdcre  a cfll  ne’ beni  dall*  altra 
premorta  lor  pervenuti , e cosi  per  contrario  fe  quefta  vi- 
va fi  ritrovaflc  , così  Giufoppe  de  Rofà  conchiude  (O  . 
I/Jtur  novus  uJut  , nìhil  aliud  itìtroduxit , nifi  renuncia- 
tionem  parcrtium  omniuo  abdicatiTavt  , é exfir.Bi^'am  , 
relinquens-  fucceJjì'iBem  in  hentficìum  eorum  ^ qua  ConJ7te- 
tado  Ji  quìi  t'c/ Jf  qua  vocat  adco  ut  n ih  il  aliud  Jtt  no- 
Z'US  ufrn , quam  fticceffìo  juxra  Confuetudinem  Jt  quii 
Ji  qua  ^ addita  pareri tum  exclujicns  , uri  optimi  probant 
Jjtc'd.y  Anna,  de  Franchìi  , de  Afa* ini t , & eatèri  fu- 
pracitati  y quibui  Camìllim  de  la  Ratba  conf.  iif.  ».ao., 
& fequ.z  qui  prapterea  fub  num.  31.,  éT  32.  valdenotan- 
ter  fcripfu  y quod  y & Ji  Jìipulatio  recienduot-ufua:  Capua- 
K<e  il  tildi  fiat  per  unum  ex  fuccejjhrtbui  Z'ocatis  per  Cnn- 
fuetadir.emy  n'thilominuì  locum  Jacit  omnibui  aqualihus 
in  grada  ab  eadera  Confuetudine  vocatis  . E fi  oppone  egli 
pofeia  a ciò,  che  dalle  parti  contrarie  erafi  prtccfo  , ap- 
poggiate fo  delle  fedi  di  alcuni  Notaj  , che  fecondo  tal 
Ufo,  in  mancanza  de’ figli  in  età  pupillare,  o inteflati,’ 
fi  doveflèro  le  doti  reftituire  al  dotante,  o a’ loro  eredi 
e fucceflòri  , e in  mancanza  di  coftoro  a*  più  proflìnii 

della 

(i)  Jortpb.dtRtf.confuK6.nu,6^ 

(b>  Fab.ctAntM  conf.ì..é  z.nu.t  tÌ.Supi*T(0di>r.aitfg,i.  & allef.'jp, 

Anat,  confy-i  . .r  > 

(c)  G'n'.Andr.dt  Ge>)re.alltt..xi,6  x^.Rtg.Hovit.conf.^p. 

(d^  Dt  R(ipi  lot^citjt.Mwn.jo. 
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dalla  donna  : e giuftamente  oflerva  il  favio  Autore,  che 
fc  ciò  averte  mai  luogo , facilmente  ne  avverrebbe , che 
fe  ’l  padre,  o i fratelli  dotanti  lafciaffèro  eredi  eftranei, 
quelli  farebbero  a’ più  proflìmi  agnati  preferiti  nella  fuc- 
ce^ion  della  donna  c de’fuoi  figliuoli  ; e farebbe  aper- 
tamente diftruggere  la  mente  dell’ avvifata  Confùetudine, 
anzi  direttamente  contrario  al  fine  di  detto  Ufo  di  Ca- 
puano, e Nido  , per  cui  fi  volle  tal  mutua  rinuncia  di 
fuccefsione  del  padre  e della  madre  , per  confèrvare  i 
beni  nelle  proprie  lor  linee- 

Da  tali  principi  dipoi  nafle  la  confeguenza , che  fe  ' 
i forellieri  fi  fòttomettano  per  patto  efprcrtb  ne’  capitoli  Fortjiieri^cbe 
matrimoniali  al  detto  Ufo  di  Capuano  e Nido  , fi  dee  f 
intendere  d*  ertèrfi  efei  per  intiero  fòttopofti  alla  detta  CapuAteNì. 
Confuetudine  Si  quii  vel  Jt  qua  , onde  in  rutti  gli  cali  ^‘>%ìtpdthSA. 
fecondo  quella  i lor  capitoli  vengano  regolati,  comcl’av- 
verte  il  detto  Configlier  de  Rofa  {a)\  tantoché  tutto  ciò  luerudìm  si 
che  leggeli  difpoflo  in  tal  Confùetudine  circa  a’ beni  nuo-  ‘l“'*  • 
vomente  acquiftati  dal  defonto  , dee  ancora  aver  luogo  • 
in  tal  calò  (b). 

Si  ha  eziandio  per  vero  da’DD.  fu  di  tal  baie  ap- 
poggiati, che  fe  mii  avvenirti  il  cafo  , che  contratto  il 
matrimonio  da’ forcflieri  fecondo  talUlò,-  morifle  la  ma- 
dre lafciando  un  figliuolo  , e indi  venirte  a morte  il  di 
lei  padre  o altri  dotanti  ; fè  dipoi  alla  flerta  forte  fog- 
giacertè  tal  figliuolo  in  età  pupillare  , o lènza  far  teftà- 
mento  , dovcllcro  alle  doti  di  quella  non  già  fuccedere  i 
più  proflìmi  per  parte  del  di  lui  padre  , confìderandole 
come  divenuto  fùo  patrimonio , per  erter  eftinto  il  patto 
della  di  lor  reftituzione  ,*  ma  i più  proflìmi  per  parte  de’ 
dotanti,  come  appunto  fu  dalla  detta  Confuetudine  fta- 

M a bili» 

\ 

(a)  Df  R'’/'*  fonfuU6.nwn.f^, 

'b'  ThiTn.KaucUadConfuetiui.Jt  <fuit,vel ptfua  im  dddìt.'meip.  m ead.Confuet, 

>» gJof.tfrh.ìa  ^aJ.erexlw.tér  ìngUfJneipiwuur  fed  quid  de  matr.natwal.Conf, 

Aand  tonf. 1 1 p.num. \oMb.x.TbtoduiUtg . i .hu'h.  i ,& jtq.dee.Captctl.dec.  j f l's. 
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bilito.  £ il  più  volte  allegato Giufèppe  de  Rofà  (a),pat^ 
landò  di  tal  cali),  fodenne  queda  fèncenza  : al  di  cut  fèn« 
timento  fi  unifunnarono  la  maggior  parte  de’  noUri  Au- 
tori , e così  fu  dal  S.  C.  decifo  (b)  ; c a bòia  m noi  quc- 
do  articolo  intraprefò  nella  celebre  Caufa  , che  tuttavia 
fi  agita  nel  nodro  Foro  tra  D.  Cornelia  Braida  ContelTà 
di  Novolr,  c i Creditori  del  patrimonio  de*  Conti  di  tal 
feudo  con  D.  Giulèppe  Acquaviva  figliuolo  fècondogeni- 
to  del  Conte  di  Converfàno. 

<«.  Nè  dee  ommetcevfi  un  altro  calò  necedàrio  ad  av- 

vertirfi , che  fè  un  fratello  dota  l’altra  forelfa  de’  beni, 
non  già  tuoi  , ma  del  comun  padre  ; non  può  apporre 
ne’ capitoli  matrimvoniali , il  patto,  che  morendo  ella  fen- 
figliuoli  , non  polFa  delle  fue  doti  difporre  , le  quali 
debbanc)  ad  effo  dotante  ritornare  : tantoché  il  Prefiden- 
te  de  Franchis  (r>  riferifee  una  Decifione  del  S.  C. , in 
cui  fi  determinò,  che  lecitamente  avclfe  la  donna difpo- 
fto  in  beneficio  del  marito  della  porzion  delle  doti  a lei 
pervenute  da  fuo  padre,  benché  ne’ capitoli  matrinrwnia- 
li  aveffe  il  di  lui  fratello  tal  patto  apporto  ; il  qual  dee 
nondimeno  rimaner  fermo  per  la  porzione  , che  di  filo 
propio  danajo  I’  avertè  quelli  data  : e l’allegato  de  Ro- 
là  {(I)  efprertà mente  a quello  lèntimento  fi  appone  , 

^ Se  tal’ Ufo  di  Capuano  e Nido  ha  luogo,  qualora  i 

F<? /<«<>//  dì,  figliuoli  muoiano  in  età  pupillare,  o fenza' far  tertamen- 
vtnuiifiiitj’fio.  . non  perciò  ne  fieguc , che  quelli  divenuti  maggiori, 
redfiUdtUei^  Venendo  a morte,  non  pofun  liberamente  dupKre  re- 
k lor  tfnJri  , fpettivamente  in  beneficio  del  padre  , e della  madre  , 
contuttoché  il  matrimonio,  da  cui  fien  nati,  fi  folle  con - 
flJì  fecondo  tale  Ufo  ; tantoché  Stefano  di  Gaeta  (^) 
jec.ndo  rufo  dì  cfpref- 

Citpuitmo  e Ni^ 

d»  . IkR  '/.loc.nf, 

(h)  Pr*r>  Vferl'ni,efntraB.49d«<nti,Reg.Kov!t.dteif,^9.iup/$.t.  dt  Franchi*  dac. 
ft.iit  i.dtb.é  olii , 

(c)  D‘  Franchi!  drcì/.i^i. 

{à)  JoC/fh  di  Rifa  hc.c.t.num.’!^. 

(ej  Sttfb.di  Gatta  in  Coa/uet./ilini  famiìàn  ntrb.ficct  erto  Indie  ììt^. 
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I efprenàmenie  avverti(cc  a*  padri.  Licet  ergo  badie  Ne  apo- 
li  fnleat  apponi  paFlum  in  injìrumento  dotali  , quod  Jì  ji^ 
li:iì  nafeeretur  y & quandocumque  ah  intejìato  decederet  , 

I quod  doi  revertatur  ad  dantem  , nec  pater  et  fuccedat  , 

I tamen  boaum  conjtlium  , quod  dum  filim  ejicieur  pu~ 

I bei , pater  faciat  ipfem  tejiari , ét  /è  bteredem  injìitai  io 

I i/iis  bonii  maternis  , quia  per  hoc  fuccedet  ipje  pater , 

, ér  cejjabit  difpojìtio  pa&i . E indi  con  una  poftilla  leg^efi 

eilèr  così  flato  deciio  dal  S.  Confeglio  : Ita  fuit  decijum 
I in  S.  C.  die  14.  Decembri t 1 in  caufa  inter  Hierony- 
mutn  ér  Ferdinandum  ejus  privignum  , magifter  allorum 
I Balfamui,  Nondimeno  il  Prendente  de  Franchis.  (j)  e/à- 
niina  l’articolo  , fé  la  figlia  di  famiglia  naca  da  matri- 
I monio  fecondo  tale  Ufo  contratto,  venendo  amortc,pof^ 
fa  liberamente  difporre  di  tute’  i fuoi  beni , fèn^a  lafcia* 

I re  la  legittima  al  padre  fecondo  veniva  ftabilito  dalla  Con- 
^ fuetudine  Fìliuifamiliat  ; e porta  egli  nella  feconda  Dc- 
ciijone  di  eflèrc  flato  per  J’ affermativa  fèntenza  determi- 
^ nato  dal  S.  C.  , e ’l  Kcg.  de  Marinis  (b)  alla  medefima 
fi  uniforma  : Matrimonio  contrailo  alla  nuova  maniera , 
non  folum  ab  intejìato , fed  etiam  ex  tejìamento  , adeo  ut 
fiiiui  teftando , ncque  legitimam  patri  relinquere  teneatur\ 

* tenet  y & decijum  rejirt  D.  he  Franch.  dee.  y & re- 
nunciantem  in  hoc  cafu  baberi  prò  mortuo  , éT  Jìeri  locum 
fuccejforio  Ldi&o , latè  etiam  probat  Moljèf.  p,  4.  de  renun- 

* ciac,  a prjefertim  num.  17.  p.  l. 

* Refta  folo  che  fi  rapporti  altra  neceflària  oflèrvazio- 
ne  fu  di  tale  Ufo,  e fi  è ; che,  o fien  fbrcftieri , o "Si- 

I poletani  quei,  che  contraggono  i motrimonj  fecondo  eO  divelto  dì  Né. 
fo , nondimeno  vi  rimangono  fottopofti  pe’loro  beni , ben- 
chè  fuori  del  diftretto  di  quefla  Città  fituati;  c oltie 
Ja  ragione  , che  tale  Ufo  di  Capuano  e Nido  parla  co* do. 
termini  di  foccellione  , onde  , come  parola  univerfale  , 

ab- 

(•)  /V  Frauebii  dee.fif.& 

(bj  De  AJétrmli  re/tUib.x.téf,9i,num.  1 1. 
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•labbraccia  qualfivo^lia’  fpecìé  .di-beni  ; la' più  potente  con- 
iiderazionc  fi  è quella  addotta  dal  Conlìglier  di  Ama- 
to (tf) , ché  i Sedili  di  Capuano  e- Nido,  che  detto  Ufo 
introdufièrò , non  avendo  territorio^  'ritnarrebbe  il  mede- 
fimo  non  praticabile  ,•  così  'tale  Autore  ragiona’ t Ac  ettavt 
gaia  Coinfuttuio  prxdìBa  fi  non  cotnprehinderit  bona  Ji~ 
fa  extra  dijìriBum , prout  ejì  in  (Jonfuetudine  Civi tatti; 
gux  habet  territot  iam  ^ & di)iribfum  , ac  proinde  Jt  Nobi~ 
Ih  Capuana  'iS  Nidi  h oberi  f bona  in  foro  magno  ^ lueì  in 
aliqua  platea , talia  bona  non  ejjent  inclufa  in  Conjuetu- 
dine  Capuana  & Nidi . E così  il  rapporta  decifo  dal  Tri- 
bunale delS.  C.  l’ifteflb  Autore  nella  fuccefiìone  di  D.  Mu- 
zio Pignatclli , e tal  fentimento  fu  dayli  altri  feguitato , 
come  dal  Reggente  Marciano  (b)  , che^'molti  DD.  ap- 
porta. 

Da  tutto  ciò  adunque , che  abblam  finora  pondera- 
to  su  della  Confuetudine  Si  quii  zel  Jt  qua  ^ e fii  de’Ca- 
piteli  de’ Proceri  e Magnati-,  e'/uidegli  Ufi 'di  Ca^puano 
c Nido,  crediamo  di’ aver  poftò‘'ìn  veduM 'i  più  fpeciofi 
cafi , che  da  tali  fonti  ìorgóno  ^ 'benché  non'veniflcro  ne* 
medefimi  tutti  eYpreflì.  ' 

<7-  Prima  che  paflìamo  innanzi  alla  fpofizione  dell’  altra 

!>n^'crUh^’”'u  Confuetudine,  che  fiegue  , riputiamo  pur  'troppo  necef- 
*Dtcip<me  ni.  fario  di  efaminare  con  critica  la  Decifione  riferita  da 
di  Afflitto,  in  Matteo  d’Aftlittó  (c)  , che  dal  fiipremo  Tribunale  del 
^fcììp“rtoài  Sacro  Confi  fu  proferita  a’  tempi  del  Re  Ferdinando  I. 
tìto’mtfflcom't  di  Aragona  ^ e la  trattiamo  .in  quefto  luogo  , eìTcndoci 
*om  capace  di  £]|a  venuta  lòtto  gli  occhi  , allorché  era  già  per  impri- 
*moHrà r frfore  Hicrfi  qucfio  fogUo , in  cui  r abbiamo  inlcrita  ; poiché 
^taie  apinio.  per  la  materia,  che  in  eflà  fidifculTe,  avremmo  dovuto 
#<'.  rapportarla  dopo  il'  riumerb  40.  del  corrente  libro  , ove 

fi  andò  da  noi  cfaminando,*  che  òon  avefiè  luogo  la  di- 

• ' lòpra 

(a)  Confinar.  cT Amato  Cin/.6\,nuit.^x,ufq.ad  ytf. , ir  conf.\i%.  nmn. 

hh.  %• 

(bj  Re/;,Marcian.diJp.4^,num,io. 

(*)  Affl.dtc.ii6. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  XIIL. 

fcpra  rpofta  Confuctudine,  qualora  a colui,  che  fi  muo- 
re lènza  far  teftamcnto,  iòpravviva  la  madre  o’I  padre; 
nel  qual  calò  debba  ferbarfi  il  Dritto  Ramano  , p<jichè 
quefti  indifferentemente  gli  fuccedono  , o i beni  fieno  a 
lui  pervenuti  dal  lato  paterno  , o materno . 

Si  trattò  adunque  in  tal  Decifione  , che  Pier  di 
S.  Giuliano  domandò  a Giorgio  di  Falco  la  reftiruziot» 
delle  doti  di  Cardenia  Tua  figliuola,  che  gliavea  dato  in 
moglie,  per  eflèr  ella  morta  fenza  figliuoli  t all’incontro 
fi  pretelé  dal  Giorgio , che  non  dovea  aver  luogo  tal  do- 
manda , condoffiachè  la  Cardenia ,,  allorché  morì,  lafciò 
un  figliuolo , il  quale  fuccedette  alle  di  lei  doti  : avve- 
gnaché dipoi  ftiffè  quefti  morto , egli  come  padre  dovea 
alle  medefime  fiiccedere  , dovendo  in  quefto  calò  aver 
luogo  il  Dritto  Romano  (a)  , e n^  già  la  Conlùeiudine 
dilòpra  fpofta . A tal  forte  oppofiziorie  fi  nTpofe  dall’atr 
tore  Piero,  che, non  potea  tenerfi  conto  di  tal  figliuolo, 
per  elfer  nato  di  orto  meli , onde  non  potendo  il  mede», 
lìmo  naturalménte  vivere , fi  dovea  riputare  , come  non 
foCCe  nato  r e per  dimoftrar  egli  vera  quella  eccezione , 
nel  termine,  che  fi  diede  in  quefta  caufa  provò,  che  ad- 
dì ir.  del  mefe  di  Noverabie  feguì  la  prima  congmn- 
zion  carnale  tra  lo  Giorgio  e Cardonia  Tua  figliuola  , e 
ciò  per  la  di  lui  confezione , avendo  quegli  nel  detto  di 
in  legno  di  ciò  moftrato  il  pannt,' rnfanguinato  a’iuolcon- 
gionti;  indi  provò  ancora,  che  la  Cardonia  addi  la. del 
mele  di  Laglio.avea  partorito  il  figliuolo  , e dopo  due 
altri  giorni  ella  era  morta;  e ch’era  eziandio^  quelli  al- 
lo ftelTò  fato  lòggiaciuto  ; onde  fiicendofi  il  giufto  conto 
dal  dì  II.  del  mefé  di  Novembre  al  dì  la.  di  Luglio  , 
chiaramente  fi  avviliva,  che  non  poteva  tal  figliuolo  vi- 
vere , come  ufeito  alla  luce  nel  mele  ottavo  , e perciò 
fi  dovea  riputare  come  non  nato  r appoggiando  elio  at- 
tore 


(a)  L.Ji infanti  C.de  jur.cUt, 
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’torc  tal  confeguenza  all*  autorità  di  Cino  (a)  , il  quale 
Ut  promolle  feguendo  il  fentimento  di  Gentile  di  Fulgi- 
neo  valente  medico  de’  ftioi  tempi , e Lettor  di  medici- 
na in  Padua,  il  quale  dimoftrò  in  una  fua  lettera  , che 
il  figliuolo  nato  nell’  ottavo  mele  non  potea  naturalmen- 
te vivere;  qual  opinione  di  Cino  fu  fèguitata  da  Paolo 
di  Cadrò  (b)y  e da  Baldo  (c)^  e d'  altri  antichi  Giure- 
confulti . Trattatafi  adunque  quefia  caufà  in  detto  fupre- 
mo  Tribunale,  quei  Senatori  , che  allora  il  componeva- 
no , per  maggiormente  afsicurarfi  di  sì  grave  dubbio  , 
vollero  una  confulta  de’primi  medici  di  quei  tempi,  tra* 
quali  fi  annoverano  dall’  Afflitto  Silveftro  Galeota  Pro- 
tomedico del  Re  Ferdinando,  Luca  Tonto,  e Domenico 
Nardello.  Avendo  quefti  dato  il  di  lor  parere  per  l’av- 
vifata  opinione , che  non  potefle  il  parto  di  otto  mefi  na- 
turalmente vivere  ; perciò  full’  appoggio  di  tal  parere , 
e fu  I’  autorità  degli  avvifàti  autori  fi  profferì  da  edi 
Senatori  la  fèntenza  a favore  di  Pier  di  S.  Giuliano  at- 
tore; poiché  condannarono  Giorgio  di  Falco  a reftituir- 
gli  le  doti  di  Cardonia;  e vogliam  noi  colle  proprie  pa-, 
role  di  Afflitto  il  principale  appoggio  di  tal  Decifione' 
rapportare  : Stante  ijìo  dubio^  per  S.C.  fuit  habìtum  j a- 
dicium  a ^/alentiJJìmU  doBlorìbui  in  Pbìlofophia  in  JcriptiSf 
vidclìcet  a magnifico  Domino  Siivejiro  Galeota  Protbome- 
dico  Regie  Ferdinandi  I. , a.  Domino  Luca  Tonto  , a Do- 
mino ’SardellOy  iS  quamplurimie  a/iis  medieis  , qui  omnes 
vota^erunt , quod  natm  in  orlavo  menfe  non  potefi  "Dive- 
re  : é?  tandem  poft  longam  deliberationem  votaverunt  Do- 
mini de  Confino , quod  talit  filiut  baberetur  , ac  fi  mor- 
tuui  natus  fit  ; à fuit  pojìmodum  latà  Sententia  in  favo- 
rem  patrie  ipfiue  mulierie , condemnando  diilum  maritum 
ad  rejìitutioneen  dibla  dotie  : iS  licet  Ju^fet  retlamatum^ 

fuit 

(ai)  Cynui  in  Jiat.homin. 

(b)  Paut.dt  Cafir.l.MXtr  C.dt  pt>lihJ>étrfd.mSit, 

(c)  Bélddn  t.ta  qHÌdtm  ì^ìjC^  atem/af» 
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Juit  pojìea  coturnata  y impojttum  cìdem  marito  perpe- 
tua m Jì/cntiam . 

Prima  che  noi  entriamo  a fare  ad  evidenza  avvifà- 
re,  che  tal  ièntenza  fu  da  cotanto  fùpremo  Tribunale 
profferita  , appoggiato  fu  di  una  opinione  ben  troppo  er- 
ronea e falfa  , ma  pur  creduta  vera  da  molti  antichi 
Giureconfulti , e Filofòfi , e eh’  eziandio  in  oggi  tal  fi  ri- 
puta dalla  maggior  parte  della  gente  , che  non  è inten. 
dente  della  vera  Filolòfia  ; cioi , che  il  parto  nato  di  ot- 
to meli,  affatto  non  poflà  vivere;  non  vogliam  qui  tra- 
lafciare  di  efaminar  brevemente  prima  1’  altra  fallace 
pruova  , che  fi  ebbe  per  vera  da  quei  Senatori  , nello 
incominciare  a contare  i mefi  , che  la  Cardonia  portò 
nell’  utero  il  feto  dal  primo  di  , che  Giorgio  di  Falco 
moftrò  il  panno  iniànguinato  a’ fuoi  congionti , comeque- 
lio  fi  foflè  un  contraffègno  certo  della  verginità  d’  una 
donzella . Errore  molto  grande  , ma  eziandio  troppo  ra- 
dicato preflb  gli  uomini  , che  ha  cagionato  non  piccini 
danno  all’onor  delle  donne,  e alla  quiete  delle  famiglie. 
Ha  egli  tratto  la  Tua  origine  da  un  luogo  del  Deutero- 
nomio malamente  da  alcuni  facri  Interpreti  Ipiegato  ; in 
cui  dal  gran  legislatore  Mosè  (a)  tra  le  altre  leggi , ch’e* 
diede  al  Popolo  Ebreo,  fi  fu  quella,  che  fé  mai  un  ma- 
rito, dopo  di  efferfi  Ipofàto  con  una  donna,  odiandola, 
l’accufafle  di  non  averla  ritrovata  vergine  ; doveflèro  i 
di  lei  parenti,  per  farne  ravvifare  l’impoftura  , innanzi 
a’  fèmori  della  città  dimoffrare  la  di  lei  verginità  nella 
guifa,  che  fiegue  : Et  ecce  funt  beee  Jìgna  ^ìrgwitothji- 
lU  metCy  expandent  vejiimentum  eoram  feniorwui  cìvita- 
tis  : indi  fiegue  lo  fteflò  Sacro  Tello  a dire,  che  appre- 
heudcntque  Senei  urbii  illiui  vira/»  , & verberabunt  il- 
lum  condemnantei  ìnfaper  centum  Jiclis  argenti , quoi  da- 
bit  patri  paellx  ; quoniam  dijfamaoit  nome»  pejjìmum  fu- 
per  Z'irginem  Ifrael  y babebitque  eotn  axorem  y i$  non  pe- 
Tcm.lll.  N terit 

ijk)  DtuirrM.c.ii.numij. 
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terìt  dìmittere  eam  omnibut  diehm  mc-t  fax  ; ma  che  fè 
all’  incontro  tai  fegni  non  fi  poteffero  produrre  da’  geni- 
tori della  donzella  , dovefie  ell’clTere  in  pena  lapidata  fuo- 
ri delle  mura  della  città . 

Molti  antichi  Interpreti  della  facra  Scrittura  fpo- 
nendo  le  avvilàte  parole  ; Ecce  hje:  funi  Jìgna  'oirgini' 
tatù  filijemejt,  expandent ’DeJimentam  coramjemoribui  ci- 
vilatii  • vollero  , che  aveffè  con  elTe  intefo  il  gran  le- 
gislatore Mosè  de’ panni  lini  , che  doveano  rimanere  in- 
fanguinati  nel  primo  congrcfTo  carnale  dello  fpofo  coll.1 
fpofà , i quali  doveanfi  conlèrvare  da*  di  lei  genitori  per 
contraflègno  della  perduta  verginità  : nel  creder  certa- 
mente, che  quello  ne  foflè  il  certo  fegno.  La  opinion  di 
tali  Interpreti  vien  riferita  dal  critico  P.  Calmet  (rt),  il 
quale  rapporta  , che  lo  ftellb  intelèro  alcuni  Scrittori 
Ebrei,  i quali  riferilcono,  che  la  prima  notte  delle  noz- 
ze, le  amiche  della  ljx)fa  vegliavano  alla  di  lei  porta  = 
e la  mattina  tolto  prendevano  i panni  lini  iniànguinati , 
c gli  confignavano  alla  di  lei  madre  per  contràflegntì  del- 
la già  perduta  verginità . Quello  coftumc  lèrbàfi  nell’  A- 
frica,  al  riferir  di  Gio:  Leone  (^^)  : e i Pcriìani  eziandio 
lo  praticano  (c) . Va  dipoi  ollèrvando  l’appurato  Calmet 
che  fe  lì  potelTe  dar  credito  a tale  fpiegazione  delle  av- 
yilàte  parole  del  làcro  tefto , lòlamente  fi  potrebbe  dire, 
die  lo  avelie  ordinato  Mosè  : perciocché  tra  gli  Ebrei 
potea  ciò  facilmente  avvenire , giacché  le  di  lor  figliuo- 
le fi  maritavano  in  età  di  dodici  anni,  ond’ erano  a-icor 
tenere  nelle  parti  genitali  , potendo  alla  dilor  ftrettezza 
ancor  molto  contribuire  l’ aere  e il  clima  di  quel  paefè  . 
Ma  egli  è qui  d’avvilàre  , che  i Rabini  rcftringcano  tal 
legge  per  le  C^e  figliuole  Ifraelite  , c che  fi  fuÌRr  fatte 
corrompere  tra  ’l  tempo  , che  correa  dal  dì  , che  con- 

trae- 

,r(a)  Cilmtt.commJìi  S.Script,J/r  d.vfrbn  Deuferim^ 

Jiann.Leo  defcrip.iifrica  iib.^.c.qui  1»  matrit/tt 
(c)  tydi  un  autor  Perjtaru  ftadotto  per  MmJigJ^hArdìnd9m.x»fAg.\it-  ùftr'f 
io  da  Caé*"itJec^cU, 
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tracano  i fponfàli  a quello  del  matrimonio  , paffandovi 
dall’  uno  all’  altro  atto  molto  /pazio  fra  mezzo  (a)  . Il 
detto  Calmet  non  però  conchiude  tale  fpiegazione  fecon- 
do il  giufto  fentimento  rapportato  da’ faggi  Dottori  Ebrei, 
doverli  intendere  l’avvifato  luogo  del  Deuteronomio  per 
le  depofizioni  delle  levatrici , che  deponcano  della  primie- 
ra virginità  delle  donzelle  , le  quali  pruovc  fi  dovcan 
■ produrre  in  tali  contelè  da’  lor  parenti  . E ofierva  Cal- 
met , che  Filone  e Giulèppe  Ebreo  , che  delcrivono  a 
minuto  i fatti  degli  Ebrei,  dicono,  che  fi  produceano iri 
tali  piati  innanzi  a’ Giudici  quelle  pruove  , che  non  of- 
fèndeano  il  pudore;  onde  chiaro  fi  Icorge  , che  non  po- 
teano  eflèr  i panni  lini  infànguinati  : e indi  lo  fteflb  Cal- 
met rapporta  le  parole  di  S.  Ambrogio  (h) , il  quale  , ap- 
poggiato alle  oflervazioni  de’ valenti  medici,  di  molto  an- 
cor difappruova  le  oflervazioni , che  fi  fanno  dalle  leva- 
trici per  oflervar  la  virginità  delle  donzelle,  non  poten- 
dovene  eflcr  legni  certi  ; Q»id  quod  etiam  ipjt  Archiatri 
dicunt  i non  fatti  liquido  comprebendi  injfcùionii  Jidem  » 
ór  ipjti  medicina  vetujiis  Dotloribm  td  fententìa  fuìjfe  . 
Ho\  quoque  ufu  hoc  cognovimu:  inter  vbjìetrieei  obortam 
varietatem  t & quxjiionet»  excitatam^  ut  plus  di/putaeum 
Jìt  de  ea , qua  infpiciendam  fe  prabucrit  , quàm  de  ea  ; 
qua  non  fuerit  injpe^a  . . 

Il  celebre  Giovanni  Seldeno^fc)  con  fomma  crìtica 
ancora  va,cfaminando  tal  luogo  del  Deuteronomio  , e 
quali  al  Icntimento  di  Calmet  fi  appone  , e Cornelio  a 
Lapide  pure  fponendo  il  medelimo  rapporta  , che  : Per, 
Jìgna  virgiaitatis  s*  intendeano  da  Mosò  ; Tejiimonia  ma~ 
trottar  am  , qua  ante  nuptias  fponfa  •oirginitatis  explorarant: 
bac  enim  /cripto  tonjìgnata  affervaverat  fponfa  parens  . 

N a - ■ El’c- 

(a)  Stìd‘H.uxi>r.EbrakJib.^.t,%, 

(b)  D.twbriif.lib.t.tp.Ci.iulSyrite, 

(c)  Sttdtn.uxor.Ehraìca  , 
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E l’erudito  Alberigo  Gentile  (a),  dopo  di  aver  con  fi)m. 
ma  critica  provato,  quanto  fufl'e  incerto  il  giudizio  del-' 
le  levatrici  per  conolcer  la  virginità  delle  donzelle  , e 
quanto  vano  ancor  quello  del  fangue  per  avvifàrlène  la 
di  lei  perdita  , così  egli  di  ciò  ragiona  : A'/(  quid  iJU 
muliercnU  ^aleant  inpiriiilftmjt  , n/fgacijjimx  in  rs  aieo  • 
ardua , fpiffaque  ? Eifdi  m venire  judiciim  defertur , quot 
4quo\  femper  tratlant  , fed  bue  venire  exdem  non  folent 
Cujaciui  17.  obf.  '%7.  c. penai,  de  frig.  iS  malefic.cap.pro-' 
fojdijli  de  prob.  An  Jti  virgo  ejt  in  difficili , ac  pene  impoj^ 
Jìbi/i  dtprebenjto  , nec  bujas  rei  ufqaam  legitur  objiefri- 
cibas  delatum  arhìtritm  : palcbrè  Cujaciui , è idem  quod 
in  hoc  decepti  nofiri  majorct  Jìnt  & quod  He  medici  ojìen- 
dant , Ambrojìui  Varol,  4.  anat.  Columh.  lib.  i f.  Parer. 
aj.c. 4r*  Laur.UQ.  r. 6. , éT  qu.ii^.  cenfeat.  Sic  Anato- 
mijia  tradunt  i nec  per  prxlia  fangainem  ejfe  femper  bicj 
é»  quod  Ver  U arem  ignorane  et  multi  nuptiat  immerito  per- 
turbarunt  i & quod  valgut  eji  ^ qui  ita  putat  nullam  ef 
fe  vifrginem , qux  lametta  non  babeat , aut  quod  Ji  etiam 
doSlt  medici  ita  patene  y virginibus  omnibus  bymena  inef 
fe  y bi  etiam  faljt  fnt  ; quia  contrarium  deprehenfum  plu- 
riet  in  virgunculis  Qmnis  fere  eetatis  . Indi  ne  palla  egli 
ad  efa minare  T avvifato  luogo  del  Deuteronomio  , e ri- 
flette coir  Abbate  Panormitano  (b)  quod  Jìt  fallax  Jtc pro- 
vare virginitatem  per  illam  madum  Deuteronomi , 

Paulo  Zacchla  (f)  facendo  ancor  chiaramente  cono* 
icere,  quanto  fuflè  fallace  1*  avvifato  legno  perdimoftrar 
la  perdita  della  verginità  di  una  donzella  , va  oflèrvan- 
do  lo  flertb  luogo  del  Deuteronomio  ; e rapporta  il  fen- 
timento  di  Niccolò  de  Lira  colle  parole , che  fieguono: 
Prima  ob  turpitadinem  y valdeenim  turpe  videbatur  yquod 
taUs  pannai  fervaretar  {adde  tu  maxìmè  ad  loagumtem- 

“ pus) 


fa)  Gtntil.trAft.de  nupt.t.9  ’. 

(b)  P*narm.in  C-propoJuiSi  dt  prctdt. 

(c}  ZACth.quMedi«,Ugu.lib.i.l,%^u.\MK.\x% 
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) iS  ey,panieret:4r  roì  am  J 'idicìhui  „ ficundi  ob  inverì- 
Jìmilìtudinem  \ quia  Ji  is  mn  vi^tbat  ^\non  erat  ^erifìmi- 
le  {quol  etiam  ìnculcat  Pa'tl’tttu%  hic)^  quod  vir  fcvnt 
eoi  panuot  ajfèrvart  apnd  pateuies  uxaris , certui  Jjtt  ip- 
Jìui  condennutipnis  y cum  accufaret  , bn  Jiantibni  ex  fsn- 
tentìa  Hebreorum  dìcìt  , b’tnp  loquendi  modum  ejfe  para- 
bolic  .tm  , iS  adducit  ad  td  firmund'em  alm  modo:  Jtmilei 
loquendi  ; itaque  dicem  /ex , expandentque  'oeflimeata  &c. 
tantundem  e{i , ae  Jt  diceret  producent  tejlimonia  ad  prò- 
bandam  fUìte  vìr^ìrAtatcm , explicantei  ea  velati  expandi- 
tur  vejitmentam  innucns  , inquam  quod  tejiiimma  tiara 
ejint  y non  dabia  , IS  incerta  . Ma  quanto  tal  fej»no  fia 
incerto,  tutt’i  medici  critici,  e appurati  1’  han  concor- 
demente iòftenuto,  e tra  molti  che  potremmo  addurre  , 
baila  oflèrvare  il  celebre  Michele  Etmollcro  (a)  , il  qua- 
le non  (blamente  coll’  autorità  di  molti  fav}  medici  ciò 
pruova  ; ma  propone  i rimedi  » come  porta,  una  donna 
deflorata  comparir  di  nuovo  vergine,  (ènzachè  Tene  poA 
• a niuno , benché  pratico , accorgere  , 

Avendo  noi  già  dimoftiato  in  quella  non  men  utile,' 
che  necelTaria  digrertìone  il  chiaro  abbaglio  prc/b  da  quei 
Senatori  nella  detta  Decifione,  in  dar  credito  alla  pruo- 
va, che  fi  produflè  da  Pier  di  S.  Giuliano,  che  addili, 
di  Novembre  avea  mortratb  Giorgio  de  Falco  il  panno 
infànguinato  a’ Tuoi  parenti  in  (ègno  dielFer  la  prima  vol- 
ta giaciuto  con  Cardonia  fua  moglie  ; ne  partiamo  a far 
conofcere  con  uguale  evidenza  I’  altro  errore  , che  fu  il 
principale  , che  fi  prcfè  in  tal  Decifione  nel  crederli , che 
il  parto  di  otto  mefi  non  doverti:  riputarfi  perfetto, per 
non  erter  capace  di  vivere  : eabbiam  riputato  molto  ne- 
certario  l’entrare  principalmente  in  tale  elàme  poiché 
ficcome  allora  il  S.  C.  in  cotanto  grave  errore  appoggia- 
to'ingiulla  mente  tolfe  la  roba  a Giorgio  di  Falco  dando- 
la a Pier  di  S.  Giuliano  , lo  llellb  peravventuia  farà  in 

al- 
la) Ett»u//er.oper,'nedic,Pbi/ìc.dt  morhh  muiier.c.i. 
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altre  occdfioni  avvenuto,  che  di  flmil  punto  fi  farà  trat- 
tato; potendo  facilmente  un  tal  cafo  avvenire  : concioA 
flachè  quante  opbioni  nate  fa  di  falfi  principi  , fi  fono 
col  tratto  del  tempo  radicate  negli  animi  de’  Filolòfi  e 
dc’Giureconfulti , poco  intendenti  della  efperienza  e del- 
la critica,  con  gran  danno  (je’ poveri  ammalati,  e degli 
afiljfti  litiganti  , tantoché  fono  fiate  in  apprefio  riputate 
come  ftabili  fentenze , che  al  fine  negli  ultimi  nofiri  tem- 
pi più  illuminati  e critici  lèn’è  fatta  av'vilàre  dagli  au- 
tori la  lor  fallacia  . 

L*  avvifata  opinione  adunque  , che  il  parto  di  otto 
mefi  non  pofla  vivere , ella  è fallacilfima  per  molte  chia- 
re ragioni . E prima  di  ognaltra  cofa  , egli  deefi  ponde- 
rare , eh’  è pure  imponìbile  di  notarli  il  primo  giorno  J 
che  la'  donna  conccpilca  il  feto  , onde  fi  poflTa  numerare 
il  tempo , che  lo  porta  nell’  utero  ; non  potendoli  in  buo- 
na Filolbfia  aver  di  tal  atto  legni  certi  , ma  nè  anche 
probabili  : poiché  la  mancanza  del  meficuo  non  è già 
contraflegno,  che  abbia  la  donna  concepito  ; come  quel- 
lo che  può  ben  lèguire  per  infermità  , lènzachè  ella  fia 
gravida  : c all’incontro  varie  voice  fi  è oflèrvato  da’va- 
lenti  medici , che  le  donne  , comcchè  gravide,  abbian  tut- 
tavia per  qualche  tempo  continuato  ad  avere  i lor  me- 
ftrui  : ciò  lo  avvisò  faviaraerite  Michele  Etmollero  (a)  , 
il  quale  dopo  di  avere  aflentato  per  maflima  ,*  che  : Si- 
gna  concepijfe  mulierem  certa  ac  patbognomomea  rariin 
icpttbenduntnr , imo  univerfalia  patbo^nomonica  planè  non 
àantur  nifi  in  quìbufdam  fubjtBh  particularibut , Jpecia- 
lia  qaadam  Jìgna  fe  proàant  , fed  ipjls  folum  modo  pro- 
pria . Volendo  tra  gli  altri  legni  rapportare  la  mancanza 
de’meflrui , chiaramente  dice,  che  quella  fia  una  prùo- 
va.  fallace;  per  eflèivi  donne,  le  quali',  benché  gravide,' 
tuttavia  non  hanno  tal  mancanza  : Saccedit  menjiroonivt 

fi  « . t . • rei-  > 

(*)  EttHtUtrtOftrjnedic.tom.  i .de  mtftruifluv.  'nJlitMtdìc-de  mori.muiier éC.i^ 
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’ r’tentio^  td  que  ordinario  contìngìt  ^ ut  jìojl  conceptioneni 
J p rimantut  menfes  . Ordinario  dico  , i?  ut  plurimum  ; 
prufcrea  quomam  panca  f'tbìnde  obfcr’vantur  exempla  mu- 
lier/jm , quihus  etiam  msnjibut  primh  fluere  ordinario  ca- 
tamenia  in  talibrn  fcilicet  ^ ^ aut  Jdn^uiue  copiojìore 

ebnndarunt , & fpirUnqjìore , quin  & quwufdam  tato  ge- 
Jìationis  tempore  jìuxijfe  obfervatum  fuit , Imo  hocjìgnum 
etiam  JaUit  in  iis  , qua  aliai  viraginei  appellantur  , é? 
quibm  Jacuniii , Iket  nunqucm  tamen  jiuxere  menfei  . E 
prima  di  tale  autore  Paolo  Zacchia  {a)  chiaramente  av- 
visò quanto  fia  di  difficil  pruova  indagare  il  primo  pun- 
to della  concezione , dicendo  egli  : Caterum  experimentcTi 
qua  ad  ejut  rei  periculum  faciendum  própoauutur  ^ Jìcco  , 
ut  ajunt  t pede  data  opera  pertranjlrc  in  animo  babebaeMy 
eum  iS  mifjus  tuta  , & omnino  fallacia 'ejfe\y  iS  efoerien- 
tia  docuerity  & f/pra  jam  a nobii  ipfìi  firmatum  Jìt , cum 
tamen  n'annulla  torum  nobii  fe^fe  ojferant  i qua  experiri 
abfqne  ullo  pragnantii  incommodo  licet  , ( quamquam  & 
hac  ipfa  pari  fallacia  non  dejiitui  feto  fvolcni  proponam 
quorum  primum  Hippocr.  eji  in  libro  de  nativ.  mulier,  v. 
Jin.  ubi  bac  habet  . Ma  tal  dubbio  fu  ancora  da  Arifto- 
tile  {b)  propofto  , il  quale  rapporta  , chd-.ne’  luoghi  del- 
la Grecia  molti  faarti  di  otto  meli  non  viveano  ; tanto- 
ché , fe  mai  ciò  non  avveniva  , non  fr  riputavano  eflì 
rati  in  tal  tempo,  poiché  alle  di  Inr  madri  era  nafeofto 
il  primo  .di  ^ che  gli  avean  concepiti , così  tal  luogo  vieti 
trafportato  da  un  antico  Interprete  : Lotii  autem  'circa 
Graciam  pauca  omnino  falvantur , plurima  autem  peréuUty 
a propter  fufeipionem  Jt  falvetur  aliquid  , putant  non 
oFlo  menjium  ejje  s'enitum  , fed  lacere  ipfai  mulier ei  có  n- 
cipientei  priui . Ma  quello  ifteflb  dubbio  fu  già  avverti- 

* 1 t .k. 

• , ■ . • k- 

(a)  Ztcch  ‘ 

(h)  AriflotMb^.de  ìfioÙA  am-.n,c^ 
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to  da’Giurcconfiilti  (a)  appoggiati  alia  giurta  opinion  de* 
Filolófi , che  tutti  fi  riferi/cono  da  Alfoniò  Caranza  (b) 
Giureconfulto  Spagnolo,  il  quale  rapporta  un  adagio  na- 
to in  Ifpagna  per  tal  cagione  : TJea  quenta  la  madre 
mejar  quenta  el  Infante; 

Ne  può  darfi  fede  alle  difpofìzioni  delle  donne, che 
han  concepito  , nel  delìgnare  il  di , che  fia  loro  ciò  av- 
venuto : ^ichè  elle  fteffe  non  poflbn  fàpcrlo  , come  lo 
avvertì  il  teliè  citato  Caranza  (c)  , e Menochio  (d)  , e 
infiniti  altri . 

ElTendo  adunque  più  che  vero  , che  fia  pur  troppo 
incerto  l’ indagarfi  il  primo  dì , che  la  donna  concepifca 
il  feto  ; come  di  grazia  fi  ù potuta  poi  tanto  promove- 
re,  e agitacela  quiftione,  si  da’Filofufi  , come  da* Giu- 
reconfiilti  , che  il  figliuolo  , che  nafce  di  otto  mefi  non 
pofla  vivere  ? Nè  fi  è potuto  ciò  ricavar  dalla  fperien- 
za , perchè  alcuni  fanciulli  , fubito  ufcìti  alla  luce  , fien 
morti;  poiché  tanto  poteano  efier  eflì  nati  nel  fettimo  , 
o nel  nono  mele . Nè  potè  dirfi  in  tal  caufa  , che  fet> 
bene  nel  di  ii.  del  mele  di  Novembre  avefie  Giorgio  di 
Falco  mofirato  il  panno  inlànguinato  a*  fùoi  congìonti  , 
dunque  ingravidò  Cardenia  . Fallace  alcerto  Icorgefi  tal 
pruova , dal  confiderare  , che  non  vale  il  dire  , che  la 
donna  divenga  gravida  nella  prima  volta  , che  fi  con- 
giunge coll’  uomo  ; perocché  tante  femmine , che  tuttodì 
xiò  praticano, I non  perciò  tali  diventano.  E farebbe  pur 
ella. Rata  una  pruova  bafiante ',  qualor  fi  fufie  eziandio 
dal  Piero  provato , che  dopo  del  detto  giorno  non  fi  fuf^ 
fè  più  il  Falco  congionto  colla  Cordonia  , e che  quella 
non  aveflè  con  altr’uomo  avuto  fimil  commercio. 

Ma 

(a)  Sartol.ÌH  I.Gallui  mon.i  j-ff-àe  ìiber.é  peJlhtm.Mhi  Fortunius 

TÌus  Saicm.num.6^.AUiitt.num.6^-Mtn3cb.cottf,ì,\ & iib.ìt  Gìxrba  il* 
Co»fiut.StMiU.M^ao.p.  I ,r.  t 

(b)  Caram  i»  fuo  tratta  parta  r.J  1 i, 

(c)  Jdtm  lac,cit.c.xi.num.<;s- 

(d3  Jrtin»<.b.dtpr*fi(mptJib.6,pr*ftnt,^x.mfn.p, 
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Ma  fingendo  pure  il  calo,  che  fi  potefiè  far  giufio 
tal  compuw  de’  meli , e faperfì  il  primo  di , che  la  don. 
na  concepilce  il  feto,*  non  perciò  ne  fiegue,  che  na/cen- 
do  egli  nel  mele  ottavo , fi  abbia  a riputare  per  non  per. 
fecto,  e non  capace  di  vivere  . Fu  non  però  tal  falfa 
opinione  già  fòficnuta  , e creduta  vera  da  molti  antichi 
Filofofi , e quegli  , che  prima  la  promolle  , fi  fu  Ippo. 
crate  (a) , il  quale  in  varj  luoghi , dillè  : Nator»m  meri’ 
fé  affavo  nullo  unquam  vì%it  . «Ma  più  chiaramente  ne 
rapportò  altrove  la  ragione  di  quello  fuo  lèntimcnto  {b)x 
yfr  vero  quo  ad  partum , qui  affavo  menfe , editur  adline^ 
feri  non  pojfe  adfevero  , ut  duas  continenter  confequentet 
affliffionei  , pueri  perfrant  , ideoque  eos  , qui  offaVo 
menfe  nafeuntur^  minimè  fupcrejfe.  Hit  enìm  adeidit  ^ ufi 
ea  y qu£  in  utero  ef  y IS  ea  quee  in  parta  Jìt  affliffione 
confeauenter  laborent  , proptereaqae  eorutn  , qui  affavo 
menje  eduntur  , nullus,eji  fuperjìes  . Puer  autem  , cum 
partui  injiat , laborare  incipit  , iS  in  vitx  periculnm  ve~ 
nire  cum  in  utero  vertitur  iSc.  E tal  fcntimcnco  fufegui- 
tato  da  molti  preflò  gli  antichi  Romani,  al  riferir  di  Au- 
lo Gellio  fc)  ; il  quale  nondimeno  porta  , che  vi  fufiero 
flati  di  coloro , che  aveflèro  il  contrario  (bftenuto , e tra 
eflì  annovera  Cicilio,  che  in  una  fua  Commedia  ne’  fc» 
guenti  verfi  in  tal  guilà  ragionò  : 

Jnfolytne  mulier.  decimo  menfe  parerei 
Poi  nono  . etiam  feptimo , atque  affavo . 

Indi  lòggiunlè  il  Gellio,  che  Marco  Varrone  aveflc 
lo  fteflb  ancor  foflenuto  nel  dire  , che  fi  potefle  dire  il 
parto  perfetto,  tanto  fe  nafeefle  nell’ottavo,  come  nell* 
undecimomefe , con  lodare  Ariflotile , come  autor  dique- 
fla  fentenza  ; non  è però , che  Io  fleflb  Varrone  al  dir  di 
Gellio  non  attedi  : ^ntiquat  autem  Kotnanos  , P^arro  dim 

Tom.in.  ,Q  '■  fiit, 

(a)  Jppocr.tthtde  b«mi».pértu  ér  in  lìbut*  carnK 

(b)  idem  dt  etto  menjìwn  ptrtu  fm  imtit, 

(c)  Giiiius  neft,aflicaulibtì^,i<i, 
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c\t , non  recìoijfe  bnjnfcemodì  quaji  monjìruofai  rarìtatei  i . 
Sti  nono  mcnje , aut  decimo  , ncque  prxter  hot  aliot  par-^ 
tionem  mulìerix  fecundum  nafuram  fieri  exijìimajfe , iccir- 
coque  eoi  nomina  Pardi  tribni  feci[pi  a partendo  yM  ano- 
no  , acque  decimo  menfe  . Kam  parca  tnquic  ìmmutaca  lì- 
iera  una  a parca  nominata , item  nona , d?  decima  a par- 
tni  tempeliivi  temoore . E dopo  di  aver  rapportato  Io  ftef- 
fn  Gellio  , che  l’ Imperadore  Adriano  col  parere  de’  favj 
Filofofi,  e medici  dichiarò  , che  H riputaflè  come  parto 
legittimo  quello,  che  avea  una  donna  prodotto  dopo  un- 
deci  rrefi , ch’era  morto  il  di  lei  marito ^ indi  conchiude 
il  Capitolo  nel  riferire,  che  in  Roma  attentamente  fìefa- 
minò  la  quiftione,  fè  il  figliuol  nato  di  otto  meft,  chefu- 
bito  (ia  morto , abbia  fùpplito  il  dritto  de’  tre  figliuoli  , 
onde  potelTe  la  madre  lor  fùccedere  : poiché  ivi  per  lo 
Senato  Confulto  Tertulliano  era  fiato  determinato  , che 
la  madre  ingenua  doveflTe  fùccedere  all’eredità  del  figliuo- 
lo defunto , qualora  ne  avefiè  già  procreati  tre  , e quat- 
tro la  libertina  ; e benché  egli  non  dia  il  fuo  fèntimento,’ 
e non  ne  rapporti  ladecifione,  non  però  dalle  di  lui  pa- 
role, e da  ciò  che  prima  avea  fcritto,  fembra  che  fallace 
credeflè  la  opinione,  che  fimil parto  non  dovefiè  riputarli 
capace  di  vivere,  e conchiude  eflb  il  (ùo  Capitolo  col  ri- 
fai ire  ciò  , che  attefiò  Maflurio  : Majfuriai  auBor  ejl  y 
Lucìum  Papirium  Praetorem  , fecundo  hatrede  ìege  agente 
honorum  pojfcjftonem  cantra  eum  dedifie^  quum  matcr  par- 
tufn  fe  tredecim  menjibut  tulijfe  dicerèt;  quoniam  nullum 
certum  tcmpui  paricndi  jiatum  et  videretur  , in  eodem  li- 
bro Plinii  Scandi  ^erba  bete  /cripta  funt  : 0/cUatio  in 
nixu  letbalii  e fi , ficut  JiernuiJfe  a coita  abortivam . 

Fu  eziandio  tale  opinione  d’Ippocrate  oltre  a’ riferi- 
ti autori  promofla  de  molti  altri  antichi  Filofofi  rappor- 
tati dal  detto  Alfonfo  Caranza  (a).  Alcuni  dicofioroTap- 
poggiarono  alle  ofièrvazioni  aftronomiche  , come  avvila 

Ccn- 

(a)  Canuzt  in  trdl^de  {art»  1. 1 1 
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Ccnfurino  (a)y  il  quale  riferilce,  che  i Caldei,  che  furo- 
no i primi,  che  tal  fcienza  aveiTe  inventata,  fecondo  le 
oflervazioni  delle  ftelle  vollero , che  il  parto  di  otto  mefi 
non  potefle  vivere  : e Plutarco  (l;)  eziandio  lo  Hello  at- 
tefta  nal  dire  ; Mathematìcì  oBo  od  qaemZ'is  par- 

tum  infociabìlei  ajnnt , feptem  fociabìlei  , Jtgna  porro  Ca- 
li injociabilia  funi  y qua  incidrwt  in  Jìellai  domibus  cale- 
Jiibus  dominante!  ; & fub  fe  natii  zjitam  infelicetn  , ac  non 
longavam  portendunt . Snnt  autem  infociabilia  , quorum 
unum  ab  altero  oflaZ'tm  numeratur  , ut  Ariei  ad  Scor- 
•pium  , Taurus  ad  Sagittarium  , Gemini  ad  Capricornum  , 
Cancer  ad  Aqtiarium , Leo  ad  Pi/ces  , yirgo  ad  Arietem 
iSc,  ; bine  fieri , ut  feptimo  , iS  decimo  menje  edita  in  lu- 
cem  Z/italia  fint  ; cRazio  nata  cb  diUidium  mundi  pò- 
reant. 

Altri  dipoi , come  i Pittai^orici , ftabilirono  tal  lènti- 
mento  coll’ Aritmetica  , neldimollrare  , che  il  numero  ot- 
tenario  fia  imperfetto,*  poiché  eflì  alla  varietà  de’ nume- 
ri appog^iaron  la  loHanza,  e la  caigon  delle  cole  : e con 
lòmma  noftra  maraviglia  abbiamo  avvifato  , che  Giaco- 
mo Cujacio  (c)  fulTe  caduto  in  limile  errore  di  fondare 
in  tale  opinione  il  fuo  fentimcnto  , che  il  parto  di  otto 
mefi  non  potefle  vivere  : ciò  gli  è avvenuto , per  fegui- 
re  alla  cieca  il  Giurcconliilto  Paolo  (d)  , il  quale  eflèndo 
della  Icuola  de*  Pittagorici , difle  , che  il  parto  di  lètte  mefi 
folTc  perfetto,  perchè  il  numero  Settenario  era  tale  : 
timo  menfe  natui  matri  prodeji  . Ratio  enim  Pythagorici 
numeri  bit  zjì detur  admittere  , ut  notai  feptimo  pieno  , 
aut  dicitur  menfe  partus  maturior  videatur , , 

Altri  di  loro  , che  fimil  lèntcnza  foftennero  , la  fon- 
darono in  varie  ragioni  tratte  dalla  mufica , e altri  dalla 

O i Sa- 

(a)  Cenfur.dìdìtnittAl^dQ.Cerfll.c.'jJnfinm 

(b)  Plutarch.lìb,^,dt 

(c)  CuìAcius  ad  t.JuHnm  Paul.lib.^.ftnltnUt.^.^.f.yntnpe, 

(d)  L,non  funt.ff.de  jUtu  hjmìn. 
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Sacra  Scrittura  , come  tra  coftoro  fi  fu  Tertulliano  ftf)  , 
al  riferir  dell’ erudito  Dionifio  Gotofredo  (b)y  il  quale  do- 
po di  aver  repilogate  tutte  le  mentovate  opinioni , le  ri- 
butta come  favolofe,  e vane  , foftenendo  egli  la  contra- 
ria fentenza,  per  eflèr  la  più  vera  : oltre  non  perdagli 
antichi  fìlolòfanti  , molti  altri  a noi  più  vicini  , benché 
fion  ne’  fecoli  rifchiarati  , in  fimile  errore  caddero  , che 
tutti  diftintamente  da  Caranza  fi  trafcrivono  {e). 

Nè  fia  meraviglia,  che  dipoi  i Giurecon  filiti , che  fu- 
rono i primi  a cementar  le  leggi  Romane  , dopoché  co- 
minciarono a riibrger  nell’ Italia,'  fufièro  inciampati  nella- 
fleffa  falla  opinione,  sì  perchè  la  videro  tanto  da’FHofo- 
fi,  e da’ medici  antichi  foftenuta , sì  perchè  ne*  tempi  bar- 
bari, in  cui  viflèro,  non  poterono  avere  i lumi  badevo- 
li  per  avvilàrne  l’ errore . Quefli  fi  furono  Gino  {d) , Pao- 
lo di  Caftro  (r)  Baldo  (/),  e altri;  ondelèguendo  la  lèn- 
tenza  di  coftoro  quei  Senatori  deciléro  quella  caufa  nella 
guifi»,  che  fi  rapporta  da  Afflitto  ; oltredicchè,  come  ri- 
flette faviamente  Caranza  (g)  , fi  appoggiarono  eflì  an- 
cora fai  configlio  di  quei  medici  altrove  mentovati  , 
quali  erano  non  meno  de*  detti  Giureconfiilti  privi  delle 
cognizioni,  che  fòmminiftra  la  buona  fìlofòfia  : Nee  cairn ^ 
lòn  parole  del  Caranza  , ifa  magnìfacitndum  judicium  illud 
ioaJUiì  Pbitofophorum  ^ iS  medicorum  relatorim  ab  Affli- 
Sio  /apra  , ut  ab  co  quifque  non  malit  dìfeedere  , quam  a 
q)crìtate\  maximè  Jt  adn')t aver it  , quo  tempore  eoaJUium 
àllui  babitum-^fìnL  jy  Kenpubìicam  literariam  non  in 
Italia  invàluìjfe , è*  Pbilofopbia  puriorem  cogaìtionem  non 
nfqui  pofilminio  reverfam  , ntc  bonaram  ìiterarum  , ^ 

Grtc- 

(a)  TertuìlUn.lIb.^.ié  anima. 

(t)  Gottofndii  infib  il.ad  l.j.mtnft ff,  dt fiata  htmìn, 

(t')  Cifama  loe.cìt.»um.zi.&  Ceq, 

W Cynus  in  l.'/.mtnffjf.de  flat.btmin, 

(e)  Panì.di  Cajìr.in  t.Uxjr.C.de  P fib.hfrtdJnfiltutHd, 

(f)  B.iiJJn  l.eaqiadtm  % cot,C.dt  attuf, 

(g;  Q*ramhpMit>nuni;i9, 
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Gntcarum  notìtiam  {qux  multh  ab  inde  annit  Barbaruni 
immani  tyrannìde  procalcata  exuìabat  ) rejiitatam  ; Hip^ 
poeratis  enim , Platonis , Arìfìotelit  , à aliar um  Jìmilium^ 
v;lat  ambra  tantum  illis  temporibus  ejlabat . 

L’opinione  contraria  , che  noi  or  fòneniamo  , è la. 
più  vera,  e fu  ben  ella  ancora  da  infìgni  Filolùfi  antichi 
promoflà  e /òftenuta . Plutarco  {a}  rapporta  , che  già  la 
ìnlègnarono . e Polibio , e Diocle  Empirici  : Poljbus  , éT, 
Dioclet  Empirici  etiam  oElavum  menfem  optum  portai  ogno~ 
feant , ftd  fettum  eJJ's  tam  imbeciUiorcm , ideoque  nonnul^ 
los  perire , ac  tametjì  fere  in  univerjum  nemo  otlaw  tncn^ 
fe  natam  prolem  alendam  cenfet  , tornea  multos  Jtc  natot 
in  ^iros  evajìjfe  . Ma  il  più  forte  di  lei  - promotore  fi  fa 
Annotile  (b)y  H quale  tra’ parti  perfetti  vi  annoverò  quel- 
lo nato  nel  mele  ottavo  ; Etenim  Jeptem  menftm , & rSìo 
merfum  , novem  menjìum  fiunt , così  leggeri  il  tefto  gre- 
co di  tale  autore  lecondo  la  verfione  fattane  da  Trape- 
iùnzio  . Plinio  {c)  eziandio  chiaramente  nella  foa  ifioria 
naturale  aflìcura  i parti  di  otto  mefi  vitali  ; Cateris  ani- 
mantibus  fiatum  , o pariendì  , IS  partas  gerendi  tempas 
ejì  : hr<mo  tota  anno  , ^ incerta  gignitur’ /patio  . Alias 
feptima  menfe , alias  oCla^o , è*  ufque  ad  ìnitia  decimi , »v- 
decitniqne  ; onte  feptìmum  menfem  haud  unquom  Xfitolis  ejty 
Jeptimo  non  niji  pridie,  pojlerow  plenilanii  die  , aut  in- 
terlunio ccncepti  nafruntur  : indi  parlando  egli  di  Egitto^ 
fiegue  a dire  : Translatitium  in  ALgjPto  eji , oHavogi- 
gni,  B quella  opinione,  che  in  tal  Regione  era  comune, 
fi  appoggiava  da’ di  lei  abitanti  in  una  favola,  che  Bac- 
co di  lei  protettore fuilè  in  tal  mele  nato.  Ma  fiegue  Pli- 
jìv'i  ili  apprelfo  a dire , che  Veftilia  tra’  figliuoli  partorì 
in  Roma  nell*  ottavo  mefe  Cefonia  moglie  di  Cajo  : Jam 

qui- 

Pl»tmJ'bs.dtplncìl.PUhfph.M%, 

(b)  MiJio'eU'b.’i.dt  hlflor./tnnn,tt.c,4» 

(cj  Plinius  l\b.j.nMi*Ttl.b\fi,c,<;t 
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^aidem , é?  in  Italia  tales  partm  éjje  aitala  cantra  prì- 
jcorum  opiniones . Variant  hac  pluribm  modiiì^eJiilìaCof 
jo  Herditii^  ac  poflea  Pom ponti , atque  Orfici  clarijfimorum 
ci^ium  conjax  y (15"  bis  qriatuor  partm  enixa  ^ Stmpronium 
feptimo  menfe  ppenuìt , SuilUum  Rufum  undecimo  , Corba- 
lonem  feptimo  ^ utrumqae  Con/ulem  ; pojtea  L ttfoniam  Caii 
Principts  conjftgcm  orlavo. 

Ma  oltre  a’ detti  antichi  fìlof()fanti , e oltre  a Ceci- 
lio  , che  Jofteflì)  nella  fua  commedia  (òli iene  , ficcorneof- 
fervammo  da  Aulo  Gellio  di  fopra  rapportato;  molti  al- 
tri fene  annoverano,  e da  Federigo  Bonaventura  (a)  , e 
dal  citato  Caranza  (b)  , il  quale  a diftelb  trattando  tai 
materia,  e fortemente  iòftenendo  Jagiufta  fontenza,  che 
poflàno  limili  parti  vivere , va  rapportando  con  molti  ap- 
purati autori,  che  ciò  che  riferilce  Plinio  di  Egitto,  Ila 
fucceduto  Tempre  negli  altri  luoghi  del  Mondo , c Ipccial- 
mente  ncllTtalia,  comincia  egli  a rapportare  un  luogo  del 
Ibpracitato  Ariftotile  , il  quale  attefta  tal  verità  : Non 
tantum  in  Gruccia  ^ fed  aliit  eì  vicinis  locis^  pe’ quali  /pie- 
ga eflb,  che  s’intenda  dell’Italia,  iiccome  ancora  avvisò 
Vittore  Trincavello  (c)  •:  oltredichè  lo  Beffo  chiaramente 
ricavali  dai  luogo  teftè  citato  di  Plinio,  il  quale  rifcri/ce 
che  in  Roma  Veflilia  partorì  nel  mele  ottavo  Gelònia . 

Rapporta  Caranza  ancora  Cardano  (d) , il  quale  fo- 
Benendo  la  Beflà  vera  opinione  , atteBa  di  efTer  vivati 
limili  parti  in  Venezia  ; e Mar/ilio  Ficino  (e)  in  Firenze,' 
e Pietro  Erodio  (/) , e Alberto  Magno  (g)  lo  flcfto  rife- 
rifeono  di  altri  luoghi,  rapporta  indi  Caranza  alcuni  au- 
tori , che  rifci  ifcono  il  mede/imo  cfsere  avvenuto  nelle 
Spagne , e in  fine  tra/crive  egli  un  luogo  del  fopracitato 

Bo- 

(a)  Ftder.BoHitv.liKp.de  pdrtu  otto  mtnf.c.ì.6, 

(b)  CardH»  1 d.traSI.de  fartu  c.  1 1 ,nu’n.  l feq, 

(c)  Trìnc»velLc<mf.\.num.‘i^, 

(d)  Cardan.c'inirov,  i.trafi.  j.lib.  i . 

(e)  MaTjt\.Fì:mMh.%,dt  vìtaCHlit,cernft»t, 

{()  Petr.Ered.rer.judic.nb.^.c.ì. 

(g)  ytlbert%MitsnJìb,ftdt  anìmelt 
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Bonaventura,  il  quale  dice,  che  in  Urbino,  Tua  patria} 
varj  parti  in  tal  guifà  nati , tutti  cran  vivati  ; Dam  fi- 
rè  bic  liber  impr imitar , ecce  IL  bini  ( quajt  natura  re  ip~ 
fi  conatibut  nofirìt  Z'olaerit  opitulariy  trei  oHomeJìret ex 
dìlìp^entì  mulìerum  parìentium  obfervatione  oriuntar  : pri- 
ma! menfi  Septembrir  1796.  , fecandu!  gemino  parta  di- 
Spari  jexto  tnenfe  Martio  if97. , tertiasmenfe  Ò&obris  in 
eodem  anno  > qai  tametfi  ìmbecillitate  donati  qaadum  , ac 
tenuitote  tanquam  ìmperfe&ionù  buju!  parta!  aìiorum  re- 
Spf^it , & argam:nto  . non  tamen  illìco  morte  deleti  funt^ 
ut  jìaltoram  predicai  ^ quorum  magna!  eji  numera!  , opi- 
mo , fed  ad  multo!  die!  vitam  produxerunt  > IS  adbac  z>i- 
zjunt . Nè  più  taf  verità  inoggi  dagli  accurati  medici,  e 
Filofòfi  fi  è porta  in  controverfia  , così  P avvisò  Emanici 
Sen netto  {a),  lllud  non  pratereundum  videtnr  , obferzia- 
tum  ejjè  quofdam , & menfi  oBaVOy  i3  quidem  zjitata ge- 
nito! fuijjè  ^ EdEtmoIIero  (b)  chiaramente  lo  rteirofortie- 
ue,  apertamente  rifutando  if  fèntimento  d’Ippocratcr  Et 
orlavo  menfe  pariunt  y quo!  non  vitale!  ejfe  fietam  falfum 
ejiy  nam  plurimi  hoc  menfi  nati  vixerint  y t^ie  Scbenckiutn 
io  obfir.  y vitale!  non  raro  Jlnt  fetta! , qui  feptimo  menfi 
excludantar . Qaod  fi  vero  moriantur  oBlimefire! , hoc fit^ 
quoniam  ex  irri  Catione  uteri , vel  fitta! , Vel  ex  alia  cau- 
fa.  E l’eruditilìTmo  Niccolò  Cirillo  (c)  lume  della  noftra 
patria , si  nella  filolòfìa  , come  nella  medicina  y atterta  di 
aver  oflèrvato  un  parto  nato  di  otto  meli  , il  quale  tut- 
tavia vivea  nel  tempo,  ch*c*lcriflc  le  critiche  ed  erudi- 
te oflèrvazioni  al  citato  Etmollero*  1 

Ma  oltre  a*  Filofofi  e*'  medici  , la  rtelsa  opinione 
han  E)rtenuta  gli  altri  autori  , che  alla  Filolòfìa  infie- 
me  unita  la  Icicnza  legale  ; e tra  quefti  è chiaro 
in  primo  luogo  il  fentimento  di  Paolo  Zacchia  {d)y  il  qua» 

le 

(a)  Sen»frt.prafUib.4.p,z,fef(,4.e.1, 

(b)  Et>nuUer.tn/l.prì  medìc.p.i.t.n  f-t* 

(c)  CiriU.ln  nol.ttd  a.Etmulltr.inJ'ui  prax.ftff.'ttldvit  ' ' * 

(d3  Zatebia  '■'3 
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dopo  di  aver  ributtata  la  opinione  contraria  , conchiu* 
de  al  fjam.4.^.  che,  o lì  dee  riputare  il  parto  dilettemeli 
non  perfetto  , il  che  nel  Dritto  civile  è riprovato  , ora- 
le quello  riputandoli , Io  fle^o  dee  dirli  di  colui  di  otto 
meli . Concludamui  itaqae  dicent  et , quod  Ji  id  debeat  at- 
tendi, quod  a natura  Jtt  y non  quod  ett  accidenti  ^ utjuhent 
ipfa  leget  in  /.  naluraiem  §.  jìppicm  de  aqu.  rer.  dom. , tS  li 
item  veniunt%.  ctm  preediximut  ff.  de  petit,  bared.  J am  fepti- 
•ptejìres , éT  oSlimeJìresJoetut , tonquam  non  naturaliter , & 
extra  temput  a natura  homìni  ad  nafcendum  dejìinatun 
orti  rejìcìendi  nonimejiret  y & decimejìres  folum  accept an- 
ài  : Z’cl  Jt_  feptimejirit  recipi  , alìqua  ex  caufa  debeat  , 
otlimeflriì  quoque  una  faltem  impunè  recipiatur  . E al  me- 
defimo  fentimento  lì  uniformò  Ermanno  Federigo  Teich- 
mejero  (»)  ; Si  enim  feptimejires  fune  vitales  , tanquam 
min  ut  maturi  y tur  non  o&imejiret  y qui  prorfut  maturio- 
rii  illit  funt  y mavifque  formati , & calore , ac  robore  ve- 
getìori  praditiì  Indi  ne  palsa  quello  Autore  a rapporta- 
re molti  eruditi  Giureconlùlti , i quali  cotanto  giulla  fen- 
tenza  follennero . Nec  defunt  alii , qui  partum  oSlimeJlrern 
prò  jujfo  y atque  legitimo  pronunciane , ut  H/4NN/US  ai 
yESEBÉCH  de  Jiatu  bominum  ntm.  ■^.verb.t)ofìqr4am  na- 
ti part.  i6f. , ubi  pluret  DD.  allegai  CAKPZOKJurifpr. 
fòren.  p.  4.  conji.  ay.  dfn.i^.y  & Uh.  i.Jurifprud.  Conjìit . tit, 
15.  defnit.  622.  ZIÈCLERUS  in  notit  ad  ZACCHIAM 
objcrvantiam  in  Confjìoriit  quoque  allegat . 

Ma  Pier  Erodio  {h)  eziandio  la  llelsa  ragione  confer- 
ma , come  alla  natura  maggiormente  conforme  : Cum  eo 
ventum  ft , ut  editut  feptimo  menfe  prò  jufo  babeatur  , 
qui  item  altero  menfe  proveSlior  erit  it , ut  prò  non  nato 
babeatur  . Su  delle  quali  parole  faviamente  rifletté  Caran- 
za  (c)  ; Quit  autem  dicere  auàebit  naturam  in  getter atio- 

tte 


(a)  T tkhmtjtr.hiJHt,mtdic,ìte*l,c.9,qta  I Q. 

(b)  Pttr,Er»dJib,xjrtr4UcUtatJìU^,t,it 

(c)  C*ra9»a 
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ne  ordineoi  , proportìonem  non  fervore  2 eontra  eteque 
Mercadin  ex  Hippocrate  dìfertè  adnotavit  lìb.  4.  de  mu- 
Iter»  affec.  c.  4. 

Bis  addo  ab  eodem  Philofopbo  lìb.  politicor.  c.  f.  na- 
turarti  non  incorruptìs  , 6“  depravatis  conjtderandam  ^e 
fed  in  perfeBìs , ut  in^è JèptjmeJìris  ’partus , qui  perJeBas 
ejì  (ut  ex  Hippocrate  notavie  Paulus  in  l.  fcptimo  mcnfe 
1 a’  D.  de Jiat.  hont. , cum  alih  adnotath  in  cap.  proiccdtntiy 
^ Arijio/Ue  prnximè  referendo , opus  ft  naturx  oHomeJìris^ 
verb  qui  perfBus  non  eji  ex  fententia  impugnantium  na~ 
(OS  o&avo  menfc  y defnat  ejfe  naturaìis , ut  antea  fueraty 
poji  illum  vero  menjem  denal  naturaìis  eJJ'e  incipiat  ; quis 
autevi  in  operibus  noturx  tales  unquam  noiavit  mutatio- 
nes  ^ ut  perjé&b  in  fe  operi  y iS  in  pojicrum  perftWorifu» 
turo  inter  primam  , è"  fecundam  perfe&ionem  a natura 
innatam  obveniat  ta/is , ac  tanta  imperfHio  » qua  lem  in 
cHomeJìr/bus  contraria  fententia  adfertores  adjiruunt , qui 
ecs  abortìVoSy  imperfetlos  y èimcnjiruojosfaciunty  ut  infi- 
riur  fuo  loca  notahìmus  ? Ex  quo  enim  oHomeJìris  partus 
feptìmejirem , éT  nono  mejirem  mediat  , qui  perfeBi  funt 
eorum  perfeBionis  partieepr  ejfedebct»  Nam  ^ ut  dace t P hi- 
lofopbus  j.  Topicor»  e»  2,  , quod  proprius  ad  bonum  adce~ 
àit  y quadque  bona  fmìlius  ejt , id  IS  optabìlius  > me  li  ut 

eJÌ.  Indi  il  ftvio  autore  /èmpre  più  con  varie  altre  ra- 
gioni fa  con  evidenza  avvifare,  quanto  fìa  contro  ad  ogni 
cagione  il  dire  y che  i parti  di  otto  meft  non  fica  capa- 
ci di  vivere.. 

Ma  di  grazia  vorremmo fapere  da  quegli  autori,  eh© 
Icrivendo  nella  noftra  Giuriiprudenza  , han  fòilenuto  que- 
lla fallace  léntenza , da  quaf  dil/wfizion  di  lepge  l’abbia- 
no eflì  ricavata?  imperciocché  quante  fé  ne  lono  da  not 
else  r va  te , non  lòlamente  niuna  di  Foro  la  conférma;  ma 
apertamente  tutte  le  Fon  contrarle.  Co'ninciamo  adunque 
a ponderar  la  formofa  (labilità  dal  Giureconfiifto  Gal- 
lo {a)  d’idifuire  i figliuoli  poftumr,  vien  ella  riferita  dal 

Tom.  HE  IP  Gju- 
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Giureconfulto.SeevoIa . Si  filtui  meus  vivo  me  tnoriefar^ 
fune  Jì  quii  mihi  <rx*  eo  nepos  : /tve  qaae  nepris\poJi  mor- 
tem  meam  , in  decem  menjibai  proximis , quibui  fil'tui  mtui 
moreretur , natui , natave  enf , bxredai  fanto  . Erji  è cer- 
to, che  da  tali  parol,e  fi  avvifa,  che  da  sì  gran  Giure- 
confolto  fi  riputa  legittimo  parto  quel  figliuolo,  che  na- 
fee  tra  lo  fpazio  di  dieci  mèfi  , lènza  apporvi  fa  diftin- 
zione  del  fettimo  , o dell’ottavo  , la  quale  avrebbe  egli 
confiderata , fe  potea  efter  di  limitazione  a coiai  maffìma, 
Oltredichè  fervendofi  quel  Giureconfulto  delle  parole;/» 
dccem  menfts  , ne  fiegue  necelsatia  la  conlèguenza  , che 
vi  abbia  egli  compreib  l’ottavo  , come  faviamente  rica- 
vali dalla  dirpofizion  de’  tetti  (a) , 

Ma  più  chiaramente  quella  verità  avvifafi  dall’  al- 
tra difpofizione  del  Giureconfulto  Ulpiano  {b)  , il  quale 
difpolè  , che  roinpefsc  il  tettamento  quel  figliuolo  , che 
fufee  flato  a forza  cavato  vivo  dall’utero  della  majdre  ; 
Qnod  dicitur  y filit/m  natum  r ampere  tejlamentum  ^ natum 
accipe  , ér  Jì  ex  feSto  ventre  editus  Jìt . Ham  i$  bit  rum^^ 
pie  tejìameneum  y fcilicet  Jì  nafeatur  injootejiatc . Quid  ta- 
meHyJ  non  Integrum  animai  editumjìt  ^ cum  fpineu  /»- 
men  ? an  adbuc  eejìamentum  rumpat  ? èì  hoc  etiam  rum- 
pie , Or  fe  dunque  quefto  Giureconfiilto  volle,  che  rom- 
pelse  il  teftamento  quel  figliuolo  , che  fo/se  in  tal  guifa 
,ufcito  fuori  dall’utero  della  madre  , onde  non  potea  vi- 
vere ; certamente  avrebbe  dovuto  non  tratalciare  la  di- 
flinzion  de’ meli  , in  cui  avelse  dovuto  crederii  il  parto 
perfetto . 

Con  molta  maggior  chiarezza  tal  verità  ricava  fi  dal- 
la dilpofizione  degl’ Imperaduri  Diocleziano  e Mailìmia- 
no  (f),  cosi  quefli  ftabilirono  abo  eu  te/iameneum 

mariti  non  pivi , fojìbumo  vero  pr .ftter  ilo  ^ quao.vii  me  tee 

iilh. 

(0  LJhjuit  dìxerìt  1 ? vtrbtr.JUniflt, 

(,b)  L.qu»d diciUiT  It.jf.dt  nb*rilì& p fib» 
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iìììco  decejferit , non  rtJUtuì  , recrpt/m  jnris  e’videnfijpmi 
ejì . Se  quelli  Imjieradori  vollero  , che  rompefse  il  tella- 
iTiento  paterno  quel  figliuolo,  che  appena  nato  fi  morifii 
fe  ; avrebbero  da  quella  difjxjfizione  eccettuato  il  calò 
di  colui  , che  fu/se  nato  di  otto  mefi  , fe  T avcfscro  ri- 
puta'ta  giuda. 

Ogni  (J^bbio  non  però  vien  fciolto  dalla  fàviadetcr- 
• ininazione  dell’  Imperador  Giudiniano  (<z)*  Quod  certatum 
tjì  apad  •reterei , noi  d^riàmui  . Cam  igirur  ù , gai  irt 
Ventre  portahatar  , ^prateritus  fuerat  , qtdod  fi  ad  lucem 
Jhijfet  rtdaBui , fuut  beyes  patri  exijieret  , Ji  non  alius 
eat»  antecederet  ^ iS  najeendo  ruptam  tejlamentum  Jaceret: 
Jì  pnjibumns  in  hunc  qrndem  orbem  dtvoìutm  ep  , voce 
autem  non  cmijja  ab  hac  luce  fnbtraflui  efi  ; dubitabatrtr 
Ji  is  pqjihamni  ruptam  fucere  tejiamentum  pojjet  ^ H vete- 
rum  animi  turbati  funt  ^ quid  de  paterno  eiogio  fiat uen^ 
dum  Jit  ! Camguc  Sabiniani  exìjiitnahant , Jt  vivui  notus 
ejjet , is  Ji  vocem  nrn  emijit , rampi  tejìamentom  : oppa- 
retque , quod  è>  Ji  mutus  fuerat  , hoc  ipfum  faciebat  eo- 
rum  ; etiam  noi  laudamui  fententiam , & fancimus  ^ Jì  vi- 
vai perfebìè  notai  eji  ; licei  illico  ppjìquam  in  terram  ce, 
tìdit  y vel  in  manibai  objìetricii  decejjtt  : nibilominui  te- 
Jìamentnm  rampi  : hot  tant ammodo  reqairendo  , f vivai 
ad  orbem  tot  ai  proccJJit , od  nallum  declinani  monjìram  . 
Ecco  che  l’ Imperador  Giudiniano  dichiarò,  che  potefle 
rompere  il  tedamento  paterno  quel  figliuolo  , il  quale , 
appena  nato  lènza  aver  proferita  riuna  voce  fude  mor- 
to. Come  dipoi  fi  può  fodenere,  che  colui,  il  quale  na- 
fcc  di  otto  mefi , benché  viva  per  molti  giorni , non  pofi- 
fa  riputai  fi  parto  perfetto  ? Il  volere  di  ciò,  egli  èma- 
nifedamente  opporli  alla  mente , e alle  parole  di  tal  leg- 
ge : e Sviamento  queda  ponderando  il  detto  Antonio  Pe- 
rez avvisò  {b)y  che  dopo  di  erta  non  fi  poteflè  più  por- 

P a re 

{a)  L.qu  'd  certutum  pm.CJe  b^adìb.irJitHtnd. 

(b;  Pnf»  « daìuCaum.  ly , 
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re  in  controverfia , che  il  parto  di  otto  jnefi  , come  per- 
fetto potefle  rompere  il  teUamento  paterno  ^ avendo  egli 
chiaro  il  dritto  di  fuccedere  al  di  lui  padre  ; Q^d  de  eo 
dictvdum^  qui  nafcitur  mttifc  fejìo  , ^el  o^az^  Pieri- 
gue  idem  quod  de  paria  abortivo  cenfent , ut  no»  rampar 
teftamentum  , cum  talli  per  rerum  naturam  vivere 'non 
p'jjìt  ) paria  JJr.t  non  nafd , aut  ita  nafci  , ut  vivere 
nequeat , Verum  Jicet  ex  medicBrum  fententid  portai  fe~ 
rr.ejìrii , vel  olirne Jirii  non  Jìt  vitalìi  , ut  refèrt  Meno-^^ 
chiui  lib.%.  arbitrar.  Judicum.  raf.^Q.  nam.^S.;  mn  ideo 
tamen  minai  tejiamentum  rampet  notai  vivai , eum  juja- 
nianui  in  d.l.  ?.  tantum  vìm  in  fo'ponat , quod  vivai  in 
Oibem  hunc  devolutui  Jìt,. 

Nè  la  dilpofìzioiie  del  Giureconfulto  Paolo  (a)  può 
a buona  equità  dirli , che  alia  contraria  opinione  ha  fa- 
vorevole; concipflìachè  altro  egli  non  dice  , fe  non  che 
colui,  il  qual  nalce  nel  fèttimo  mele , riputafi  parto  per- 
fetto : Septimo  menfe  nafd  perfePlum  partum , jam  reccp- 
tum  ejì  propter  au&oritatem  .do&ijjìmi  viri  Hiopocratii  : 
nè  fi  avanza  dipoi  a foggiohgere  il  Giureconftilto  , che 
nafeendo  alcuno  nell’ ottavo  -mefè , più  non  fi  dovcilè  ri- 
putare perfetto  ; onde  cjuefta  legge  non  può  dirfi  , che 
abbia  efclufo  quefto  fecondo  cafò  : ed  ella  è una  pura 
confiderazione  , che  fuor  di  ragione  fi  fa  da  quei  DD. , 
che  han  fòftenuta  la  contraria  fentenza  , che  avendo  il 
Giureconfulto  appoggiato  il  fuo  refponfb  al  fèntimento 
d’ Ippocrate , perchè  quelli  ,avca  detto  ^ che  il  parto  di 
otto  meli  non  poteflè  vivere , perciò  lo  lleflb  avellè  que- 
gli creduto  . Ed  ella  è al  certo  una  rifleflìone,  che  non 
può  meritare  fbllìllenza  alcuna  : imperciocché  trattandoli 
di  materia  odiofa.,  non  fipuò'dire,  che  la.  difjiofizion  di 
una  legge,  che  determina  un  calo  , comprenda  eziandio 
gli  altri  in  elTa  non  ifpiegati  . Oltrecchè  qui  vagliaci  ri- 
peter ciò,  che  oifeivarono,  e Zacchia,  c Tcichmejero, 

e Ca- 
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9 Caranza  ne’luo/’i  di  fòpra  rapportati,  che  ie  dal  Giu- 
reconfulto  Paolo  il  parto  di  fette  mefi  fti  riputato  capa- 
ce  di  vivere,  maggiormente  dee  dirli  tale  quello  che  f ta- 
lee nell’ otwvo , come  più  roburto,  e perfetto. 

Per  ridurre  adunque  in  poche  le  molte  cole , che  ab- 
biam  noi  in  quella  dilèrtazione  confiderate  ; non  lì  può 
mai  daniun  conolcere  il  priqib  punto,  che  Ja  donna  con- 
cepifee .il  feto*,  onde  lì  poflà  fare  il  conto  giuflo  tra’ qua- 
li  mefi  il  porta  ella  nell’  utero  : e fe  pur  fi  potelle  giam- 
mai fare,  non  lòlp  non  vi  è legge  , che  detcìmini  , 
che  il  parto  di  otto  meli  non  lìa  capace  di  vivere  , an- 
ziché dalle  dilpofizioni  di  fopra  rapportate  tutto  il  con- 
trario fi  deduce  : oltredichè  per  tante  chiare  ragioni  na- 
turali, e lìlolòfiche,  che  finora  abbia m ponderato,  chia- 
ramente fi  avvila  l’error  di  colorò,  i quali  lòftennerodi 
non  potere  fimil  parto  vivere  1 quale  abbatjlio  vieppiù  fi 
feorge  evidente  dallo  awilài fi , che  i più  dotti  Giu-econ- 
fulti  , e Filofofi  , molti  de’  quali  qui  fòpra  abbiarn  noi  ar- 
recati , e molti  altri  venpon  riferiti  da  Alf  nfo  Caran- 
za (a)  e da  Teichmejero  (J;)  , concordemente  han  fofte- 
nuta  vera,  e giufta  la  opinione,  che  il  parto  di  otto  meli 
fia  perfetto , e poflà  vivere  ; onde  crediam  ficuramente  , 
che  redi  pur  con  evidenza  mattematica  Ichiarìto  , di 
cflere  flato  molto  grande  l’abbaglio,  che  lì  prelè  da  quei 
Senatori  del  fupremo  Tribunale  del  Sac.  Confi  nel  giudi- 
care fecondo  una  opinione  contraria  a una  verità  m:nifè- 
fta , che  ripugna  a ogni  ragion  naturale,  e civile  . Siaci 
non  però  permeflb  di  conchiudere  quella  dilèrtazione  col- 
le parole  del  teflè  citato  Alfbnfo  Caranza  (c)  molto  cfpref- 
five  , c proprie,  dalle  quali  fempre  più  fi  avvilèrà , quan- 
to cqntro  ogni  buona  ragione  fia  1’  appartai  fi  dalla  fen- 
tenza  da  noi  finora  foftenuia  } Quarto  ofìomejirù  qaam 

bre- 

(a)  Curdyfiitoc.cìtitt,  ^ ^ , 

* (If)  Ttich’nfjtr.hc.cìf, 

(c) 
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hre’DìJfivio  [patio  vivem , pura  uno  aut  duohut  dieha:  na- 
turaliter  vi^it  , & ut  ceteri  recem  nati  feptimo  , nono , 
aut  decimo  menfe  ; vita  èujus  mortalii  mania  ohit  , ejus 
commoda^  é»  incommoda  fentit , vagita  videt  ^ mammas-fu- 
git , animai  ejf,  homo  efì  ijt  intetficiatur  a patte  ^ par- 
ricidium  committitar  : Ji  extraneui  eum  enecaverit  ^ vel 
fuhfbcaverìt , lego  Cornetia  teaetur . Quii  ergo  deincepiaa. 
debit  dicere  ^ eum  , qui  naturaliter  vivit  eiviliter  non 
vivere'ì  Cum  jus  civile  nullum  unquavt  eivem  liomanum 
innoxium  prò  mortuo  habuerìt  ; quinimo  nondum  eeatum 
prò  nato  d.  l.  qui  in  utero  eum  alili  adduci  /apra . Mo- 
rìantur  fané  ( ut  difertè  ait  Alexander  Turaminus  Uh, 
Jtnpular.  epijiolarum  forenjium  d.  ep.  54.  ) centra  naturi 
rationem  {quod  lexpàrborrefccre  folet-,  l.  maximum  vitium 
C.  de  liberis  prateritis  ) qui  oPJomeJìrem  ita  judicant  f oc 
Jì  natut  non  efet  » tandem  a piotate  ebrijiiana  claneu- 
lum  ijìa  fententia  recedit . Hic  enim,  qui  in  affavo  men- 
fe  nafeitur  , fa  ero  fonte  lavai  ur  ; tradii  ur  EcclefaJHca 
fepultura  : iS  ecelo  potitur  , Denegabimui  igitur  buie  fi- 
lio  fubcejfionem  parentam  in  terris  , cui  fummut  omnium 
Parens  concedit  bereditatem  in  Ceelii  ? Par  igitur  ejì , ut 
quo  momento  vivit  fecundam  naturam , iS  feciendum  lèaem 
vivere  credatur . Quod  dia  vivere  non  pofiìt , non  efficity 
ut  non  vivai  y & omni  vitie  eommodo  potiri  debeat  • 

Avendo  adunque  noi  terminata  quefla  di/crtazione  ; 
che  abbiam  creduta  più  d’ogn* altra  utile,  eneceflària. 
per  toglier  dalla  mente  degli  unmini  errori  refi  cotanto 
comuni , che  fia  Legno  certo  della  virginità  di  una  don- 
zella il  fangue,  che  quefia  manda  fuori  dalle  parti  ge- 
nitali nella  prima  volta,  che  fi  congiunge  coll’ uomo  f è 
che  il  parto  di  otto  roefi  non  < fia  perfetto  ; ne  paffiamo 
fcguendo  il  noftro  cammino  alla  fpofizione  delia  terza  Cén- 
iuctudinc  /òtto  lo  ftellb  Titolo  ove  Micor  delle  fucceflio- 
ni  collaterali  ragionafi , e fpiegafi  maggiormente  1’.  ante- 
cedente ; imperciocché  dichiarali , come 'fi  debbano  quel- 
le  regolare , - - 

■Co- 
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Comincia  ella  : Sed  fi  morìentì  ^ edifìwne,  che  qua» 
lor  taluno  fì  muore  imefìato  lènza  figliuoli , gli  fiicceda-  Cinfuitudim 
no  gli  altri  fratelli  e nipoti  e pronipoti  in  infinito  • ma 
fe  ritrovafi  in  tal  tempo  vivo  un  fratello,  e più  nepoti , 
o pronipoti,  quefli  fieno  ammcfii  ugualmente  alla  di  \u\  de' aiuu,an  * 
iòccefiì'  ne  nella  fòla  porzione  di  lor  padre  , o lor  avo  ^ 
che  SucceJUjo  in  firpem  chiamafi  ; ma  fè  tra  cofioro 
fien  femmine  , vengano  efll  fòlamente  obbligati  a mari- 
tarle, lèibandofi  l’ordine  fiabilito  nell’altra  Confuetudi- 
ne  circa  a’ difcendenti . Indi  fiegue  a dirfi , che  lo  fteflj 
dcbalì  paiimenti  fèrbare  tra  gli  altri  collaterali  agnati, 
c cognati,  qualora «oon  vi  fien  fratelli,  o nipoti  del  mor- 
to : ed  clprcffamente  di  bel  nuovo  dichiararfi , che  fit- 
to al  nome  di  fratelli  non  venghino  le  fi)rclle  comprefè  , 
come’  efclufè  in  concor  fo  de’  mafchi  dalle  fucceffioni  : le 
quali  fe  all’incontro  ritrovinfi,  come  mafchi  ammefiè  nel 
luccedere  al  dilor  padre  , per  tfièr  già  mafeoliate  , non 
fòlamente  fia  permeflò  lor  di  fuccedere  ugualmente  c(/ 
lor  fratelli  a colui,  che  fi  muore,  ma  debbano  ancorai 
di  lor  figliuoli , e i discendenti  concorrere  a tal  fucceffio- 
ne , rappreftntando  le  di  lor  perfone , e grado , come  fe 
fbfTero  figliuoli  nati  da  mafchi . 

Quefia  Confuetudinc  è contraria  al  Dritto  Romano; 
poiché  r Imperador  Giuftiniano  tra’ collaterali  fòlamente  Sìejptm'iu^ 
ammife  fa  rubingreflìone  ne’ figliuoli  de’ fratelli  : ordinan- 
do  efprefTamente , che  quefti  fòli  potcflèro  in  firpcn  fuc-  trurìa  tit  Drit- 
cedere,  rapprefèntando  la  perfòna  de* lor  padri  , e con- 
correr  co* di  lor  zìi  all’  eredità  di  coftoro  fa)  ; ma  negli 
altri  gradi  il  detto  Imperadore  ordinò,  che  ugualmente  4- 

futcedeflèro  qiief,  che  più  profTìmi  al  defonto  fi 
vallerò,  o mafthi , o femmine  fi  fodero  ; tantoché  non^/. 
venifie  permeffi)  al  figliuolo  del  fratello  cugino  premorto 
concorrer  col  zio  cugino  , con  rapprefèntare  la  perfòna 
del  di  lui  padre . La  qual  Novella  di  Giufliniano  , che 

ncir 

C»)  dmìf.dt  ktlì  tdab  inUfl^tnitutìbuf  §.Ji  i£ifttr,  éjt  autem  de/unclo  , 
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nell’  Autentico  leggeit  fotto  al  titolo  De  )&areJibas  ab  in» 
tejiato  venientibui  y & de  agnatorum  jure  fublato  y vedelì 
dipoi  ne’  Balìlici  racchiufà  (otto  al  titolo  De  gradibai  co- 
gncitionii  y che  da  Gio:  Leonclavio  del  Greco  (ì  traduce^ 
ed  è varia  queda  traduzione  in  alcune  poche  parole  dal 
teda  dell’Autentico, 

Ammettendoli  adunque  per  quella  Conlùetudirte  la 
fubingrcfllone  in  tutti  gli  altri  gradi  collaterali  colla  paro- 
la in  infinitum , è ella  ancor  contraria  alla  Coftituzione 
del  Regno  Ul  de  fuccejjmnibui  -y  oltreché  è oppofta  anche 
al  Dritto  Romano,  e Greco  de’ Balìlici  per  la  parte  , in 
cui  fi  llabilifce  , che  le  femmine  fieno  elclufe  dalle  lùc- 
ceffioni  de’  nrafchi , benché  rimoti , quando  e l’ une  c gli 
altri  per  dette  leggi  ugualmente  vi  vengono  ammeflì  r pe- 
rò giudamente  d può  dire  , che  fia  ella  , per  la  prima 
di  lei  parte.  Umile  alla  (òpra vvi lata  legge  degli  Ateniefi^ 
poiché  in  clTa  ancor  dava!?,  come  awilàmmo,  la  lùbin-^ 
grefilone  a*  fratelli , e a’  loro  dilcendenti  : dal  che  tutta- 
via maggiormente  -fi  oflèrva , che  le  noftre  Confuetudlnl 
molto  fieno  alle  antiche  leggi  di  détta  Repubblica  con- 
formi . 

70.  Parimente  in  Sparta  ^ anziché  in  tutte  le  Città  del- 

S’i  T»pjortàn  Lacedemonia,  Provincia  poda  nel  Peleponeflb,  da  Li- 
unu  ^^^giirgo  , che  lor  diede  le  leggi,  Pideflò  leggefi  dabilito; 

come  avvila  Ubonio  Emnio  fi*)  - Si  lìberox  defiendentei 
Jìlioi  y Jìiiai  y nepoteiy  neptet  mrìeni  intejiator  non  relis- 
queret , vocabantur  ad  adsundam  bcereditatem  fratrer , aut 
fororei  faperJUtei  , aut  eorum  fitii  ,*  filiave  , nepotet  r Jt 
fratrei , Jòrorefve  deccrlpjjenf , Jèmper  hahebatur  ratio  prò- 
ximiratii , ^ marei  , aat  marìbur  geniti  , aut  genita:  , 
caterii  prafrebantur  : pròximior  autem  intelligebatur  , 
qui  nativitate  prior  erat  y iS  qui  ex  to  defcendebat . E in- 
tanto più  profilo  chiamavafi  il  primogenito,  poiché  ivi 

ancor 

(a)  Eiftn’ut  nt  fi*)  traffétn  de  P.epublìca  Laconum^tlatUM  ajateha  Crftuvh 
in  fu»  Tbefaur»Grf«(am» 
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ancor  la  primogenitura  fu  rigorofàmente  dal  detto  Legifl 
latore  ftabilita , come  ancora  ofTcrvammo , che  da  Solonc 
fu  in  Atene  ordinata . 

Licurgo  eziandio  in  detta  Provincia  j per  mantener 
^uguaglianza , e la  pace  tra  di  lei  abitanti,  e perchè  il 
più  ricco  il  più  povero  non  opprimcfTe , colla  grande  au- 
torità, che  prcfTò  tutti  fi  avea  acquiftata , ridulTcinuna 
comune  mafia  i beni,  che  da  ognuno  pofiWeanfi , indi  in 
uguali  parti  gli  divilé,  che  furon  (òrti  chiamate , eacia- 
Icuna  famiglia  ne  difiribuì  la  fuu  , che  dalla  forte  veni*; 
va  afiègnata , per  efièrli  a quefia  rimefià  tal  divifione  : 
ed  efprcfiàmente  quel  Legislatore  ordinò  , che  morendo 
il  padre,  dovefie  il  fol  primogenito  in  quella  porzione 
fuccedere,,e  in  mancanza  poi  de’m;fchi  la  primogenita 
femmina  vi  fufiè  ammefià  , e proibì  dipoi  le  veramente  egli 
il  poterli  tali  porzioni  tra’  cittadini  per  loro  volontà  com- 
mutare , o da  elfi diminnire , o alienare  , llbonio  Emnio  (a) 
di  lòpra  citato  colle  parole,  che  qui  rapportiamo  chiara- 
mente tutto  ciò  Ipiega  . Primro» , ut  invidice , odii , 
feordix  matrem  ac  nutriccm  intequalìtatcm  è civitate  t ol- 
ierei , xqualìtatem  Verò  eoncordix  & amorù  mutui  altri- 
cent  , quam  pojfet  maxime  in  civJtatem  inducer  et  ; rem 
omnium  dijficillmam  agrejjui  ejì  . Quid  enìm  diffkillius , 
guatn  pojfejjìones  divitum  movere , è?  cun  tenuiorihu!  fa- 
cere  communes  ? qui  conatus  multh  viris  magnis  quondam 
exit  io  fuìt  , /amen  fuadela  fua  , iti  fmul  fubjeBo  ab 

egena  , fremente  multitudine  aliquo  meta  Lkurgm  xd 
pexfcit . Igitur  totius  Regionis  Laconìx  agroi  ^ perjuafxj 
ac  permttentibus  iii , qui  cos  tenebant  , conjlavit  in  unum^ 
eumque  in  parta  xquales  triciex  novia  mille  divifit . Dein- 
de ex  hh  novia  mille  ^ qux  Metropoli  Spattx  preximè  con- 
juntlx  erantf  prò  numero  civiun  Menopolim  hahitantium 
a rtlìqua  fumma  feparavit  , ér  (iv^ulax  (ingulix  Sportami 
fortitò  ajfìgnavit  ; unde  partei  ipja  forteijunt  app4latx, 
Tom.  III.  Tum 

(a)  Bwn'iUS  Ite.  fi'- 1.4. 
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Tum  quod  trat  reìiquam  ttmverfit  Rtgìonit  , Id  reliquit 
Laconìbui  per  Municipìa  multa , villajque  dìfperjìt  , eo- 
dcm  modo  dUìribuìt  : quamlìbet  autem  Jbrtem  tantam  fc~ 
cit , ut  alenate  famìlìa  parca , ae  indujtrla  fufficerei  ,*  at- 
que  hai  foriti  para  inter  Je  augeri , minui  , Jubdividi  ^ 
vtnundari  Z'etuit^  devolvi  autem  ad  hareda  , etiam  fot- 
minai  if  mar  a nonejjent , voluit  » Se  df  piar  a filii^  a ut 
nepotes  defungo  fuperejjent , quod  accidebat  ut  plurimum^ 
& hi  domoi , ac  rei  domefiicai  fuperarent  , qua  tum  fuc- 
cejjìonum  in  forta  ratio  fit  obfervata , ut  fubdivijto  earum 
non  fieret , fortcfque  nee  numero  , nec  menfura  variarenty 
fed  manerent  eadem , id  a nemine  haSlenui  explieatum  vi- 
di . Jtaque , é?  ego  de  re  ignota  Jìleo  . Hoc  vero  fìlum  in- 
tellìgo  i ér  dicere  hubeo  , injiitutum  hoc  , ut  quadam  bn- 
jus  generis  alia  maturè  fatis  vitium  fecijfe , 

E Niccolò  Cragio  (ff)  tal  divifione  da  Licurgo  ftabi- 
lita  a lungo  comprova* coll’autorità  di  Plutarco,  di  Poli- 
bio, c tra  gli  altri,  di  Giuftino,  il  quale  ragionando  di 
Licurgo  nel  lib,'^.  così  fpiegoflì.  Fundus  omnium  aquali- 
ter  inter  omnes  dìvift , ut  aquafa  patrimonia  nemìnem  po- 
tentiorem  altero  redderent . Indi  lo  ftcflb  Cragio  nella  Ta- 
vola terza  va  provando,  che  da  tal  divifione  delle  /òrti 
ebbero  origine  le  Colonie  Greche,  c fpecialmente  molte, 
che  nel  no/lro  Regno  fermarono  il  piede  ; conciofsiachè 
tutte  quelle  famiglie , che  vi  fi  accre/cevano , le  quali  non 
poteano  aver  le  torti , fi  mandavano  altrove  ad  abitare , 
Molte  di  colloro  ne  numera  il  mentovato  Autore  colle  /è- 
guenti  parole:  Ham  meni  legiilatoris  fuit  ^ Cives , ut  a- 
quarent  numerum  fortiunr\  itaqueji  continui  y civium  plu- 
tei ejje , tum  vero  in  Colonìai  deducebantur , quibm  quqjt 
exonerabantur  Rejpublica  fupefua  multìtudtne  , quoi 
ipfum  y neque  rarum  fuit  . Nam  multa  Lacedemoniorum 
t'olenìa  y ex  quibus  bai  potijptaum  noi  obfervavimus . Ta- 
rentini  in  Italia  Plato  yjujlinui  , Paufanìai  ; Gnidii  in 

Licia  i 

(a)  Cr/igiui  de  Repuh,  iMtd,  tiib.i»  relation  a Crenov.tom.r»  pagali 09. 
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Licia  ; Herac/cofa  in  Sicilia  , Herodotus  ; Lcpreau  Ali- 
la , Tbucydidec  ; Cyrenei , Ifocrates  ; in  Creta  , Arijioteles^ 
PauJàfjiai  ; Locri  ^ ìS  CrotoniatJt  in  Italia , JaJiinus  ; Ala- 
gnejia  in  ^ìa  , Velle)ut  Paterculus  ; Selgi , DiorjyJii  Seòo- 
liajies  ; & haud  dubix  a!ix  plurei  , ^ quibus  facile  vide- 
ro eji  y non  talijfe  eos  abundarc  Sport  am  numero  Civium. 

Non  è però  da  tralafciarfi  di  oflèrvare  , che  tal  di- 
vifione  ftrbata  tra’  Lacedemoni,  e dal  fùccedere  alle  (òr- 
ti i primogeniti  delle  famiglie,  ne  (cguiva  chci(ccondo- 
geniti  eran  tutti  poveri  : poiché  in  picciolilsima  por^ion 
di  robe  fuori  delle  (òrti  fuccedeano , onde  procreando  (ì- 
gliuoli , coftituivano  tante  milèrabili  famiglie  nella  Repub- 
blica, Inconveniente  già  awiiàto  da  Plutarco,  e da  Ari- 
ftotile,  riferiti  da  Ubonlo  Emnio  (a)  ; e il  (ècondo  così 
tal  (ènti  mento  fpiegò;  Aianente  agri  illa  divj/ijne  y gene- 
rata multa  fili  a , necejfum  ejt  multai  pauperet  fieri  . E 
perciò  tali  famiglie  fi  (òlean  mandar  poi,  come  dicemmo, 
nelle  Colonie , Kla  non  pertanto  può  dirli  ingiufb  , e im- 
propria tal  divifione  ftabilita  da  Licurgo,  da  cui  un’equa- 
lità  generale  tra*  Cittadini  (òrgea  ; non  potendo  le  leggi 
particolari  a ciaduno  giovare , qualora  'i  favj  legislatori, 
in  promulgarle , deggiono  avere  l’occliio  fidò  aU’utilc  ilei 
comune . 

Ci  condonerà  il  coi  tele  leggitore  , (é  noi , rapportan- 
do il  modo  di  fuccederc  de’  collaterali  predi»  agli  Spar- 
tani, ci  fiam  didefi  in  ilpiegar  la  divifione  de*  beni  tra 
coftoro  ftabilita  dal  gran  Legislatore  Licurgo;  sì  perchè, 
dia  è materia  molto  erudita  , come  ancora  era  a noi  ne- 
celTaria  di  fporla , dovendone  ragionare  nel  Titolo  , che 
(icgue  delle  noftre  Conlùetudinr , 

Per  ritornare  ora  donde  ci  dipartimmo  ; (è  tanto  in 
Atene  , quanto  in  Sparta , anziché  in  tutte  le  città  della 
Lacedenrronia  regolavanfi  le  fuccelsioni  collaterali  , come 

Q_  » per 

(a)  E'nn.dt  Rtpub.  LneommrreUtiKfrdJseot.  Oranov.  Thff,  Gree,  tut- 
ti row.f. 
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per  appunto  ferbanfi  quelle  difpofto  nella  Confnetudine , 
che  Riamo  Tponendo , dandoli  la  fubingrersione  a’  figliuo- 
^ li  de’  fratelli,  e a’ loro  difeendenti;  tnaggiormente  ci  con- 

fermiamo nel  dire,  che  gli  antichi  noftri  molte  delle  Con- 
fiietudini  dalle  Ipggi  Greche  prendeffero . 

Si  òjftrvA^thi  ^ molto  invero  di  rimarchevole  da  oRcrva- 

ìa  fubingrhjiì-  TC  in  queRa  Confuetudine , che  Riamo  fponendo,  poiché 
« KM  A-tf nell’ altra  prima  IpoRa  , abbiam  le  principali  queflioni 

circa  le  fijccelTìoni  collaterali  fono  Rate 
(tdtno  a'  loro  da’  noRri  autori  promoRè  . Solamente  intorno  al  punto 
dJcindontì,cht  della  fubingreflìone  avvertir  deefi  , che  non  ha  ella  Ino- 
^mmjon»  tmt-  ^ qualora  gli  alcendenti  lùccedono  a*  difeendenti  , co- 
me per  cagion  di  elèmplo  , fè  un  zio  Riccede  al  nipote , 
i figliuoli  dell’altro  zio  , non  poflano  con  eflt)  lui  edere 
a tale  eredità  ammedì,  rappreìcntando  la  perfòna  di  lor 
padre  , come  tra*  collaterali  fi  pratica  ; per  la  ragione  , 
che  non  è «gli  queRo  calò  nella  Confiietudine  comprelb, 
onde  deefi  fecondo  il  Dritto  Romano  regolare  , come  lo 
avvertì  Napodano  (<»)  , e il  Prefidente  de  Franchia  (b) 
lo  Redb  fbflenne  in  un  calo  più  fòrte,  ove  traitavafi  del- 
la zia  in  concoiTo  de’ figliuoli  del  di  lei  fratello  ,*  poiché 
ella  fu  dal  S.C.  preferita  a colloro,  benché  mafehi , al- 
la fuccedìone  di  una  fùa  nipote  morta  lènza  figliuoli  : 
Jvdicavit , parole  del  Prefidente , in  favorem  conffentte  , 
tì  babuit  prò  objoluto  j quoé  am  ita  prajerretur  /retri 
confobrino , e fu  tal  decifione  lèguitata  da  molte  altre  ri- 
9».  ferite  dal  Padre  Molfefio  (c). 

Altro  calò  egli  è neced'ario  di  qui  oflèrvare,  e fi  è, 
rnJto  * fJiedt  óhc  fè  taluno  fi  muoja  inteflato  , e lafci  dopo  di  se  un 
ey»  fu»  « fratello,  c una  lòrella  , e una  nipote  , nata  d’  altro  fuo 
fratello  premorto  ,*  quefla  benché  femmina , rapprelèntan- 
X^U^éitr*  fra-  do  la  pcrfòna  di  fuo  padre  , fuccede  col  fuo  zio  alla  di 

ull$  di  tojhù  lui 

frtmtrto  t ma  Naiyoda11.lncouf1ntJiguitvelJigu.yn.ii7. 

no»  ciì  guato.  De  Franchie  deci^y. 

ra  HO»,  vtjt  Molfbef,  commenl.  adC»n/iut»d.pait.  4.  .dtfucct^.  ab  inteji.  giuoft,  \6. 

Ulttovnt.  fuan,  10. 


Digitii:ed  by 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LlB.  XIll.  i2> 

lui  eredità  in  efclufione  di  fùa  zia  , come  avvisò  Carlo 
de  Rofa  (a)  appoggiato  a tutti  gli  fjxjfitori  delle  noflre 
Ccnlbetuiìini  ; ma  il  contrario  fi  ^iene  da’DD. , quaior 
fòlamentc  la  nipote,,  nata  da  mafchlo,  colla  Tua  zia  con- 
corra fola  alla  fucceflìone  di  filo  zio  , fratello  di  cortei  , 
fempre  che  altro  fratello  del  medefimo  non  viva  : poiché 
in  quefto  calò  fi  ftabililce  , che  debbano  ugualmente  a 
tale  eredità  e 1*  una  e 1’  altra  fiiccedere  , come  avverti 
Coluccio  Coppola,  appoggiato  a una  decifione  del  S. C., 
per  la  ragione,  che  intanto  nel  primo  cafo  la  nipote, na- 
ta dal  malchio , delude  la  zia  da  tal  fiiccartlone  ; perchè 
nello  rtertb  tempo  ritrovafi  vivo  l’ altro  fratello  di  cortei, 
il  quale  è la  cagion  della  di  lei  efclufione  : il  che  non 
può  confiderarfi  in  quell’ altro  cafo  , ove  di  lòie  femmi- 
ne trattali  , nulla  giovando  alla  nipote  1’  elTer  nata  dal 
malchio  : e lo  ftcflb  porta  decilb  dal  S.  Configlio  Capc- 
ce  (b) , benché  Domenico  Panzuti  (c)  il  contrario  fi  sfor- 
zi provare  in  una  fua  lunga  dilèrta^ione . 

Dal  medefimo  autore  (d)  altra  quillione  promuovefi:  | 

fc  i pronipoti  nati  dalla  forella  di  colui  , che  fi  muore  , ««forr*-'' 

portano  alla  di  lui  fijccertlone  concorrere  coll’altra  di  lui  rt^aiu/uccfjfm 
forella  , rapprdèntando  la  perfona  della  di  loro  ava  ; 
conchiude  égli  per  gli  pronipoti,  opponendoli  all’opinio- 
ne  del  Reggente  de  Ponte. 

Lo  fteflb  autoie  propone  nella  controverfia , che  fic-  ^ 

gue  , due  altri  cali  da  altri  non  trattati  d iffulà mente  ; 
onde  li  è necelTàrio  qui  avvifarli  . L’uno  fi  è , le  un  fi-  nnuHui^^ 
.gliuolo  mafehio  nato' da  un  fratello  , che  in  vita  abbia  ri* 
l’unciato  una  eredità,  provvenutali  da’  fimi  agnati  , aìV  tfHo 
altro  fratello  ; quelli  morendoli  con  lalciare  una  , o pivi  j» 

iòrdie,  [mfla.il  detto  figliuolo efcluder  quelle  lue  zie  da 
tale  eredita,  già  da  fuo  padre  rinunciata  . Il  mentovato  ,ned,fw  ; 

Au-  ft'O* 

fa)  CamJ.de  Rerj»  Comfu‘t,SedJìmorhnti  *■  Jueg»  f e detms 

(b)  Capyc.deciJ'.ilt  JJnellà  utt* 

fc)  PauiMr.'controv.coMtrcv.jg,  rimili» 

(d)  Idem  contn>p.z^,  tiautt  , 
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Autore  a favor  del  mafchio  fòftiene  la  fua  fèntenza , ap- 
pon^iato  efÌJieflàtnente  nel  dire  ,*  che  da  tutte  le  Confìie- 
todini  fia  principalmente  confiderata  la  qualità  malchile  ; 
onde  elTò  figliuolo,  quella  godendo,  non  abbia  bifognodi 
rapprefentar  la  perfona  di  Tuo  padre  per  deluder  la  Tua 
zia  r ma  che  lo  fltflò  non  debba  aver  luogo  nel  fecondo 
calò  , che  fia  figliuola  quella  nata  da  tal  fratello  rinun- 
ciante : poiché  dovendo  quella  percfduder  fua  zia,  rap- 
prelèntare  la  peifima  di  fua  padre,*  quelli,  come  dicem- 
mo, avendo  rinunciato  all’eredità,  non  può  perciò elTcr- 
vi  ella  ammelTà , 

Altre  molte  particolari  quillioni  lì  pomuovon  dagli 
fpofitori  delle  nollre  Confuetudini  fu  di  tal  materia  della 
fuccclfion  de’ collaterali , le  quali  , perciocché  dipendono 
dalle  principali  da  noi  finora  trattate  in  altri  luoghi, 

fìoflbno  preflò  di  loro  ollèrvarfi  j poiché  lè  voleflìmo  di- 
ungarci  a minutamente  fporle , con  rapportare  ogni  par** 
ticolar  calò  confiderato  , e quillionato  nelle  nollre  Con- 
fuetudini  , ci  converrebbe  un  volume  intiero  compilare  , 
onde  molto  lungi  dell’  idea  della  nollr*  Opera  ci  diparti- 
remmo; quindi  fi  è,  che  nè  paliamo  alla  fpofizion  dell’ 
altro  Titolo,  ove  ragionali  delle  luccelsionr  teliate, 

1,^,  Siccome  finora  nel  primo  Titolo  fi  è degnato  il  mo- 

Si fpong^ le  come  dovelTero  i dilcendenti  e i collaterali  lliccedcr 

prolsimi  defonti  morti  lènza  far  tellamen- 
c4wo,chejimu9  to’,  cost  ora  in  quello  lècondo.  fi  dà  la  norma  a colora, 
/«a  COI*  ftr  te.  voleflèro  dilborre  de’  beni  alle  Confuetudini  lòtto» 

ftément,.  ^ 

Si  aliquii  moriem  , comincia  la  prima  lòtto  quello 
Confuetudìne 'Titolo  7 e in  elTa  fillabililce,  che  fe  taluno  fi  muore  con 
f»!fo  tellamento  < avendo  figliuoli  , pofla  de’ beni,  di  eflb 

jjenVTTw'X  Itii  acquillati  , a liia  veglia  dilporre  , con  lalciar  fclo  a 
fponej!  del  eaf»^  coloro  la  legittima  dal  Dritto  Romano  llabilita;  ma  che 
***  de’beni  antichi  , o le  fien  pervenuti  dal  padre  , o dalla 

t w-  madre , o da  altri  luoi  congionti , di  qualunque  grado  cfsi 
giu  far  tefif  fieno  fiati , fol  gli  fia  lecito  della  metà  teliate  , che  all* 
vu»to . altra 


« 
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altra  debbano  i fuoi  figliuoli  ugualmente  fiicccdere  , fen. 
zachè  ne  poflà  egli  dilporrc  più  a prò  dell’  uno  , che 
dell’  altro . Paflà  la  Confuenudine  in  apprcllb  a determi- 
nare, che  fe  il  padre  in  vita  abbia  fpefò  danajo  per  qual- 
che fuo  figliuolo  , pofTa  in  morte  gli  altri  in  tal  /òttima 
uguagliare  , con  lalciar  loro  maggior  (porzione  de’  beni 
antichi  , uguale  a quella  già  fpèfa  ; e nel  fine  dà  la  li- 
bertà a*  padri  e alle  madri  , già  dalla  legge  Romana  ior 
conceduta , di  potere  in  tutto  e/eredare  i figliuoli  , qua- 
lor  giuda  cagione  ne  abbiano. 

Qwefta  Confuetudine  già  chiaramente  awifafi  , che  con* 

dal  dritto  Romano  e da  quello  de^  Bafilicì  di  molto  fi  al-  Cuftudmt  è ps. 
lontana  , perchè  in  cfla  fi  ordina  , che  i teda  tori  della 
metà  de*  beni  antichi  non  podàn  difporre  ; quandoché  per  s>fiiki  "clmr*. 
le  dilòpra  mentovate  leggi  tal  limitazione  non  fi  feorge  ria. 
loro  ingiunta  , fuorché  l’ obbligo  di  la/ciare  la  fola  legit- 
tima a Ior  figliuoli . 

Nè  anche  può  dirli  , che  fulTfc  ella  alle  leggi  degli  sivVcoit/ìJt 
Ateniefi  Amile,  poiché  ivi,  come  altrove  avvilammo nel- 
la  fpoCizìon  dell’  altro  Titolo  , qualora  il  Padre  avea  fi-  non  Rane  ambe 
gliuoli , non  gli  era  affatto  permeilo  di  far  tedamento  , 
come  avvisò  Ileo  (a)  : Lrxdat  filio  bona  patrisy  neeper-  nff},ide‘spa7. 
mittit  tejìamcntam  jfacere  ci  , qui  Hberoi  babeat  nè  a quei. 

mOl.  lede'Lonsebar. 

In  Sparta  parimenti  J anziché  in  tutta  la  Lacedemo- 
nia  , come  ancora  altrove  dilòpra  odervammo  , edèndole 
robe  de’ Cittadini  in  parti  uguali  divilè , che  fòrti  chia- 
mavanfi , a quelle  fuccedeano  i primogeniti  a’Ior  padri  , 

/ènzachè  fudè  a codoro  permelfo  a beneficio  degli  altri 
lor  figliuoli  picciola  parte  lalciare  ; nondimeno  in  Ilparta  ^ • 
vivendo  un  uomo  molto  potente  e temuto,  Epitadeodet- 
to , quedi,  odiando  un  fuo  figliuolo,  per  non  edere  ob- 
bligato a ialciarlo  erede  in  elècuzione  di  tal  legge  ; fi 
adoperò  colla  lùa  potenza  ^ che  ivi  fi  fudè  altra  dabili-  ’ • 

(a)  Ifeusin  oration.de  betred.Phìleteb, 
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ta , affatto  a quella  contraria  , con  permetterfi  a’  padri 
difporre  a lor  voglia  de’  beni  , benché  avefTer  figliuoli  . 
Tal  fatto  lo  riferifee  Plutarco  in  Agide  riferito  da  Uho- 
nk)  Emnio  (a)  > le  di  cui  parole  fon  quelle  , che  fiegun- 
no  ; Qatt  bac  de  re  Plutarchus  in  àlgide  fcribit  . Ait 
enim  yEpitadenm , quendam  virwm  in  ci’Dìtatem  prxpoten. 
tem  ; fed  moribas  acerbis , & morojìs  extitijfe  Sporta  , tS 
Cam  difeon  ageret  cnm  Jìlio  , cui  relinquenda  bareditas 
eroi , Epborim  crcatum  legem  promulgajfe  ( Khetram  tjo- 
cam  Plutanbut)  y & ope  oliorrm  bominum  , avariti  a Jli- 
mulatorum  , pertuiijfe  huju:  fcntentia  : licere  cuwis  res 
f a! , agrique  Jhrtem , qitoi  ante  per  leges  Ljcurgi  non  li- 
cuerat , vel  donare  alteri  , dum  viveret  , <vel  ttjìamento 
rehnquere  cuicnmque  zrllet  ; atque  hoc  fecijfe  eum  dicit , 
indulgentem  ira  privata  in  filiu/n;  Jed  hoc  jaHo  optimum 
ordinem  in  Republica  injtitutum  , fcilicet  Lycurgi  de  for- 
tibu!  agroruM  confervandh  , «S»  ad  haredei  libero!  traf- 
mittendiii  ejfi  convulfam  ^ indeque  viti  a varia  , é»  rui- 
nam  civltatii  fuijjt  fequutam  . 

ìsè  può  nò  anche  dirfi  , che  tal  Confuetudine  fia  al- 
le leggi  longobarde  conforme;  conciofsiachè  per  legge  del 
Re  Rotar!  {b)  , benché  non  fi  dichiari  , che  i padri  ficn 
tenuti  lafciar  tutto  a’ figliuoli;  nondimeno  fi  proibifee  lo- 
ro il  difèrcdargli  con  donare  la  roba  agli  cftranei  , che 
tal  donazione  colla  parola  tbìngare  efprimefi  ; e.  ciò  fare 
l(>lo  vien  loro  permefTo  in  tre  cafi , o che  quefii  gli  avef- 
ier  feriti  volontariamente o battuti,  o pure  fuffeio  col- 
ie di  lor  feconde  mogli  , e lor  matrigne  giaciuti  : e in 
ciò  il  dritto  Longobardo  dal  Romano  appartnfsi  , da  cui 
per  quattordici  cagioni  fi  pcrmife  a’  padri  diferedare  i 
Jor  figliuoli  . 

Dunque  noi  altro  non  polsiamo  circa  di  tal  Confoe- 
ludinc  confiderare , fe  non  che  i Napoletani  in  formarla, 

avef- 

(a)  Bmtiìus -d*  Rtfuh.  Ldcin.pMttJ acibum  Qrt»o*.  'ntfutTbtf^.Graatr 
(b;  Lt'.Longtbjiul/l  Iktat  tìudtfutt^l 
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aVcflero  in  parte  lèguitate  le  leggi  degli  Ateniefi  , c de-  • 
gli  Spartani  : imperciocché  ficcomc  ép  quelli  era*  artlitto 
proibito  a’  padri  difjjorrc  di  picciola  porzione  de’  lor  be- 
ni , avendo  fìgliuoii , così  in  efla  fi  diede  loco  il  permefi- 
iò  di  tefiare  della  fòla  metà  de^  beni  antichi  , dovendo 
all’altra  per  ugual  porzione  quelli  fuccedere. 

Prima  di  entrare  or  noi  ad  cfàminare  le  principaK  79. 
quiftioni,  che  fi  fono  dagli  ‘Autori  lù  di  tal  Confùetudi- 
ne  promofle  ; avvertir  dobbiamo , che  avvegnaché  per  et  !htTpà^ 
fa  i padri  debban  fenza  meno  lalciar  la  metà  de’ lor  be-  tiri  avendo foi* 
ni  antichi  a’  loro  figliuoli , c ne*  beni  nuovi  , da  efei  ac- 
•quiftati  , Ileo  tenuti  ftabilir  loro  la  legittima  dal  DùtiOff^„^^*a'\orfi. 
Romano  determinata  j non  dimeno  quando  efsi  fòli  beni  giiMoH  fé  non /.• 
antichi  poflèggono , i lor  figliuoli  nella  di  lor  metà  deb--''^'*'"'^’^’ 
ban  fuccedere,  fenza  pretender  altro  dall’altra  , che  ri- 
mane libera  a detti  lor  padri , che  he  pjfiòno  difporre  a 
lor  voglia . 

Dopo  tal  riflefsione  palsiam  ora  ad  efàminare  le  pri.n-  So. 
cipali  quiftioni  dagli  Autori  fu  di  tal  Confuetudinc  prò-  1’*'. 

molte.  Si  è difputato  in  primo  luogo  , le  i beni  mobili  confueiudìnt 
antichi  vengano  ad  efla  lòttopofti  : e per  1’  aftèrmativa/‘’«W»  >«’w 
fentenza  fcrifle  Antonio  d’ Aleflandro  (a)  , da  cui  fi  rap. 

, . ...  '•«'»  I di  anma  entra- 

porta  parimenti,  che  1 contratti  di  annue  entrade  QQcvc- te,ì  dì  ad  paga- 
diti  ftipulati  in  Napoli,  o fe  quivi  il  lor  pagamento  fi  è /"»  f '•f- 
promelTò,  vengano  a’ legami  di  tal  Confuetudinc  fottopo- * 
fii e riferifee  una  deciìione  del  Sacro  Configlio  in  que- 
lli termini , ove  egli  intervenne. . 

Sull’ ifteflb  punto  de’ beni  fi  è ancor  da’ Dottori  qui-  >i* 
fiionato,  fe  taluno  venda  la  roba  antica  , e compra  dal 
di  lui  prezzo  altra  nuova,  o pure  con  nanajo  antico  c\o  taluno  ondi  ia 
pratichi  ; fe  quella  roba  , in  fiitiil  guifa  acquiitata  , ri-  antica  ,t 
manga  à quella  Confuetudinc  Aggetta . Il  Omfigliere  An- 
ionio  Capece  efaminSto*  tal  punto  fu  del  di  lei  CGnnncn- fi ^ueihjaf-t- 
to:  ma  più  a dillelb  nella  decifione  194.-,  nella  qual  cau- 

Tom.III.  R ’ ra 

a)  Anton.de  Aiex.in  conftutjì  tdiquìt  \noritnt  iitt-A-  • 
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fa  non  nacque  decifionc,  per  cflèrfi  le  parti  concordate  : 
c bencliè  per  leggtf*de’  Romani  la  roba  , che  (ì  compra 
col  prezzo  di  altra  venduta  , acquifti  l’ ifteflà  qualità , e 
fcrviiù  di  cortei;  nulla  però  di  manco  rapporta  Capecc, 
che  in  una  portilla  notata  nel  libro  delle  iConfùetudìni  di 
Stefano  da  Gaeta,  che  il  conlèrvav’a  il  Configliere Anto- 
nio di  Gennajo , che  il  portò  a riconofeere  nel  Sacro  Con- 
figlio  a’Conlìglieri  votanti  iri  tal  caufa  ; leggevali  , che 
non  veniflè  a tal  Confuetudine  Ibttopofta  la  roba  compra- 
ta con  danajo  antico  ^o  pei  venuto  dalla  vendita  di  roba 
rtmil  condizione  : e n’allega  la  ragione,  per  fèrvirci del- 
le parole  di  Capece  : Statutum  ilit4d  , quod /equi far  de 
homi  ipjìi , & Jìc  in  co  fa  vero  , non  procedit  in  cafu  ji~ 
tantoché  egli  conferta  , che  in  tal  caufa  : Hxc  apo- 
fiìlla  tnoveVit  multr/m  S.  C.  , quoad  hanc  difftculttttem  . 
Ed  il  Prendente  Niccolò  Mariconda  rapporta  una  dcci- 
rtone  del  S.  C.  , fecondo  la  flcrtà  porti  Ila  (<2)  : e Dome- 
nico Panzuti  (h)  in  una  Tua  controverfia  diffulàmente  lo 
fleflb  con  più  Autori  e decifioni  conférma  , facendo  ve- 
dere erronea  la  fentenza  di  coloro,  che  il  contrario  lèn- 
timento  han  fòrtenuto  . Noi  non  però  in  tal  varietà  di 
pareri  crediamo  di  poter  conchiudere,  che  Ce  taluno  alie- 
ni in  vita  un  corpo  antico  con  comprarne  un  altro,  fen- 
zachè  abbia  avuto  in  mente  di  defraudare  i fùoi  figliuo- 
li, o i fuoi  più  proflìmi  agnati  nella  metà  de’  beni  anti- 
chi: debbafi  quello  nuovo  come  tale  riputare  nella  di 
lui  eredità,  benché  comprato  con  danajo  dall’ antico  per- 
venuto giacché  egli  é cortantiflìmo  tra  tutti  gli  Spofi- 
tori  delle  noftre  Confùetudini , che  fia  lecito  ad  ognuno 
in  vita  alienare , e obbligare  i beni , quantunque  antichi, 
lénzachè  polfano  i di  lui  figliuoli  , o altri  agnati  rivoca- 
re fimili  alienazioni;  cosi  in  più  luoghi  infegnò Napoda- 
no  (e)  ove  va  egli  confiderando  per  quali  ruotivi  fi  pof- 

fa 

fa)  Nicol.Mcrìc  W ;»  canfu-fi allquìi  mqt'ukì  im/rhu  fcae  litt.H. 

(b)  PiMiHt.ccntTQV.conimerJ 

(c)  Njpod.iu  quis,  ve/ fi  qua  fuccej!',  ah  inrejl,  irum.i]  \ . Et  fi 

Tefiattr.num,a,'m  verbo  difpìnere  . 
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fa  indurre  la  frode  in  fìmili  alienazioni  , la  quale  dedi 
provare  da  coloro  , che  pretendono  eflcrvi  intervenuta  . 

E tal  (èntimento  è Rato  concordemente  da  tutti  i noftri 
Autori  lèguitato , 

Altra  grave  quiftione  fi  è promofTa  da  quelli  : le  un  ji; 

figlio  di  làmigUa  acquifti  roba  dentro  del  dillretto  della 
nollra  città,  e dipoi.premuftja  al  padre;  fc  quelli,  dopoJJJ[fo/^'’.„rw!!l 
di  aver  redato  tali  beni,  venga  a morte,  polTa  Colo  del- 1»  ai  talrf,.inti» 
la  di  lor  metà  dil'porre , riputandofi  prcllò  di  lui  beni  an- 
tichi.  E avvegnaché  li  fulTe  da  pochi  DD.  riputato  , che 
fuflegli  lecito  di  tutto  difporre  a lùa  libertà,  fui  motivo, 
che  nella  Confuetudine  non  fiefi  fatta  fpecial  menzione  di 
tali  beni,  ragionandoli  Iblamcnte  de’ beni  paterni  , e ma* 
terni,  c degli  altri  pervenuti  da’confanguinei  ; nondime-  # 

no  Napodano  (a)  con  altri  molti  clalTìci  Autori  decilèro , 
che  i detti  beni  pervenuti  al  padre  dal  figliuolo  premor- 
to ,,  fieno  comprefi  in  tal  Conlùetudine  , per  leggerfi  in 
ella  le  parole  : a quocumque  htere  obvtnìentihui  ; onde  • 
vi  vengano  i figliuoli  comprcli  . Tantoché  Carlo  de  Ro- 
là  avvila  , che  per  errore  fi  attribuilce  al  Prefidente  A 

de  Eranchis  la  chiolà  nella  Confuetudine  SJ  qua  morieniy  ■ 

che  incomincia  : Pondera  , quia  ijia  , ove  lèmbra  , che 
quelli  il  contrario  lèntimento  follenga  ; e riferilce  ilRolà, 
che  un  Codice  delle  Confuetudini  imprelTo  in  Napoli 
dell’anno  if67.  leggcvafi  in  una  pollllla  di  tal chiofa  Ieri t- 
ta  di  mano  di  fuo  avo  , che  il  detto  Prefidente  avendo 
unite  le  Ruote  de!  S.  C.  , efprellamente  dichiarò  non  et 
lér  quella  fua  ; di  Iurte  che  la  fc  egli  cancellare  da’ volu- 
mi delle  nollre  Confuetudini  , eh*  erano  nel  S.  C.  , e lo 
Hello  fece  infinuarc  a*  librai  . E,  tanto  ciò  è vero  , che 
non  fuflè  del  Prefidente  de  Franchis  tal  pollilla  , eh’  egli 
niello  il  dichiarò  in  una  delle  lue  decifioni  (r),  ovecòn- 

R a tra- 

fa) ìdtm  In  Confuti. /!  dVuj.mvrìtnt  mcn.ui.ìnftrbì  Uitrt, 

Carol.dr  Ropt*  Civfurt.fi  éliqu  frMyn<.ritnj  num.ìy.  ^ 

{c)  Francb.dec.ìt)6.  . • 
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traria  a quella  porta  la  determinazione  del  Sacro  Ccnfi- 
glio,  conchiudendo  ivi  : Et  adverfe  ; quia  apojìiila  polita 
in  Lotjj/iet Udine  J1  qua  moriem  qua  incipit  ; pondera  , 
qua  fùb  nomine  meo  Jèrtur  ; non  ejt  veruni  ejje  meam  ^ li' 
cet  Jìt  me  a a verbo , quod  fequitur . 

Altra  gravKlìma  quiftionc  fi  è promofla  da’DD.  fu 
Si  eftimhM  la  dì  tal  Confuctudinc , fe  i fì^nuoli  fùccedano  alla  metà  de* 
A'iw//  '/ìu%-  antichi  con  tito.Io  ereditario  , o come  dalla  Confuc- 
daùTaUamtt'à  tudinc  chiamati  : e lo  fleflò  fi  difputa  dica  gli  agnati  c 
di' beni  «ntitbi  cognati  fu  dell’  altra  Confuctudine  , che  fiegue  , da  cui 
tè-  vcngono  qucfti  in  mancanza  de’  figliuoli  a tal  metà  chia- 
7ne  ‘^'^"thìnmAtì  mati  : c da  quefia  difputa  n’  è feguito  ,•  che  variamente 
daiu Qonfuttu-  fono  fiati  molti  particolari  cafi  dccifi,  e dagli  Autori,  e 
dal  Supremo  Tribunale  del  S.  C. . (^ndi  fi  è , che  noi 
vogliamo  fermarci  un  poco  ad  efaminare,  qual  delle  due 
opinioni  fia  la  più  vera;  perchè  fi  pofia  in  avvenire  con 
più  chiarezza  avvifare  il  vero  feolò  di  quelle  Confqjptu- 

• dini  circa, tal  punto. 

Napodano eh’  è fiato  il  primo  di  lor  chiofatore  , ha 
dato  il  principal  motivo  a quefia  difputa:  poiché  comen- 
tando  egli  la  difopra  fpofia  Confuctudine  Si  aliquis  mo- 
riem,, perchè  in  elgt  difponefi  , che  nella  metà  de’  beni 
antichi  vi  debbano  i . figliuoli  foccedere  , lènzachè  i padri 

* ne  pofiàno  in  piccioliflìma  parte  difporre  , elpreflamente 
leggendoli  : De  bonit  autem  patefnU  éf  matcrnit  ipjìui  de- 
funHi  y iS  aliìi  bonis  Jìbi  a coffanguineis  « quocimtfue  la» 

obvenieatibus  , c//que  ad  medietatem  tenitur  liberti 
rtìinqutte . Ita  tamen,  quod  dtfunìèlut  ipfe  ani  ex  jiliit 
plufquam^alii  non  potejì  de  ipfa  me  dittate  relinquere  . 
Napodano  adunque  fjronetido  fimifi  parole  , tenetur  re- 
lìnqaere , fembra , che  avefiè  fiiftenuta  l’opinionq.,  che  i 
figliuoli  colla  qualità  ereditaria:  dovelìèro  a tal  metà^fuc- 
cedere,  e che  vi  fufie  bilògno  della  dilpofizion  patema, 
e della  di  lei  adizione  per  poterla  pofeia  ad  altri  trafmet- 
tere . 

X’ ifieflò  Napodano  all’ incontro Ij^wnerido  la  Confuc- 

tudin  e 
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tudine  feguente , che  comincia  Et  Jt  teftaior , ove  ragio- 
nandoli della  ftclTa  metà  , che  in  mancanza  de’  figliuoli 
agli  agnati  fi  appartiene , dicefi  : Reliqua  autem  mcdietax 
fermentar  od  proxioìioret  agnatox , & cognatoi  ; Spiegando 
egli  la  detta  parola  perveniat , fi  contradice  al  primo  lèn- 
timcnto  : poiché  vuole,  che  tal  metà  paiBagli  agnati  e 
a’ cognati  per  la  di/jxjfizione  della  Conftietudine  , non  già 
che  vi  fia  bilògno  » che  il  defonto  loro  la  laici  tantoché 
in  quello  ca/ò  poiTà  morir  taluno  parte  con  teftamento  , 
e in  parte  intellato , lo  che  è contrario  al  dritto  Roma- 
no. Quefte  Ibn  le  parole  di  Napodano  (a)  Pcrveoiat  ; di- 
ci far  autem  pervenire , etiamji  dolo  fedi , quo  minus  per- 
venir  et  ff.  fol.  matrìm.  l.  Jì  vero  ne^otium.%.  debit.  Jf  ite 
faljh  l.  filiux  emancipatui  §.  fin.  : & die  perveniat  , non 
tantum  tifa  lo  injìitutionis , ficat  in  libera  dixi  f apra- prò- 
xima  Confuetudine  in  glo.  Japer  verbo  relinquere  , qui 
fant  honorandi  titolo  injlitationh  , ut  ibi  ; fed  etiam  Jì 
non  inJUtaatar  y & fìc  ab  intejiato  , non  dotis  , vel  alia 
titolo  inter  vivo!  ff.  ad  T rebell.  l.  a filia  &c. 

Dal  diveriò  e ofeuro  ièntimento  di  Napodano  , an* 
zichè  dal  vario  modo  di  fpiegarfi  delle  Confuetudini  >.  è 
feguito,  che  i DD.  fi  fono  in  due  fchiere  divifi  ; , molti 
di  loro,  e tra  gli  altri  il  Prefidente  de  Franchis  in  più 
decifioni  riferite  dal  Padre  Molfefio  (b)  , e negli  ultimi 
nofiri  tempi  Carlo  de  Rofa  (e)  ibftennero  la  prima  opi- 
nione di  Napodano  , che  tantp  i figliuoli  , quanto  i più 
profilimi  agnati  colla  qualità  ereditaria  alla  metà  de*  beni 
antichi  fnccedeflero,  appoggiandofi  al  titolo  di  dette  Con- 
fùetudini,  che  leggefi  de  fuceejf,  ex  tejiamento;  ove  .par- 
Jandofi  di  fuccefiìoni,  fembra  loro,  che  colla  qualità  ere- 
ditaria doveiièro  quelle  regolari! . Su  di  ciò  principalmen- 
te fi  appoggiarono  i DD.  da  Carlo  de  Roià  riferiti  ; e 

alcu- 

fa)  N-spid.ht  Coftftut.é Jì Tejlatcr.m  verh.pfrveuìat 

(bj  Molfef.od Canfutt.Ntdf.f.^.de fmctf.nh  ìntfjl.tt.tfu.6i.num.l. 

(«)  C4r0l.de  fiof.de  fntcef. ab  ìntefi.m  Confuetji  afiqu.m»ritiu  n.14. 
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alcuni  di  loro,  che  tal/èntenza  fòftennero,  adduflerore* 
/èmpio  de’  Feudi  i quali  inof;gi.nel  noftio  Regno  han- 
no  in  Te  racchiu/à  la  qualità  ereditaria , che  febbene  i te- 
flatori  fieno  obbligati  a la/ciargli  a’Ior  figliuoli  primoge- 
niti, qucfti  come  di  loro  eredi  vi  fiiccedono. 

Scipione  Buccino  (a)  all’  incontro  fu  1’  antefignano 
della  contraria  (èntenza,  e con  molte  forti  eTalde  ragio- 
ni dimoftrò,  che  alla  metà  de’ beni  antichi,  o fieno  i fi- 
gliuoli, o fien  gli  agnati  vi  fuccedono  come  chiamati  dal- 
la_  Con/ùetudir:e  , non  già  colla  qualità  ereditaria  ; tanto- 
ché non  abbiati  di  bi/bonOv  che  fia  lorla/ciata  dal  tefta- 
tore  per  con/èguirla , o di  adizione  per  trafinctterla  : av- 
valendo/? egli  deir  eflempio  de*  feudi  , ove  1’  inveftitura 
Zìa  ex  po^o  iS  provi^entia , che  i figliuoli  a’  lor  padri  vi 
fuccedono  dalla  legge  feudale  chiamati , non  già , che  ab- 
bian  bifògno- della  di  lor  di/jxifizione . Molto  convincenti 
fcn  le  ragioni  dal  Buccino  addotte,  che  vengon  foftenute 
dal  p.  Molfcfio  nel  luogo  di  /òpra  allegato,  e da  infiniti 
altri  Autori,  che  ivi  quegli  riferi/èe. 

Di  quefti  due  /èntimenti  noi  crediamo  e/Ter  più  ve- 
ro, il  fecondo , che  il  primo  : coocioflìachè  Napodano , e 
il  Prefidente  de  F^anchis  , e gli  "altri  Atitori  , che  han 
foflenuta  l’ opinione  j che  fùccédano  alla  metà  de’  beni  an- 
tichi e i,  figliuoli  e gli  agnati  colla  qualità  ereditaria; 
tutti  fi  appoggiano  ad  una  letterale  interpretazione  delle 
parole  dell*  avvifate  Conlbctudini  , conr*e  quelle  che  fon 
«mpfefò  /òtto  il  titolo  De  futcejjhnibut  ex  tejiamen(3  , 
creila  prima  Sf  aììguis  mctUns , ragionandoli  dì  tal  ca- 
/ò,  diedi  : tenetur  libefìs  relinquere  la  metà  de’ beni  an- 
tichi r onde  tali  parole  importino  , che  vi  fia  di  bifògno 
della  dilìx)fizion  del  te/latore  per  potere  o i figliuoli  ov- 
ver  gli  agnati  quella  confeguìre  t come  fé  i Compilatori 
di  quefie  Conlnetudini  fulTero  vivuti  ne* tempi  di  Augu- 
flo  in  Roma  , allorachè  vi  fioriva  la  purità  della  lingua 

la- 

(a)  Buct  in.in  Cnf  T ejlator.ìn  vtrh. an  tale  . 
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latina  ; ficchè  nella  lor  compilazione  aveflcro  avuto  in- 
nanzi ^li  occhi  la 'vera  idea  , che  di  tali  parole  ebbero 
gli  antichi  Giureconfulti . Doveano  cflfì  riflettere  à*  tempi 
Iwrbari , in  cui  furon  quelle  compilate  , e la  corrotta  lin- 
gua latina  in  cui  effe  fon  foritte  . Qiwl  verità  fi  fcorg6 
ad  evidenza  dalia  iffeffa  contradizione , che  ne’  mentova- 
ti luoghi  offervafi  : perocché  nella  prima  Confueiudinc , 
ove  ragionafi  di  dover  lùccedere  i figliuoli  alla  metà  de’ 
beni  antichi,  dicefi  ; tenetur  reliaquere  \ e nell’ altra  poi, 
che  Et  Jì  tejiator  comincia  , che  appreffò  fporremo  , ove 
parlali  della  fiiccelsion  degli  agnati,  e de’ cognati  a det- 
ta metà  , dicefi  , che  a quelli  perveniat  ; onde  in  una 
lèmbra  , che  fi  ricerchi  la  qualità  ereditaria  ne*  figliuoli 
per  fuccedere  a tal  metà,  di  cui  non  ne  ban  di  bifogno, 
(ccondo  l’altra  gli  agnati  ; i quali  làrebbero  di  miglior 
condizione  di  eéi,  perchè  foli  goderebbero  del  beneficio 
di  foccedervi  di  lor  propria  perfonar  quandoché  i figliuo- 
li , che  fon  loro  in  tal  fuccelsione  preferiti  , farebbero 
affretti  a lùccedere  colla  qualità  ereditaria  . 

Ma  pur  pure  fé  mai  volelsimo  andare  efaminando 
la  vera  proprietà  delle  parole  Tenetur  relinquere , ancor 
chiaramente  faremmo  conofeere  , che  non  importino  la 
qualità  ereditaria  ne’  figliuoli  , per  potere  efsi  fuccedere 
alla  metà  de*  beni  antichi  de’  lor  pàdri  : conciofsiachè  le 
fi  fufle  folo  ufata  in  tal  Confoetudine  la  parola  relinque~ 
re,  quella,  benché  fia  propria  delle  ultime  volontà  fa),  e 
le  viene  ulata  dal  teftatore  nel  difpprre  della  univcrfali- 
tà  de’ beni  , dinota  inftituzion  di  erede  (^),*  non  dimeno 
qualora  quegli  lène  ferva  per  lalciare  ad  altri  certa  quan- 
tità , folo  importa  un  lèmplice  legato . Così  cel  dice  l’eru- 
dito Gio:  Calvino  ff)  nel  fìio  lexico  giuridico  ; Sì  verheer^ 
t<x  rei , vel  quantìtati  adjiciatur  ijìad  vcrtum  , legatum 

(a)  I.  S finii,  ff-de  tàbul,txh'àtni. 

(h)  d-df  wilitjtji.tm. 

(c)  Calviu.lexìe.J ui  ìcUh  vtrh»  Rtlinquo. 
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Jìgnìfìcat  HoVell.  ut  tum  de  appetì . cognofe.  §.  ali  ri  d quoq^ 
e Yìidetto  Autore  aUega  altri  DD.  antichi , i quali  parti. 
coUtrpente’ ra^ionaron  degli  effètti,  che  tal  parola  parto. 
riFce  : De  bujui  voeahnli  effeBu  vide  latius  Bart.  in  l.ìD 
la  injijtutione  Jf.  de  bteredit.  injiit,  Bald, , iS  Salyr.  l.  final'. 
C.  fam  'il,  erìifi.  J afon.  in  autb.  novijfima  Cod.  de  inrfi'.  tejìam. 
faber  in  %.planè  tnJUtat.  de  milìt.  tefiam.  Canoni jht  in  cap. 

. Raynatius , ubi  Bened.  in  Verbo  relinquit  de  tefiam. 

E Bainaba  BrifTonio  («)io  fteflb  conferma  convarje.  • 
fcmpli  ricavati  dalle  leggi  e dagli  Autori  della  pura  lin- 
gua latina  , e (a  egli  vedere  , che  ancora  da’Giurecon- 
/iilti  fu(^  ufata  .tal  parola  ne’  legati  ; Relinquere  etiam 
prò  legare  frequenter  ut  untar  J itrifccnfiu  Iti  . Sic  reliBa 
liberatiOf  id  eji  legata  l.  \ fi  debitori  i.ff.ut  inpojfejf'. 
legator.t  tì  de  reliBa  porte  l.  34.  D.  de  bon.  libere.  ìtem 
non  jure  relinqai  legatam  l.  alt.  jfi.  prò  leg.  Legatum  li- 
berto r eli  Bum  l.  'iU  fi.  de  bon.  libere.  Pars  legati  relìBi 
l.  44.  %.  alt.  ecd.  Legatum  reliBum  agno  fiere  l.%.%.  i.eod, 
Liberationem  relinquere  l.  jo.%.  alt.  die.  Relinquere  liber. 
totem' l.%%.%.  i.de  manumijf.tefiom.fideicom.  libere,  reli- 
Ba  l,  26. 5.  I.  de  fideic.  libere,  l.  la.  C.  eod. 

Se  adunque  quefta  parola  Relinquere  non  fi  òulàta 
folamente  da’ Giu rccon filiti  in  defìgnare  la  iffitu2Ìon  de- 
gli eredi , ma  pe*  legati  ,•  quindi  fiegdc  , che  feggendofi 
appoffa  in  detta  Confuetudine  per  dinotare  la  metà  de’bc- 
ni  antichi  , che  debbono,  i padri  lalciaie  a*  lor  figliuoli  , 
chiaramente  fi  avvifa^ , che  non  debbàn  quefte  avere  la 
qualità  ereditaria  per  confèguirla.  Oltre  di  che  veggen- 
dofi  alla  parola  Relinquere  ì’altra  Tenetur  ^ e dirigendo- 
li il  dilcpiTo  a’  padri  ; ne  forge  per  neceffària  la  confè- 
guenza  , che  Bartolomeo  di  Capoa  compilatore  delle  Con- 
fuetudini  altro  non  volle  con  tali  parole  intendere  , che 
i padri  fufiTcro  tenuti  lafciare  la  metà  de’  beni  antichi  a’ 
lor  figliuoli  , non  già  , che  quefti  aveffero  bifogno  della 

(a)  Briq’vn.de  vtrher.pi,n'f.  lib.ìC.i»  vtrbt  rtliìKimre  , _ , ^ 
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di  loro  iftituzione  per  confeguirla  : c flccome  a’figliunlj 
pel  dritto  Romano  è dov'uta  la  legittima  su  de’ beni  de’ 
lor  padri,  fenzachè  abbiano  bifògno , eh* c’ nel  teflamen. 
to  loro  la  lafcino,  c poirono  eflì  trafinettcrla  a’ loro  ere. 
di,  /enzachè  prima  accettino  l’eredità  paterna;  così  an- 
cor è lor  dovuta  la  metà  de* beni  antichi  per  difpofiziu- 
ne  delle  Confuctudini  , fenzachè  abbian  bilìjgno  , che  il 
j>adre  loro  lalafci  in  teftamento;  e parimenti  poflòno  cfìl 
trafmettere  a loro  eredi  l’azione  di  domandarla  , come- 
chè  non  l’aveflèro  in  tempo  di  lor  morte  acquiftata  . Ed 
è pur  nota  la  maflìma  nella  noftra  Giuri Iprudenza,  che 
vi  è di  bifògno  della  qualità  ereditaria  peracquiftare  quel- 
la robba , che  per  giudizio  e per  volontà  del  teflatore  fi 
acquilìa,  non  già  qualor  ciò  fegiia  per  difpofiziòn  della 
legge.  E perciò  il  figliuolo  non  puA  trafmetter  ad  altri 
i’ eredità  del  padre  fè  prima  non  l’abbia  adita,  npn  co- 
sì *la  legittima. 

Avendo  noi  a noflro  credere  chiaramente  dimoftra- 
to  cfTer  più  certa , e ficura  la  fentenza  , che  tanto  i fi. 
gliuoli , come  gli  agnati  fucccdrno  nella  metà  de’beni  an- 
tichi fenza  aver  bifògno  della  qualità  ereditaria;  nepaf- 
lìam  ora  ad  efaminare  i varj  cali  , che  da  tal  principio 
forgòno , che  (brio  flati  da’DD.  diverfamente  determina- 
ti , fecondochò  effi  hanno  0 J’ una  o 1’  alti  a fentenza  fe- 
guitata  . 

QuegK  autori , che  fòflennero  che  la  metà  de’  beni 
antichi  fi  doveflè  a’  figliuoli  , e agli  agnati  colla  qualità 
ereditaria;  vollero,  che  fè  non  l’ àveflcro  eflì  adita  , non 
•poteflèro  ad  altri  trafmetterla.  Quello  fentimento  fi  leg- 
ge fòftenuto  dal  Prefidentc  de  FranchisC«),  da  Carlo  de 
*'Rofa(^»);  ma  non  è flato  egli  pofeia  feguitato  , anziché 
il  contrario  è il  più  comune  , come  coll’  autorità  d’in- 
finiti DD.il  dimollra  il  Padre  Mulfefio(r;. 

Tom.lll.  S Al- 

ca) T>e  [rii>ict>.dicif.Ì9.ni»i,\, 

.de  Ri/.m  Confluì,  Si  fMCceJ^ex.le^jUt^  r».  1 4> 

ic)  Ma.Je^.ad  Ct»/HtttKeaf,f,^,deJitc(eJ'.ab  hite^.qu,il»  . 
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Si  ributta  Popi» 
niinl  di  cohroy 
cbi  ftjiemurt , 
ite  i figliuoli 
m«it  poteper»  ad 
altri  tràfmette^ 
re  la  meti  de' 
beai  antlibi  ,/e 
prima  noB  Va- 
Vfljir»  at^id^ 
Jiata* 
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Altra  quiftiore  dccifero  i DD.  full*  appoggio  della 
Mttà  dt'  beni  detta  opiniorte  contraria  a quella  da  noi  folknuta  ; ella 
^Tj?!***  ’ '^dibUi  ^ metà  de’  beni  antichi  venga  obbligata  alle 

^Mtiuti  da'i  £■  ipoteche  contratte  in  vita  da’ di  Iqr  poflèflbri  in  mancar-. 
font» ftmn fra.  za  de’ di  lof  beni  liberi.  Venne  ciò  fu  di  tal  motivo fo- 
"ti  Capece  (a)  in  due  decifioni  del  S.Coof. , e da 

" Minadoi  (b)-,  ma  lènza  avere  ricorfo  a tal  falfo  princi- 
pio , ben  fi  può  dir  vera  quella  fèntenza  , con  appog- 
gitrfi  ancora  fulla  certa  baie  , che  la  metà  de’ beni  an- 
tichi fi  appartenga  a’  figliuoli , e agli  agnati  dopo  la  mor- 
te dc’teftatori,  onde  quefii  in  vita  ne  pollono  a lor  vo- 
glia diijxjrre,  purché  in  ciò  non  ufino  frode.  Napodano 
va  efàminando  i cafi  qualora  pofla  una  tal  frode  confide- 
rarfi  , o in  alienare,  o in  obbligare;  e Carlode  Rofii(Ogli 
rapporta  più  minutamente  colle  circofianze  , nelle  quali 
s*  intenda  quella  commefià  . Da  tal  principio  e’  fiegue  , 
che  fe  taluno  In  vita  può  tutt*  i fuoi  beni  alienare  , mag- 
giormente può  obbligargli  ; folo  una  diftinzione  praticar 
deefi  nella  di  lui  morte,  che  tali  debiti  debbanfi  primie- 
, ramente  pagare  dalla  metà  libera  che  lafcia  , e indi  poi 
da  quella  , che  fi  appartiene  per  diitto  della  Confuetu- 
dine  agli  agnati  ; la  qual  diftinzione  vien  da  tutti  gli  au- 
tori approvata  , e molti  he  rapporta  il  fuddetto  Carlo 
de  Roia(di).  ^ può  giuftamente  foftenerfi 

l’ avvifàta  opinione , lènzachè  fi  abbia  per  vero  quel  prin- 
cipio, che  fien  tenuti  i figliuoli,  o gli  agnati,  a fiiddisfa- 
re  i pefi  dalla  metà  de’beni  antichi,  perché  vi  fucccdo- 
no  colla  qualità  ereditaria . 

U Jìgii*  del  E l’avvifata  fèntenza , che  ha  luogo  nelle  ipoteche , 
def»ìtu  pft  i4  c ne’debiti,  che  da  taluno  fi  contraggono  j magiìiormen- 

rituperanh»  di  milita  nella  reftituzion  della  dote  , che  dee  farfi  alla 
fm»d»te  fui  4‘  mo- 

(a)  Ciipye.dee. 

(b)  Mtmadoi  in  C^BftH.not^bjluiH.41 
Corti,  de  Ktf,  ad  Confiutmd,  Neéftì,  fa  Onefuet,  EtfiTeJfater  Muin.l  ). , é 


gire  indifferen- 
temente fu  dei 
di  lui  beni,  ben- 
nbè-antUbi  • (e) 

feefu. 


idem  l»t,tHjtnmuiì.,&/tgq. 
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ffiogìie  dd  defonto  tcftatore  : la  quale  può  a dirittura 
lenza  alcuna  raffrenazion  di  arbitrio  indrizzarfi  per  cfla 
(òpra  a tutti  i di  lui  beni  , o antichi  , o da  eflb  acqui - 
Itati,  come  il  dccìrc  il  Sacro  Con  c'Carlo  de  Ko- 

fa  il  conferma  (t)  , 

Ma  tanto  ella  h vera  la  Icntenza , che  i figliuoli  y c 
gli  agnati  fiiccedano  come  chiamati  dalla  Confuctudinc 
alla  metà  de’ beni  antichi,  che  Iccondo  tal  principio  Na-  avtr  lungo  nrUé 
podano  efamina  il  calò  , fc  un  padre  , lafciando  in  fua 
morte  un  figliuolo  pupillo  , formi  in  mancanza  di  cortui 
una  foftituzionc  pupillare,  in  cui  chiami  un  eftraneo,*  fc  mni  ddiu 
mai  facendofi  di  eflà  il  calò  , pplTa  quelli  fuccedere  • 

tutti  i beni , benché  antichi  del  defunto  pupillo  in  clclu- 
fione  de’  più  prolsimi  agnati  di  collui . Il  detto  autore  (c)  a 
lungo  quello  articolo  clàmina,  e conchiude,  che  non  deb- 
ba aver  luogo  tal  foftituzione  nella  metà  de*  beni  anti- 
chi : cosi  in  prima  egli  pone  la  quillione  : Quaro  ergo  ^ 
ntmquid  talei  ftibjìitafi  pupilloram  excludant  proxlmiores 
eorum  ex  parte  patru  a bonU  paternis  , (S  proximiorea 
ex  parte  matrU  a bonii  maternis  per  Confaetudìnem  fa- 
periorem  Jt  quii  vel  Jì  qua  ? Indi  ne  palla  a proporre  il 
dubbio  per  la  contraria  lèntenza;  Et  certe  fath  videtur  j 
quod  JiCf  quìa  Uh  loq aitar  in  fuceefjtone  ab  ìntejiato;  fed 
diSii  pupilli  non  deceÌTerunt  inte/ìati  , fed  tejìati  t oc  Jt 
ipfe  Jìliat  pupilluì  Jtni  barede:  infiitaìjfet  Jabdìtos  Jtbi  , 
ut  diSlam  ejt  /apra  . E conchiude  eflèr  quella  la  vera  : 

Sed  certè , é tane  non  pojptnt  ipjt  excludere , nifi  quoad 
tnedietatem , de  qua  pojjent  di fp  onere , Jì  ejfent  major  et  i 
iS  tejiarentur  y ut  infra  proxima  Conjuet Udine  , é?  Jì  Te- 
Jiator . E fecondo  tale  opinione  è fiato  lètnpre  dal  S.  C. 
decifo,  come  riferifee  il  Prefidente  de  Franchis(</). 

Da  tal  quillione  n*  é nata  un’altra  da  Napodano  pa- 

S a ri- 

(a) 

(b)  De  Kofa  lot.  ftfrjitj$um.e^, 

(c)  Ndftdan,i*  Ctnf  Mt.Sì  qiùs  ét, 

(d)  Di  Prambii  decij.xfi. 
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r»  ri  menti  promoffà,  che  nn  padre  teftatore  avendo  la  mo-, 
e un  figliuolo  maggiore  , e due , o tre  pupilli , ugual- 
drt  hfcUnda  mcntc  Itaoilcndo  tra  di  loro  una  reciproca  louituzione 
uni  rtcìpr^ca  fc  mai  un  de’ detti  figliuoli  pupilli  dipoi  muoja , fé  la  di 

vada  a tutti  gli  altri  fratelli  , o pure  gli. 
ttlnt>ex,n'fdi.  debba  la  madre  fuccedere.  Determina  quefia  controver-' 
nionr dtii'trtdi.  fia  Napodaoo  col  dire,  che  in  quello  calò  trattandofi  di 
volgare  foftituzione  , non  già  di  pupillare  ne  fiegua  , 
f uccidi  l,t  ma-  che  qualora  lìclì  già  da’ figliuoli  adita  l’eredità  , venga 
det  alla  di  luì  ella  cfiinta  , c per  conE’guenza  fia  la  madre  alla  fuccel- 
fariionc . pypjiiQ  ammelfa  . 

sj.  Ma  fc  mai  un  padre  , avendo  un  figliuolo  pupillo  , 

La  mad^e  fui  fi  rnuoja  , c ifiiiusndolo*  erede  , Ibrmi  una  lòfiituzion  pu- 
^Utufìma  clàmina  da  Domenico  Panzuti  (j)  là  controvcr- 

di'  bcnì  f\a , che  facendoli  il  calo  di  ella , ritrovandoli  ancor  vi- 
antichiaifuoji-  ja  madre  di  tal  figliuolo  ; fe  la  medelima  debba  ri- 
affatto  clclufa  dalla  legittima  dovutale  lii  de’ di 
ritrevi  ' falla  M-  luì  beni  . Egli  io  primo  luogo  va  dicendo,  che  ne’ beni 
propri  del  teffatore  non  fottopofti  alle  Conllietudini , do- 
pTdrc  T ' vendo  aver  luogo  il  Dritto  Romano  , relli  eila  elclulà  , 
come  ancora  dalla  metà  de’  beni  antichi  , che  lì  appar- 
tiene agli  agnati  più  prolsimi;  ma  nell’ alti  a di  lor  metà , 
di  cui  le  il  figliuolo  fullè  (lato  maggiore  avrebbe  potuto 
dilijorre  , polla  conlèguir  la  legittima . 
iicyJrlca  chi  Altra  quiftione  parimente  grave  fi  è promofia  dagli 
ipì:u^ji/‘rredeìi^^^^'‘'*  ^ Confuetudine  ; fe  mai  taluno  dopo  di 

Ji<o  jìfiiuoio  aver  procreato  un  figliuolo , per  morte  di  fua  moglie  dii 

dherico,  c indi  venendo  a morte,  con  ritrovarli 
/Irll’.é'',  ancor  quello  pupillo  , l’iftituilca  erede  con  Ibftituirli  uA 

HD'j  fu)  effraneo  ; fc  poi  morendo  elTb  figliuolo  in  tale  età  , gli 

poffa  quelli  in  tutta  l’eredità  fuccedere,  con  elcluderc,  i 
di  lui  agnati  piu  promrai  dalla  meta  de’  beni  ar^tichi  : c 
benché  alcuni  Autori  diceflèro , ch’cffendofi  fatta  lafolli- 
'tuzione  dal  padre,  il  quale  offèndo  chierico  , ncn  veni- 
va 

■(a)  Pén/tit.OdIrJMcntrar.i, 


tubi 
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;Va  alle  Confuetudlni  fcttopofto,  perqiò  poteffe  Tcdranco 
foftituito  eftludere  Tagnato  più  pro(Tìmo,derpupi!Io;  non- 
dimeno tal  opinione  non  fu  mai  (èguitata  ; poiché  la 
fiittuionc  pupillare  vipn  ripufata,tertamcntodcJ  puplllpfi?;  ; ^ 

^cjuindi  Hegue  , che  Ca  /ùccéflion  di  coftui  ùebha , rcgoIaj--i 
fi  fecondo  le  léggi,  a cpi  vien  egli,ligato,Ì  enongìàfùp! 
^P2dre(^;:  onde  per  efTer  cfTo  laioo  , venendo  alle  Con-, 
fuctudini  fottopofto,  deve  la  di  lui  fuccetfione  fecóndo  eflc 
regolaifi  ; e perciò  nella  metà  db**  beni' antichi  II  di  lui 
.agnato  gli  fuccede  . Così  porta  decifo  Carlo/dé,  Rofa (r) 

.dalla  Gran  Cor.tc  della  Vicaria  ndla.  cau/à'dl  Fa.langola . 

Altre  quiaicni  fi  promuovono  .dagli  Autori  su  di  cal 
Confpctudine , che  ommettiam  qui  di  riferire  , come  non 
principali,  e che  dall’cfaminate  dipendono.  . i 

* j-?inni  l’nirrn  Tifnln  nnU-o  . >*• 


ti;  poflTa  folamente  difporre  della  fT)cià  de’  beni,  che'gp  i-J 
fieno  provenuti,  o da  fuo  padre,  oda  fua  madre,  ò da’ 
fuoi  agnati,  o cognati;  e che  nejl’altia  metà  gli  debbi-"'  . 
no  fuccedere  gli  altri. fuoi  congiùnti,  die  gli  lìipravvivo-'  • " ' 

no  , Tei  bandoli  la  difiinzion  delle  linee  , da  cui  fien  tali-  • 

.beni  pervenuti  , fecóndo  fu  già  di/ìjofio  nélle  Confuetu-' 
dini  fpfto  al  Titolo  delle,  fucceflìoni  intefidte. 

Quefia  Confuctudinc  ancora  è ella  contraria  al  Drit-  s; 
to  Romano,  e a quello  de’  Bafilici  : poiché  in  elfo  , co- 
me  a tutti  è noto,  non  vi  è tal  divieto  a’ tefiatori  no. 
tendo  coftdro , non  avendo  figliuoli  djfixjrre  a lor’  pia. 
cere  de’  beni , o .fieno  da  elfi  Acqulrtati , o da’  maggiori 


‘Hi'J'-.'fftam.Prai/.df  Fra>ich.dfe.4‘rf.ii,i, 

(b)  r„  I .§.largms,  & ^<]Md  •uftmffriffuectf.BdìH». 

(c)  CurtLde  R<ifa  TmVtnf'utt.Si glìq^i  rmrmn  dt/uF(ff.ex  tt/tjtn.n.9. 
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for  pervenutf.  Nè' può  4>rfi,  che  l’avelTero  i Napoletani 
dalle  antìché  Repubbliche  della  Grecia  apprcfa  ; poiché 
non  fi  legge  iri  niuna  di  loro  importo  divieto  a’  tertatori 
di  non  di^orre  dcMor  beni,  (Qualora  non  avelTerp  figliuo- 
li: folamcnte  fi  dà  luogo  a confiderare  , che  i Napoleta- 
ni ebbero  innanzi  gli 'occhi  in  iftabilirla  il  fentimento  di 
Licurgo,  il  quale  prinfcipalmentc  ordinò  in  Ifparca  la  di- 
vi fion  de’  beni  in  forti , le  quali  foto  i primogeniti  potea- 
no  avere,  eflèndo  vietato  ad  altri  alienarle  , e nè  anche 
y i lècondogeniti  poteano  a porzione  di  loro  ertère  ammefi 
fi  :*  tutto  per  |o  fine  di  confervare  il  lufiro  delle  famiglie 
nella  Repubblica,  come  a diftefò  nella  fpofizion  dell’altro 
Titolo  oflèrvammo  . I Napoletani  invero  lèmbra  , che  in 
tutte  le  Confuetudini  per  la  ftelFa  ragione  aveflèro,  prin- 
cipalmente badato  alla  confcrvazion  de’  beni  nelle  pro- 
prie famìglie  j onde  s’ingegnaron  femprc  di  ftabilire  i cer- 
ti modi , come  potelftro  alle  medefime  quegli  ritornar» 
una  volta  che  ne  furtèro  ufeiti  ; e perciò  di/ìx)fero  in  que- 
lla Confuetudine , che  morendo  taluno  fenza  figliuoli , la 
metà  de’  fuoi  beni  antichi  doverte  o rimanere  , o ritorna- 
re a quella  linea,  da  cui  furtè  una  volta  ufeita . 

Le  principali  quirtioni,  che  fi  fon  dagli  Autori  pro- 
€ii  àgnatì  tnofiè  SU  dell’awiiàta  Confuetudine  , vengon  rifòlute  da 
tuitì  eredi  ^'•/'quel  giufto  principio  nell’altra  da  noi  efàminato , che  tan- 
^^dulrt  dlii't  to  i figliuoli , quanto  gli  agnati  fùccedono  alla  metà  de* 
Tediti  u »$et.i  beni  antichi  non  colla  qualità  ereditaria , ma  come  dalla 
Confuetudine  chiamati.  Da  tal  maflìma  adunque  egli  fic- 
KiilT'gue,  che  fe  mai  gli  agnati  fieno  iftituiti  eredi  umverfa- 
li  dal  defonto  , pofiòn  pretendere  di  dedurre  dall  eredità 
, tal  metà  de*  beni  antichi . Napodano  (a) , c Carlo  de  Ro- 
fa  (b)  quafi  contraddicendofi  a quello  , che  aycan  poco 
fopra  detto  , cosi  conchiudono  ; che  ficcome  il  figliuolo 
ifiituito  crede  dal  padre  può  domandare  U deduzion  del- 
la le- 

(t)  N4p*d.!mCMfutt^EfJtTe/latorit$veri.dl/ftii^f, 

(b)'  CéTtlÀ*  R.of,m  d.C*Mfmet^j4.à /en. 
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la  legittima  daireredità  , così  parimenti  l'agnato  chieder 
podà  la  ‘deduzione  della  metà  de*  beni  antichi , 

Altro  calò  ancora  con  tal  principio  rifolvefi  , che  !*a.  L'iigHiC:}  d f» 
gnato  in  lìmil  cafo , dopo  aver  fatto  il  fòlenne  inventa-  ^ 

rio , non  pofla  eflere  obbligato  a pagare  su  della  metà  de* 
beni  antichi  i legati  dal  tèftatore  ingiuntili  , come  avvi-  d,iu  meri  d^' 
sò  il  Prendente  de  Franchis  (a):  c tanto  deefi  «gna- 
ti  quella  libera , che  neppure  lòn  tenuti  per  la  medefima  Z'i\\/ht(>T*^!t 
a contribnirc  ne’  funerali  del  defunto,  come  porta  dcci>«^  •mb*  per 
fo  Antonio  Capece  (h)  dal  S.  C.  nella  caufa  qe’  figliuoli 
di  Bartolomeo  LulFrcdo.  . d*' funerali. 

Si  è nondimeno  da*  DD.  dilputato,  che  fe  taluno  le-  jr- 
ga  certa  fomnv»  al  luo  proflìmo  agnato,  fè quello  legato 
debba  racchiuderli  nella  metà  de’  beni  antichi , che  a co-yj^tàdiìtefia. 
Ilui  fi  appartiene.  Carlo  Rolà  (c)  contri  l^opinione  di  r<ir»  aifuopnT- 
Scipìone  Buccino  foftiene , che  in  tal  m'ttà  fi  r*^^chiuda;.^^'**^^’*^“^^ 
e in  appreflb  rapprta  una  decifione  del  Sacro  Configlio, 
da  cui  fu  determinato  , che  fe  l’agnato  , a cui  fia  fiata  beni  antichi . 
lalciata  dal  tefiatore  certa  roba  per  la  pietà  de*  beni  an- 
tichi, che  li  fi  appartiene,  voglia  <juefia  dedurre  ; deb- 
ba prima  rinunciare  al  legato . 

Altro  punto  da  taljprincipio  decidefi  , che  non  fi  pol^  S!  praìu/c*» 
ù da  taluno  in  pregiudizio  de’  fuòj  prolTìmi  agnati 
rare  in  vita  tutti  i funi  beni  alla  Chielà  ; ficcome  avvi- 
9<i  Stefano  di  Gaeta  (1/):  Per  ffuet  %ìdetur  y qnod non  pcf- fimi  agnati  per 
f[  C'ivit  KeapolUanui  inter  tiifos  denare  etiom  EccUJlat 
medxetattm  benorum  obz'inientium  0 patre  , Vel  a matre  ‘ ’ 
in  fraudem  proxiotorum  , quando  revocare  pojfent  prò  di-  ^ 

bla  medietate  eh  debita  vigore  Coofuet,  Keapo/,  probando 
tamen  bona  ipfa  Jòre  obventara  ut  fttpra  , aliai  fuccutn- 
berent  . E la  ragione  di  tal  fentenza  è chiara  , prchè 
nafee  da  quel  primo  principio , che  a tal  metà  de’  beni 

anti- 

(•)  De  frdnehìt  deet/.i^. 

(b)  CapyeJn  d.eonfuet,  ErfiTefat^r  In  perh.jHJìcat.lit.F. 

(C)  Carol.de  Rof.tor.eìt,n.f9. 

(dj  fitepb.de  Gaeta  in  confuet.EtJi  T eJlatOT  in  verb.vbpenìtntib./ìt.B, 
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antichi  hanno ‘certa  anione  gli  agnati,  ancorché  fi  vi- 
vo, >1  di  ior  pofìèirore.  ' . ' ‘‘  ^ 

■ 'Tanto  egii  è véro , che  per  ''prccifa  neceffità , 'è  lun- 
’■  gì  da  ogni.fòfixittp  di  frodò.' co/pe’  di  (òpra  dicemmo  , 
può' t'aluno  in  fiia.  Vita  obbligare,' o alienare  ancor  quel-’ 
Ja  metà,  che  dopo'lTua  mortea’fiioi  agnati  s’apparticnej 
che'quelM  all’incontro  provando  la  frode  di  fimili  aliena- 
zioni poflòdq  rivoCàrle  , coinè  appilnto  a’  chiamati  ad  un 
. fidecommeflb"'gli  ’è  permeffo  di  rictiperare  i beni  dal  gra- 
vato alienati  : e Carlo  'de  Rota minutamente  cfami* 
na  i cafi,  in  cjui  può  confiderarli' la  frode  In  fumiglian-^ 
ti  alienazioni  j lochè  ancora  nell’altra  Conlùeiadine  av- 
vìfammo.  , , * . ’ 

Altro  dubbio  éfaminafi  dal'  detto  Alitare  (Ì>)  le  ta^ 


libato..  _ . 1 /T* 

fmtudine,  chiude,  che  debba  quegli  eucre  alle Confuetudini  ligato: 
c rifbrilcc , che  tale  articolo  non  fu  dal  S.  C.  decifo,  ma 
la  maggior  parte ‘de’ dottifllrnì  Senatori  di  quel  cemjx)  la 
. fila  opinione, Ibguirono,  ‘ 

Qmhrd  'aquei-  Égli  pcr  ultimo  è ncceflario  oftèrvarfi  su  di  tal  Con- 
io,  cbefiw^i  fuctudine , che  per  la  medennya  ha'  luogo  ciò  , che  av- 

fponendo  la  Confuetudine  Si  quii,  veljt  qua; 
irt^  U madri,  cht  quegli,  chc  fi  muore  lòpravivendogli  il  padre  o la 
madre , pon  venga  nè  anche  à elfa  Confuetudine  £!^7r— 
fottopofto,;ondè  pofia  cgl  i tècondo  il'  Dritto  Ro|na- 
»' Suoi  fr£Mm  teftarò^  come  l’avvisò  Antonio' Ca pece  (r)  : 'Si  èrg# 
agnati . habct  potrtm , vel  "wattem , tejjat  dijpojìrio  hujus  Coni 
fuctadinis  l' éT  tepàbitur  ftennartm  jù\  commane  , non  ha» 
bita  dìfliaBiom,  honorum  , ut  infra' jJroxima  Con ptet. , ibi 
not.glof.pen.  infing  e ita  dehtt  intt/ligi  <rloffin.etJ.Con- 

..>  ■ . ■ •••  « , 

Or)  Ctrol.dt Rofa  1»  dVf.roà/uet.ii.lì.é/eff.  ' ^ ' 

(b'  idim  feqf,  ' ■ • ' 

(f  ) Cafye.m  daoff/aet.JiTeJlatJn  vtrhtji  trg»  habet  fétnin  /T/.H. 
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Jutt,  L’iftcffb  parimenti  avvisò  Camillo  Salerno  (a),  e 
Gio:  Angelo  Piiànelli  (h)  eziandio  fòftiene  , che  tale  opi- 
nione  abbia  luogo  y qualora  al  mono  fopravivano  c l’avo 
o l’ava , o altri  Puoi  afeendenti  ; e *1  Salerno  porta  vafie 
deci  (ioni  del  S.  C.  fecondo  quella  fentenza. 

Nel  titoto  che  fiegue  de  Filiit  Jamìliat  volentibai  te~  Sìj),oae  utì^ 
fiori j éi de  quibui  boati  fi  difpone,  che  il  figliuolo,  e la 
figliuola  di  famiglia  polTan  (blamente  dilìxjrre.de’  beni 
che  fieno  lor  pervenuti  dalla  lor  madre /e  da’ coogionti /->«» 
di  coftei  . ’ 

Cominciarla  Confuetudine  folto  quello  titolo;  Filici ftZt*utrdliu 
Jamìliai  , c per  apfKinto  in  efià  fi  fiabilifce  ) che  il  fi-  Ut  tnttdrtyO  dn' 


gliuolo , e la  figliuola  di  famiglia  poflàn  (blamente  dilpor-  ionfUn- 


re  in  tefiamenìo  de*  beni  , che  lur  fieno  pervenuti  , 
dalla  madre  premorta,  oda  altri  della  medefima  linea  di  rriiivf  tiiius fi-, 
colici , riputandoli  elfi  in  quello  Ibi  calò , come  (è  padri  • 
o madri  di  famiglia  fi  fullèro  , e che  non  fieno  di  tali  be- 
ni obbligati  dafeiare  al  di  lor  padre  , o avo  paterno,  oad 
altri  loro  afeendenti,  fè  non  che  il  dovuto  lùlfidio  , cioè 
la  legittima  ,*  proibendoli  efprelfamente  loro  , che  polTan 
lo  ficlTb  praticare  in  tutti  gli  filtri  beni  avventizi  per 
qualfifia  via  lor  fuflèro  pervenuti,  pc’ quali elprelTamen- 
te  il  dritto  comune  fi  oflèrvaflè. 

Intender  deefi  quello  pel  dritto  Romano , come  av- 
Vifa  Napodano  Unendo  l’ulùme  parole  di  talConfuctu* 
dine  : e con  ragione  così  deefi  giullamente  credere , che 
fi  fufle  in  tal  Òonfuetudine  intelb;  poiché  in  quelli  tem- 
pi già  le  leggi  Romane  erano  comunemente  nel  Regno  o^ 


Icrvate , 


foo,' 


Si  c/t  ejf'-rv.tn- 


Quella  Confuetudine,  cRe  concede  la  facolii  di 
f|X)rre  a’  figliuoli  e alle  figliuole  di^faraiolia  in  tal  Oii^Jtlldù 


/pecic  di  beni  materni,  ella  è apcr,.tampnte*cont-raria  alle»  , e e?»  uja 
antiche  leegi  Greche,  e de’ Romani,  come  ancora  a quel- 
Tc^A  t’  Me*;. 

la)  StUrn.ln  tonfutt,J!Ttliittùnverh.Jic»itfuetJit.D,  téa'G,tci^^Ra- 

'F)  PifumS.itt  vtrWmi»  q:*'.à  tmigitv  liU.D»  mnii,  e a' Z>)a< 

£ ibji  di . 


n , 

* 


f 5 
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14^  isTOftiA  Delle  leggi  e maoiste ati 

le  de’Bafìlici,  ma  1n  parte  fimile  alle  leggi  Longobarde; 
onde  fi  è che  noi,  perchè  ciò  fi  avvilì,  abbiamo  (lima- 
to utile  di  andare  indagando  l’origine , e’i  variamento  del- 
la patria  podeflà  prelTo  tali  nazioni- 

La  podeftà  de’  padri  su  de’  lor  figliuoli  , al  dir  di 
Plinio  nel  panegirico  di  Trajano  , traflè  la  Tua  origine  , 

Suafìchè  dalla  iftelTa  natura:  le^qrienaturttfcmperin 

ìtìonc  parentum  ejfe  libero!  jujjìi  . Ella  fu  oHervata  ri- 
gorofamentc  pfeflò  a’  Perllani  , come  oflèrva  il  Filofòfo 
Ariftotilé  (tf)  . parimenti  predò  agl’  antichi  Popoli  della 
Gallia,  come  l’attefta  *Cdàre(^')..  Così  eziandio  predò  a’ 
Greci , e fpecialmente  dagli  Atenidfi  , ove  a’  padri  fu  già 
conceduta  la  podedà  di  uccidere  i lor  figliuoli  , avendo 
tal  legge  (labilità  Solane,  al  dir  di  Seftff  Empirico  (c)  . 
Qmn  etiam  Sojon  MhenìtfiJÌ!  legem  de  indemnatis  permi* 
/;>.  La  quale  aotorità  fi  elicle  eziandio  a*llc  madri  , fic- 
come  avvi  fa  Socrate  •:  Licere  etiam  matribus  Ubero!  ifi' 
demnato!  occìdere . 

Poteano  eziandio  i padri  prelTo  a*  Lacedemoni  i fi- 
gliuoli , i quali  naiceano  debili  e drop] , efporgli  al  pub- 
blico, o immergergli  nelliacquc,  come  ce  l’atteda  Plutar- 
co parlando, delle  leggi  di  Licurgo  , e ci  addita  del 

modo  come  ciò  praticar  dovcano  : Arbrerium  tollendi  par- 
ta-, tfòn  erat  pehes  paìrènfam^  ^ fed  portabatit\  eum  in  locam 
Lcfchen  nomine  , ubi  Tribàliam  nata  maxinrì  confidente! 
ìnfìwtim  fpel-JdboTit  yq ai  fi  menìbrU  eompa&is  yid  rcbujiì! 
efret , tolti  jabebant  6am  , fortemqae  ‘ti,  ' ex  nova  ntìWbui 
^plfignabant  'Debilem  tS  dijhrtum  amandtòant  in  locam  vo- 
rapjnofum  propter  Taj^etum  , quo!  Apothetai  nuncupa- 
bànt  : qaafi  nic  illi  Ipfi,  -net  trottati  ^ non  efiet  a pri- 
mordio ad  bonam  bqVitaih  , ncque  ad  robur  imparata! 
txpediret  zdiere . Ma  predò  a*  Tebani  era  ciò  per  legge 
'‘i-  , vic*> 

(»yj  Jt^/fot.Etb'e.lib.i.cap.i}», 

(b)  Cefar.cap.^.lib.fiJìfJt.satiic.  • 

li  (c)  Sextn,  E.ni>ir.Pirb,Urppt,^p3ìb.tftièa^Ì4]\  ' . . ~ ’ 

I (d)  Plut*rf.iu  vira  . .1 
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vietato,  al  dir  dt  Eliano  (a):  Ns  euf^Tbebano  lietrel  i»- 
f antem  exponere , ncque  in  folitudineoi  objicere  , copicii 
Jupplicio  (onjììtuto . 

I Romani  eziandio  ebbero  per  legge  dal  di  lor  fon- 
datore  Romulo , la  rigorofa  patria  podeÙà , al  dir  di  Dio- 
nigi di  AlicarnaHo  (b)  . Nè  punto  reca  ciò  in  dubbio  il 
ragionare  del  Giureconfulco  Ulpiano  (r)  , che  diiTe  elièr 
la  patria  podedà,  moribut  receptam  ; poiché  come  ad  ognu- 
no è noto  dopo  la  caduta  di  Tarquinio , eflèndofii  in  odio 
de*  Re  antor  da*  Romani  le  leggi  Regie  abolite  , molte 
di  loro  per  coRumc  efli  ferbarono  j (Quindi  fi  ch’eli 
ièndofì  dipoi  la  patria  podefià  nelle  leggi  delle  diadici  Ta- 
vole {labilità , fi  Rimò  da  Ulpiano , che  quello , che  per 
coRume  fèrbavafi  , fi  fuflè  in  legge  ridotto  . Tal  verità 
con  {bmma  erudizione  comprova  Gio:  Einnocio  Nec 
cbjìae  , quod  Wpianus  patriam  potejiatem  MOtilBUS  reccr 
ptam  diete  l.%.  D.  de  bh  ^ qui  Junt  fui  y Z'cl  alieni  jurUi 
Refpicit  enim  eo  ipfo  ad  XII.  Tabulas , in^quat  illud  jus 
receptuoty  non  eanquam  lex  Regio  (leget  enim  Regia  otoner 
Jiatirn  abjeblo  Tarquinio  fuperbo  excluerane  l.  a.  §.  3.  de 
orig.jur.)  Sed  tanquammoivetm  y non  ferebat  fciiicee  in-' 
Jìgne  illud  Romanorum  pdium  , quo  Regium  nnmen  profe-y 
quehantur  y ut  quidquam  Regibus*  accepeum  ferre  ^ellenti\ 
Conjèr.  Scbulting.  od  C'ollae.  leg.  Mofaic, , H Rom.  1 v.  8.  g. 
7^9-f^q.  ^ - 

Nè  già  la  patria  podeRa  fi  diminuì,  ma  vieppiù  fi. 
accrebbe  ne’  tempi  delle  leggi  delle  dotKci  Tavole  , on- 
de molto  aRbluta  ella  era:  poiché  febbene  i figliuoli  trat\ 
taffero  gli  affàri  della  Repubblica  , efercitairerò.  i.  Magr- 
Rrati,  ancor  nella  patria  podeRà  dimoravano  al  dir  del- 
rAlicarnalIò  (e)  : abbenchè  alle  volte  ella  veniva  {bfpefà 

T a * nel 

(a)  Eliati.nh.x.vitr.hifitr'w.cap.'j. 

(b)  Aliei.rn*r.lA.x.pig,^6.  . . . ■ 

(c)  Wpién.I-i.O.debittfuifimtruifVtlalim.i»'.  ' 

(d)  Emnee.aiifìfu,lloinJib.iUit,p.f,x,  ' * , 

(fc)  /UkéniMf’dt. 
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nel  mentre  durava  in  loro  ri  Magiftrato , fìccome  ci  av- 
vila Aulo. Gelilo  (a).  ‘ 

Se  fu  già  fin  da’  tempi  di  Romolo  permeflò  a*  padri 
l’uccidere  i figliuoli , lochè  non  poteano  praticare  prima 
che  giungeflèrojquélli. all’età  di  tre, anni,  efedalloftelfo 
Romolo  fu  parimenti  lor  dato  il  permeflo  di  efporgli  al 
pubblico  qualora  fulTero  inutili , odidormi , come  l’una, 
e l’altra  podeftà  ce  l’attefta  il  detto  Dionigi  d’Alicarnaf. 
fo  rapportato  da  Gerardo  Nood  (r)  : il  qual  permef-. 
fb  fu  ancor  dato  a*  padri  da’ Greci , epìne  qui  fipra  av- 
vifammoì;  perciò  di  poi  i Decemviri  taleì autorità  nelle 
leggi  delle  dodici  Tavole  rinnovarono,  come  ce’l  dice  Ci- 
cerone (^/)  . Deinde  cum  'ejfet  cito  necatus  , tamquam  ex 
XII.  t ab  ulti  injignh  itti  dejf'jrmitatem  pueri  e Io  fteflò^fi 
legge  predò  Seneca -il  (figliuolo  (r):  Portentofoi  fxtrn  tx-t 
tinqaimuSi  liberòi  quoque , fi  dehìlet , monjìrojtque  editi  funfy> 
mergimm.  '■  Vr?  , ' iv  A ' ^ <•  ,i 

Ebbero  angora  per  legge’ 'delle  XII.  Tavole  i padri' 
rautorirà.di  carcerare  i lor  figliuoli , e di  battergli,'  on- 
de veni  va  n chiamati  Principi  della 'lor  famiglia  : Judex 
domefiicai  - , domejìicui  M^giflratus  glii  denominò  vSene- 
ca'Ty';  ."i  Poteano  elfi  eziandio' per.  tre  volte  vendergli 
benché  la  terza  volta  rituperando  i figliuoli 'la  .libertà  da’, 
lor  padri  ,<rimanean  liberi  dalla  patria  podeftà'J  comeda’i 
una  legge  delle  dodici  Tavole  s’avvifa , rapportata  da  UU 
pianoCg):  Endo  Hberh  jufiit  ^ jui  vìtxnem  , vennm3an~ 
diqtte  poteflas  ti'‘eJioi'Jt  pater  jilium  tervenumduit  fili  ut,, 
a patre  liber  efio  . : » 

Ma  che  ii  pad  ri  giudicavan  de’ delitti  de*  lor  figliuoa 

(a)  Ahìm  GtU.nUt.ntthar.libti^àf.i,  t 

(b)  Alieitrnaf.tib.x.pag.^6,  , . 

(c)  N09dJul.Paul.Jive  de  fiiftut  eUfofit.CMp.Xo 

(d)  Cicerim,lìh.%.de  legib.  . 

ifi)  Seuee.fiiiui  de  ira 

(f;  Idem  de  beuefie.'i.ctip.il,  .1  , ' , 

(g)  UlpiaHus /ragm.to.cap.i.Jae»b.GA/r,in  qiut.JnU.jttr.tivU.de  ìtg.M.Ta» 
htàijabui.4.  .... 
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li , ne  abbiam  tra  molti  l’efempio  di  Manlio  Torquato  ; 
li  quale  , al  dir  di  Valerio  Maiììmo  (a)  , prefa  informa- 
zione de  ili  di  Tuo  figliuolo  Si/Iano , così  contro  di  lui 
Pionunaò  la  /èntenza  : Sillanum  filium  meum^  fS  Kepa~ 

A w ® Ftiico  , protwufqae  e eoa- 

Jpeclu  meo  abire  jubeo , * 

. r ^7“°  ^lella  patria  podeflà  per  tali  leg- 

51  ‘ fij?*'uolo  acquiftava,  intendeafial 

padre  acquifiato  ; Kequefilih , parole  della  legge  delle  x 1 1. 
Tavole  ^quidnam  w boni:  vivtniibus  patron  e fio  . Venen- 
do , figliuoli  uguagliati  a*  fervi  ; onde  giuftamente  difift 
lavvifato  Einnecio  nel  luogo  di  fopra  citato;  liberot  ra^ 

, ratione  Ctvitatii 

Cjm,  at  ratione  patri:  re: , aqae  ac  fervo:.  Onde  ebbe 
a dire  Sedo  Empirico  (i»;:  legrm  Romanarum  ancore:  li. 
bero:  m manu  parentum  ad.  injìar  fervoram  effe  volito 
rnnt  y neaue  fuor um  bonorum  ipfo:  ejfè  domino:  , fed  pa^ 
^<^>^umitt<intur  , « modo  quo  mancipi  a fa- 
? P=»dri  fj  eziandio  da  Romolo  dato, 
allavvifo  di  Dionigi  d’Alicarnaflb  (o1  Romani:  Jìlii:  nibÙ 
proprtt  e fi  vivi:  patribu: , fed  & pecunia: , h corpora  li~ 
‘’fforum  patrtbu:  ud  eorum  arbitrium  tradidit  lex  Romu. 

’c  patria  podellà  non  Ibi  comprendea  i figliuoli 
tmfchi , c le  fumine,  ma  i di  lor  difeendentì  ; tanto- 
ché fe  quei  fufièro  fiati  foldati , perciò  fciolti  da  tal  vin* 
colo,  pure  quefii  fotto  al  raedefirao  rimaneano  fd). 
fi  aflòiuta  podefià  de’  padri  su  de’  lor 

^ andò  diminuendo  col  pafiàr  la  Repubblica  nel- 
Imj^rioi  ma  1 automa,  ch’effì  aveano  d uccidergli , non 
g fu  lor  t^a  da  Augufio,  ficcome  filmò  Francefeo  Bai- 
dumo  fe)  , nè  da  Diocleziano  , ficcome  fcriflè  Teodoro 

, ^ ■ Mar-  • 

(a;  vAln^MaxtmMK^ 

(b)  Stxl. Empirie  J>yrrh.Hyp.i\^.iA, 

Cc)  ^^iedrrtilf,/it$ti^u.Rom,Vl  II . ^ . 

(H)  L.j.C.de  patria  potefi. 

(e)  BaJduìa.adlLRoi/tanjU.iy.ptg.x^ 
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Matfilio  (a):  nè  fu  il  primo,  che  lor  la  vietaflè  l’Impe- 
rador  Coftantino,  come  credette  Cifanio  (B):  nè  già  Pa- 
buli Valentiniano , Valente,  e Graziano , come  ftimò  Giu- 
lio Lipfio  (c) . Quelli  bensì  all’avviib  di  Gerardo  Nood  (f/) 
Ibi  vietarono  a*  padri  lo  fporre  in  piazza  i lor  figliuoli, 
come  ricavali  dalla  legge  pubblicata  da  tali  Principi , ch’è 
la  feconda  fotto  il  titolo  del  Codice  de  Inf'antibus  expo- 
Jitìi  ; ma  come  làggiamente  ofièrva  Gio;  Einnecio  (e) , l’Im- 
peradore  Trajano  fu  il  primo,  che  cominciò  a dare  l’e- 
lèmplo  a*  padri  di  non  uccidere  i lor  figliuoli , poiché  e- 
mancipò  un  figliuolo;  che  malamente  erafi  {lortato  con 
fuo  padre,  e dopo  la  di  lui  morte  il  privò  de’benify'); 
e dipoi  rimperadore  Adriano  relegò  in  un’Ifola  un  pa- 
dre, die  nella  caccia  avea  uccilò  il  lùo  figliuolo  per  Ib- 
fpetto  di  adulterio  ig)  . Indi  , lòtto  Aleflandro  Severo  fi 
avanzò  il  coftume , che  i padri  offerivano  a’  Magillrati 
i lor  figliuoli  delinquenti  , i^erchè  gli  punifièro  : benché 
prelcriveano  lor  la  fentenza,  che  dovean  contro  elfi  prof-  . 
ferire  (B)  ; leggendolgne  un  elèmplo  preflò  Eliano  (/)  di 
Zacococe  Mardo  ; ma  polcia  da/l’Imperador  Collantino 
fu  efpreflamente  tolta  a’  padri  la  facoltà  di  uccidere  i lor 
figliuoli  (i) , e dairimpcrador  Valentiniano  I.  alia  perfi- 
ne fu  folo  tal  facoltà  data  a’  Magillrati  (/). 

Se  in  vero  coll* andar  del  tempo  perderono  i padri 
su  de’  lor  figliuoli  la  podellà  di  uccidergli , venne  anco- 
ra lor  vietato  di.  vendergli . Diocleziano  (m)  fu  il  primo, 

che 

(a)  Theod.MiirJil.mterptefatif.il.xì  i .Tabui^r.tàbul.i^- 
(.b)  l.utt.Cad.de.  patria  ppuji- 

(c)  J.ipf.£pW.ad'hUf.r,b.i^. 

(d)  Naodjttliut  Pauhjle*  departtu  expajlthne  t,6, 

(e)  Einnfc.<mtìqmt.R>a»anJìb,\.tit.p,^Xi  . 
i f ) L,ult.  Ti. fi  a pa  rtnte  fiuti  manumìf. 

( g)  L.^,D,ad  Itg.Poiiipei  de  parricid. 

ih)  I^\i.§MÌr,n,de  re  m'tU.i.Cod.de patr.poteJl.l.i.D.ftJJ.Com.SeJìcar, 

li)  Elìan,Ttb.iMar,bìJtor.tap,tdt, 

ik)  L.un'te.C.de  ih  qui  patrii,  vei  lìberi f , 

(l)  L.unk.C,de  emend.propinq. 

(m)  L.I.CM  pétrib.quifitmfuot  d'Jirag,  ..  . 
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che  tal  legge  promulgò,  e Tlinperador  Coftantino  , co- 
mechè  fui  principio  avelie  permcflb  a’ padri  ncll’eftrema 
povertà  ridotti' di  vendere  i lor  figliuoli  allora  nati,  che 
colla  parali  Sangutno/ffffos  denotAniì  : quafichè  involti  an. 
cor  nel  fangue , rimanendo  tanto  agli  uni  , quanto  agli 
altri,  come  ancora  agli  eftranei  il  permeflb  di  ricattargli, 
con  ritornare  a’  compratori  il  prezzo  sborfato  , o in  lor 
cambio  di  dar  loro  altro  fervo  ; non  dimeno  dall’ilteflò 
Principe  fu  dipoi  ftabilito , che  i padri 'poveri  doveflèro 
dal  pubblico  Erario  ricevere  gli  alimenti  pe’loro  figliuo- 
li (a).  E qui.  deefi.per  erudizione  oflervarc,  che  intan- 
to Collantino  permifè  in  primo  luogo  tal  vendita  , per- 
chè folcano  i padri  ridotti  in  gravi  mi  ferie  buttare  i lor 
figliuoli  allor  nati  in  luoghi  fòlitarj , o pure  in  certe  ftra- 
de  di  Roma,  in  cui. al  dir  di  Fedo  (^)  eravi  una  colon- 
na , che  fu  chiamata  Lablaria  , perchè  ivi  fòleanfi  tali 
■figliuoli  e fporre . Laflaria\columna  in  ¥ory)Olitorh  di&a^ 
gnod  ibi  infantn , laSle  olendor , àeferebcnt . E inoggi  an- 
cor fimili  figliuoli  portanfi  da’  padri  poveri  di  fJjppiatto, 
o in  luoghi  defiinati  per  T educazione  de’  parti  occulti , 
come  li  e in  Napoli  la  Cafa  della  Santilfima  Nunziata  ;• 
e nelle 'Univerfità  del  , Regno  , ove  limili  luoghi  non  vi 
fono , ritrovandoli  tali  figliuoli  efpofli , gli  alimenta  il  pub- 
blico 

. . Se  fi  andò  diminuendo  la  podellà  patema  in  detti 
due  capi  lòtto  all’Impero  Romano  , ancora  in  qualche 
parte  ella  mancò  circa  a’ beni,  che  da’ figliuoli  acquifta- 
-vanfi  : perciocché,  jTiccome  prima  quelli' a gulfa  de’  fer- 
vi , ciò  che  acquiflavano , a’  lor  padfi  s’intendea  addet- 
to; iruli  fi  cominciò  a permettere  a’ figliuoli  tfi  liberamen- 
te poflèdere  quello  , che  fi  procacciaflero  per  cagion  del- 
la milizia  per  maggiormente  a quella  animargli  : anziché 

fu 

(a)  L,\.ifì-Cod.Tbtod.dt  tlim.tluA  ptmt.a  Pmb/.fetrr*  dtbfnt  lib.\ i. 
tir. 17. 

[b)  [’tJlMpàg.ìOl. 
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fu  loro  eziandio  permcflb  , ancor  vivo  il  lor  padre  , di 
difporiie  in  teftamento.  L’Imperador  Giulio  Celare  full 
primo,  che  tal  facoltà  lor  diede;  indi  feguitarono  le  di 
lui  velHgia , c Tito , Domiziano , Nerva  , e Trajano , al 
riferir  del  Giureconfulto  Urpiàno  (a).  ». 

Appreflò  dipoi  fu  ancor  permeilo  a*  figliuoli  il  pof- 
^dere  e difporre  liberamente  di  quei  beni , che  fi  avellè- 
r.o  colle  arti  liberali  procacciati  (h);  ben  avvifandofi  da* 
prudenti  Principi , che  le  Repubbliche  non  Ibi  colle  ar- 
mi , ma  colle  lettere  fiorilcano  : anziché  con  quelle  fi  con* 
quifiano,  con  quelle  fi  mantengano  . L’ Imperador  Tco- 
dofio  il  giovane , e Valentiniano  III.  diedero  tal  privile- 
gio a quei  figliuoli , che  avellerò  acquidati  averi  nell’am- 
miniftrazion  delle  Provincie  (c);  nondimeno  prima  di  ta- 
li tempi  l’illcfiò  fu  permeflo  agli  Avvocati  figliuoli  di  fa- 
miglia (J). 

r.L*Imperador  Collantino  il  Grande  in  apprelTo  diede 
la  proprietà  de*  beni  materni  a*  figliuoli  , ma  il  diloro 
ulòfrutto  a*  padri  (e)  . Indi  dopo  gl’ Imperadori  Diocle- 
ziano,» Valentiniano,  eTeodofio,lo  lleflb  ordinarono  per 
• quei  beni , che  da’  parenti  delle  madri  fufièro  a’  figliuo- 
li pervenuti  (J");  e in  appreilò  111  il  medefimo  llabilito , 
per  ciò  che  fi  era  acquillato  dalle  lor  madri  per  ragion 
delle  nozze,  c per  gli  altri  doni , che  nello  fponlàlizio  effe 
■avean  ricevuti  . Legganfi  su  di  ciò  le  leggi  promulgate 
dagl’lmperadori  Tet^ofio,  Valentiniano,  Leone,  «Anti- 
mio  (g)  . E alla  per  fine  l’ Imperador  Giulliniano  gene- 
ralmente ordinò , che  tutti  i beni , che  i figliuoli  per  ere- 
dità , o per  altre  bccafioni  acquifiallèro  ^ il  lòlo  ufolrut- 
• ■ • : to  fiiA 

i'n)  L.t.T>,df  ttJfnm.mV.it,  .........  ...  . ^ • 

(h)  wiiìt.tffiam,  ' ' ■ - ’ 

(c)  ìlierim.ad  Ntputtan.pHg.ij. 

(dj  Jaeob.CttJ'.tìd  l.).C.Theod,def9fiul.t«»*,i, 

(e)  L.1, Ctd.de  htm.mtttm,  ' 

(f)  L.6.C'.d.Tke  d.t-dem. 

i^')  L.tJ.4.0 1.ì.Ccd,de  btK.nbertr.  . , 
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to  fufle  de’  lor  padri  (a)  ; onde  al  dir  di  Gio:  Einnedo  (Ir) 
fblaràente  rimale  dopo  tali  tempi  : Rtliqua  , qux  , ^el  a 
patte  ) vel  ejus  contemplatione  ad JUium  perveniebant , />/;- 
tn  adquirebantur  ^ quo  etiam  pertinuìjje  ^ qux  jUiui'acci' 
piebat . Conciaria  cjìtndit . Cujac.objerv.  11.7. 

E non  è qui  da  ometterò  di  ollèrvare  con  Antonio 
Perez  (r),  che  vi  fono  alcuni  cali,  in  cui  non  fi  acqui- 
fla  neppure  l’ufofrutto  de’ beni  avventizi  a*  padri:  come 
fé  per  elèmpio  qualche  congiunto  lalcia  al  figliuolo  di  fa- 
miglia una  eredità,  o fia  legato  , colia  condiaione  , che 
l’ui'ófrutto  non  fu  del  padre;  può  quagli,  allora  tafi  robe 
pollcdere  , e Hà  fua  balia  difponere  : come  ancora  fc  (ìa 
fatta  al  figliuolo  di  famiglia  dal  Principe  una  donazione 
di  qualche  cofa  , la  quale,  perchè  riputali  prelso  di  lui, 
come  peculio  caftrcnlè;  perciò  rufò/iiitto,  eia  proprie- 
tà acquifia*;  ovvero  fé  qualche  roba  da  efso  fi  abbia  per 
delitto  di  fuo  padre,  oche  pure  l’uno  e l’altro  lucceda- 
no  a qualche  eredità  , allegandone  in  quello  cafo  Perez 
la  ragione  : nam  vìfutn  ejt  fatit  hoc  cafn  patrem  babere 
confortium  proprie tatii'.  auib.ìtem  hxred.hoctit. 

Ma  benché  avclsero  i figliuoli  di  famiglia  per  legge 
di  Giuftiniano  a^quiftata  la  Proprietà  de*  beni , che  fuf- 
ftvo  lor  pervenuti  ; non  venne  però  loro  permefso  il  po- 
terne difporre  in  teftamento;  concioUiachè  avendo  la  fa- 
coltà di  teda  re  folamente*!  Cittadini  Romani  , tali  non 
venivano  efii  riputati , qualor  dimoravano  nella  patria  po- 
, d»llà  . Oltredichè  egli  è d’avvifarfi  con  Antonio  Perez 
ch’efsendo  fiato  Ibi  perme6(^a’  padri  di  famiglia  dalle  leg- 
gi delle  XII.  Tavole  il  fàr  tertamento  ; Pater  familiot 
(parole  di  quelle)  utì  futter  fami  Ha  , peiuniave  fua  le- 
gajfet , ita  jus  ejto  ; quindi  li  era  che  tal  facoltà  non 
Tom  111,  V . cften- 

(a)  L,6.Ctd.ei>tU'n, 

(b)  £ÌHnte.ant:qu.Rem4>i.lii,x,càfi^f.i, 

(c)  Ptrez.in  C»d.lib,C.tit.xi,.n,%. 

(d)  ldemMCM.6.tit,ì.%,HMÌttlUm.féctrt  ftgÌKtì'».Xì, 
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eftendeafi  a’  figliuoli  di  famiglia  , avvalendofi  il  Perez  del 
fentimento  di  Lllpiano  (a).  Tejìammti  fa& io  non  privati, 
fed  publiil  jaris  ejì . Ideoque  forma  ejas  privatorum  pafiii 
non  Uditur  . E da  tal  legge  confiderà  il  favio  Autore  , 
che  neppure  colla  licenza  de’  padri  fofsc  ciò  a’  figliuoli 
di  famiglia  permefso:  ìiam  licet  tejìamentum  ad  reipri^ 
votai  pertineat  f ejas  tamen  condendi  licentìa  ex  jare  pu- 
blico  procediti  L 9.  D.  hoc  tit,  quod  requirit , ut  patres fa- 
milias  de  fubfìantia  fua  tejtentur , qaam  licentiam  non  ha- 
bentfiliijdmiliasi  ne  permittentibus  quidem  parentibus , 
cum  non  pojftt  privata  autloritate  immutare  jas  pab/icum 
d.  t.  6.ff.  hoc  tit,  quello  è lèntimento  del  Perez  ma 
fu  difpofìzione  del  Giureconfiilto  Cijo  {b)  . Qui  in  pote- 
vate parentis  eji  , adeojus  tejiamenti  fàciendi  non  hahet. 
ut  quamvis  pater  ci  pcrmittat , nihìlo  magis  jure  tejiari 
pqfjlt . E folo  tal  facoltà  i figliuoli  di  famiglia  l’ebbero  nel 
peculio  cafirenfe,  o nel  quafi^  onde  di^e  Giovenale  (jt), 
Solis  prateria  tejìandi  militibus  jas , 

Vivo  patre  datar . 

Einnecìo  (d) , dopo  di  avere  annoverato  quegli  , a* 

. quali  era  vietato  il  far  teftamento , vi  pone  i figliuoli  di 
famiglia:  Non  filiis  familias  , quia  nihjl  babeant  de  fno 
tejiarentar ; eriferifee  poi  la  limitazione:  prater  peculio 
(ajirenfe  quaji  cajìrenfe  , in  quibas  prò  patre  familias 
' erant . 

Ebbero  ancora  dipoi  dall’  Imperador  Giuftiniano  i 
Chierici  la  podeftà  di  teftare  de’  beni , che  dopo  il  Chie- 
ricato aveftero  acquiftati  : Prxsbyteros  , parole  dell’  Au- 
tentico (e) , if  Diaconos , Cantorts , èr  Le^ores  ( quos  omnes 
L'iericos  appellamus)  res^  quolibet  modo  ai  domìmum  eo- 
rum  venientes , babere  in  fua  potejiqtt  pracifìmus , adf- 
• 7 mili’ 

(a)  tejism. 

(b;  L%qni  in  potefi.C.Jfldt  tejlam,  ’ 

(c)  Jnoenal.JatyT.xtiJib.ì^.titwditg/iam, 

(d)  Jean,EinnttMtiqu,Roman,tSt,io, 

(e)  Efìftdt  Cltrin  • • 


"V 


— »..f 


DEL  REGNO  DI  NAPQLI  LIB.  XIII.  irr 

mlitudìncm  Cafireajìim  pcculioram  fecundum  legei , de 
bis  tejiari , iicet  fub  parentum  potè  fiate  fine . Viene  però 
tal  difpolìzionc  limitata  da’  Dottori  per  quei  beni , ch’eflì 
prima  di  aftenderc  a tal  grado  aveftero  avuti  {a), 

L’avvilàta  difpofìzione  delle  Romane  leggi,  che  tut- 
tavia è iitlpfKrvanza  circa  all’acquìfto  della  fola  proprie- 
tà de’  beni  avventizi  a*  figliuoli  di  famiglia  , e circa  al 
divieto  loro  ingionto  di  far  teflamento,  fu  ancor  fèguita 
nell’Imperio  d’ Oriente,  leggendoti  lo  ftcfso  dif|x)flo  ne’ 
BafHici  (b):  Qai  eji  in  potefiate  porentU  ^ net  patris  qui- 
dem  jajfu  de  pa?anicis  'peculiis  tejiari  porejì . E avvegna- 
ché, al  dir  di  Gio:  Leunclavio  (c)f  pagantco  peculio  in- 
tendeafi  quella  roba , che  avcfse  data  il  padre  al  fìgliuo* 
- Io  ; P agonica  vacar  ea , qua  a patre  data  fune  ; nondime- 
no Cc  ftantino  Arir.enopulo  (d)  la  ftctsa  legge  de’  Bafilici 
riferitce , fènza  u^r  tale  fpiegazione  del  peculio  pagani- 
co  : Sunt  autcm  malta  differentia  pagani , cajirenjìs  pe- 
caia , ér  primo  quidem  eji , qttod Jiliut  familias  in  cojircn- 
Jì  peculio  tejiamentum  factre  fojjie  , in  pagano  non  itesn  y 
ne  quidem  fi  pater  hoc  jubeat  . Anziché  nél  margine  di 
tali  parole  fi  rapporta  l’awitàto  Tetto  del  Giureconfulto 
Cajò , in  cui  generalmente  lì  legge  ttabilito , che  non  pof 
fa  il  figliuolo  di  famiglia  dit]x)rre  di  qualunque  fpecic  di 
beni  , che  gli  fien  pervenuti;  onde  non  tèmbra giufta  Hn- 
tetpretazionc  di  leunclavio,  che  bona  paganiea  G dovsC- 
feio  intender  quei  foli,  che  da’ padri  fof^rottati  dati  a* 
figliuoli  di  famiglia  T Tanto  maggiormente , che  pretso  tut- 
t’ i Giurecontbiti , patrimonio  paganico  fi  è intefò  quello, 
il  quale  non  tia  per  la  via  dell’armi  o delle  lettere  acqui- 
ftato  : come  lo  fpipgò  l’imperador  Giuttiniano  (e),  ove 
ragionando  de’  diiierenti  patrimoni , gii  dtttingue  in  tre  : 

V % t . vct 

fa)  DD.rrlaf.a  Pan3ià.ciltitiw.einifr«v.6M.i';. 

(b)  B.i/ìlieorjìb.'i^.f lt.de  teflam. 

(c)  J Synotf.Bafil.ìn  d.tìt. 

(d)  Confi jn!..i'‘neni'p.ìn  epltomdmrteimUilr.^J.x, 

(e)  lj.ult.Cod.de  inoffic.Tefidm, 
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cnim  pagusum  efi  pecr/lium  , caj\rtnfe  , vel  quoà 
medietatein  in  utrumque  obtìnet  ^ qaod  quajt  cajlrtnfe  »na- 
cupatur  i ove  il  Chiofator  di  tal  legge  generalmente  di- 
ce , che  i figliuoli  di  famiglia  non  pofsano  de’  beni  paga- 
nie! difporre:  Pagana/»  eji  fciiicet  prqfePlitium  , v;I  od- 
ventUiunty  ut  debon.qux  lib.  i.  cum  oportet  m principio 
in  qaibas  conjìat  filiam  familiat  non  pojfc  te  fiati  y ut  ia~ 
fra  de  bon.  qua:  lib.l.  ftiol.  %.fiUui  autem  , e Barnaba  Brif- 
fonio  (j)  io  ftefiò  fèhfò  dà  al  peculio  paganico . 

Dopo  sì  brieve  critica  difgreffione  ritorniamo  donde 
ci  dipartimmo.  Se  prefiò  a’ Greci  e a’  Romani  fu  rigo- 
rofa  la  patria  podeftà  , comcchè  coll’andar  del  tempo  fi 
fiifle  raddolcita,  non  fu  mai  però  pcrmefii) a’ figliuoli  di 
famiglia  il  poter  difporre , fè  non  fiilo  de'  beni  che  colla 
milizia  e colle  arti  liberali  fi  aveifero  acquiiìati  ; non  co- 
sì però  fu  praticato  da’ Longobardi  ; poiché  dal  Re  Ro- 
tati fi  ftabilì  in  una  legge , che  ficcome  i padri  lenza  giu- 
da cagione  non  poteflèro  diredare  i lor  figliuoli;  cosi  per 
contrario,  eflì  vivi,  non  poteflero  quefti  ad  altri  tutti  i 
di  loro  beni  donare , che  colla  parola  tingare  ivi  efpri-  ' 
roefi,  o per  quallivoglia  titolo  alienare,  che  colla  parola 
ingtnìum  fpiegafi  {}>)  . E benché  fembri  , che  quali  tal 
Principe  fi  fuflè  uniformato  al  diritto  Romano , con  proi- 
bire a’  figliuoli  di  famiglia  l’alienazione  di  tutti  i beni  , 
vivi  i lor  padri  ; nondimeno  Andrea  da  Bari  nel  fuo  co- 
mento  alle  leggi  Longobarde  chiaramente  attefta  , che 
preflb  a’  Longobardi  non  vi  era  la  rigorofa  patria  podc- 
flà.  Tant’egli  è vero,  che  tra  loro  ciò  che  acquiftava- 
no  i figliuoli  per  qualunque  titolo  fi  fufle  , niente  a’  lor 
padri  fi  appartenea:  cónciolfiachè  ancor  eflì  Tulòfrutto  di 
tali  beni  aveano  : Et  ibi  nota  ex  quo  ergo  de  far.  Longoi\ 
filiui  Kon  eJi  in  pctejìatc  , loquitur  quod  ubicamque  jus 
Lofìgobard.  obfervatar , quìcqaid  acquihit  JUim  , fbi  acqui- 

lift 

l»)  Bripìn.de  vrrktr.Jìgmif.m  0trh.fOgsmh 

U,LongcbJih.x.t,^.dtfiatefJ,\ìMnHjicut- 
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rìt  ) quoaà  pi;oprietatetn , ^ qd  i/fumfruBlum  , ìictt  fccut 
fit  de  jur.  Rom.  ; quia  qaìcquid  lucratur  filiui  Jumiliai , 
Jkje  ex  advcntitia  caufa , Jive  ex  contrai  té , babet  pater 
ufumfru^um  , ut  C.  de  bon.matern.  lìb.i.iS  a.  C.  de  boa.  qua 
lib.l.  cum  non  folum  in princip.  Onde  fiegue  egli  poi  a di- 
re , che  potea  fecondo  tali  leggi  comparire  in  giudicio  il 
figliuolo  di  famiglia  lènza  confenlo  del  padre  : Item  Je~ 
quitur  ^ quod  filtui  familiat  pojfit  cjfe  in  judieio  Jìnecon- 
fenfii  paerit , vel  fuo , vel  alieno  nomine  , ut  pater  , vel 
defeojòr . E conchiude  tale  Autore  col  dire:  S'éblato  ergo 
jure  patria  poteflatis  per  jus  Z^ongobard.  tnultit  legìbut  ju~ 
rii  Romani  efi  derogai um  ; fed  quia  longum  eji  narrare  ^ 
edufa  brevitatis  omitto  ; k quia  curiofus  leUor-  poterit  per. 
fe  in^enire . 

" Da  quanto  finora  in  quella  diflèrtaziose  abbiamo  éfa- 
minato,  chiaramente  fi  avvifa  efièr  vero  ciò,  che  da  noi 
nel  di  lei  principio  fi  è intraprelb  di  dimollrare,  che  la 
Confuetudine  qui  lòppa  fpolla  fia  apertamente  contraria 
alle  leggi  de’  Greci , o fien  delle  Repubbliche , o di  tale 
Impero,  come  ancora  al  dritto  Romano  perla  parte,  in 
cui  fi  permette  la  facoltà  a’ figliuoli  di  faniiglia  di  difpor- 
rc  de’  beni,  che  fieno  lor  pervenuti,  o dalla  lor  madre, 
o da’  congionti  di  colici  : cdmechè  per  gli  altri  beni , ch’eflì 
poflèdelìèro , fi  volle,  che  il  Dritto  Romano  fij)irervaf- 
fe;  onde  folamente  dir  fi. può,  che  i Napoletani  in  for- 
marlcla  aveflero  imitato  nella  prima  di  lei  parte  piutto- 
llo  il  dritto  de’  Longobardi,  da  noi  qui  fopra  avvifato, 
prelfo  a’  quali  non  era  rigorofa  la  patria  podefià  : poiché 
veniva  pcrmeflb  a’  figliuoli  di  famiglia  lo  acquillarc  i be- 
ni, e nella  proprietà,  c nell'ulòfrutto , e liberamente  di* 
fporne  . E tanto  maggiormente  lèrabra  , che  aveflero  i 
Na{X;!ctani  imitati  i Longobardi  in  tal  punto;  poiché  in 
altre  Confuetudini , che  appreflo  fporremo  , molto  ancora 
l’autorità  della  podellà  paterna  fi  Icorge  diminuita  . E qui 
vogliam  ripetere  ciò  che  altrove  avvifammo,  che  non  è 
meraviglia  , che  i Napoletani  aveflero  molto,  imitato  1© 
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^ leggi  Longobarde  : poiché  into  no  quafi  a quella  Città  per 

lunghilfimo  tempo  elfi  figntreggiarono  , anziché  qualche 
anno  ancora  di  eflfà  furon  padroni,  come  nel. corlò  della 
noftra  Storia  abbiamo  oHèrvato  ; elTèndo  facile  a*  popoli 
Io  imitar  le  leggi  e i coftumi  de*  lor  vicini. 

Varie  oflèrvazioni  su  di  tal  Conlhetudine  fi  fon  da 
Napodano,  e dagli  altri  promoflè,  di  cui  le  principali  rap. 
porteremo , (èguendo  la  traccia  tenuta  nella  fpolizionc  del- 
l’altre . 

' intpotì'e  éU  Deefi  in  primo  luogo  avvilàre , che  lòtto  al  nome  di 
. tri  Itfcmdenti  figliuoli  intendono  comprefi  i nipoti  e gli  altri  difcen- 
/>»  denti , i quali , avvegnaché  poflàno  difporre  per  tal  Coo- 

*»*/«'<  * fiietudine  delle  doti  delle  di  lor- madri,  e degli  altri 
• ni  per  parte  di  coftoro  lor  pervenute  ; nondimeno  tèmpre 
foQO  obbligati  a lalcìare  la  legittima  a*  loro  afcendenti  : 
al  che  fono  tenuti  eziandio  aU’avvifotli  Napodano  (<»>> 
figlinoli , e gli  altri  dilcendenti  emancipati  ; ^ichè  doven- 
doli la  lègittima  per  dritto  di  natura  (^),  non  pofibn  quei 
da  tale  obbligo  foioglierfi , per  el^rfi  l’emancipazione  iti- 
loi.  ■ trodotta  dal  dritto  civile. 
f /»’  Si  elàmin’a  in  fecondo  luogo  dagli  Autori , fe  facen* 
**  teftamento  dg*figliaoli  di  famiglia  fuori  del  dillrct- 
ft  imento  /u>ri  to  della  Qttà  ; ma  èhc  in  eifa  fieno  i di  lor  beni  mater- 
debbano  fecondo  tal  Confoetudine  di  quelli  dilfxjrre; 
itr^bflturque- Prclìdentc  de  Franchis  per  l’  afiermativa  fentenza  fi 
fta  pijti  i»  r<i/ conchiude  (O;  ma  il  contrario  leggefi  decifo  dal  S.  C. , 
Confuttudine  a||oia  che  i beni  materni  fieno  fuori  di  tal  diliretto,  co- 
lo  fteflò  de  Franchis  riferifce  (^>.  - 

n fon»  fiuti  dì  Altra  conGderazionc  dee  farli  su  di  tal  Confuetudi- 
*Jf*'  ne,  da’  E>ottori  promolla,  fe  il  figliuolo  di  famiglia  ^con 

lanciar  la  fola  legitima  al  padre  su  de’ beni  materni  , poli 
iìfigiimUdift’  fa  di  tutti  gli  altri  difporre  a beneficio  degli  ellranei , con 

efolu- 

(a)  Jitiptd.il»' e^nf Uff .v.t;. 

(b^  dMth.de  tritmt.§.i.coll.it 
fc)  Df  Fr.imh.dtc.^^x.n.iì. 

^d}  Iditm  dtc.^46.  ^ 
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efcludcre  i di  lui  più  profTìmi  agnati  : c dagli  Autori  Q , » U 
rapporta  una  diftinzione  riferita  dal  Prdìdente  de  Fran-/^’ • 
chis  (a):  che  fc  trattali  di  (bpravviverer al  figliuolo  di  fa- 
miglia  quei  congionti , i quali  per  l’Autentica  deftén^o  lor  padre  tu  d-'betn 


fuccedcr^bbero  inficme  col  di  lui  padre  , come  per  c^. 

mali  o uterini , trattandofi  di  tyJnÙ. 


gion  di  elèmpio  i fratelli  carnali  u uu-mn,  uananuuii  ui 
beni  della  comune  lor  madre;  in  tal  calò  oltre  alla  legit-%dpr«  iì  mm 


tima,  che  dev’cgli  lalciare  al  padre  su  di  tali  beni,  che »'• 

; I»  ,1;  J...  ttudrtM  degh 


importa  la  di  lor  terza  parte,  l’altre  due,  che  rimango-^/,^;y^-yy^,«j 
no , r una  dee  andare  a prò  degli  avvìfati  congionti  , e c<mgi»ntu 
l’altra  dell’efiraneo  ifiituito  in  tefiamento  . Ma  ciò  all’in- 
contro non  debba  aver  lubgo , qualora  fòpravviveflèro  nel- 
la morte  del  figliuolo  di  famiglia  altri  congionti  più  ri- 
moti , che  alla  fuccefiìone  intefiata  non  veniftero  ammefr  ' • 

fi:  per  la  chiara  ragione,  che  ninna  ingiuria  lor  fi  arre-  * ^ 

ca  da  colui,  che  altrimente  difjxìne  nel  Tuo  teftamento: 
poiché  le  e*  folse  morto  inteftato , pure  elfi  dal  di  lui  pa- 
dre làrebbero  fiati  elclufi.  Carlo  de  Rofa  (£»)  con  chiarez- 
za l’avvilàta  difiinzione  rapporta , il  quale  altre  quefiio- 
ni  particolari  riferifce , che  da  quella  nalcono , che  prcf> 
lo  di  lui  fi  poftono  ofservare.  104; 

Ma  non  decfi  ommettere  di  ragionare  di  altra  qui* 

Rione,  che  fi  promuove  da  Domenico  Panfuti  (r)  : ft*\  aui^LneìcL 

r*  - f J;  __  _ii^  /•  * 9È  g* 


figliuolo  di  famiglia  nato  dal  matrimonio  contratto  alla/®  , che  u Jie 
nuova  maniera , per  cui  abbia  il  padre  rinunciato  a ogni^*"‘’i‘^' 

j.,.y  /r»  * f.  tliéjia  nata  dal 

Wa  la  H a 4a  a ^ A ^ ^ MJ  ^ ^ ^ MI.  ^ - — - — * — 


di  lui  fucceflìone  materna;  pofla  difporre  di  quella  inte*  c5. 

ramcnte  a beneficio  degli  eftranei  , fcnzachè  i liioi  con-  tratta  aiu  ««•- 
gionti , chiamati  dalle  Conlùetudini  precedenti  , pofsano 
pretenderne  la  metà  . E benché  il  Panlùti  nel  principio  di 
tal  controverfia  rapportando  la  decifione  d*(Afflitto  aoi., 

Icmbra  , che  inchini  alla  fentenza , che  fia  libera  la  fa-  ’ 

colta  in  quello*  calò  al  figliuolo  di  famiglia  di  difporre  in-  ’ 

tera- • 


(a)  Idem  dec.pt. é 

(bj  Rafa  ad  cot^netM.  1 1 .ie  feqqt 

(c)  Panf nt.contrcv.ctmtu  1 1. 


‘H 


» ~ 


<■  - 
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. ; 160  ISTORIA  delle;  leggi  e magistrati 

' . teramente  di  tali  i):ni  in  favor  degli  eftraneì  ; nondime- 

. nò  egli  pofcia  conchmde  ièguendo  Ja  decifìone  f)7.  del 
' Prefidente  de  Franchis  , in  cui  il  contrario  fu  dal  Sacro 
■Cpnfiglio  decifò  : ond’egli  Rima  ) che  pelano  bene  i di  lui 
cohgionti  opporli  a tal  dilpofizione,  e ottener  la /netà  de’ 
beni  antichi . . 

ror-  I ' Altra  coheroVerfia  su  di  tal  calò  del  matrimonio  con- 
tr^^tto  alla  nuova  maniera  da*^  Dottori  fi  efamina  : feil  lì- 
' ditalmatrìmo-  gliuolo  di  famiglia  da  quello  nato  po^a  lènza  lalciar  la  te- 
gittjijja  a fuo  padre,  difporre  Tnteramente.di  tali  beni  a 
cllianei . E tutti  conchiudon  per  la  fentenza 
dt  io  eiiranio  aHèrmativa , onde  Stefano  di  Gketa  (a)  dà  un  conlìglio 
jtnfo  Ufjiur  U g,  .tali  padri , che  procurino  farli  lafciare  eredi  da’  lor  lì- 
fodu  "^  gliuoli , lè  vogliono  a’ detti  beni  fuccedere  : Licet  ergp  òo- 
‘ ' die , parole  di  tal  Autore  , Neapoli  foìeat  apponi  pacata 

in  injhramento  ^alì  y qnoi  Ji  JUim  nafeeretur  ^ & quan- 
doeumqae  ab  ìntejiato  deeederet  , quod  doi  revertatur  ad 
dantei , nec-  pater  et  Jìtcctdat  ; tamen  boaam  conjìlium  ejì^ 
qmd  dnm  filiut  effieijur  pubes , pater  fàtiat  ipl'uM  tejtariy 
& fe  bjtredem  ìnjtitui  in  tfiit  bonii  maternh  : quia  per  hoc 
ic<  facce  de  e ipfe  pater  t & cejfjbit  difpojtti'o  paUi . 

lìjìitùoi»  di  Da  tal  configlio  di  Gaeta  ne  liegue  , che  di/j>onen-  ' 
Jam  -ydn  noti  dofi  In  quello  calò  dai  lìgliaolo  di  Simiglia  di  tutto  a be- 
ìia  dftto  ìHjitri-  ncHcio  del  padre  , rimangono  efcluli  dalia  di  lui  eredità 
/porre  #ncora  I luoi  fratelli' uceru>i , che  vi  farebbero  luccedu- 

Mtate  de'  fuoì  ti  y fe  fufec  egli  motto  intcRato.  Così  porta  decilò  dal  Sa- 
hn'e/icioXTpa  ncH’anno  if47*  Camillo  Salerno c av- 

drt  , Curi  efclu-  vegnachè  Carlo  de  Rolà  {c)  avelse  addotte  alcune  ragio- 
d r otrbe  ifuoi  ni  in  contrario  , nondimeno  ancora  fecondo  tal  decilione 

; c né  riferì Ice  un?  altra  dello,  llelso  Tribunale 
feguita  nell’anho  r6oo.  ^i  può  olservaré  eziandio  Dome- 

r-  ' • " nico 


(a)  Gatfp  tu  con/uet.filim  faminat  ìu/ln.litt^t 

(b)  S.iUftlJu  d.con/uet.f'O  «erba  Refertute» 

(c)  De  Rofa  In  tid,c»»fuet,u>ì%^feq. 


> - 
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nico  Panfuti»  ii  quale  ancor  in  dette  decifioni  il  iùo  loW 
tkoento  confcróia  (a).  ììI:.  , ■ r,  . ^ 

Qtxfto  £}ilO.  le  principali  qujflioni  che  sudital  Conw 
(ùetudine  fi  promuovono  , ^onde  palliamo  alla  <fx)(ìzion 
dell’altra  , clw  lìeguc. 

Lcggefi  quella  fotte  al  titolo  Df  jUiafiimilm  nuben-^^ 
te  ^ comincia  dia  ^ mulier:  edifponeli  io  elfa,  che 
la  figliuola  di  famiglia  andando  a marito:  avvegnaché  noo/^f^^» 
fia  emancipata  da  fuo  padre , rimanga  fciolta  dalla  di 
patria  podeflè . dhtnfé  fcUiu 

Quella  Confuctudine  dia  è contraria  ai  dritto  Ro» 
mano,  da  cui  fi  ftabiiilce,  che  fèbbene  la  figliuola  di  là>  *ioi. 
miglia  vadi  a marito,  non  s’intenda  però  fciolta  dalla  pa-  s»  pt*d*r»  * 
tria  podellà  , femprechè  non  lìa  dal  padre  emancipata 
nondimeno  ella  è confórme  alle  leggi  degli  £brd,  c con-^jihfiéto^jintM* 
forme  eziandio  alle  leggi  dd  Longobardi , onde  dir  fi  può,  ‘H»*. 
che  i Napoletani  da  cofloro  Falciano  prefa . 

La  quiftion  majjyore,  che  fi  è per  l’addietro  agita»  z\]f»mhuU 
ta  tra*  DD.  su  di  quella  Confuetudine , fi  è (lata,  y f»u 

donna,  ancor  vivo  il  padre  rimalla  vedova,  ritorni  ncHa*"'^  rittmi 
di  lui  podellà.  Napodano  (r)  lòftenne  la  parte  affermati- 
va , nondimeno  Maxieo  d’Afflitto  (</)  la  contraria  opinio- 
ne fegui , con  dire,  che  una  volta  che  la  figliuola  di  fa* 
miglia  è fciolta  dalla  patria  podellà  per  lo  matrimonio, 
ancorché  dipoi  diventi  vedova  ; tale  ella  rimanga  . Que-  ' 

Ilo  lèntìmento  fu  fèguitato  da  Camillo  Salerno  (rj , il  qua» 
le  avvifa,  che  in  ciò  Napodano  prelè  abbaglio  ; nondime- 
no la  coltili  fèntenza  è fiata  fèguitaca  dal  fbpremo  Tri- 
bunale dei  Sacro  Configlio  di  S.  Chiara  di  Napoli,  al  ri- 
ferir di  Minadoi(/*>,  e di  Vincenzo  Brilla  fg),  che  a lun* 

Tom. ni.  X go  tal 

(a)  P4Hj'‘it‘tifntr»v.t«ntTf\t), 

(b)  L.\.C.dt  btn.qum  llhtr.l.q.ìdnn  de  c»»dìt.i»ftrt.ì,y.tU,dt  nuft.  , 

(c)  Narad.ia  d,e«nfutt.m  vtrb.mitbit.H.to, 

(d}  Affi'iilàa  i.trtfuet.m  vrrb.NaftciUtt.Q. 

(e)  Saltrw.m  ead.tonftut.in  verh.Httt  NipedJUt.G.  ^ 

(f)  Mìnadaì  in  reftt.eonJt.tH  alìquib.t.netab.n.'^j, 

Cg)  Brilla  in  tad.etnJUtt,tU.q.taf.in^t.n.  i 
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•go  tal  quiftione  efamina:  e va  egli  confiderarido  b deflb; 
che  avvertì  Camillo  Salerno , che  *1  mentovato  fuprenio 
Tribunalt^  in"  decidere  tal  punto  aveflè  allora^  avdto  in- 
nanzi gK  oGGhi  l’età  twppo  freisa  , c *1  coftume  della  ve- 
„ ’T'V.  dova,  non  già  il  lòlo  articolo.  E in-voro  tèmpre  preflb 

^ ^ b;,  .tutte  le  -ben  regolate-  naarionr  è data  mallìma  collante  , 
• V ^ che  le  donne,  come  quelle  che'  fono  di  natura  debole  e 

'.fragile',  abbian  bMogno-dell^alttui  direzione  : tantoché preC 
i^'fo  dcgUlAtetliefr  de  vedove  erano  lòtto  la  tutela  de’  lor 
.(ft?n»vrdi»ky»fi)figliuoli , qualora  quelli  giungevano  all’età,  pubere  , lic:o- 
me 'rapporta  Giovanni:  McurlTo  (a):  ft  filìunba- 

^ btrent  pvbtrem  ^ in  ^m^potejiace  erant . Fide  quA  uher* 
firn  dixi  A&icor.feflion,Jib.^.cap.2^. 

,,  Deefr'pofcia  otTervare  su  di  tal  Coniùetudine  , che 
lòbbene  la  figliuola  di  ftmiglia maritandoli , divenga  libe- 
divffiga  gioita  ra  y non  perciò  perde  il  dritto  da’  Giureconfulti  detto  /?/;- 
» onde  con  ragione  fcrilfc  su  di  ciò  Vincenzo  Bril- 
Fìliam  famitias  vigore  hajaFfìatutì  patris  potè- 
eiH  ptrde  Hdrit-  JÌBte  ob  m atri  moni um  fubfequutum  exemptam  y nònideoja- 
ttydetct  Cuiuùt.  ffg  Jititarìt  y oc  potrÌA  CAteroi  potejìafh  efftHui  amittere 
docait  : .jut  enim  nójìrum  municipale  malieribut  certè 
vorabiloy  odiofum  atioquin  ilteretur , i 
Efiwnàfife  ' Altra  quellione  elàndnalì  dagli  Autori lè  abbia  luo- 
qufiu coMraen-  go  (j|  Confuetudine  in  quelle  donzelle,  che  contraendo  i 
capitoli  matrimoniali,  lì  lòrtopongono  agli  Ulìde’ Proce- 
dt'PrMtrì e Ma.  ri  c Magnati  . Viene  ella  efaminata  dal  Reggente  Cape- 
Cfiati\refiafàci.  cefcitro  (c)  ; ma  più  a dillefo  da  noi  fi  è rapportata  nel- 
1^  Ipofizion  di  tali  uH , rcafilimcndo  le  allegazioni  date 
alle  ftampc  da  quei  due  celebri  Giureconfulti  nella  caufa 
del  Duca  di  Piuma  ri  col  Principe  di  Omea  di  Capua  . 
Altre  principali  confiderazioni  non  vi  Iòno  su  di  quella 
Confuetudine , onde  palliamo  alla  Ipofizione  dell’altra  che 
fiegue.  Si 

(a)  Mtttrf.Thnm^nicalih,%.c,p,mfin, 

(b)  Brìll.l>c.cU.c*p.H*ic,m.xi.  t ..  ....  i 

4»)  Cépytiuslntr>d(t,pi.  . *>  ' 
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Si  racchiude  ella  (òtto  al  titolo  De  mulìere  habente  i,,. 

Jtlios  ^ qualìter  fu  am  dotem  difponit . dothìrKciti  Sì  qua  mo~ 
riens . Si  ftabilifce  irv  efla , che  fe  muoja  una  domu  xron 
figliuoli,  polla  folamente  dilporre  della  decima  parte, 
delle  fuc  doti , come  di  tutte  le  altre  robe  , che  le  fien  dj/i>»rrt  u don- 
pervenute  da’  Tuoi  agnati  o canati,  tanto  per  tìtolo  di 
fucceflìone,  quanto  per  lucrativo^-  non  però  fòlamcntt  le 
fia  lecito  tettare  a Aio  piacere  di  tutte  le  vetti , argenti,  titri  fmì 
e gioje , ( che  nella  parola  'paratum  comprendonfi  ; ab-  *'"'* 
benché  Napodano  {a)  oflèrvi , che  prima  quetta  parola  fo- 
lo  gli  ornamenti  del  c.apo  della  donna  racchiudea , e che 
pofcia  per  abulo  erafi;  a tutti  gji  ^Itri  ornamenti  allarga- 
ta ) le  quali  han  (crvito  per  lo  di  lei  uA)  nel  tempo  del 
matrimonio,  opuie  di  quelle  robe,  che  le  fieno.,  ttate  do- j 
nate  dal  marito  , allorachè  feco  quello  contraflfe  * come  1 

eziandio  della  quarta , detta  dalle -leggji  iwej?rw',  cheavel^  •> 

fe  ella  guadagnata  Alili  beni  di  altro  Aio  primo  marito 
premorto , da  cui  non  avefic  procreati  figliuoli  : nondime-  • 
fio  fi  ordina  nel  fine  di  quefia  ConAietudine , che  di  tut- 
te le  mentovate  fpecie  di  robe  , debba  ella  eziandìo  la- 
feiare  a*  figliuoli  la  leggi t tima  , o fien  nati  dal  primo  o dal 
fecondo  matrimonio.  i 

Quella  Confuetud  ine,  per  quanto  tocca  alla  di  lei  pri-  BivnftnJe„ 
ma  parte , ella  è contraria  al  Dritto  Romano-,  per  cui  fi  dnquaik 
ftabilifce , che  foì  la  marito  fia'''tenutìi  lafciaré  la  legitti-  ‘^^itunr^t- 
ma  al  figliuoli  (h)^  lochè  ancor  fu  determinato  dà*  Bafi*./4  q-ufi».  w** 
lici  ; onde  dir  pottiamo  , che  i Napoletani  in -formarla 
aveflèro  avuto  in  mente  lottettò,  che  avvertimmo  nellà 
fpofizione  della  Confuctudine  Si  aliquh  giacché 

in  cflìi  parimenti  a*  padri  fi  proibì  Are  , alloTchè  méiojono  . . 

con  figMuefli , il  dilporre  dellà  metà  de*  loro  beni  antichi,  • , 
coficchè  fembra,  su  di  uno  itteflò  principio  l’una  e Inoltra  ‘ 
fondata  j ma  il  Prefidentè  de  Fraìichis  (r)  avrertilce  , che 

X a fuflc  iz  .-.i 

(a)  Nàfod-m  banc  confntt.ìm  verhtpnrAtmmn.}*,  t •‘■v  • 

(b)  N9vtll.t\^,^.taiudqtàoqotéfktUumi»amVM,i^dtjtyillafi,  *'•  »>•--•»  • 

(S)  D* FriMcb.dtt.i'jq.noiit  * ‘ . >•1  , . ^ 


ISTOltlAlDELLB  CEGOI  E NCAGISRTATI 

fufle  auefla  Confuetudine  nata , per  fcrvirci  delle  fùe  pa- 
role: Ne  filiis  jraudentur  per  matrem  fuccejjione  agnato^ 
rum  y ^ cognatorum  fuorum . E in  verità  faviamentc  pen- 
sarono i Napoletani  a ligare  in  tal  guifà  la  libertà  ^lle  don- 
, ne  di  difporre  ; poiché  , cflcndo  elle  fragili  di  natura  , fon 
Sòttopofte  ad  effer  con  faciicà  indotte  dalle  altrui  Julìnghe 
a privare  i proprj  figliuoli  delle  doti  y o di  altre  robe  da’ 
lor  congionti  lor  pervenute  , con  difporne  a benefìcio  di 
pcrfbne  eftranee., 

Avendo  finora  noi- indagato  da  qua!  ragione  fi  fufTer 
ro  moffi  i Napoletani  in  flabilirc  quefta  Conftietudine  ; ne 
pafliamoa  rapportare  le  più  principali  ofliervazioni , e qui- 
filoni , che  vi  fono  da*  noftri  autori  protnofle . 
'Qiujlteonfuftu.  In  primo  luogo  dcelì  oflèrvare  , che  tal  Confuetudi- 
tjUhif  bé  t9ian-  ne  tion  fòlamente  ha  luogo  per  le  madri  riguardo  a’  lor 

° proave  co’  lor  nipoti,  opro- 

\nipoti . 

ìi6.  In  fecondo  luogo  ^ cheaquefta  Confuetudine  non  fò- 

^ fottopofti  i beni  dotali  porti  dentro  al  dirtrettb  del- 
^ la  Qttà  di  Napoli,  ma  eziandio  quei  che  fon  fuori  di  lei, 
fl.i  c:tt.i  ,fana  per  la  ragione  da  noi  avvifata  ncllà  fpofizione  del  4>roe- 
jgiig  Confuetudini  : perchè  ella,  è diretta  «Ile  perfb- 
r»  ji  me.  ^ ^ ^ fàviatn«nte  dice  il  Prefidente  de 

Franchis  : QaaadoquUem  femper  fuit  detifum  y ,bon» 

. dotalxa  , ttiam  quod  Jìnt-éxtra  territorium  , fubjacere  Coh- 
. . faetudini  t quia  dot  eji  nomea  jarù  . E Io  fteflo  ha  luogo 

• ■ nel  calò  , che  a quefia  Confuetudine  ifi  fòttopongano  le 
lòrarticre  per  patto  efpreflo  apporto  ne’  lor  capitoli , co- 
me oflèrva  Carlo  de  Rofa  (f>). 

teni^ fuori  del  £ tanto  è ceita  tal  maflìma,  che  le  mal  dalla  doiv 
dijif"tttTtbi  fi  con  confènfb  del  mai  ito  fi  alieni  il  fimdo  dotale  porto 

Hmpruto  con  entro  al  djrtretto  di  Napoli,  e’I  di  lui  prezzo  s’impieghi 

di  eflòi  pure  ^efio  nuovo  corpo  rimanca 

dif»di*itri,eb*  : ; X X tal 

m quello  Jituty  ...  . |.  i , i,  , v . ' 

fono  in  quell»  U)  D#  ; n i..»,  . . - u.  V • ■.  ' r- 

otutfrefi.,  (IO  Do  R“J»  tu  d.t0ufuet,Htim.i.  -i  - \ ‘ • »;•  * 
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tal  Conìbetudìne  inttopofto':  così  fu  decifò  dal  Sacro  Con- 
fìglio  ncH’anno  ijy8.  ficcomc  riferifce  Antonio  Birattuc- 
ci  (a) . 

In  terzo  luogo  dcefì  oflervarc,  che  quella  Confuetu-  »>*• 
dine  ha  luogo  eziandio  nella  vedova;  c ^nthè  riguardo 
a queda  non  poflà  dirli  vera  dote,  nondimeno  la  proibi- 4 
zione  a lei  ingionta  nafcc  dal  vanwggio  tonfiderato 
Tuoi  figliuoli  (ìf). 

Per  quarto  egli  è ancOr  certo,  che  In  tali  nove  par- 
ti  non  pofTa  la  madre  privilegiare  più  un  figliuolo  che  un 
t altro:  poiché  que fi i ugualmente  le  fuccedono  (c)  : come 
. appunto  lo  ftcìro  fi  determina  riguardo  a*  padri  nella  Con-  un  jt^iTiuU^eki 
fuetudine  Si  alìquh  morienì  ; e ciò  nafte  dalla  ragione  da  ««  titro^nirm. 
noi  nella  fpolìzione  di  quefta  conlidcrata  , che  i figliuoli 
tanto  nella  metà  de’ beni  antichi  de’ lor  padri , qpanto  nel- *‘***^*'^  >^* 

ic  nove  parti  delle  doti,  o.di  altri  beni  antichi  delle  lor 
madri  fuccedono,  non  come  eredi , ma  per  difpofizione  delle 
Confuetudini  ; onde  ellcndo  ugualmente  da  quelle  chiamati, 
non  polTono  ellèrc  da’ lor  genitori  pregiudicati;  tanto  ve- 
ro, che  i nollii  autori  nelle  note  , che  fanno  alla  Conine* 
tudine  , che  ora  fponiamo  , concordemente  follengono  , che 
non  posano  le  madri  in  tali  nove  parti  imporre  niun  gra-  ^ 

vame  , o fiflituzione  a’  lor  figliuoli  ; neppure  la  pupilla- 
re, come  avvertì  Napodano  {d)  , c tutti  gli  altri  autori 
rifeiitl  da  Carlo  de  Rofafr);  ancorché  Ibftituifscroquei, 
che  falserò  più  pioflìmi  a fucceder  loro  intesati  {f), 

E tanto  eHa  é certa  tal  mtllìma  , che  i figliuoli  lire- 
cedano  alle  nove  parti  delle  doti,  odi  altri  beni  antichi /w  rcirr/J/ir 
delle  lor  madri , non  come  di  loro  credi , che  non  fon  te-  2**’/ 
nuti  su  di  else  a pagarci  debiti , che  avefsero  in  lor  vi- 

ta  dtb'ul  dU 

tnrntrtxtì  J fur^ 

lai  Sdréttmciiu  hi  ht»*  iht  min  fin  ftr. 

<b)  mMlii  jOÒ, ' ^€tnuti  dà  tagif. 

(c)  Dt  Rofi  citjnm.f,  KinntJTirit, 

(d)  ff4^d.tmd.ctnfltet.m,ìy, 

(e)  De  R*/é 

io  De  l^4mtb.det.^%6ji.^jd\tdàfi»* 
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ta  quelle  contratti  , ancorché  non  rimanelse  a^*creditori 
altro  modo  da  (òddisfarfi  : così  porta  deci fo  dal  S.C.  Car- 
lo de  Rolà  (a) , il  quale  a quefta  regola  porta  una  limi- 
tazione , purché  i,  debiti  non  fien  pervenuti  per  cagioni 
giufte  e ragionevoli  - 

- - ^ In  quinto  luogo  deefi  confiderare  che  tal  Confue- 

t&thtVJiMl’o  tudine  ha  eziandio  luogo  ne’  matrimoni  contratti  lècondo 
anche  nel  mMri.  ^\ì  Ufi  di  Capuano  e Nrdo;  c così  porta  decifb  dal  S.  C< 
citato  de  Rofa  (^)  , il  quale  làviamente  ftabililce, 
drc.ipuMotHi'  Ch^  ^no  eziandio  tenuti  i figliuoli  , nati  da*  matiimonj 
d$.  contratti  in  tal  guifa  , di  la&iar  le  doti  delle  lor  madri 

a’  più  profiimi  della  fte/w  linea  di  coftoro;  benché  il  con- 
trario porti  decilò  Afflitto  .dal  S.  C.^r),. 

__  Egli  è dovere  in  lèfto  luogo  di  avere  innanzi  gli  oc- 

fchìt  nafo  chi  altro  cafo  facile  a fuccedere  ; e fi  è,  che  una  madre 
yrimo tnairimj- primo  matrimonio  abbia, Un  mafchio  , e dal  lècondo 
/e'mmhtn’*^^^  femmina,  fepofsa  delle  nove  parti  difporrc  a bene- 
creata  dal  /#•  ficio  del  primo,  con  lalciar  la  fola  dote  a cofiei . DaCar- 
^'^^intnte^ìe  (rf) full’appoggio  dì  altri  autori  fi  fòfticnc,-  che 

^ave  tanto  l*una , quanto  l’altro  debbano  ugualmente  fucoede- 

i}(ì  di  hrma-  re  a tali  porzioni  , poic-hé  in  quefto  cafo  non  ha'luogo  la 
regola  nel  noftro  Regno  fèrbata , che  per  la  efiftenza  de* 
mafchi  fono  le  femmine  dalle  fuccelfioni  efclufe. 
j/!gìiuoh,cbe  Deefi  per  fello  avvilire  , che  fè  i figliuoli,  féguita 
refiituifcono  le  morte  dì  lor  padre  , refiituifcano  le  doti  alla  lor  ma- 
^rè  ‘*dan^Ttei‘^^^  y ^ fùcoltà  di  Venderle,  di  alienarle, 

U facoltà  di  du  o di  dtfpome  fè  pofta  .quella  liberamente  valerfene  in  di 
fporne^ pregiu  |q,.  pregiudizio  fènza  potere  effi  fuccedere  allenovepar- 
ti  ‘ Perula  lèntenza  affirmativa  porta  decifb  dal  S.  ClScl- 
‘vnrie  limitanio- pione  Buccino  .(f^  , c tutti  gli  «altri  DD.  lo  flcfio  fÒftCB- 
Midtéi  regola . gono. 


(a)  Caral.de  Rofa  lac.tit.d.'if, 

(b)  Idem  Uc.cit.n.x. 

(c)  dffìifl.dec.ioi. 

(d)  Rafalet.rit.n.xì, 

(fi)  SHccìn,ad.hane  9«i^MeUtiUA>  «'•'.-‘•V- 
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^no,  che  vengon  riferftl  da  Carlo  de  Rofo(tf);  if  qua- 
le nondimeno  f^viamence  avvifa , che  non  perciò  può  tal 
madre  dirporiv  delle  intere  Tue  doti  in  p^egiudi^io  de’ Tuoi 
agnati,  che  per  la, difoprarfpodta  Confuetudine  , debbo- 
no alla  di  lormetà  fuccedere  : poiché  tal  rinuncia  lòlo 
pregiudica  a’  figliuoli,  diel’han  fatta.  Tanto  vero,  che 
fé  quelli  ad  e&a  premuoiano,  con  lalciarc  altri  figliuoli, 
i- medefìmi  pofson  ,beno  fticcedere  in  yirtù  di  detta  Con- 
fuetmlinc  alle  nove  parti  di  tarli  doti  , avvegnaché  fieno 
eiedf'de’  lor  padri,  che  fian  rinunciato;  per  la  certa  ra- 
gione, ch’cllì  vengon  chiamati  dalle  Conluetudini  perla 
propria  di  lor  pciVòna , onde  non  han  di  bjlògno  di  rap- 
prelèntare  quella  de*  kjr  padri. 

E lo  ftefto  Carlo  de  Rofa  accuratapiente  avverte  , ' , 

che  fé  la  madre  abbia.  avutA  tal  facoltà  , rna  di  elsa  non 
fi  avvalga  ; pure  rimangon  le  lue  dpti  aìlà  Conluetudiné 
fòttopolìe  : oltrcdichè  le  quella  nor?  fi  dà^ da*  figliuòli  al- 
la di  lor  madre  nel  punto che  a lqi.fi  fa  là,  reftituzionq  -• 

delle  doti,  ma  pafta  qualche  Ipazio  di  tempo  da  un  atto  * . 
all'altro;  nullo  vien  queflo  riputato.  II  che  ha  luogo  pa- 
rimenti nel  padre,  il  quale,  avendo  già dotau  la  figliuo- 
la  fecondo-  quella  Confile todiiic. , fe  depo  qualche  tempo 
le  dà  facoltà  di  dilporre  a fiio  piacere  delle  doti  ; lollier  ^ X 

ne  Camillo  Salerno  (b)^  che  quell’atto  non  pregiudica  a' 
figliuoli , che  nalcono  da  tal  matrimonio  ,*  in  non  dover 
liKcedcrc  nelle  nove  parti  di  quelle  : e neppure  nuoce  in  . 
mantanza  di  colkiro  a*  prolllmi  agnati  della  donna’,  nel. 
fùrcedere  alla  di  lor  metà  ; purché  o gli  uni  o gli  altri  ’ 

efpicisamenre  non  vi  abbian  dato  il  lor  confenló . 1x4. 

Pt<  muovefi  eziandio  da’ DD.  altra  quillione  ^ 
quella  Confuetudine,  neceflaria  ad  averfi.  innanzi  gli  oc- fandì'^J’t!onJt 
chi  : lè  pofià  la  donna  , che  ha  procreato  figliuoli,  dal  mjw  pifuitrt 
primo  matrimonio  contratto  fecondo  quella  Confuetudine, 

' ^ r * Magnatura  im 

PAt“  ^ef'mdisio  de' 
figlìuc'li  Méti 

(a)  Carol.d;  primo 

(b;  StUern.ìn  baneeoftfuttMt.A.  . trìmonio . 
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L*  che 
arfuiiìii  li  den- 
ta coliti  futi  in- 
drt^rla,  e per  l* 
/un  belU2té 
mtn  ijittopojié 
nquefin  Cot/ut- 
tudino  . 

Ili- 

Denmieut  , 
oic/fndnl  pn- 
drt  nlln  figlino- 
in  »r'  Capitoli 
motrimownll 
dtp»  di  averle 
frji  'tuitn  In  do- 
è fottopo- 
fin  nlln  Cot^ut- 
tmdin*. 
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Gli  trnnmfn- 
ti  per  i’nfo  gior 
malitr»  t'mten. 
dono  dn'  mariti 
Alle  mogli  do- 
unti,  t pt  ofe/le  - 
ebr  moggififn* 
ut  dagli  /pop » 
quniorn  portnmo 
ì doni  proti»/! 
alle  Irr  JPo/t . 
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paffare  a feconde  nozze  con  ftipulare  I Capitoli  M^re  k0>» 
gaatam  . Dalla  maggiore,  e piùfàna  parte  de*  noftri  Au. 
tori  fi  è (òftenuta  la  fèntenza,  che  ciò  fare  le  Ha  vieta* 
to  in  pregiudizio  de’  figliuoli  nati  dal  primo  matrimonio, 
come  a dìRefò  tale  articolo  fi  efamina  da  Vincenzo  Bril- 
la (a)  : ed  è chiara  la  ragione  di  quello  parere,  poiché 
tali  figliuoli  hanno  già  acquidata  ragione  fu  delia  dote 
della  di  br  madre  ; onde  quella  non  può  pregiudicargli 
paflTando  a feconde  nozze . 

Eneceflàrio  ancora  fu  di  quella  confùetudbe  avver- 
tire ^ che  acquiflando  la  donna  la  dote  colla  fùa  induQrìa 
o per  ragion  della  Tua  bellezza,  non  ^fottopofla  aliarne» 
defiraa,  come  avvisò  Napodano  (k). 

Deefl  pure  fu  di  quella  Confìietudine  altro  calo  con* 
fiderarc , fé  il  padre , dopo  di  aver  dotata  una  figliuola, 
le  doni  negli  (lelH  capitoli  una  Ibmma , dandole  la  facol- 
tà di  difporne  a fuo  arbitrio  j fè  pulfa  il  di  lui  figliuolo 
pretender  nella  di  lei  morte  le  nove  parti  di  quella  ,qua* 
lora  quell?  n,e  dilponga  a favore  di  uno  e/lranco . Scipio- 
ne fiarattucci  (0  elimina  quello  articob,  c a favor  del- 
la donna  conchiude. 

Egli  è d*  uopo  eziandio  avvertire  , che  le  Velli  , e 
gli  altri  ornamenti  , che  diconfi  in  quella  Confuetudine 
per  ufo  della  donna , non  s’ intendono  de*  prcziofi  , ma  di 
quegli  abiti,  e gioje  , che  per  un  modello  , e continuo 
luo  ufo  ella  fi  ferve  ; così  Napodano  chiaramente  lo  fpie- 
ga  (d)  ; Ex  hit  ergo  pater , qmiid  mulier  nopta  poteji  de 
parato  ad  ufum  quotidianum  dìfponere  ^ (S  fu  de  omntbuì 
Vefiiba:  , if  pannh  quotidiams  . Jtem  quod  mortuo  viro , 
axor  non  iucrifaeiat  vejìes  paramenfa/es , fea  qua  fant  ad 
quotìdìanam  ufum  , Dal  che  è nata  una  quillione  , le  man- 
dando lo  fpolb  in  cafa  della  fpoli  ornamenti  di  ^ran  va. 


(a)  Mrilln  nd  difÌ.C»n/utt.tit.4,t.iM0m,ìf.é/of. 

(b)  NnpoeLì*  tnd,iu0n.^o. 

(c)  BnrnrtMc.im  hnat  0>»/uetflit.Bm 
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lore , fi  doveflèro  efiì  Intender  a lei  donati  : 0 perchè  per 
l’una  e l’altra  opinione  eranfi  divilì  i Dottori,  benché  la 
più  comune  fentenza  fulTe  la  negativa  {a)  ; nondimeno  per 
toglierfi  ogni  litigio  , inoggi  fi  pratica  , che  quando  lo 
fpofo  porta  in  dono  alla  le  gioje,  o altri  ornamenf 
ti  di  gran  valore,  fa  una  protefia  , che  non  intende  do- 
nargliele; ma.  Tolamente  dargliene  Tufò,  la  qual  protesa 
fin  da*  tempi  di  Antonio  Capece  (b)  fi  praticava  , atte- 
dando  egli . che  per  Confuctudinc  non  fcritta  de’  Seggi 
di  Capuano  e Nido  s’  intendevano  tali  ornamenti  dallo 
f'polò  alla  rpofa  donati . 

Dcefi  fu  di  detto  punto  avvertire  , che  i doni  pre- 
ziofi,  che  fi  fbgliono  dare  da’ parenti  dello  fpofo  alla  fpo-  Dmì^cbrjt 
fa  , a quello  li  acquillano  ; tanto  vero  , che  per  la 
lui  morte  panando  ella  a feconde  nozze  , non  pollano  \ tì  dtiu  ffsfi  4 
figliuoli  nati  da  quefto  fecondo  matrimonio  avervi  pre-  qitffio  jfacqHU 
tenfionc  , ma  fòlo  fi  appartengono  a quei  procreati 
primo  . Così  porta  finodalmente  decifò  il  Prefidente  , 

Franchis  (c)  dal  S.  C. , lo  che  ancora  ha  luogo  pe’ lega- 
ti , che  avello  tal  donna  avuti  da’  congionti  del  primo 
fuo  marito  (d)  . Quefte  fono  le  principali  oflòrvazioni  ^ «« 

che  da’  noflri  autori  fu  di  quella  Confuetudinc  fi  pro- 
muovono , 

Ne  pafllamo  ora  alla  fpofizione  dell’  altra  , che  fie-  >->•' 
guc  fotto  allo  fleflb  Titolo  . Comincia  ella  Si  qua  mU‘  ^ ^si  qui 
lìtr , e difponefi  in  eflà  , che  fé  una  donna  , che  ha  fi-  mulìer  tratta  ^ 
gliuolinaii  da  diverfi  matrimoni,  fi,  mueve  intellata  , que- 
fti  tanto  mafehi  quanto  femmine  ugualmente  le  fucceda- X 
no  ; e fé  da  un  de’  matrimoni  ella  n’  abbia  dell’  uno  e matriin«nj  w 
dell’  altro  lèffo  , e le  donne  in  tempo  della  di  lei  morte 
non  fieno  dotate  , le  di  lor  porzioni  fi  accrefeano  a’  lor 
fratelli  carnali,  con  che  fico  elfi  tenuti  a dotarle  del  pa-  * » 

Tom. III.  Y rag- 

fa)  Brilla  in  bae  confuti. Jtq. 

(b)  Cnpyc.hi  hanc  C«nfutt.in  vtrho  nota  tu  tfia  glof, 

(t)  De  framih.dtc.qy^. 

fd)  Cérolut  do  Rofa  in  Confuet.fequ.num.\x, 
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raggio  lor  dovuto , tanto  fu  de*  beni  materni  , come  pa. 
terni  ; ma  all’  incontro  fe  fi  muore  la  donna  con  far  te- 
flamento , pofla  folamente  un  de^  fiioi  figliuoli , o figlino^ 
le  privilegiare  nella  quarta  , che  ha  in  quanto  alla  pro- 
pietà acquiftata  fu  de’ beni  del  fuodefonto  marito,  e ne- 
gli ornamenti,  e nelle  robe  da  quello  donatele  in  tempo 
del  matrimonio.  Colè  nell’ altra  Coniùetudine  giàpermef- 
le  alle  donne  di  difporne . 

Nalcendo  quella  Confuetudine  dalla  prima  per  la 
di  lor  origine  ci  rimettemmo  a ciò , che  nella  fpofizionc 
di  quella  oflèrvammo. 

Coniùetudine  riguardo  alla  prima  di  lei  parte  ; 
^ ragiona  della  fìiccellione  intellata  de’  figliuoli  alla 
nianJio,  Jì  >if/~  lor  madre  , ha  luogo  eziandio  in  quella  del  fratello  di 
fucc^ni  iM‘ cq({c\  , qualora  ella  è premorta  , come  ancora  di  tutti 

alccndenti  : tanto  vero , che  il  fratello  non 
cotme  àncora  in  può  deluder  la  forella  uterina  da  tali  fucceflìoni  , come 
r A decilò  dal  Sacro  Configlio  il  Prefidente  de  Fran- 
W PC'’  ragione,  ch’egli  non’  è tenuto  di  dotarla; 
dojf  tiu  prt.  ma  per  contrarlo  avendo  tal  obbligo  il  fratello  conlàn- 
morta.  guinco  Ugualmente,  che  il  carnale  ; perciò  , trattandoli 
di  fijccdlìone  del  padre , quegli  fuccedono  alla  intera  ere- 
dità col  pelò  di  dotate  la  forella  confanguinea  , lènza  che 
quella  polta  pretende^e  di  fUcceder  come  lui  in  tale  cre- 
dità,  come  avvisò  Carlo  de  Rolà  (h). 

Là  petnieni  Devefi  ancora  fu  di  quella  Confuetudine  ollèrvate  , 
porzioni  delle  femmine  non  fi  accrclcono  a quelle 
7»ìifuetid:Me,  de’  lor  frateìli  ; ma  alle  perlòne  di  cofloro  : tanto  vero  , 
non j;  Mccrtfeo-  chc  lè  quelli  fi  abbian  venduto  la  di  lor  porzione  , poli 
^ ni/f  ditrt  di'  pono  acquillare  quelle  dovute  alle  di  lorlorelle,  comein- 
^ttpt*rfm»rdi  Na pedano  (f>  ; nondimeno  fe  mai  elfi  maritando- 

tofion . le,  non  danno  loro  il  pa  raggio  lu  de’ beni  materni  comu- 
ni. 


(a)  Di  Pranth.dec. 

(b)  CariLdt  Kofa  in  d.Conruet.num.ììf 

(c)  liapoJaH.in  d.Ccnf 
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ni,  o ad  effi  non  P.oflTerifcono J devefi  Intendere  di  avere 
eglino  rinunciato-  alla  porziop  dellc  rnedefimc  ^ di  tali 
bmi  , alli 'quali  ellè  in  tai  caib  fuccedono  (a)  , e Carj|o 
de  Roià  con  diAinzione  tale -articolo  cfamina 

Altra  qujAiPPC^da  quella  narcc  t le  una, madre  Tue-  , 
cede  a un  Aiuolo  , lìa  del  primo  o del  lècóndo  matti-  PrJ*ùì,fie» 
inonio;  ;venendo  pofeia  a morte,  in  qual  guìCi  a tal  por-,  nétì  daifrim» 
zionc  fien  chiamati  gli  altri  fuoi  figliuoli  . Carlo  de  Ro- 
fa  nel  luogo  ^tellè  citato  largamente  V efamina  , e con-  cede»»  miu<u~ 
chiude  , che  •ugualmente  quei  tutti  vi  fuctedano  fenza  a^eatUfor- 
diliinjtiQne , fc  fien  nati  dal^rimo,  o dal  fecondo  Ietto:  ^ 

per  la  .ragione che  avéndo -tali'behi  ereditati  la  madre,  /I 

riputano  foci  proprj  : e così  porta  xcziand io  decilù  il  Pre-  di  hr  m*^e 
fidente  de  Franchis^(f).  lì  mentovato  Kofa  da  tal  prin- 
cipio  altre  particolari  quiilioni  elàmina,  che  prellò  diluì  ' 
fi  poflbno  oflcrvare. 

Avendo  noi  terminata  la  Ipofizione  de’  due  principa- 
li Titoli  delle  nolfre  Conlùetudini , sì  delle  fucceflìoni  in- 
tellatc  , come  delle  altre  , che  fi  defcrilcono  per  mezzo 
de’teftamenti  ; filmiamo  gneor  propio  di  terminare  il  tre- 
dicefimo  libro  di  quefia  nofira  Opera,  mentre  in  quello, 
che  fiegue  , Iporremo  tutti  gli  altri  Titoli  di  • eflè  Con? 

.iuetudini.  ' ... 

, i.  - : I.  . *.'  ■ * . 

. , . Ti-  % 
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DELLE  LEGGI  AGIS  TR  ATI, 
DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

libro  XI  Va 

cui  Jt  projiegtk.  la  fpojl^hm  ddU 
Confuetudim  della  Città  di  Na^ 
poli  ijecondo^  Tawijata  compì-» 
lagone  ordinatane^  dn 
Carlo  II,  d:  Jn-»  ~ ’ 

, . già  nell  anno  j, • 

f-  ■ 130$.  ■'  ' ;■ 

Ominciatn  «quello  libro  con  i/jxifre.il  Ti- 
tolo delle  noftre  Confuetudini  De  alimea- 
fh  prafandit  . Et  Ji  quii  babet  film  co. 
roincia . Difponefi  in  eflà  , che  fe  un  pa- 
dre abbia  uno  o più  figliuoli,  o lien  ma. 
Ichi  o iemmine.,  i eguali  , o non  vogliono 
dimorare  uniti  con  lui  , o egli  non  iflimi 
di  conviver  con  loro  ; debba  a proporzion  del  di  Ìor  nu- 
mero , comprendendovi  là  fila  peribna  , e quella,  di  fiia 
moglie , dar  loro  gli  alimenti  da*  frutti  de*  fiioi  beni  pa- 
terni  c materni  ; o che  fiiflèro  a lui  pervenuti  da’  fuoi 
agnati,  e cognati,  come  ancora  da  quei , che  avelie  egU 
ricevuta  in  dote  da  fiia  moglie,  a cui  dopo  la  di  luì  mòr- 
te Con  tale  aflègnamento  non  venga  arrecato  alcun  pre-  ' 

S«u. 


là  “ ■ ■ . 

etìU  •! 

dihi  , De  alì, 
mentis  pra». 

me  U CtmfuetH, 

. Et  G quii 
luUt  fiiios  . 
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• 

giudizio  ; tanto  vero,  che  (è  un  padre  abbia  per  cagion 
di  cfempio  due  figliuoli , ritcnendofi  per  se  e per  Tua  mo- 
glie la  metà  dp’  frutti  di  tali  beni  , 1’  altra  fia  obbligato 
a <jucHi  aflegnarfe  ; locchè  debba  aver  luogo  eziandio  fe 
fia  /ha  moglie  premorta';  ma  fe  dipoi  avvenga  il  calò  , 
che  un  di  detti  figliuoli  fi  muoja',  la  terza  parte  de’frut- 
ti , che  a coflui  da  eflo  fi  corrifpondeva  , la  debba  egli 
all’altro,  che  (òpravvive  fomminifirare , c I’ altre  due  a 
lui  s'accrefeano  , o che  ritrovifi  viva  a morta  fua  mo- 
glie • 

^ Quefla  Confuetudine  egli  è certo,  che  apertamente  ^ 
è contraria,  sì  alle  leggi  antiche  de’ Greci,  come  a quelle  Si  va  htJa. 
de’ Romani  : perchè  prefTo  di  co  fioro  , come  abbiamo  of- cteda, 
lèfvato  nel  Titolo  de  Filiìì  familia:  volentibui  tejìarc  , 
era  rigorofò  la  patria  podefià , onde  non  poteano  i figlino-  /eta-$é  t»i  c>»* 
li  di  famiglia  per  lor  volontà  vivere  da’lor  padri  divifi 
Coficchò  1*  ifteflo  Inogai  avviene  in  tutto  il  nofiro  Re- 
gno, ove- tal  Confuetudine  non  ha  vigore  , in  cui  per  po- 
tere i figliuoli  ciò  ottenere,  debbon  ricorrere  da’ Giudici 
c provare  , che  i lor  padri  fien  tiranni  , o addurre  altre 
giufie  ragioni,  per  cui  non  poflan  feco  convenire. 

Giufti  mente  dir  fi  può,  che  i Napoletani  tanto  l’av- 
Vifàta  difopra  fpofia  Confuetudine,  quanto  quefta  l’avcf^ 
fero  da’ Longobardi  prefa,  predo  de’  quali  come  altrove 
avvi/ammo  , non  era  rigorofà  la  padria  podefià  : tanto- 
ché, fecondo  attefia  Andrea  di  Barolo  ivi  citato,  era  per- 
mefib  a’  figliuoli  di  famiglia  , di  operare  in  guifà  , che 
quafi  ninna  fùperiorità  fu  di  loro  aveflc  il  di  lor  padre  ; 
e benché  non  vi  fia  niuna  legge  de’  L,ongobardi  , in  cui  • 
fi  ftabilifca  ciò,  che  in  queflà Confuetudine  fi  offervadi- 
fpofio;  nondimeno  a noi  batta  per  indagarne  I*  origine  , 
lo  avere  avvifato , qual  fufiè  il  cofiume  di  detta  nazione 
circa  alla  patria  f^efià . ^ • v 

Avendo  adunque  noi  awifàto  ciò,  che  fi  può  pcn-  Sotta  li n,rtu 
fare  circa  l’origine  di  tal  Confuetudine  , ne  pafliamo  ^ àr fi cam 
confiderare  quello  che  lì  è principalmente  da*  DD.  fu  dd- 

la 
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camr  in  gutii»  I»  jnedcfima  ponderato  . E in  pritno  luogp  fi  dee  offer- 
dijigiimii tulli  yirc  ciò,  che  f»  fcriflè  da  noi  pelle  altre  Confuetudini , 
idtftindtnii.  jji  nome  del  padre  comprendeH  ancor  1’  avp.c 

proai^o  j come  ancor  fotto  al  nome  de’  figliuoli , fi  debba- 
no intender  tanto  quefti  , come  i nipoti  e i pronipoti  , 
purché  tutti  fien  legittimi  e naturali  ^ non  già  i iòli  na- 
turali , e adottivi . 

Riguardo  dipoi  alle  figliuole  femmine  ,*  benché  ppfi 
fe^‘gi'^7  'di  ^3no  cfic  fepararfi  da’ Jor  padri  j non  dimeno  avyifa  favia- 
t,i  cUfttitudi.  mente  Napodano  ,{a)  , che  debban  ricorrere  dal  Giudice 
me  dtibont  rU  pgj.  j|ftabilir  Joro  un  luogo  proprio  per  dimorarvi . 

.avvifo  del  detto  autore  aver  luogo 
T»  quella  Confuetudine  pe’ figliuoli  pupilli^  i quali  nonhan- 
uQ  libera  c giuda  la  lor  volontà.  , 

'***  Òfiervafi  .pure  dallo  fieflò  Autore  , che  fia  eziandio 
tenuto  il  padre  a dare  gli  alimenti  a’  Tuoi  figliuoli  per 
j/"  quei  beoi|  che  gli  provengono  dopo,  che  fienfi  quelli  da 
*nme£djmì  lui  divifi  ; ma  non  già  fia  egli  obbligato  per  quei , in  cui 
figliuoli f*r guet  yi  abbia  il  lòlo  julòfrutto. 

beni,ibe  ocfui.  Rilógna  parimcuti  avvertire  , che  dovendoli  gli  ali- 
menti  a’figlm^^  da’frutti  de’ beni,  deell  iòlamente atten- 
fienfida  itù  di.  ^ere  la  di  loro  rendita  , e non  la  proprietà  ; fìcchè  non 
polfijno  quei  cofiringere  il  padre  a vendergli  , come  av- 
iH  Z'mii  oli-  yisò  dopo  molti  autori  Cado  de  Rofa  (b) . 
onenti  fithbtnji  Altra  confiderazionc  da  ponderarli  fi  iè  : qualora  i 
figliuoli  di  famiglia  vogliano  viver  lèparati  da* lor  padri, 
/*rfr»fri»/itrovandofi  ,gia  morta  la  di  lor  madre  ^ le  pollano  prim.a 
fi.  ^i  ogni  altra  colà  domandare  , che  da  quegli  lor  fi  dit 

. -’ja  dote  di  colici  . E benché  nel  principio  Napodano  CO 
findo^tru  u.vidz  promovendo  juna  dillinzione  , .qualora  il  padre  non 
Àiier  tnsdre yopW^  Convivere  col  figliuolo,  o per  contrario  quelli  nop 
^ lia  quello  Ilare:  non  dimeno  ei  conchiude*, .che o 

dal  ftart , fre- - u • a r „ 

Un^  da  lui,  <12 

■h  doli  di  (otti 

i»  primo  luogo  : (a")  Naptdan.ìn  d.Conftel.im  e3trh.cuji^ttdnqH*  femu. 

e limitazioni  di  (k)  Carol.de  Rofa  ho  tLComfMelMmo,t, 
galreiol»  . (c)  Hafod.lacMt.n.ì.y, 
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fia  nell’uno  a nell'altro  calò  , ftmprc  pofla  il  figliuolo 
chiedere  in  pimo  luogo  la  dote  di  fua  madre  ; e fé  ne 
venga  egli  a ricavar  tanto  frutto , quanto  gli  làrebbe  pro- 
venuto, fè  mar  fi  fufiè  mifchiata  co’ beni  di  fuo  padre  , 
non  poffa  altro  da  queflo  pretendere  ; ma  fe  quello  è mi- 
nore, il  (òlo  fu'pplemento  debba  chiedere  ; tantoché  fetaj 
dote  tutta  comprendcfTe  quantità  di  beni  mobili  di  gran 
prezzo , ma  di  pochi  frutti , a quefii  per  tal  fiipplemen- 
to  fi  debba  aver  riguardo,  non  già  ai  di  lor  capitale*  p,*\ 
Altra  confiderazione  deefi  fare  fu  di  quefira  Coniar- 
tudine,  che  debba  aver  ella  luogo  ancora  pe’figliuolieman-r»  ^fce»de«) 
cipati , e pe’dr  lor  nipoti  e ponipoti,  ^'*^«"gotaic0m 

Deefi  ancora  avvertire  , con  Napodano  (a)f  che 
il  padre  , il  quale  fiefi  da’ figlinoli  divilb- , fi  voglia  far  npidrtsd^p^ 
monaco,  ancor  poffà  goder  de’ frutti  , che  fi  ha  in  da' 

divifione  rilèi  bati,  allegandone  egli  la  ragione  i Quia 
datar  i parlando  di  tale  ulòfrutto-,  non  rat  ione  potejiàtis^  noe»  d^^o’^ 
fed  paternitatis , qua  non  deficit  per  ingrejfum  ; cum  jara 
naturalia  funt  ìmmutahlia  , é"  divina  qaadam  pro^'iden- 
ti  a conjiituta  , femper  firma  remanenc . 

Egli  è ancor  necefiàrio  di  avvertire  con  Napoda-  rr. 
no  (hy  , che  abbia  luogo  tal  Confuetudine  pe’  feudi,  ^ ‘""syni 

fien  paterni  o materni  , che  fon  poffi  entro  al  diftretto 

della  noftra  Città,  come  per  cagion  di  efempio  pe’di  \e\dipojii  midi. 

cafali  conceduti  in  fendo, 

Non  è da  tralafciarfi  di  avvilire,  che  fc  mai  i frut- ^ 
ti  de*  beni,  dal  padre  pofièduti , non  ballano  pe’di  lui  ali.  n padre  Motp 
nienti  , non  può  aver  luogo  quella  Confuetudine  ; Qaiat“* 
ordinata  tbaritai  incipit  a fe  ipfo  , all’  avvilo  di  Carlo  dUrTiuìì'. 

de  Rofa  (r)  appoggiato  all’autorità  di  tutti  i DD. . E là- wwi 
via  mente  oHcrva,  che  fehbene  tal  padre  fi  folTe  con  con- 
tratto  onerolò  obbligato  di  alimentare  i fiioi  figliuoli  i per  ivìi 

deb-  ceSTarU  ,nanll 
nmenta, 

|[a)  Idem  lte.citai.it» 

(b)  Idem  ltca:H» 

(c3  Sarti J*  Rofa  m d»Ctnfit*taium,t»  ' i • 
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debba  queft’ obbligo  avec  luogo,  purché  egli  non  ne  {of- 
fra danno  al  fiio  mantenimento.  Lo  lleflò  deve  aver  luo- , 
go  per  lo  figliuolo  riguardo  al  padre  , avvegnaché  ficfi 
egli  ancor  con  contratto  obbligato  di  alimentarlo, 

. £ per  fine  deefi  avvertire,  che  poflono  i figliuoli  in 

ifi  cr  morte  trafmettere  a*  loro  eredi  gli  alimenti  , che 

font  in  dì  lor  Aébboncì  daMor  padri  ancor  ricevere,  come  porta  decifò 
mortt  Gizzarello  dal  S. C.  riferito  da  Carlo  de  Rofa  (a),  c da 

Vinccrrzo  Brilla  (b).  Ne  pafliìamo  ora  alla  fjx)fizione  dell* 
cbèdthb^eou'  altra  Confuetudine  che  fiegue  fòtto  Io  fteflb  titolo, 
feiuirt  di'  loT  Quod  Jt  allquii  ella  comincia  , e in  effa  difponefi  J 
fuirt,  pg  yp  padre  abbia  più  di  due  figliuoli  , alcuni  de* 

LnCnfuetu.  quali  Vogliano  lèco  dimorare  , debba  in  allegnar  loro  gli 
àine  Quod  fi  alimenti,  fèrbare  la  divifione  nell’altra  Confuetudine  ffX)- 
aiiquii  d.i  la  ritencrfì  tutte  quelle  porzioni  di  frutti  , che  fi 

r*»  d/yi.  appartengono  a quegli  altri  figliuoli , che  leguitano  acon- 
tliuoiivoghani  vivcr  con  Iui  , Su  di  quefta  Confuetudine  non  vi  è qui- 
continuare  a ^ rimarchcvole  da  oflcrvare , fpiegandofi  un  calò  dall’ 

f.,dre . altra  dipendente, 

IT-  Siegue  di  poi  la  Confuetudine  J^erum  Jt  aììquìi  , in 

din^  fi  pafla  a determinare  il  calò,  che  fè  mai  un  de’mcn- 

aitquis;^4*i/;.  tovati  figliuoli  dopo  di  tal  divifione  de’ frutti  fi  muore  , 
fee  la  divide  o pure  una  delle  donzelle  va  a marito;  la  quantità,  che 
^'Jrutu^'frL^  l’uno,  o l’altra  ricevea  pe’fuoi  alimenti,  fi  dcblràac- 
teiiubl inltiiò.  crefeere  per  rata  sì  alle  altre  porzioni  de’  fratelli  che  ti- 
no, « /»•  mangono  , come  ailc  due  che  fi  appartengono  al  padre  , 

reiie , ebevan-  ^ 3 fùa  moglie.  Si  pafla  di  poi  a decider  I’  altro  cafo  , 

no  a manto  f e _ Sj  . f n*/-*  n* 

altri  eajì  da  che  fè  un  di  detti  fratelli  fi  muore  con  figliuoli  , quelli 
abbiano  a godere  della  porzion  de’ frutti,  ch’eflìgea  il  di 
lor  padre,  E in  fine  fi  flabilifce,  che  non  fia  nè  quelli, 
nè  l’avo,  nò  il  proavo  tenuto  a dare  gli  alimenti  a’fuoi 
figliuoli , nipoti , e.  pronipoti  fu  de’  frutti  di  quei  beni  , 
da  eflbloro  acquiftati  , e che  per  gli  altri  beni  difopra 

det- 

'•)  Idem  lor.cìt.num.1 
Ib)  grilUm  dXonfmet.n.7^af,t.mm».tjt 
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detti  , in  cu?  è loro  tal  obbligo  ingìonto,  (èmpre  la  prò-' 
prietà  e pofleflb  fi  debba  intendere  di  rimaner  fermo  nel- 
la di  lor  perfona . 

Su  di  quella  Confuetudine  una  principal  confiderà*  . 

zìonc  fi  promuove  da*  DD.  , e Tpecialmcnte  da  Camillo  jar/ii  JiL^Z 
Salerno  (a)  ; e fi  è ella  qualora  il  padre  non  poflègga  al-  ti  a'/Ì4fifiglln» 
tri  beni,  (c  non  quei  da  eflò  lui  acquillati , le  fia  obbli- 
gato  fu  di  quelli  dar  gli  alimenti  a’ Tuoi  figliuoli.  E n\ 

varie  làvie  rifleflìoni  egli  conchiude , che  con  tal  Confile-  fjgied*  amicèu 
tudine  vien  fblo  quegli  fciolto  da  tale  obbligo  , qualora 
abbia  altri  beni  antichi,  co’ frutti  de’ quali  polTa  a quel- 
li dar  gli  alimenti  ; per  la  ragione , che  altrimenti  fareb- 
be la  Confuetudine  iniqua  , perchè  priverebbe  i figliuoli 
di  ciò,  che  la  legge  naturale  loro  dà,  di  dover  clic  re  da* 
di  lor  padri  alimentati . 

Palliamo  ora  alla  fpofizionc  dell’altra  Confiietudinei 
che  liegue  fotto  allo  fteflo  titolo  , e incomincia  Mulicr  dintwuxévTfi 
de  dotibus  : e ficcome  nelle  altre  fi  è ragionato  de’ padri  dotibos  fi.ibu:. 
riguardo  al  dover  dare  gli  alimenti  a’  lor  figliuoli  , inf^e  he. 
quella  fi  parla  delle  madri  per  tale  obbligo  ; e fi  àeter- 
mina , che  la  donna  dalle  lire  doti  , e da*  doni , che  ha  alimenti  «'futi 
ella  ricevuti,  e dalla  quarta»,  non  fia  tenuta  dare  gli  ali- ' 
menti  a’fuoì  figliuoli,  clftndole  permeilo  in  vita  de’frut-  , ‘ 
ti  di  tali  beni  dil^xrine  a fiio  piacere;  ma  refti  folo  ella 
obbligata  per  tutte  le  altre  robe  , a cui  per  qualunque 
titolo  fia  fucceduta  , che  colla  parola  excadentiU  cfpri- 
monfi  ; conchè  debba  ugualmente  dividere  i frutti  di  ta- 
li beni  -tra*  lùoi  figliuoli , lien  dal  primo , dal  fecondo  , o 
dal  terzo  matrimonio  nati,  con  ritenerlènc. una  fòla  por- 
zione per  lei . ' , 

Una  quiftione  egli  fembra  necelfaria  , che  qui  rap-  is. 
portiamo;  e fi  è ; fc  la  donna,  eh’ è paflata  alle  ilèconde 
o terze  nozze  , fia  tenuta  da  tali  bepi  alimentare  i fuoi 
figliuoli  nati  da’  primi  matrimoni  ; e benché  lémbriidi*'''/’ Ci.«- 

Totn.IIL  Z dubi-  fuetuJme 

Jì  a tktti  i it* 

(#)  S«Um.ìmv*rb.ìJlitCet^Mtt,ritt.A,  ' figiincli,4jquftf 
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^tmfae  wjfrj- Napodano  (a)  , nondimeno  ftvìamente-ei  cófts 
tMo»i9  ntìu  oh-  chiude  : Et  non  e/l  inconveniem  , ut  de  hujufnodì  exea~ 
IncbèJ^eno  ri^  dentiti  wafer  prétfiet  alimenta  communibui  fthii  . etUm  fi 

€bt^a  » •'  t.  s«  ....  , y 

pQftr  ejjet  multum  divn  , nulla  emm  xmqrntaì  , t;f/  //7- 
conveniem  refultat  ex  hoc  ìntelUBu  . t foggiunge  , che 
ila  tenuta  dare  tali  alimenti  la  madre  a’ figliuoli,  abben- 
chè  ricchi  : poiché  quei  non  fi  debbono  a coftoro  officio 
judicii  , onde  abbiano  a provare  il  di  lor  bi fogno;  ma 
per  un  dritto,  che  lor  fi  dà  da  quefta  Confiietudinc , la 
quale  non  dichiara  , che  debbano  efll  efièr  poveri  per  chie- 
dergli . Dal  qual  principio  deduce  di  poi  il  detto  Autore 
due  altre  confoguenze;  cioè,  che  fi  debbano  dalle  rsadri 
gli  alimenti  a’ lor  figliuoli , ancorché  fieno  Monarchi , Pre- 
ti , Vefoovi , e Cardinali , o Conti , per  la  ragione  : Quia 
non  dejierunt  effe  Jìlii  ; e che  lo  fteflò  debba  aver  luogo 
per  le  figliuole  maritate  , o vedove  : abbenchè  aveller 
rinunciato  in  tempo  del  matrimonio  ad  ogni  lor  ragione: 
purché  non  però  tali  beni  non  fi  acquiftino  alle  di  loro 
madri  dopo  la  di  lor  rinuncia.  Ma  in  ciò  bi  fogna  avver- 
tire quel  che  dicemmo  nella  fpofizion  della  Confoetudine 
Si  moriatur  alìquii . 

Termina  al  fine  quello  Titolo  degli  alimenti ,'  con  di- 
Iporfi  nella  Confoetudine , che  fieguc  : In  omnibui  cajibuii 
burcaCfcurorr  polTano  pretendergli  quei  figliuoli , che  fono  fta- 

dìHa,  ebe  i fi.  ti  ingrati  co* lor  genitori. 

‘co'“/or  \ cagioni  dell’  ingratitudine  , che  privano  i figliuo- 

di  tal  beneficio,  fi  numerano  d^  Napodano,  e fono  le 
ditali  aiìmen.  iìefih  per  cui  vien  dal  dritto  Romano ’permelTb  a*  p^dri 
* • di  eferedargli . Avvifa  quegli  non  però , che  debba  il  fi- 

gliuolo aver  compiuti  i diciotto  anni,  per  dirli  incorfoa 
tal  pena , commettendo  limili  mancanze  : poiché , com’è 
noto , in  quefta  età  riputali  egli  per  legge  del  noftro  Re- 
gno maggiore  ; e all’  incontro  la  donna  dee  eftèr  gionta 
agli  anni  lèdici  per  poterli  maritare  contro  la  volontà  di 

foo 

(a)  NafofUindXonfuetMum.ut»  • i f • . 
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fùo  padre,  e commettere  mancanza  al  fào  onore,  fènza- 
chi  queftì  pofla  diradarla , o negarle  gli  alimenti , venen- 
do così  difpofto  dalla  Confoetudine  M moriatur  aliquh 
difòpra  ìjxjfta  ; benché  per  lo  dritto  Romano  dovea  quel- 
la, per  potere  ciò  fare,  eflèr  gionta  all’età  d’anni  ven- 
tìcinque . 

Paflìamo  ora  alla  Ipofizione  della  Confiietudine  lotto 
al  titolo  De  jure  dotiam  y che  comincia  : Sihulier  nupta.  Tinhl.dtìu 
Difponefi  in  elTa  , che  le  fi  muore  una  donna  con  fi^\\xo~  rt  dotìum 
li , i quali  non  vogliano  dimorare  uniti  col  di  lor 
o quelli  con  loro;  dal  medefìmo  fi  debbano  lor  rcftituirciicrnupwjj?-»- 
le  doti  ©altri  beni  di  quella,  o fieno  o non  fieno  apprez-W;/c# , cbejttt 
zati  , come  ancora  tutti  quegli  arredi  , vefii  , e gioje  %Vmo. 
ch’ella  avefle  lèco  portate  dalla  cala  de’lùoi  genitori  nel^/;»,rf/;/air<r/4 
tempo  del  matrimonio,  fche  colla  parola  Correda»»  fyìe.  dì  Ui  dote , e f 
ganfi,  e in  noftra  favella  Napoletana  diconfi  eziandio 
riero  y nella  maniera  , che  fi  ritrovalTero  nel  punto  della  cis/ia.»  «« 
di  lei  morte;  ma  che  fc  mai  non  fuflcro  efiftenti  gli  ori,  w»"  • 

argenti , le  perle , e altre  fimili  gioje  dì  tali  corrccÙ , do- 
vellè  elTb  padre  tra  un  anno  dopo  la  morte  di  lùa  mo- 
^lic  dare  il  di  lor  valore  in  danajo  a’fuoi  figliuoli  , e ia 
mancanza  di  coftoro  agli  altri  lùcceflbri  di  quella . 

Quella  Conluetudine  eziandio  è contrarfa  al  Dritto 
Romano:  poiché  febbene  per  quello  fi  dia  a*  figliuoli  la  sieflm'ma* 
proprietà  delle  doti,  e'degl!  altri  beni  delle  di  lor  ma- jta 
dri , nondimeno  fi  concede'  Tulòfrutto  a’di  lor  padri  nel- 
la  di  lor  vita;  onde  dir  fi  dee  ciò,  che  avvertimmo  nel- 
l’altre  di  lòpra  fpofte  Confuetudinì , che  ì Napoletani  lè- 
guendo  il  collume  de’  Longobardi  ,•  molto  fi  allontanaro- 
no dal  rigor  della  patria  podellà  llabilito  dalle  leggi  Gre- 
che , e Romane  , nondimeno  la  detta  Confuctudine  a que- 
llo fecondo  é conforme  lòTamcnte  nell’ ultima  di  lei  par- 
te , in  cui  diljx)nefi , che  in  tal  calò  fi  abbia  a fare  lubi- 
to  dal  marito  la  reftituzion  della  dote , che  confirte  in  bc- 
<ni  llabili , etra  un  anno  quella  in  beni  mobili,  poiché  lo 

Za.  ftcIFo 
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flefso  fu  difpofto  dairimperador  G'uftiniano  (o), 

• Una  delle  principali  quiftioni  su  di  queda  Confùetu-» 
ww* qualora  fu  ftata  data  in  dote  alla- 
fofia  dì  aum.'M  donna  un’annua  rendita  vitalizia  , (è  quefla  dipoi  (ì  muo. 
rrndìfé  vitAìu  j-g ^ f,a  tenuto  il  (ùo  uiaiìto  reftituire  a’  Tuoi  figliuoli,  o 

^nccefibri  tutte  le  annate,  che  in  tempo  del 
rf  le  annuali,  matrimonio  n’abbia  elàtte.  Da  Saimiento  (h)  fi  foftiene, 
td , che  per  tal  ragionando  De’  termini*  del  dritto  Komano  , che  non  fia 
gTi  'trJrtJwi/».  obbligato  a tal  reftituzionej  ma  il  contrario  fondò  il 

f>  di  r^itnxh.  puwerez(c) , come  ancora  altri  autori,  per  la  ragione, 
mediuidete.  fg  yriai  quefic  annualità  rimaneflero  in  pieno  dominio 

del  marito,  la  fua  moglie  rimarrebbe  in  calò  della  di  lui 
morte  lènza  dote;  ma  Vincenzo  Brilla  (d)y  che  tal  qui- 
Hione  elàmina  , non  aidifce  chiaramente  deciderla  ; ben- 
ché egli  Icmbra  inchinare  all’opinione  del  Sarmiento , nel 
dire,  che  gli  paja  ftrano,  che  abbia  voluto  il. marito  ob- 
bligàifi  a reftituir  la  dote  di  fua  moglie  una  volta , che 
l’ha  in  ogni  anno  lèparatam^enie  elàtta  ; tanto  maggior- 
mente qualora  ella  folTè  fiata  cofiituita  nelle  fole, annua- 
lità . In  verità  è quefia  una  quìfiione  molto  intralciata  , 
efiendovi  ragioni  gravi  per  l’una  , d’altra  lèntenza  : nè^ 
crediamo  fecondo  il  noftro  corto  talento,  chefipoira  af- 
lòlutamente* decidere , qual  delle  due  Ira  la  più  vera;  on- 
de rivvetrendu  lìmil  calo,  bilògna  che  da’  Giudjci'fi  ab- 
bi^ riguardo,  fe  fienfi  ne’  capitoK  matrimcr^iali /allignati 
altri  corpi  fiabili  in  dote  alla  donna  , fe  quella  raggirali 
in  tay  fole  annualità , e come  i contraenti  in  quello  cafo 
fienfi  fpiegati  in  aflègnarle  al  futuro  fpofo . 

Altra  quiftione  aecefTaria  a rapportarfi- fiè , quando 
yf  matrimoniali  fi  promettano  dal  fuoceroalge- 

fuocero’ai  gene.  gli  alimenti  in  fua  cafa  ; fe.  venendo  a morte  la  mo- 
ro, «o»  ò glie  ai  cofiui  lènza  figliuoli,  fia  il  medefimo  tenuto  a re- 

tenuto  a quello  ftitui- 

^ h (u)  Sarmient.lib.'i.fatut.interpr.n.S. 

Z-ou  delle  (ioti.  \ j . . • 

(c)  Guttter.de  Jeq.  < ... 

(dj  Brill.in  Q*nfuetMeap,t.%Afi.n.\yé f§q. 
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flituire  il  di  lor  valore . £ benché  molti  DD.  avelTer  Taf* 
iìrmativa  fènteoza  fodenuta  ; nondimeno  la  contraria  è la 
più  giuda , (Iccome  lo  dimodra  l’ailegato  Brilla  (a) . 

Altra  quidione  parimenti  rapportar  fi  dee;  fè  mai  il  »f* 
marito  vende  un  corpo  dabile  allignatole  in  dote,  ^ dui 
di  lui  prezzo  compra  una, roba  mobile;  venendo  ^ mor^  *iftabiHd<iur,, 
te  Tua  moglie,  fia  egli  tenuto  reflituirla  tra  un  anno  fe- » »* 
condo  difponefi  in  detta  Confuetudine  per  edèr  mobile , 
o pure  debba  eder  fubito obbligato  a tal  redituzione , per/^ii;/»  nti  t*fi 
averla  comprata  dal  prezzo  di  roba  dabile  . Per  queda 
feconda  parte  è più  comune  la  fèntenza  de’ nodri  Auto- 
ri  : poiché  non  può  il  marito  per  tal  commucazion  di  be- 
ni  pregiudicare  a*  fuoi  figliuoli,  o ad  altri,  a cui  è ob- **  dt'  ftc<Mdi 
bltgato  redituir  la  dote;  così  per  contrario  ha  egli  il  tem- 
po  di  un  anno  per  queda  redituzione,  fe  dal  prezzo  de’ 
beni  mobili , per  quella  a lui  adegnati , abbia  comperato 
un  cor{X}  dabile . Tal  quidione  eziandio  efamina  il  detto 
allegato  Brilla. 

Altra  controverfia  fi  promuove  da  Napodano(/’>,  ^ 
fi  è;  fc  un  marito  dal  danajo,  che  ha  ricevuto  comt 

re  compra  , o merci , o altre  robe  dabili  ; pofeia  , ìcguen-'^  marito  ^bb.t 
do  il  calò  della  di  lei  redituzione,  fia  cgH  tenuto  Ipcci- 
ficamentc  quede  dare , o il  di  lor  prezzo  ; e conchiude  ; cimiti 
tale  Autore,  che  debba  egli  redituir  le  robe,  c non  già 
il  danajo.  Ma  in  tal  punto  deeli  ben  confiderare  , come 
ijefi  la  reitituzione  tra’  contraenti  convenuta  ne  capitoli ^«4/pr4 
matrimoniali;  jiotendofi  eziandio  tal  quidione  vedere 
minata  da  Vincenzo  Brilla  {e). 

Sullo  delsi  punto  Napodano  {d)  altra  quidione  de- 
cide , nccclfaria  a ìàpetii , che  (è  mai  facendoli  il  calò  di 
tal  redituzione,  no  fi  ritrovi  il  marito  tener  né  lemerr 

«i, 

(a)  Brilt.loe,titM,4Xjè 

(b)  Niifod.in  d.CtmfiuUtvtrhiJ!nnHI.\<l»  , 

fc)  lÌTÌliJ»c.cit.n.6\.  , ’ 

(JJ  a»fiiiLioe,eit,n,i'j,  • ■ ' 
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ci , nè  gli  (labili  ; (la  tentato  (libito  refiituire  il  dana  jo' 
qualora  egli  fia  ricco. 

iff.'  Altra  controverfia  ancor  deefi  (àpcrc;  fe  poffa  il  ma*; 

**  tempo  di  un  anno  per  reftituire  i nomi  de* 
^ft»  ctvìpr”^ ! debitoii,  che  ha  ricet'uti  in  dote  . Napodano  {a)  deter- 
niina  nel  dire,  che  quei  tra*  beni  tnobili  fi  confideiino. 
*7-  Altro  cafo  egli  è ancor  necclTario  ad  averfi*  innanzi 

JiMnftnfidti  3gli  occhi  dal  medefitno  Autore  0)  determinato , che  fc 
marito  col  conlènfo  di  fua  moglie  abbia  improntato  il 
frantat»  il  tU-  Jjjnajo , chc  ha  ricevuto  in  dote  ; porta  dipoi  liberamcn- 
• *1^1  c*^lo  della  di  lei  reftituzione , ceder  l’azione  con- 

Utori  cedere  in  tro  a tali  debitori  a’iiioì  figliuoli,  o ad  altri,  a cui  quel- 
la  dovefle  egli  fare, 

**i8.  decfi  commettere  di  rapportare  altra  quìrtione 

7/ w,»ww  rfj?;- promoira  dal  Prendente  de  Franchis  (r)  ; fé  dal  danajo 
contante  dato  in  dote  fienfi  dal  marito  comperate  annue 
dite  comperate  rcnditc , c morta  dipoi  la  di  lui  moglie  , dopo  un  anno 
tei  danap  dota- g]\  credi  di  coftei  chicggtn  da  lui  la  rertituzion  di  detti* 
7j , *s»  7 j g poflan  quefli  pretendere  eziandio  le  annualità  di 
frutto  , che'  da  quellc  annuc  rendite  trai  detto  tempo  da  lui  elattc  . Il 
quelle  tra  Prefidcnte  arrecando  una  Decifione  del  S.  Confi  nata  nel- 
fTrir^xo^^in’anno  rrr7,  (labiHrce,  che  non  fia  obbligato  il  marito  a 
taljentemt.  i<itornare  la  detta  annualità  , ma  folo  i capitali  , c che 
per  quelle  fia  egli  (òlo  obbligato , qualora  ne’  capitoli  ma- 
trimoniali fiefi  convenuto  , che  folle' in  di  lui  balia  nel 
cafo  della  reftituzion  delle  doti  di  dare  y danaio  contan- 
te ricevuto,-©  le  compere  con  cflò  fatte, 
to^rltiudint  Sieguc  apprelfo  l’altra  Conlùetudine , che  Uhtdosco- 
Ubi"”^s  diter  mincia  , in  cui  fi  (labilifce  , che  fi  polTa  condannare  il 
mina  . che  / marito,  o i di  lui  eredi  alla  redi tuzion  delle  doti  intera- 
mente , o altri , a cui  tale  obbligo  fi  appartenga  , febbe- 
m"rita!oi  di  lui  jìc  lor  non  rimanga  altro  modo  da  vivere.  Creila  Con- 

tredi  allarejii^  (ìlC- 

tmzìon  delle  da, 

ti  i benché  no»  Jdmlot.citje.n, 

T, manghi  lor  ‘ ^ 

e»tda  da  nntit*  ^ ^ francbJ»  duttffMttJnvtrto^mdJt» 
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thetudine  è contrarla  A ci6j  che  fa  Habilito  dal  Dritto 
Romano,  da  cui  fi  determina  , che  pofia  il  marito,  o i 
di  lui  eredi  opporre  l'eccezione  ne  egeaut , 5c.* 

Nacque  nondimeno  su  di  quefta  Confuetudine  una  Sitiammaft 
gran  quiftione  tra’  noftri  Autori , fc  doveflè  appartenerli 
la  fieflà  ragione  al  marito  nel  chiedere  il  pagamento  del-  rito  i«  cbtfder 
la  dote  promefià  a lùa  moglie  dal  di  lei  padre  , o 
fratelli  : e benché  la  negativa  léntenza  de*  DD.  fufiè 
più  vera,  non  potendofi  eficnder  le  Conlùetudìni  da  un  eatéiiU  inventa^ 
calò  alPaltro , tanto  maggiormente  , che  ragiona  ella  nel 
calò  lólo  della  rellituzion  delle  doti;  nondimeno  per  to. ' 
glierfi  ogni  dubbio  fin  da’  tempi  di  Scipione  Buccino  (a) 
erafi  introdotta  .tra*  contraenti  una  pratica  , che  inoggi 
ancor  lèrbafi , di  cui  altrove  ragionammo  , che  qualora 
ne’  capitoli  matrimoniali,  o dal  padre,  o da*  fratelli  fia 
promefià  la  dote  alla  figliuola  o Ibrclla , da  pagarli  dopa 
fèguito  il  matrimonio  ; fi  fiipula  dipoi  un  ifiromento  di 
mutuo  trai  marito  c quei  che  glie  l’han  promefià , corti- 
tucndolègii  quelli  debitori  di  tàllòmma,  e in  quella  gui- 
fa  può  ^li  collringergli  interamente  al  pagamento , len- 
zachè  efli  pofiano  opporre  l’eccezione  ne  egeant  < 

Dcefi  eziandio  avvertire  con  Camillo  Salenfb  (}>)  in  ftJlaiuig» 
quella  Confuetudine  , eh*  ella  non  ha  luogo  nella  doman-  ìut/l4  confuetu. 
da , che  fi  fa  dalla  donna  per  l’antefato  contro  agli  ere-  i*"" 
di  del  marito;  e rapporta  ciò  eglidecilb  dal  S.  C.  a Ruo. 
te  giunte:  Fuit  determinatum  (parole  di  detto  autore), 
quoi  reJpeSiu  antepbaii  ttnerctur  didiui  Framìfcui  in  qaanz 
tum  facete  pojfet . 

E’ dovere  eziandio  avvertir  con  Napodano  (r),  che  per\%iot$d: 
febbene  per  tal  Conluetudinc  lì  polTa  dal  figliuolo  chie-  naturai  carìtd 
der  dal  padre  l’intiera  rellituzion  delle  doti  : benché  non”j!*^H 
rimanga  a collu?  altro  modo  da  vivere;  nondimeno  pccÌJ7tro\7padn 

la  di  tal  tonfutttt- 
, dint . 

(a)  Buccin.ì»  d.confutt.ìn  verbo  atttndodilìg.ìit.A. 

(b)  Salem.ìn  d.con/uef.in  verbo  iitHka  etUm  litt.D, 

(c;  NtpotLlotJitd»  verbo /actrtpufi 
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la  naturai  Icg^e  di  carità,  che  obbliga  i 6gliuoli  alimen- 
tare , clTendo  poveri , i lor  padri , non  vign  ior  pennertb 
jn  quello  cafo  elèrcitare  Umile  azione. 

Egli  non  è da  ommetterfi  di  rapportare  l’ altra  qui- 
F.fùtnìncji  ft  ftione  promofla  da*  DD.  filila  parola  di  qucfta  Confùe- 
^eìu  tudine , ovc  diccfi , chc  per  la  reftituzion  delle  doti  : Fie 

delle  doti  folto-  condemnoCìo  ; confiderano  eflì  , che  tal  parola  importi  , 
forjt  a termine  debba  qucft’azione  efercitarfi  con  termine  ordinario. 
erdinnrio.  ^ dirtelo  qucfto  punto  efàminafì  da  Vincenzo  Brilla  (</)  5 
ma  la  più  vera  fcntcnza  fi  è,  che  debba  da’ Giudici  tal 
ordine  praticarfi  Ibi  qualora  fi  oppongano  dal  marito , p 
d’altri , che  dcbbon  la  dote  reftituire , eccezioni  gravi  , 
che  abbian  bifogno  di  pi  uova  : poiché  eflendo  la  dote  pri- 
vilegiata, dev’ellcre  efcntc  da  ogni  dilazione  giudiziaria, 
^4.  come  avvertiron  tutt’iDD.  dal  Brilla  rapportiti  (b). 

La  tonfuetU‘  Paflìam  ora  alla  fpofizione  dell’altra 'Confuetudine , 
tw fiegue.  yiro  mortuo  ella  comincia  : eficcomeneH’an- 
ote  dehhafi digli  tcctàtnta  fi  trattò  dcl  cafo  della  reftituzion  delle  doti  da 
eredi  del  murilo  pgj.  morte  della  moglie  a’  di  lei  figliuoli  , o ad 
*^Umlgru,  e*  sltri  fuccertbri  ; così  quefta  raggirali  nel  confiderare  il 
etìltì eredi',  cafo  della  morte  dcl  marito,  onde  fi  debba  reftituir  la 
dote  alfe  moglie  da’di  lui  eredi;  edifponefi,  chc  fè  quel- 
la confifta  in  danap , in  mobili , o in  gioje , abbiano  eflì 
il  tempo  di  un  anno  per  adempire  a tal  rertituzione,  da 
contarvifì  eziandio  il  giorno  , io  cui  fi  è fciolto  per  tal 
morte  il  matrimonio. 

caJtinVnipofa  Qucfta  Confùetudine  è molto  chiara  , onde  non  ha 
u moglie  e^e,  bifògno  di  maggiore  fpiegazionc  . Si  pofTon  nondimeno 
der  le  doti  dii  oflèrvar  prillò  Napodano  (t)  i varj  cali,  in  cui  abbia  l’a- 
'"'"^fatavrte.^'  moglie  di  chieder  la 'reftituzion  delle  doti  , an- 

“ ' corchè  non  fia  il  marito  naturalmente  morto. 

Si,  oflèrva  d’Antonio  Capece  (d)y  che  in  Napoli  co- 
mune- 

(a)  Brilla  in  eenf  oet.  Neap.§.  t.r.s. 

(b)  Jdem  loe.citae.xp.  ■ , 

(cj  NafoiLin  d.confMfJn  verbo  mortoeei 

(d)  Ca/pe.in  d.cenfnet.m  nerbo  édtettfo  . • • 
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ilitinemente  fi  pratica,  che  ndio  ficflb  di,  che  fie^ue  U Pratùa’iu 
morte  del.  marito,  dalla  moglie  li  domanda  a’ di  lui  ere-,  rj~ 

di  la  reftituzion  delle  doti  e dell'antefkto,  perchè  li  làp- 
pia  il  giorno , da  cui  Panno  comincia . to  d^u  mogiu 

Deefi  ancora  avvi/àre,  che  fe  mai  dal  marito  in  te- 
fiajnento  fi  lalcia  alla  moglie  la  dote  per  legato  , allor 
quella  non  dee  alpettar  l’anno  per  la  di  lei  refiitusione,  Lofeiata  dal 
pendola  in  virtù  di  quello  fubito.  chiedere  inlieme  co*  ' 

frutti , da  cominciar  gucfti  dal  dì  della  di  lui  morte , co»i 
me  con  molti  Dottori  e Decifipni  del  S.  C.  avvertì  de  fninf 
Bottis  (tf).  thUdtrU. 

Sifogna  per  ultimo  oflervar  con  Napodano(^>,  che  sidÀuntrm»^ 
debbono  gli  eredi  dei  marito  refiituire  per  la  diluì  mor-^  ce>fi* d^bba pra. 
te  alla  moglie  gli  ornamenti  di  oro,  e di  gioje,  da  que- 
fta  a colui  dati  in  dote,  nella  ftcflà  guifa  , che  fili  .por, 
tò  ella  nella  dì  lui  cala  ,*  ma  fe  quegli  raggiranfi  in  abi-  altri  ornammti 
ti , e altri  ornamenti  di  lèta , o di  panni , debbafi  da  lor 
fèrbaie  una  difiinzione  : cioè  fe  furon  confignati  da’  do, 
tanti  al  morto  marito  in  tempo  del  matrimonio  «pprez- 
zati,  Ibno  efiì  obbligati  di  pagarne  il  prezzo  alla  moglie 
Vedova,  fe  non  fi  ritrovano  elìdenti;  ma  fe  tale  apprez- 
zc^  non  fia  fegaito  , debba  la  di  lor  mancanza  , o dete- 
rioràzione  correre  a dando  di  colei  , . 

Nellt  Confiietudine , che  indi  ficgue,  eh*  Hteredefqae 
marifi  cominciti , fi  fiabililce , che  fe  da  un  matrimonio  na- 
feon  figliuoli , di^i  morendo  il  di  lor  padre  ; ne*  primi  diiàfìone  , che  ^ 
fei  meli  abbìan  quefii  il  tempo  per  reftituire  aliai  dì 
madre  le  doti , che  confifiono  in  mobili,  c gioje  , e 
tanto  fienO'éflt  tenuti  alimentarla;  ma  fe  in  mancanza  di '«.iri/» 
figliuoli  fuccedano  al  defonco  marito'altrì  funi  eredi , a 
fli  dopo  ,i  fel  meli  fieno  obbligati  di  corrifpondere  dnli  maiu^e 
detta  vidua  un  cariai  giorno  perj^gni  oncia  del  valor  del-  dìàb  , thè  tra 


(a)  J>  Bottis  in  d.e«stfttetJn  vtrhaJiAu  Jtgrtitr- 
(Ja)  NafttLUcttìMtts* 
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bligati  reftituircela  : e fé  quefto  fcorfo  manchino  a tal  re- 
. ’ftituzione,  fieno  tenuti  di  continuare  a di  lei  prò  la  ftef* 

fa  corrifpondenza  fino  a 'che  a quella  adempivano  j e lo  ^ 
fteflò  fi  debba  praticar  da*  figliuoli , fe  fcorfi  i fei  mefi, 
non  voleflè  là  di  lor  madre  continuare  a ricever  da  loro 
« gli  alimenti . 

40*  Su  di  quefia  Confuetudine  varie  quiftioni  e oflerva- 

ramdólacégi^iù ^ Autori  promofic , e la  prima  di  quc- 

frrchè'ìHqmflé^^  fi  fò  da  Napoddoo  (0) , il  quale  va  confiderando,  che 
*sfutt^-nt  p.tn  ptv  maggiormente  indurli  la  madre  a conviver  co’  fiioi 

dipartirli  dalla  di  lor  compagnia  , vengono 
nc’ primi  lèi  mefi  della  di  lei  viduita  obbligati  a cor- 
rilponderle  gli  alimenti  dal  primo  giorno  delia  morte  di 
lor  padre  ; quando  ali*  incontro  gii  eredi  ellranei  dopo  i 
fèi  mefi  fon  tenuti  a corrilponder  quelli  alla  moglie  vi- 
dea fino  a che  non  le  refiituilcano  le  doti , che  confido- 
no  in  mobili  e gipje , i quali  alimenti  (uno  tafiati  in  det- 
ta confuetudine  in  un  tari  il  giorno  per  ogni  oncia  d’oro, 
che  importa  la  di  lei  dote  ; che  lo  defib.Napodano  va 
(piegando  , che  importava  ogni  oncia  trenta  tari  di  ar- 
gento, e avea  rapporto  a 6,  ducati  della  nodra  moneta, 
locchè  noi  ancora  in  altro  luogo  della  nodra  Idoria  .ab- 
biam  dimodrato.  ' ^ * 

4><  Proponefi  eziandio  da*  DD.  una  quidione  sudique- 

Confuetudine,  fe  mal  il  marito  nel^fuo  tedamentola- 
ritoaiia  m^Ue  Icgato  alla  fua  moglic  gli  alimenti  ; fieno  tenuti' 

in  pùte  i di  lui  Credi  pagarle  ancora  Tinterede  delle  doti^ 

«w  d’Aledàndro  rapporta  edere  dato  decilò  dal  S.  C„ 

che  non  vengano  a quedo  edì obbligati;  nondimeno  il  con- 
/fo^frU  amara  tritio  rifcrifcc  edere  dato  determinato  dall*  idedò  Tri- 
**  banale  il  Configlier  de  Bottis(^)  nell’anno  iff?.;  ma  Vin- 
. cenzo  Brilla  (r)  per  conciliare  quede  due  contrarie  fen- 

■ • . u . . tcn-* 

(*)  wrht  hartits. 

(b)  Ut  Bittif  /«  aptfijmargutìHtt  btetf.ttatrtri»M/tùt, 

(c)  tad.t.i^.4.  ^ 
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tenzC)  va  diflinguendo , che  abbia  luogo  la  prima  , qua- 
lora il  marico  nel  teftamento  femplicemcnte  lafci  gli  ali- 
menti  alla  moglie,  quelle  fon  le  fue  parole;  Dijlhiguc»' 
dum  tamtn  palo  prò  concordia  opinionum  , ut  fctiicet  fune 
Moljejti  placitum  prnvoìeat , cum  tejìator  fìmpliciter  ali- 
menta uxori  prtejìanda  reliquerit  cum  ijio  cafu^  ex  qao 
nimis  arte  difpofuit  , cenfeatur  nil  ^Itra  voiuijje  relin- 
quere  t ae  alimenta  ipfa  vice  .interejje  , E in  vero  per 
ilcioglicrfi  tal  quillione  bifogna  fempre  ponderare  in  qual 
guifa  fiefi  il  teftatore  nel  teftamento  fpiegato.  sitfamhald 

Lo  lleflò,  ch’efaminafì  da’  DD.  riguardo  agli  eredi  U ffa  quijiion» 
eftranei,  ha  luogo  pe*  figliuoli  , cKe'qualora  alimentano ”* 
la  madre , non  può  quella  pretender  Tinterefle  delle  do-  fù 

ti  (corfi  i lèi  meli  dopo  la  morte  del  di  lei  marito*  loc-  ynita^ont  \ cb» 
chè  patifee  nondimeno  eccezione  , qualora -ella  Ha  Hata 
da  lui  lalciata  in  teftamento  lèmplicemente  fignora  e pa« 
drona:  poiché  in  quefto  cafo  , /òftiene  Surdo(al,  e Car- 
lo de  Rofa  (i»),  che  pofla  ella  chieder  da’  Tuoi  figliuoli 
•gli  alimenti  unitamente  cogl’intcrefti  delle  doti  ,*  nondime- 
no generalmente  fenza  tal  diftinzione  il  contrario  Tenti- 
mento  foftenne  Stefano  di  Gaeta  (c)  , il  quale  oflèrva  , 
che’qualora  voglia  ella  da  quelli  ìèpararfi,  debba  inter- 
pellargli per  tale  interefle:  tantoché  riferilcc  egli  una  pra- 
tica , ch’era  in  Napoli  a*  Tuoi  tempi  , che  Iblean  le  mo- 
gli nel  dì  della  tnorte  de’ di  lor  mariti  con  pubblico  iftro- 
mento  richieder  le  doti  , e le  altre  ragioni  dotali  , e in 
cftb  provavano,  che  lì  avean  tagliati  i capelli  su  dèi  di 
lui  corpo , e che  l’avean  pianto , per  poter  dimoftrare  il 
lutto,  che  avean  prelò^  di  fòrte  che  le  quei  morivan  lon- 
tani , folcano  elle  porre  un  panno  in  terra  con  un  de’  di 
lor  abiti,  e ivi  innanzi  a’ teftimonj  su  di  quei  taglìavanli 
i capelli,  e ne  faceano  ftipulare  un  pubblico  iftromentoj 

A a a 

(a)  Surd.de  tìimJìt.^.qH.'ii.n.iÀt  la» 

(b)  Roft  su  d.touftàtt,u,ì  I. 

(c)  Sttfb.d*  Quel*  i»  tU»nftsel,m  vrrh  thre*fiu.lìt.S» 
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perchè  in  tal  maniera  reftaflè  lor  liquida  l’azione  /ènz’al- 
Si  tjìvnìna  pruova  di  domandar  le  doti. 
thè  la  vidun  an.  Proponefi  SU  di  qucfta  Conlùetudine  altra  quirtione 
' vedova  tra  l’anno  non  chiede  eli 

- d<i ^.,rito  agh  eredi  del  marito  , polTa  dipoi  tale  azione 

rb  edfr  gli  . Capece  (fl)  la  negativa  lèntenza  foftiene  ; non- 

” P'^efident^de  Franchis  (h)  non  folamente  vuo- 
• Jtnettaa'fuDì  e-  ^ poflà  ella  fj>erimentarla , ma  che  venendo  a morte, 
rei;.  la  trafmetta  a’  fiioi  eredi  . 

SirììrìfceiaA.  D •'apportare  promofTa  da  Carlo 

■,/rgli9  f.j  viene  a morte  una  donna  vidua, 

errdi  falciando  uno  erede  cftraneo,  fé  quelli  feorfi  i lèi  meli 

chieder  dagli  eredi  del  di  lei  marito  il  tari  per  ogni 
mrjì  chudet  «■/ delli  doti , nelcaloindettaConluetudinefta- 
r./r>jprrof„;da.  bilito;  va  egli  facendo  varie  confiderazioni  per  lo  Icio- 
^j*^.j'""^*/*glimento  di  tal  difficoltà. 

4f.  eziandio  con  detto  Autore  oflèrvare , che  l’in- 

sì  terefle  del  tari  per  oncia  del  valor  della  dote  ha  fai  luo- 

i ma  fé  quello  feorfo  , 

/’ rfg//g  ^^^^avia  tardano  gli  eredi  del  marito  di  elèguire  tal  re- 
yWdra  llituzione  , dee  qiiefto  interelTe  liquidarfi  alla  ragione  del 

^ P^i.  avvisò  il  Prelìdentéde 

jcuno (Siiavìdua  -l^^ancnis  (^d)  j nondimeno  fuor  di  Napoli  a maggior  lom- 
dagli  eredi  */ ma  il  medcfimo  vien  talTato  : e benché  ino^gì  egli  non 
.ie> manto,  ecceda  il  fette  per  cento  , nondimeno  a*  tempi  diTom- 

mafo  Grammatico  (e)  a maggior  lèmma  alcendea  , com’e- 
gli  attella.  ^ * 

d^Jfa  confai.  Egli  è neceflario  avvertire  , che  quella  Confuetudi- 
tudine  abhae.TiQ  ha  eziandio  luogo  ne’  beni  dotali:  che  lòn  noli i Aio. 
bini  Sm/;  dillretto  della  Città  di  Napoli  ; ppichè  per  la  di- 

>)ri*/A>»/.«m2«one  da  noi  rapportata  nella  Ipofizione  del  proemio 

iodi  Napoli.  ' * 


(a)  Cafyc.d1e.x4. 

(b)  D*  F)ratiebJee.ììS.n.j. 
(c  ) De  R of  loc.fup.eit.n.  j y. 
ló)  De  F^TÀncb.die.xij. 

(e)  Grémmat.det.xox.n.\o^ 


delle 
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delle  Confuetudini  , ella  non  è diretta  a*  beni  , ma  alle 
perfone  ; oltredichè  parlandofi  in  e(Ta  di  dote  , eh’ è un 
nome  della  legge,  abbraccia  tutti  i beni  ovunque  porti, 
come  avvisò  il  Prefidente  de  Franchis  (a),  c dopo  di  lui 
Carlo  de  Rofà  (h). 

Partiamo  ora  all’  altra  Confuetudine  , che  Ifa  quod  u Mnjutfu. 
comincia,  in  cui  fi  ftabilifce,  che  feorfo  l’anno  della  mor- ita  quod; 
te  del  marito  in  erta  ftabilito  ; debbano  i di  lui  eredi  re- 
flituir  alla  di  lui  moglie  le  doti,  che  lòno  in  danajocon-^* 
tante , o in  gioje  , o in  arredi , benché  ella  contradiceflè;  winito  n- 
e di  nuovo  confcrmafi  ciò,  che  di  fopra  avvilòrtl  dirpo-^'""’’ 

Ito,  che  potette  fa  medefima  con  propria  automa  npi.  „obiii%rhi ar. 
gliarfi  i beni  rtaWli  tuoi  dotali,  e le  robe  del  fuo corre- 
do,  che  furtero  certamente  efiftenti , 

Su  di  quefta  Confuetudine  non  vi  tòn.  quiftioni  ri-  11  corrèdo 
roarchevoli  a rapportarti , tòlamente  circa  al  corredo  ( del  Z’';"’® 
di  cui  fignificato  di  tòpra  ragionammo)  deert  avvertire, 
che  per  provarti  la  verità  delle  doti  tòtliene  Napodano(c) 
contro  alla  ditjxifizionc  del  dritto  Romano  (d)  , che  vi  cbt  ritrjvi/i  im 
bitògna  Tirtromcnto  de’  capitoli  matrimoniali  j ma  quello 
fi  può  provare  per  teftimonj,  egli  eredi  del  marito  deb- 
bon  reftituirlo  alia  moglie  nello  ttato  , che  ritrovati  in  „ 

tempo  della  di  lui  morte,  purché  altrimenti  non  tia  fla- 
to convenuto  ne’  capitoli  matrimoniali  (e). 

Patria m ora  alla  fpotizione  del  Titolo  delle  Contile- 
tudini  Dff  jure  quarta . Q^artam  autem  comincia  querta  jur*  qumxj'l 
Confuetudine , e vi  fi  ftabilitce  , che  porta  la  moglie  in  fi  i“  c<m. 
morte  del  marito  di  propria  autorità,  anche  per  mezzo 
di  altri,  prenderti  la  quarta  parte  de’  di  lui  beni,  che 
in  quel  tempo  ritrovati  quegli  pjflcdendo  , qualor  le  fut  dan- 

te rtata  dal  medeCmo  coftituita  con  pubblico  irtrumento.  "f. 

* . ^ di  propria  auto- 

9 in  ri:J  la  quarti» 


(a)  De  Francb.dee.xì  fa»,».è  dn.^tX, 

(b)  De  Ro/a  loc.cir.n.iq. 

(c)  Napodàn  d. $.f»  vtrhojknt  BriUJm  edd.tonfntti§.M.c.f.n,4t. 
(ci)  L.l.C.de  rti  uxor.éfl!one- 

It)  Brilla  Joc>eitai.si.& foq.. 


aj}egn,ttah  dé 

fuo  marito  , *fi 
pongono  vari* 
limifatiiniatal 
' regula. 
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* o in  teftamento  jafciata  ; ma  .che  la  raedefima  le  fi  ap- 
partenga , fcxldisfatti  prima  j .debiti , che  avefle  il  detto 
(vo  marito  contratto  prima  della  di  lei  coftituzione  ; con 
che  la  poteflè  ella  godere  in  proprietà , non  avendo  pro- 
creati figliuoli  da  tal  matrimonio;  ma  fe  tjuefii  yi  fieno, 
ron  debba  folo  aver  l’ulòfrutto  , il  quale  eziandio  pofiì» 
di  propria  autorità'  prenderfèlo,  anche  per  mez?o  d’altri; 
ma  che  .nella  di  lei  morte  fi  debba  confolidar  colla  pro- 
prietà , la  .quale  fi  abbia  a dividere  ugualmente  tanto  tra* 
fuoi  figliuoli , quanto  tr.a  gli  altri , che  avelli  fiio  mari- 
to da  qualunque  altra  mo^ie  prima  procreati  , i quali 
morendo  non  però  prima  di  .lei , ne  debba  eira  acquiftar 
la  piena  proprietà.  £ in  fine  fi  ftabilifce , che  abbia  que- 
lla facoltà  la  .moglie  tra  l’anno  della  morte  di  firo  mari- 
to } fe  non  .ha  procreati  figliuoli  da  detto  matrimonio  , 
ma  avendogli , debba  .tal  tegipq  correre  dal  giorno , che 
fiefi  ella  partita  dalla  di  lor  calh 

Quefta  Confiietudine  è conforme  al  Dritto  Romano; 

Sttjla  tonfut-  e alle  Coftituzioni , e Capitoli  del  Regno , come  nella  di 
‘tt  »•»*  i \ox  Ipofizione  avvertimmo  (tf).  E quella,  che  quarta  chia- 
mimafi  in  quefta  .Confuetudine , da  noi  dicefi  antefato . E* 
i6J7.  .fiata  ella  dipoi  di  molto  riftretta  nell’anno  1617.  con  una 
Prammatica  promulgata  ad  iftanza  della  Città  e del  Ba- 
ronaggio (b) , in  cui  fi  ftabilì , che  o vi  foflTero  0 non  vi 
Ibflcro  figliuoli  .del  matrimonio , fempre  la  donna  dovef- 
lè  avere  il  femplicc  ,ulòfrutto  di  detta  quarta  , o antefa- 
to, e che  la  di  lei  proprietà  tuttavia  fi  appartenefie  agli 
eredi  del  marito  . In  efla  ancor  fi  dUpofe  , che  tale  an. 
tefato  o fia  quarta  fi  doveffe -regolare  a proporzione  del- 
le doti  della  moglie  , e non  già  de’ beni  di  colui,  e ch’el- 
la pafiàndo  a feconde  nozze  , e morendo  il  lècondo  ma- 
rito, dovefiè  .avere  il  nuovo  antefato  per  la  metà  mino- 

re 

fa)  tk.di  ^ in  i«»jiit.mulìtr  doU^ 

)rìum . 

(b;  PrngmntM  . 
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re' del  primo.  Inoggi  tafl^fi  Tinterefle  dell* antefaco' nella 
noftra  Città  alla  ragione  del  cinque  per  cento  , ma  nel 
Regno  giuftà  l’ in f erede  delle  doti,  come  avvisò  il  Reg- 
gente Merlino  (<?),  e dopo  di  lui  Carlo  de  Kofà  (b),' 

Si  deve  avvertire  fti  di  quella  Cenfuetudine  , che 
icbbene  in  ella  lèmbra,  che  fia  in  facoltà  dei  marito  co- pi»)  céfiringn» 
fìituire  la  quarta  o fia  l’ antefato  alla  moglie  ; nondime-. 
no  ella  può  a ciò  coftcingcrlo  ellèndcr  in  pied?  il  matii-'^’^^^*  oJìaI* 
monio,  lìcctìme  avverti  Tommalò  Grammatico  (c).  , atufito  ^ 

É’pur  conforme  quella  Conlùetudine  al  dritto  Ro*  Iniefato 0 
mano  nel  dil[X)nci  fi  in  elTa  , che  1*  antefato  fi  debba  in- 
tcro,  fè  la  dote  iTa  fiata  tutta  pagata  al  marito,  o per  vìdua dagli ir»^ 
quella  porzione,  che  quelli  nè  abbia  ricevuto;;  ma  a 
regola  vi  è una  limitazione  ^ le  mai  la  dote  è fiata  prò- ,ad»tg 
mefia  tra  certo  tempo  , e prima  , che  quello  feorra  il  ep.-rr.iiaapr«j 
marito  fi  muoja  , fi  decife  dal  S.  C.^  prclfb  Afflitto 
doverli  l’ antefato  , LflZ. 

Altra  limitazione  ancora  alfa  detta  maflìma  fi  fa  dal-  r?» 
le  leggi  del  Dritto  Romano  , e da’  DD'.  ; che  ancor  fi 
debba  l’antefato  alla  moglie,  qualora  il  marito  fia  fiato  J. 

negligente  in  efiger  le  dòti  (e).  cu>at»  ijì. 

Su  di  tal  punto  altra  grave  quifiione  fi  è eft minata  * 

da*  DD. , (è  fi  debba  1’  antefato  , benché  non  pagata  la  Tkvtfi quella 
dote  , qualora  ne*  capitoli  matrimoniali  fiefi  dal  marito -«««r-»  ««/>-*-• 
promélTo  alla  maglie  colle  claulble  ( per  altre  ragiófìi  la  ^qMìo>!a  itfclìt 
Jua  mente  moventino  ) » Quella  quifiione  leggefi  a lungo  ciauf^i/'efprtjje 
efaminata  da  Vincenzo  Brilla  ('/’),  preflò  di  cui  fi  pub 
ollervare . 


marito  . 


Altra  oflervazione  deve  fard,  c fi  è,  fe  mai  ui^ uo- 


mo. 


la) 

(b; 

(c) 

(d) 


Mfrlìn . controv.  lib,  i t . 

Ro/,i  in  d,e»mJuet.t,fM,4t 
Gra’nmjt.det.^y 

jtffiici.dae.gii,  . .r  r M „ I 

(C)  jtuib.ut  niH  e»af{,'itnr.d>t.f-/i*.Alt3r.Tmiae.var.rt/ol,iib.g.t.Jntiatri>n.  , 

rtrti.j.MUM.i  Rfg.C.ioy;iuilarr.ca»fiar,\x4.i».4y.&  * monio,  aJ- 

,fj  Brilla  m d,Confutt.t.p.t.iM,4x.,éftqu,  la  a,  liù propri* 


L'amtejaf»  cp 
Jliluito  dal  ma- 
rito alla  fe  ton- 
da moglie , qui» 
Jla  anche  mo- 
rendo tot  fi- 


Qigitized  by  Cooglc 


■ 194  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

rfrèÌ7d^T*  abbia  procreati  figliuoli  da  un  matrimonio , paf^ 

quei'  moti  'dai  Cà  z fccondc  nozze  , da  cui  ne  procrei  altri  venen- 
frirno.  dipoi  egli  z morte,  lalcia  Panteìato  alla  feconda  mo- 

glie e dipoi  quella  eziandio  fi  muore  ; fe  la  di  lui  pro- 
prietà fi  acqui fti. a*  figliuoli  del  fecondo  matrimonio,  ,o  vi 
debban  concorrere  eziandio  quei  del  primo.  La  fentenza 
più  comune  è fiata,  che  tanto  gli  uni  , quanto  gK  altri 
• ’ ugualmente  fuccedano,  e Tene  abbiano  a ripartire  i but- 

ti. Così  foftiene  Angelo  Pifanello  (<z),  il  quale  porta  va- 
rie decifioni  del  S.  C.  , e molti  Autori  , e lo  ftcfib  An- 
tonio di  Aleflandro  (b)  il  conferma;  ma  qucfia  quillione, 
inoggi  viene  a cefiarc  : poiché  per  1’  avvifata  Pramma- 
tica mai  può  darfi  il  calò  , che  la  donna  acquifti  la  .pro- 
prietà dell’  antefato  . Omettiamo  di  rapportare  1’  altre 
quiftioni , come  i figliuoli  fuccedano  all’  antefato , fe  per 
la  propria  lor  perfona  , o come  eredi  ; poiché  n’abbian* 
diftintamente  ragionato  nella  fpofizione  degP  Ufi  di  Ca- 
puano, e Nido,  c de’ Proceri,  e Magnati,  okredichè  mi- 
nutamente ciò  lo  efamina  Vincenzo  Brilla  (r). 

Altra  quiftione  promuovelì  fu  di  quella  Confuetudi- 
SìtfJnimfetxQ  y fe  fi  debba  l’ antefato  dallo  fpofo  alla  Ipofa  : benché  . 
debb.^ rautefi^  PigP,  congionto  Carnalmente  , Eu  tale  articolo  a 
diftefe  efaminato  da  Napodano  (d)  , e da  tutti  gli  altri 
fpofo  Jìa  morto  di  lei  fpofìtori , e la  fentenza  più  comune  fi  è rapportata 
//’^*"'dal  BrìHa  (r),  che  in  quello  cafo  ella  ne  guadagni  la  me- 

imuger  eco . ^ 

così  il  detto  Autore  fi  fpiega  ; iSed  mulieri  àeofcuìa- 
tXy  ntc  tamen  carnaliter  a viro  cognita  y vttdietatem  /a- 
iri  antefatì  ajjìgnari  confuevijfe  y fere  ab  omnibm  cB  re- 
ceptum , ut  per  Novar^  ibid.  num.  19.  iS  20.  de  Franch.  dee. 
fo^.  num.  23.  Majul.  ad  decif.  6f.  Cafr^c.  ntm.  4. , de  Mari», 
eit.  c.  14.  fium.  T.  in  fin.  idem  confirmante  Hapod.  verf.  conJH- 

tutant 

(b)  Pifa»el.ho  i.CertfuetJn  verbo  mortuojeronymo , 

(b)  Aiet.de  Ale3e.ine»tLConfuet.m  verbo  t*b»c  Ci>nf»eta 
Cc)  triU.imd.Confuet.t.o-c.\.n.T^itrfoq. 

(d)  Napod.ind.Conftut.ii.it. 

{e}  BrHUoejìt.n.sf, 
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ry. 

Si  dimoJir.t 


■JWf  i. 


.t 


tatam  nam.o.^.fol,ìTis.  y qui  pr  oh  ori  a j are  commuaietian 
l.Jì a fponfo  L.  de  donai,  ante  nupt.  cbfcrVat. 

Prima  che  ne  palliamo  avanti , egli  è necedàrio  av* 
vertire,  che  la  quatta  in  quella  Confuetudine  (labilità  ».  - , 

è tutta  diverfa  dall’altra,  che  dal  Dritto  Romano  (a)  fi 
concede  alla  moglie  povera  (ù  de’  beni  del  di  lei  marito,  tti  Confiutudì. 
qualora  quelli  (ì  muore,  che  chiamafi  : Quarta  uxoria  • 

Egli  è vero  non  però,  che  già  ella  non  conli  (le  nella  qua  r-  uxorfa?** 
ta  parte  de’  beni  di  colui  , e non  può  forpalfar  la  (òm- 
ma  di  cento  libbre  d^oro,  (^>,  ognuna  delle  quali  fecon- 
do attefta  afflitto  (f)  importava  fa.  feudi  d’  oro  ; nondi- 
meno dice  Brilla  (af>,  che  afeenda  inoggi  à i.io.  di  edì;  V 
ma  tal  regola  legale  rigorofamente  non  (èrbafi  in  lìmil  . * 
liquida^^ioni  ; onde  edèndo  doviziofò  il  patrimonio  del  ma- 
rito , può  quella  liquidarli  fino  alla  fomma  di  (ette  mila 
feudi  d’oro.  Quede  fcno  adunque  le  principali  quiftioni, 
che  cadono  fu  di  quella  Confuetudine,  onde  nc  padlamo 
a f{X)rre  l’altra,  che  liegue  (òtto  allo  dedò  (itolo. 

Dos  iS  quarta  ella  comincia  » e dilponefì  , che  non 
pefTa  In  Napoli  chiederfi  la  dote  dalla  moglie,  (cmprechò 
non  codi  da  pubblico  idromento  di  ederli  quella  ({abilita 
e che  lo  dedò  debba  aver  luogo  per  la  quarta  , la  qua-/«,fi^  «a»/»/- 
le  debba  apparire  eziandio  da  idromento,  detto 
di  edcrle  (lata  dal  marito  codituita  , quale  fj^ccie  d’illru- 
mento  è difùfàta  inoggi  predò  di  noi.  della ir 

Su  di  tal  Confuetudine  non  vi  è cofa  rimarchevole  * 

da  notar  fi  j folamente  avvertir  fi  deve  \ che  (èbbene  nonf’^a/i;^ 
vi  fia  tale  idromento  dotale,  ma  i (òli  ca fattoli  matrimo- 
niali  colia  partita  di  pubblico  Banco,  di  cllèrfi  pagate 
doti  da’ dotanti  allo  fpof);  po(Ta  con  tali  documenti  la  di  siyiminaaK 
lei  moglie  chiederne  k reilituzione  (e)  : anziché  Scipione  t «1"  t>ì 
Tom.IIl.  Bb  Buc- 


r*. 

Là  Confutlu^ 
d'*e  Dos  , Se 


■ T 


(•)  AHth.Pu$terea.C.unde  vlr.,Sr  uxor, 

(b)  Auth.ut  liceat  marrìy&  avìa,(,quìa  vero  legtm  toilat,  ì. 

(c)  AffliH.ìn  Conp.Regn.pam.n'.vein  uneiarum  , 

(d)  BrilUn  d.Confuet.t.^.e.x.H.i.^é  feq.  •*  ’ 

4at-deAiex.in  ead.C>n/Met,h/  verbajttien  produtitmr^'^ 


i per  poter  la 
dmna  chieder 
la  rtUlttaion 


-,  deìte\ 
i\ 


rdili 

fue  t 


diti  • 


»( 


>5 


«* 
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Boccino  (ff)  (òliiene,  che  fì  poflà  tal  pagamento  provate 
con  teflimonj . Ed  è eziandio  permeilo  alla  moglie  dt'pro> 
vare  per  teflimonj,  che  abbia  perduto  1*  idromanto  do- 
tale , e quello  della  cudituz|pn  della  quarta , come  olTer- 
‘ vò  Afflitto  (h),  ‘ ! 

±.*cònruetu  Palfiam  ora  alla  fpnfizione  deli*  altra  Confuetudine  ,• 
dui  contra'che  Contro  injiramcntum  comincia,  e in  eira  lì  dabililce, 
- in'irunifntum , che  contro  all’  ifiromcnto  dotale  non  fi  ammetta  niuna 
fiuhiiifct ^ che . pg  avelTè  la  moglie  nel  morire  difpodo 

vttnt»  Aouit  di  quella  porzione  della  Tua  dote  , che  le  vien  dalla  Con- 
fi  r\xttnd\nc  permeila,  e che  fi  pruovi  di  eflerc  data  vera- 
^ niente  pagata  "da  coloro  , da’  quali  fi  è tal  dote  acqui- 
ci. data. 

Si  limita  tal  Su  di  queda  Confuetudine  altra  limitazione  jion  fi  fa 
ifra^l^agaa  ^*8^'  Autoti , chc  Un  altto.  ugualmente  Iblenne  idromen- 
tilt  iJZmtnto  to  fi  poflTa  bene  opporre  al  dotale  , come 'avvertì  Napo- 
aìtra  joitaat . jano  (c) , e ’l  Ptefidcnte  de  Franchia  {d).  Non  è però, 
che  non  fi  polTa  provar  dalle  parti  con  tedimonj  la  di  lui 
fallita  o fimulazione,  o altro  vìzio,  che  naìca  daliè  defi 
6i.  fe  fue  viiccre. 

T/ro/» lo.Di  L’altra  Condictudine , che  fieguc  nel  Titolo  De  eon^ 
waòVn'r , comincia  Si  m.uUer  confentiot . Si  dàbilfi 
/pam  la  c$n-  fcc  in  cfia , che  febbre  la  moglie  confenta , che  il  ma- 
futtudine  Si  rito  alieni  i di  lui  beni,  o vi  contragga  debiti,  o gli  dia 
‘n  pegno  ; non  perciò  ella  fi  pregiudica  , nè  i fuoi  fiic- 
per  ^tiaiuMgkt  eccoti  nella  dote  , tanto  per  I’  azione  ipotecaria  , come 
dia  la  per  la  perfonale  j ma  folo  nella  quarta , o fia  antefato  da 
«/LJ/ff» A’te" anello codituitole  fii  ditali  beni  : e che  tal  confénfòpofi 
ni  fi  fatc'ta  diligi  provarli,  o colla  dichiarazione  che  n’  abbia  fatta  dio 
. wi4ri/« , se»  nell’ultimo  tedamento  , o ch’ella  T abbia  dato 

JjTf//4ViL  4».  neh’ irtrornento  , in  cui  da  queUo  fienfi  i fiioi  beni  alìe- 
u^na  ftu  ntiia  nati , o pignorati . 

quarta  da  qua.  -v  . Ogg, 

fii  ci^ituitalt  , ^ (a)  Huecm.in  eadJ»  otrhaqttìd, 

(b,'  d/hfl.dH.ii  t.ì&  174, 

(c)  Naptd.im  C*»raH.M,  117. 

(dj  D*  PranchMtfi  <7. 
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Quefla  Confuctudine  ella  è al_  Dritto  Romano  con- 
forme (a)  dal,, quale  fi  (baili,  chc’in  iiiun  cafo  poteficro 
le  doti  delle  donne  elfer  deteriorate . 

La  principal  quiftione,  che  fi  è promòfià  da*OD.  fii 
di  tal  punto , fi  è fiata , quando  la  moglie  non  con  feiTi- 
plice  etnfenfo , ma  crpre(Tamente  avtfiè  rinunciato  all*  i-  u 

poteca  dotale  delle  fue  doti  (u  di  un  fondo  da  fùo  mari- 
' 1- j: : : - r.,  t’udicéta  MtlU 


E/nmina/t  U 


to  alienato;  fé  abbia  dipoi  ragione  fo  del  niedefimo 


la  di  lor  confecuzione  , qualora  quegli  non  abbia  altra  ro- r4 
ba  , fu  di  cui  poflà  eflà  foddlsfarfi . 

fu  tale  articolo  molto  efaminato  per  piu  volte,  nel 
S.  C.  ; e benché  Afflitto  (b)  il  porta  decifo  contro  della  i«,r,rf4/iww4. 
donna  , appoggiato  alla  difpofiziOne  del  Dritto  Roma- Wr«4//flMri . 
no.(i),  come  ancor  il  Prefidente  de  Franchis  (r)  j nondi- 
meno lo  fieflb  Afflitto  (e)  altra  decifione  contraria  a fa-  ^ 

vor  di  colei'  riferilce  ; e così  eziandio  porta  decifo  Ur- 
fjllo  nel  <omcnto  a detta  Decifione  , e altre  fimili  fcne 
leggono  arrecate  da  Carlo  de  Kofh  ^ , c da  Vincenzo 
* Brilla  (g) , come  ancor  da  Molfefio  (b)  . Nondimeno  tal 
qui  fi  ione  viene  inoggi  a mancare  per  la  Prammatica  pro- 
mulgata nell’  anno  lf4J.  dal  Viceré  D.  Pier  di  Tole- 
do (i)  ) da  cui  fu  difpolio , che  in  qualunque  maniera  fi 


obbligafiero  le  mogli  a fa  vor  .de*  loro  mariti  , mai  rima- 


nelTcro  pregiudicate  per  le  di  lor  doti  ; onde  foviamente 
il  citato  Brilla  awifo  , che  la  detta  contfoverfia  inoggi 
ferve  per  un  puro  ornamento  , Tanto  egli  è vero  , che 
volendcfi  al  prefonte  le  mogli  obbligare , o alienar  le  dotij 
debbon  dare  il  memoriale  nella  Rcal  Camera  di  S.'Chiara 

B b a fiabi- 


(•) 

(b) 

(c) 

(d) 
(•) 
(f) 
(«) 
<h) 
(0 


L.srìJla.jir  Ldt  dì*  jf'.it  tit.àd  Sen.Co'if.Velltfdti. 

Affd/hu  dic.\\ì,. 

h,jtibe>/i,l,*d  SmétMfc*ttful.yelltjtin,é  Autb.Jtv*  a vii  C^/*d, 

Oc  Francb.dn.t4, 
dfHH.dtc.ì  lì. 

Df  Rafa  ad  bant  CfnfHftJ.ìOjut.  # ■ * 

PrULin  *a<Ln.^.éfeq,  ” . 

M*lfbff.f.t.qu.%.H.i.,érftf.  np  ih  * 

Prag<t*.i.iii  tU.ad S.Cd'eUt}an.  -cf.  jél--  ' 


♦V. 


è. 


M* 
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BfiimlndJ!  fi  là 
difpq/ànnt  del- 
/’  uUimi  Parte 
di  tal  Coàjuetu 
dine  abili  Ina. 
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ftabilit»  da  S.  M. , die  D.  G.  in  luogo  del  Regio  Colla- 
teral  Conièglio,  e domandare  la  difpenfa  a,  tal  Pramma- 
tica , che  lor  concede  da  queRo,  purché  tale  obbligo,  o 
alienazione  non  ecceda  la  terza  parte  della  dote  , e nel- 
la vedova  la  metà  ; ma  contuttoché  fieno  quelle  difpen- 
ze  concedute  dalla  detta  Reai  Camera , pure  non  han  ra- 
gione i fiipretpi  Tribunali  di  fimili  obblighi  , o aliena- 
zioni, qualoVt^  fi  avvila,  che  fieno  Hate  le  mogli  ingan- 
nate daMor  mariti,  od’ altri  in  chiederle,  epofda  in  eb- 
bi igarfi  . * 

Altra  quillione  fi  promuove  dallo  ftelTo  Brilla  riguar- 
do alla  feconda  parte  di  quella  Confuetudine , ove  li  lla- 
bilifce,  che  rclli  la  donna  col  luo  confenlb  pregiudicati 
nel  corifegulr  la  quarta  collituitale  dal  marito,  Elàmioa- 


gt^inW  àntefa.  {\  ja  lui  ^ fe  tal  dilpofizione  abbia  luogo  nell*  antefato 


giacché  l’uno  e l’altro  -Iòno  inoggi  confufi  ; fe  quelle  fo- 
no del  detto  Autore  le  parole:  aihjtrtefjdnm  ^ quam~ 

• quam  qrtartam  , & antephatam  inrer  fe  confifs  dixerìmas 

.i  * f^pra , non  ideo  quod  in  Confuetudine  (te  quarta  traditur 

/ difpojìtum , cenfetur  de  antephato  ; anfephatum  enim , 6 

doler»  pari  pajfu  per  hic  diJprJJia  ambulare  ex  ejufiem  Ka~ 

* pod.  mente  percipitur . Traìafciamo  qui  di  rapportare  tut- 
, tociò,  che  da’ DD.  lì  va  e/àminando  circa  alla  maniera, 

' come  debba  elfere  il  confenfo  delle  donne,  per  poter  ri- 

manere pregiudicate  In  tale  azione  ; poiché  fon  materie  a 
tutti  note,  onde- ne  palliamo  ora  all’altra  Confuetudine 
r lleflò  titolo . 

tJ  Se7nmtj"  Comincia  ella  Sed  f mniìer  , e ficcome  di  fbp.ra  fi  of- 
itcr  , in  cui  fi  fcrvò  -llabilito  , che  non  ballaflc  il  confenlb  della  moglie 
rimaner  progiudicata  nella  confecuzion delle  fue  doti; 
ntndi  còl  mari- quella  fi  Ordina,  che  fe  mai  ella  aflìeme  col  ma- 
io nell'  aPiena-  rito  intervenga  nell’illromcnto , in  coi  da  quello  in  qua- 
^ÌT^-ieduòtld  maniera  fi  aliena  un  corpo , rimanga  affatto  su  di 

p$g'asiò*di  c(To  pregiudicata  V sì  per  confcguir  pofeia  le  lue  doti  , co- 
tp>  chieder  .u  jtìi  ancoia  pcr  la  quarta,  rimanendole  Iblo  .illefa  l’azione 

^lfrit  *d7ì  W 

deU'~ ante  fato.  - ^ ^ 
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Su  di  quella  Confuetudine  non  vi  è quiflione  da  efa- 
minarlì poiché  per  Tawilàta  Prammatica  cfpreframcnte 
fu  derogato  alla  dilei  dilpofìzione^  onde  inogpj  per  dirli 
*una  donna  pregiudicata  , egli  è*neccflario,  che  fi  pruovi, 
che  ne  fìa  provvenuto  a lei  utile  da  fimil  contratto  di  ob*  1 

bligo,  odi  alienazione)  ih  cui  afilem  con  fuò  marito  /la 
ella  intervenuta  . oe 

Siegue  dipoi  Taltra  Confuetudine  lòtto  al  Titolo  Dr  ctmtradibus  in. 
CMtra^ibat  inter  ^ìrum  , éT  uxorem  celebratii , che  Bo-  vironi , & 
na  Jtabi/ia  principia  , e in  efià  difpqncfi  ,•  che  polFa  la  mo- 
glie  col  cQnfenfb  di /uo  marito  alienare  i beni  ftabili , che  uctu/Jt^ine 
ha  dato  in  dota),  purché  non  vi  fi  oppongano  i figliuoli  Bona.Uabiiia,/^ 
mafehi)  e femmine,  che  abbia  ella  forfè  procreati  à'i\- 
tro  matrimonio^,  la  quale  oppofizione  la  debban  quei  fa-  eim  caiftr^'o  del 
re  prima  che.  fia  la  vendita  perfetta  , c pagato  dhl  com- ' » 
giratore  il  prezzo,  c abbia  quell i^ricevuta  la  roba  ; 
éhe  tale  azione  non  poflano  clercitarla  i figliuoli  nati  dal'U^jf;>9/fi«o/». 
marito,  col  di  cui  confenlb  ella  tali  beni  alieni-., 

Quefta  Conluetudine  all’avvilò  di  Vmeenzo  Brilla  (<i) 
non  è punto  contraria  al  Dritto'  Romano  ; poiché  febbe-  m Uri'nnì')  pTt 
ne  venga  j>cr  quello  proibito  al  marito  di  .irllenare  il  fon- 
do  dotale  (/'J;  nondimeno  in  ellà*  tratto  fi  deH’alienazione,  che 

che  veglia  farne  la  donna,  a. cui  vi  debba  intervenire  ì\  qutffa  cìnfne. 
confenlo  di'fuo  marito  ; ©nde  altro  è alienare , e altro  l’ac- 
conknùte  - . 

Circa  di  quella  Confuetudine  parimenti  ha  luogo  la  6$.. 
Prammatica  di  /òpra  avallata , onde  lèmpre  la  donna  avea  oìm^raj;,  cbt 
.prima  bifogno  di  tal  diljjenià  dèi  Regio  Cbìfateral  Con  fi- 
glio,  e ora  della  Reai  Qame'ta  di  S.  Chiara  . Egli  dee  non /a  !/«>!»/«  *yw 
però  avvertirfi,  che!i?oo  folo  i fijjliuoli  del  primo  matri- 
monio  polfano  contrarre  a ^li  alienazioni , fecondochè  in 
efla  Confuetudine  dilìroneli  ^ ma  eziandio  quei  dello  llef-/'j>**  o->pvrrt  “ 
io  matrimònio,  qualora  quelle  lònp  chiaramente  inutili 

dan- 


(a)'  Brììta  ^toTknc 

\]o)  L,4^  j'unJ.diitMf,' 


6f. 

La  CtxfAetudL 
me  Et  fi  mul  ier 
d'fpme^be  i fi- 
gliuoli del  fri- 
mì  tnatrimonio 
mot!  pìff  tmo  op- 
forfi  a tali  alle. 
n.riioMÌ  avendo, 
me  g'm/ia  r.igto- 
tje  la  dii  or  m,i\ 
dee, 

10. 

La  C'tnfueiuàU 
me  Si  confunce 
cnatriinonio  « 
tratta-fe  la  dot. 
ma  m tritando 
etm  fui  marito 
una  comwm  fi- 
glìuil  i fi  obbli- 
ghi eoa  Quello 
per  la  di  lei  do- 
te.per  ^uaìi  po'- 
gioHÌ  refli  olla 
tenuta- 
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dannofc  alle  di  lor  madri , come  avvertì  Mulfefio(a)  , il 
quale  dà  il  modo,  come  tali  figfiuoli  poHarlo ciò  pratica- 
re ib)x  e prelfo  dello  fteflò  Autore  fi,  polfonooflcrvare  le 
giufte , e nccefParie  cagiooi  , per  cui  folo  pofli  la  donna 
obbligare  o alienare  le  Tue  doti , fènzachè  i di  lei  figliuo- 
li abbiano  l’azione  di  opporvifi',  di  qualunque  matrimo- 
nio fien  nati  (f) . 

Pafllam  ora  alla  fpofizione  dell’altra  Confuetudine  fi)t- 
to  lo  lleflb  Titolo , che  incomincia  Ec  Ji  multer  J in  cui 
dilponefi , che  la  contradizione  de’  figliuoli  del  primo  ma- 
trimonio non  abbia  luògo  fe  la  donqa  per  giuda  cagione 
alieni  le  doti  . Su  di  quefia  Confuetudine  non  vi  è cofa 
fpeciale  d’avvertire,  potendoli  ofièrvar  Nipodano 'nella di 
lui  fpofizione  , e Molfefio  nelle  quifiioni  tefiè  citati  , i qua- 
li vannó  a rhinuto  efaminando  tutte  le  giuTietagioni , per 
cui  pofla  la  moglie  legittimamente  ciò  praticare . ^ 

L’altra  Confuetudine , òhe  ilegue  fotto  allo  fteflb  Ti- 
tolo, che  .Si  eonjianee  mitrìmomo  comincia  , determina  , 
che  fe  la  madre  maritando  infieme  con  Tuo  marito  una 
comune  figliuola,  ne* capitoli  matrimoniali"  le  prometta  in 
dote  certa  quantità  delle  Tue  dori  ; le  medefime  rimanga- 
no per  quefia  porzion  diminurte  ; ma  fc  tal  promeflà  è 
generale,  allora  refia  ella  obbligata  tanto  per  la  giuda 
di  lor  rata,  come  per  gli  altri  “beni  cflradoiali:  e all’in- 
contro il  di  lei  marito  a proporzion  di  quei , ch’egli  pof- 
fiede;  indi  fi  pafTa  a dare  di  tal  difjx)fizione  Tefèmpio  , 
che  fi;  mai  il  padre  abbia  ccntd  once  d’  oro  di  patrimo- 
nio, e le  doti  , c gli  altri  beni  della  madre  afeensiano ‘a 
once  cinquanta,  e ne’ capitali  matrimoniali, entrambi  pro- 
mettano alla  di  lor  figHuola  di  dòte  once  trenta  , diece  di 
quefte  vadino  a pelò  dellà  madre , e l’altro  venti  dal  pa- 
dre  ; tantoché  fuccedendo  if  calò  della  refiituzion  delle 

- . doti  ' 
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(à)  Melpbef.in  0»bifioiff:fCp.qu.AJH.1- 
(b)  idem  qujeq.m,  1 J,td  7- 
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doti  di  colei,  il  marito  o i di  lui  credi  debbano  reftituir- 
le  con  tal  diminu^^one.  Difponefi  nel  fine  di  quella  Con- 
lùetudine , che  nella  rertituzion  delle  doti  , che  fi  fa  dal 
padre  a*  figliuoli,  fi  debba  attendere  il  valore,  che  han. 
no  in  quel  tempo  i beni  per  quelle  aflìgnati . 

Egli  è vero  , che  Icmbra  quella  Confiietudine  con-  Z'*. 
traria  al  Dritto  Romano , per  cui  viene  ftabilito , che  fia 
,iòlo  obbligo  del  padre  il  dotar  le  figliuole  (0)  ; e che  tnJìmt  fin  cm~ 
fol  qualora  egli  è povero  pafli  quello  alla  madre  (ii); 
chè  Perez  (0  voglia  , che  £x  univerfalì  focietate  , # w«r- 
mozione  bonorum  in  ter  conjugei  fia  la  madre  tenuta  affìe- 
me  col  padre  a dotar  le  figliuole  ; nondimeno  a ben  di- 
fcorrcrc,  non  lèmbra,  che  Vìa  veramente  tal  diverfità  tra 
quella  Confuetudine  c ’I  Dritto  Romano:  poiché  in -elTa 
non  s’impone  necelTìtà  alle  madri  di  dotar  le  lor  figliuo- 
le , ma  fi  confiderà  il  cafo , che  quelle  volontariamente  vi 
fi  obblighino,  . . 

Solo  deve  avvertirli  in  quella  Confuetudine  , che  fe 
la  madre  pollìede  e beni  dotali  ed  eftradotali  ; debbano,  madrt  ìnten. 
c gli  uni  e gli  altri  ugualmente  intenderli  diminuiti  per  d 
la  porzion  di  dote,  che  abbia  ella  alla  Tua  figliuola  pio- 
melili.  Così  ofiervò  Molfefio  (d)  dopo  Napodano.  ditaicm/uetm. 

Le  Confuctudini , che  fieguono  fotto  al  Titolo  : t/mjìdir*. 

irjirf/mcntit  confebNs  per  Curi  ales  Napolitanos  ^ ^ 
rum  t unitamente  le  Ijxjrremo,  non  cflcndoellè  più  in  ofi  ix.  Df 
fervanza,  trattandoli  come  anticamente  poteano  (lipular- 'n^rumenti* 
fi  in  Napoli  gl’illrumenti  d’alcuni  Ufiziali , chiamati  Cu- 
riali,  i quali  erano  a guifa  de’Dccuridhi  pr^flb a* Roma- y,  c« 
ni,- di  cui  ne  abbiam  ragionato  nel  primo  Tomo  della  no- 
flra  Ifloiia  (0:  e differivano  mplto  da’Notaj,  come  ^y-nonfom\ì^»f. 

ver-  JervMXi , 

^ « 

. (a)  h.ult.C,dt  jur.dt, 

(b>  L. J 4- Jf-de  jwr.doi.é  Unf^t  m*trr  l. u’tCuie  dot. fremì/, 

(c)  Ptrez  ìnC>de  det.fr  ernìf.t.^  4.  ' 

(<1>  Mol/e/.in  confutuNe»f.p.f.9u,i.n.^, 

jfier.dtUt  letti»* 
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vertì  faviamente  Molfefio  (a). 


Difponen  adunque  nella  prima  Confuetudinc  , che  .■ 
Tejiamenctm  principia,  che  il  teflamento  fufcritto  da  tre 
Curiali  di  Napoli  : conchè  un  di  loro  1’  -abbia  fcritto  , o 
qualche  di  lui  difcepolo,  e purché  e(Iì  fieno  fta’ci  chiama* 
ti  dal  teftatore  a perfezionarlo  ; debba  ugualmente  l ipu- 
tarfi  folenne , come  il  tefiamento  ftipulato  dal  Giudice  , 
e Notajo  , e da  fette  teftimonj;  tantoché  l’iftefiè  eccezio- 
ni’, che  pofibno  contro  di  quefto  militare  , abbian  luogo 
contro  di  quello;  e che  parimenti  il  medefimo  valore  ab- 
blu  riftromentoda  coloro  llipulato,  chiamato  , che 
vuol  dir  lo  ftertb,  che  iiwggi  diciamo  atto  pubblico,  che 
fi  ftipula  da  Nota]  di  depofizloni  , che  fanno  alcuni  te- 
fiimonj  ad  iftanza  delle  parti  per  poterfcne  avvalere  nc’ 
giudizi  irtituiti , o da  proporre  ih  apprefib.  E nel  fine  di 
tal  Confuetudinc  fi  difpone  , che  fi  polla  contro  di  tali 
difpofizioni  proporre  riftefTe  eccezioni , che  fi  op{x>ngono, 
fe  mai  ftifiero  fiate  eflè  in  altra  guifà  fatte . 

Nella  (Confuetudinc  , che  fieguc  , che  Inlirumenfum 
emancipationit  comincia  , fi'  fiabilifee , che  l’ifirornentodi 
emancipazione , abbenchè  non  v’intervenga  l’autorità  del 
Magifirato,  abbia  vigore,  qualora  fia  eziandio  fiipulato 
da’  Curiali  nella  maniera  dimpra  detta  : e che  lo  fiefic) 
debba  aver  luogo  per  gli  altri  iftromcnti , come  fe  fufle- 
jo  fiati  perfezionati  dai  Giudice , c dal  Notajo  colla  lo- 
ferizione  di  due , o tre , o più  tefiimonj . 

'•  Nella  Coniùetudinc  in  apprefib,  che  comincia  Tle/Pr»- 
mentum  diyfjtomi  *,  fi  difpone , che  abbia  tutto  H vigore 
l’iftrornento  di  divifione  , detto  Curialifco  , che  allor  di- 
ceali  in  Napoli  di  iVo/iVfl , fòferitto  da  due  tefiimonj  Cu- 
riali, fenzachè  fia  fiato  fcritto  e foferitto  dal  teizo. 

Nell’altra  Confuetudinc  Uhi  injlrumentum  lì  ftabili- 
fee,  che  feidifbpra  avvifati  illrumenti  ritrovanli  fòferìt- 


ti  da 


(a)  Mtlftf.nd  c9n/utt.f,io.qiux. 
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tì  da  doe  Curiali , e ’l  terzo  fuflè  morto , primachò  l’a- 
veflè  egli  terminato  e foicritto;  fi  poteflè  perfezionare  a 
richieda  delle  Partì,  che  vi  hanno  interefilè , dal  capo  de* 
Curiali  , che  Primaritts  in  tal  Confiietudine  fi  nomina  ; 
ma  fc  mai  a ciò  un  di  loro  con t radicele,  folle  qudloii> 
putato  come  caffato. 

L’altra  Confuetudine  che  fiegue,  la  qaaìc  IaJJr»nea- 
ta  eot^eSia  comincia , difìx)ne  , che  debbano  avere  tatto 
il  vigore  quelle  copie  perfezionate , e autenticate , o da 
nn  Notajo , o dal  Primario  de*  Curiali  , degl’iftrumenti 
da  cofioro  fiipulati  , come  fé  fufTero  gPiftedì  originali  ; 
ma  che  lo  flcflb  non  dovellè  aver  luogo  per  lo  iftmmen- 
to  , che  allor  diceafi  in  Napoli  introduPtum  ( qual  paro- 
la fpiegafi  da  Napodann(a):  IntroduUiuv»  outem  dicftitr^ 
fizje  2<Ìotttrifcum , Rve  Curialijgum  ; ma  è più  ofcura  la 
fpiegazione  della  ficlfa  parola  ) : tantoché  la  di  lui  copia, 
benché  in  tal'guifa  autenticata,  non  fi  doveflè  riputare 
autentica . 

Siegue  in  appreflb  la  deflà  Confuetudine  a fiabilire, 
che  fe  un  Curiale  ftipulando  un’idrumento  „,v’infèrifca  di 
parola  in  parola  altro  Zipolato  da  un  fimile  Curiale  ; deb- 
ba averfene  ragione,  come  fe  fofiè  originale.  Ma  nel  fi- 
ne meglio  dìcbiarandofi  tal  difpofìzione , dicefi,  che  deb- 
ba elTère  il  detto  iftrumemo  fi)fcritto  , non  già  da  uno  y 
ma  da  tre  CniiaK,  perchè  pofla  aver  vigore  l’altro  in  eP 
fo  inferito. 

Nella  Confiietudine  che  fiegue  , che  Coafra  injiru^ 
menta  comincia  , fidiffxine,  che  non  fi  debba  ammettete 
la  pruova  per  tefiimonj , che  fi  voglia  opporre  da  una  del- 
le Parti  intereflàte , o da*  di  lui  fuccelfurì  , di  fimulazio- 
ne  , o di  altra  eccezione  centra  gPifirumenti  di  vendite, 
di  donazioni  ,~  di  ofièrte  , di  conceflioni  in  enfìteufi  -,  di 
quietanze , di  traofazioni , di  compofizioni , o di  altri  det<« 
Tom. Uh  Cc.  ,ti  in 

(a)  Nnfvdt'm  biMt  v*rb.ÌMtnduflttsn,  -i  . ^ 


. «r 


f 

aoi  ISTRillA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

ti  in  Napoli  fyà/;<c , che  per  error  leg^pfi  inqueftaCon* 
fiietudine  fpfali*  , i quali  erano  gl’  iftrumenti  dotali  ; e 
all’avvilo  di  Napc^ano  (0),  co$ì  eran  detti  per  l’allegrez- 
za , che  in  quei  concorre , o pc*  canti  , e pc’  Tuoni , che 
fogliono  in  tali  occafìoni  praticarli  ; e dalla  parola  pfat- 
lert  ^ che  cièr  lignifica  , fembra,  che  fia  provenuta  l’altra 
PfatU  . Difponefi  in  appreflò  , che  tal  dilpofizione  dovef- 
fe  aver  luogo  ^ le  fi  ritrovafiè  una  delle  parti  contrarie 
in  pofiefiib  della  robba  con  tali  ifiruibenti  a lei  pervenu- 
ta ; «rilèrvando  folo  all’altra  la  ragione  di  opporre  la  d| 
lor  falfità , e di  poterla  con  tefiimonj  provare  , 

^ Nell’altra  Conlùetudine  , che  fieguc  , Si  itijirumerpr 

tum  venditionif  comincia , e in  ellà  difponefi  , che  polla 
il  Compratore  chieder  tra  Tanno  la  roba  comperata  dal 
venditore  o da*  d.i  lui  eredi  , o fia  per  ifirumento  fiipu* 
lato  da’  Curiali , p jda*  pubblici  Nota]  ; e che  quegli  non 
con  regnandogliela  , fien  tenuti  intanto  alTinterefiè  ; ma 
fcorfo  Tanno  polla  /òlo  elTo  compratore  chieder  la  refii- 
tuzion  del  prezzo  per  tal  roba  ^borfato,  come  le  nonyi 
fulTe  nipn  contratto  intervenuto . Inoggi  quella  Conlùetu- 
dine non  è pure  in  oflèrvanza  per  Icclaulblc^  chefiap<> 
pongano  da*  Notaj  in  limili  ifirumenti  , che  yengon  da 
Mollclio  (b)  riferite , onde  non  ci  fermiamo  a rapporta- 
re le  varie  quifiioni^  che  su  di  tal  Gonfuetudine  da’ Dot- 
tori promuovonfi. 

Siegue  l’ultima  Confuetudine  fotto  di  quello  Titolo, 
che  J/^rumeaf a douafhfjfs  comincia  ^ e in  efiì»  fi  ft-abili- 
fce , che  non  abbian  ,niun  vigore  gTiftrumenti  di  donazio- 
ni,  di  offèrte,  e di  permute,  le  realmente  pon  fia  per- 
venuta la  roba  a colui , a cui  è fiata  donata  , offèrta , o 
permutata  ; non  jeflèndo  baftevole , che  In  tali  ifimmen- 
.ti  ciò  fi  alferiica . Avvifa  MoUèfio  (c) , che  in  virtù  d| 

' que- 

ll) KtfedJ»  h4»e emtffUl.'nt  tm'KpraNjF. 
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quefla  difpofizione  non  baftino  le  claufòle  ,*chc  fi  fòglio- 
no  apporre  delcoftituto,  e precario^  ma  che  vi  fu  ne- 
cefiaria  la  reai  tradizione,  la  qual  polFa  provarli  coll’at- 
teftazione , che  ne  facciano  nello  ileUb  iftrumento  il  No- 
tajo,  c i teftimonj  di  ellcr  quella  lèguita. 

L’altra  Confuctudine , che  fiegue  nel  Titolo;  In  qui-  Tu»iì\\.\x\ 
Sut  rebus  babet  locum  quarta^  In  bonis  quondam  ma- 
riti  comincia  , comprende  la  difpofizione  , che  fi  debba  al- 
la  moglie  la  quarta  ( di  cui  altrove  abbiam  ragionato  ) U c*nfMtHdiìt* 
coftituitale  dal  marito  in  tempo  del  matrimonio  , eflèndo  9“°"- 

egli  morto  ; su  di  ^utti  i di  lui  beni , o fieno  ereditari  , 
o burgenfatici , o ^i  pofièdeva  per  ragion  di  cenfò  jjer-  À' 
petuo  , da  elfo  acquiftato , o da’  di  luì  predeceirori , o che 
quello  fòlTe  fiato  convenuto  colla  claufola  per  se , Tuoi  ere-  ’'£d»iT<!Lr- 
di  malthi , o fòmplicementc  per  se,  e fòoi  credi , che  dal  r.i  d.i  cilul  é 
fòo  corpo  legittimamente  delcendelTcro  ; contuttoché  in 
tal  concefiìone  fi  fulfe  cfpreiramente  convenuto  , che  giam- 
mai a vede  potuto  la  donna  pretendere  detta  quarta . In- 
di fi  paflà  a ordinare  in  tal  Confuetudìnc , che  la  donna 
nem  poflà  chieder  la  quarta  su  de’bcni  feudali  di  fuo  ma- 
rito,  o fò  con  contratto  libellario  abbia  egli  avuti  poderi 
dalle  Chiefò , o da’  luoghi  Pii  ( quale  fjiecie  di  contrat- 
to l’abbiam  noi  divifato  nella  fpolizion  degli  Ufi  feuda- 
li (a),  benché  varie  altre  fpieghe  gli  dia  Napodano 
o pure  con  contratto  di  cenfò  enfitcutico,  o per  fitto  per- 
petuo, o temporaneo. 

Molte  quifiionì  fi  fono  promofie  dagli  antichi  Chic-  si*fsmù,n  rh» 
fatori  su  di  quefia  Confuctudine  , ma  noi  omettiam  di 'ggì  per),  hn- 
rapportarle  j poiché , come  altrove  ofièrvammo , tal  quar- 
ta  non  è inoggi  più  olfcrvata  tra  di  noi  ; ma  folo  alla 
donna  fi  coftituifee  dal  marito  l’antefato  nel  fòlo  ufòfrut-  ^ 
to , per  cui  fono  eziandio  obbligati  i feudi  per  le  grazie 
dal  gloriofò  Imperador  Carlo  V.  concedute  a quello  Re- 

C c a gno 
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gno(fl);  folaaiente  deve  avvertirfi  con  Carlo  de  Rofa 
che  devefi  alla  donna  l’antefato , o fia  la  quarta  ancor  su 
de’  beni  , che  il  marito  fi  abbia  cenfùati  dalle  Chiefc  , 
qualora  efprcfTamente  ne*  Capitoli  matrimoniali  l’abbia  csfl 
su  de*  medefìmi  coRituita  j 

^ _ ^ . Siegue  appreflo  l’altra  Confuetudine  lòtto  allo  ftelTb 

sicui  tniliti  Titolo , che  Si  Cai  militi  comincia  , che  nulla  fcmbra  di 
\y^\  propria  ; poiché  in  elio  trattali  , come  avvilàmmo  , 
quali  beni  del  marito  porta  la  moglie  aver  la  quar- 
ta; e all’incontro  in  quella  Confuetudine  dilponclì  , che 
polTa  la  donna  fuccedere  al  feudo , cl|p  lia  Rato  a fuo  pa- 
dre conceduto  col  pelò  di  certo  fervigio,  qualora  voglia 
quello  eléguire  j e lòggiungen  , che  fé  nella  inveftitura 
non  ne  Ila  Hata  ella  efclula , porta  la  mcdelima  artlem  cui 
mafehio  lùccedervi  » locchè  debba  maggiormente  aver  luo- 
go, quando  tal  fèudo  fòlFe  flato  fenza  pef)  di  Icrvigio 
perfonale  a’  Tuoi  maggiori  conceduto , come  quali  tutti  i 
fèudi  fi  (bglioti  concedere.  Sudi  quella  Confuetudine  nul- 
la vi  è da  ortervare;  poiché  inoggi  egli  é a tutti  noto  , 
che  le  femmine  lòlo  in  mancanza  de’  malchi  ne’  fètidi  fuc- 
cedono , 

T//o/*^Oeju.  La  Confuetudine,  che  lieguc  lòtto  il  Titolo  Dejare 
re primjequar- pri/»<e  quarta^  che  Si  de  boni!  comincia  , flabililce , che 
tx  •,  fe  taluno  avendo  coflituito  la  quarta  a fua  moglie  fi  muo- 

de  bon?s7^/À  re»  lafciando  figliuoli;  benché  quelli  dipoi  nel  contrarre 
funi  dichiara,  i matrimoni,  e coflituire  altre  quarte  alle  di  lor  mogli  su 
ftelTi  beni  paterni,  v*  intervenga  la  di  lor  malore  j 
^iia^'rta  non  perciò  ella  rimanga  pregiudicata  nel  chieder  la  lùa 
debba  eS'tr  pre  su  di  tali  beni  , dovendo  eflèr  preferita  alle.lìie  nuore  , 
Ciocché  in  quella  Confuetudine  difponefi  della  quarta  , 
t nuore,  luogo  inoggi  per  l’ufofrutto  dell'antefato  • e perchè  el- 
la è molto  chiara , perciò  non  vi  è coTa  da  riflettervi. 

L’altra  Confuetudine,  che  liegue  fotte  al  Titolo/)# 

patr$ 
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^b3  DeRoftin  tane  tonfuetJ,\l.n.ìm 
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pafre rcetpienfe  dota  Jìmul  ctm  axore  ^ # JUio  'iSc.^  che  T-eoh  ir.  d.- 
Filìo  ducente  comincia;  determina,  che  fè  il  figliuolo  fi  1’®*'''=  rccipieu. 
fpofa  , e riceve  col  confenfo  de’  Tuoi  genitori , o di  altri  lu.>f°uxor™a: 
fuoi  fuperiori  la  dote  dalla  moglie , venendo  dipoi  egli  a fili©  *c.  r 
morte,  non  fien  quegli  tenuti  nella  di  lor  vitasudc*proì— 
prj  beni  alla  di  lei  refiituzione  ; ma  folo  i di  loro  eredi 
vengano  a tal  pelò  obbligati  per  quella  porzione  di  beni,/>««y7i  che  m» 
che  fi  farebbe  a detto  figliuolo  appartenuta  , le  fi  fulTè  ri— ^ 
trovato  vivo  in  tempo  della  morte  di  effi  Genitori, 

Quefta  Cónfuetucline  fèmbra  contraria  al  Dritto  Ro-  •neh,  com 
roano,  in  cui  difponefi  , che  qualora  il  matrimonio  è con--^V**-^‘"*/'<'*/ 
tratto  dal  figliuolo  con  volontà  del  padre,  i beni  di  r/wp«. 

ftui  rimangano  tacitamente  ipotecati  per  le  doti  della  mo-  * r?» 
glie  di  colui  (a);  nondimeno  dir  fi  può,  che  vengano  e- 
ziandio  per  tal  Confuetudine  i beni  del  padre  io  parte 
obbligati  ; poiché , come  avvifàmmo , dopo  la  luortc  del  djp,rwf  4^1 
di  lui  figliuolo,  refta  chiara  l’azione  alla  donna,  o a’ di 
lei  eredi  di  chieder  le  doti  su  di  quella  porzion  di  beni, 
che  fi  fiirebbero  a quello  appartenuti  le  nella  morte  di  efib 
padre  fi  folle  ritrovato  vivo. 

Nella  Confuetudine , che  fiegue  lòtto  allo  flefiò  Tito- 1*  CoH/ùtiudi. 
Io,  che  Si  pater  comincia^  fi  ordina,  che  febbene  il  pa- ^ sipiter.ar» 
dre  , e la  madre  unitamente  col  di  lor  figliuolo  fieno  in- 
tervenuti  nelfifitumento dotale , e abbiano  dichiarato  di edù 
aver  eflì  dalla  moglie  ricevuta  la  dote  ; il  padre  folo  fe  J*’'  '** 
ha  beni,  fia  obbligato  alla  di  lei  refiituzione. 

La  ragion  di  quefta  Confìietudine  è tutta  appoggia- 
ta  alla  ragion  rapportata  dal  Dritto  Romano  , che  lem- 
pre  fi  prefuma,  che  la  dote  data  dalla  moglie  al  figliuo-%Jy?//'""^^ 
lo  di  famiglia  fia  andata  al  di  lui  padre , come  l’avvertì  doti  4t  t$. 
Vincenzo  Brilla  (b) . Si  awifa  da  Napodano  (f)  un  cafo^*’’^'’* 
non  c/preflh  nella  Confuetudine,  che  fo  mai  il  padre  non 

può  difpoji 

i frtJ'iKUlDriU 

(a)  L.R  tum  dotew»  (f.tr,tnrgrtdlrmitr F.faLmgtrimi  ' 

(b)  Brilla  ìnkanc  e»nftut.\^^ap.uHÌe.n,ì.9, 

(c)  kane  ttnfmt.ì»9trh.ftlvttttk. 
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può  reftituirc  tal  dote  , fia  ii  figliuolo  tenuto , e non  mai 
la  madre  ,*  parole  dell’Autore  : Sed  manr  fortè  non  tenta- 
tur  ; quia  mnlier  Jìve  inter cedat  alio  tontrabente  , Jive 
St»  ipfa  fola  contrahaty  prò  alio  non  tenetur . 
qJbu»^*cafihu*  Sie^ue  altra  Confuetudinc  l<)tto  al  Titolo;  In  quibui 
&c.  R cofihui  licet  anthoritate  propria  pignorare  ^ che  Pio  pen- 
la  CiHfuttudinr  fogg  principia;  e in  erta  diiponefi , che  porta  il  padrone, 
f*  ® portèrtbre  di  una  terra , dì  un  tcrratico  , di  un  fondo , 

fet  ,tbtpnfatio  di  altro  podere  , di  fua  propria  autorità  , anche  per 
gadrtnt feu.  mczzo  di  altri  arredare  ( che  colla  parola  pignorare  leg- 
rtRare"  s,cft)  quci , chc  fi  han  prefb  a fitto  la  tal  cala,  opode- 
prit  autorità  il  tc  y o cjuci , chc  alla  di  lui  intera  coltura  travagliano,  o 
pure  in  qualche  di  lor  parte  con  obbligo  di  coi  rifponde- 
JicTiirtafi’ '}»  re  a ragion  de’  frutti  una  fomma  certa  di  fitto  , detti  da* 
mila  ejrprtjji,  Tofcani  Mezzajoli , come  ancora  quei , che  da  coftoro  fon 
chiamati  per  ajuto  a tal  coltura;  e ciò  porta  quegli  fare 
per  elfer  fòddisfatto  del  debito  del  fitto  , o perchè  non 
fieno  fiati  i terreni  a dovere  coltivati , o lavorati , onde 
non  portano  produrre  buona  la  raccolta  de’  frutti , o pure 
per  gli  danni  in  erti  cagionati  da’  detti  lavoratori,  o da 
s,,  altri  della  di  lor  famiglia. 

Si  rapportano  Queftì  Confuetudine  è m^lto  più  dcll’altre  ofeura  nel- 
%^^I'Lnnfd2  lettera , onde  abbiam  procurato  fporla  , come  me- 

^jdut"ri  tglio  abbiam  potuto,  con  andare  indagando  il  di  lei  Icn- 
futjfa  cen/ue-fo-  c tanto  ella  è olcuramentc  concepita  , che  Napoda- 
no  (a)  fponendo  le  di  lei  parole  ; authorìtate  proOria  , per 
■ fey  & alioi  pignorare  intende , che  porta  il  padron  della 
caia,  del  podere  arrefiare  i di  lor  fittajoli  contenerli  ncl- 
l’ificrtb  luogo  , o in  altro.  Così  egli  fi  ^iega  ; y4d  oliud 
Vero  Z'idelicet  , an  debeat  pignorari  in  domo  . Rejpondeo 
pojfe  pignorare  inquilinum  , etiam  extra  domum  fecundum 
hanc  Confuctudinem , c/m  pojjit  pignorari  partiarius , vel 
colonui  partiarii , vcl  coloni , ut  ibi  in  fin.  bufar  Confuet. 
De  jure  comuni  fecus  ejt  ff.  loca.  /.  cum  domini  borreornm 

iSc. 

(a)  N'épod.m  baile  e»a/uitJn  prrfr.pignorarc. 
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capi  fa,  contro  f.Ji  non  indrr&a  . All’incontro 
Camillo  Salerno  nel  fommario  di  efla  Confuetudine  dice, 
che  po(Ta  tal  padrone  pignorare,  cioè  (eque  II  rare  le  ft  ef- 
fe calè,  c I fondi  dati  a fitto,  ne’cafi  in  efta  Confùètu- 
dine  efprelfi;  Dominut  prò  penjìone  fundi,  vcl  domai  in 
cqfihas  èie  enumeratis  potè  fi  au^oritate  proprio  domoi , j?- 
ve  fandoi  pignorare  . Nè  mcn  di  coftoro  fono  fiati  varj 
gli  altri  Spofitori , che  dipoi  fon  feguiti  ,•  ma  fembra  non- 
dimeno a noi  il  fentimcnto  di  Napodano  il  più  vero. 

Nè  deve  eaiandio  ommetterfi  di  jrapportare  qui  l’in- 
telligenza, che  ha  procurato  dare  a quella  Confuetudine 
Camillo  Salerno  . E’  andato  egli  diftinguendo  , che , o i 
detti  fitta joli,  partitati,  perlònali , o coloni  tengono  robe, 
c frutti  ne*  fondi , nelle  cafe , o ne’  poderi  ; e può  quel- 
le il  di  lor  padrone  in  tali  cafi  arreftare;  o nulla  efii  vi 
hanno,  e allora  può  egli  ciò  praticare  colle  di  lor  per-  ' 
fi)ne:  efsendo  quefta  la  mafllma  del  Dritto  Romano  , che 
il  creditore  ha  T azion  di  procedere  alla  carcerazion  del 
debitore  , qualora  quelli  non  ha  beni  da  fi)ddisfarlo  del 
credito,  eMolfefio  (a)  fembra  di  aver  quella  diftinzionc 
feguitata . j 

Tralalciando  di  rapportare  alcune  altre  quellloni , che  ckt 

fi  promuovon  dagli  Autori  non  necelsarie  nè  gravi , ci  fer-  4pt* 

miam  folo  a riflettere  , che  febbene  in  tal  Confuetudine 
fi  dà  l’autorità  a*  padroni  delle  cale  e de’  poderi , di  po-  fori*  n M f bt 
tere  tal  di  loro  ragione  da  per  se  ìòli  efercitare  ; nondi- 
meno  inoggi  ciò  non  è in  pratica  , poiché  debbon  elfi  in 
tali  cafi  ricorrer  dal  Giudice,  che  facci  arreftare  le  ro-  »l<»  ricorrer 
be  del  fittajolo , operlònale,  o altro  in  tal  Confuetudine®'"^^'* 
efprelso , E qui  in  Napoli  collumafi  ne’  pigioni  delle  ca- 
lè , che  qualora  i fittajoli  le  lafciano  , c lon  debitori  del 
fitto  a*  K>r  padroni^  quelli  ricorron  fubito  dal  Giudice  , 
il  quale  lènza  niuna  citazione,  o termine,  lùbito  pioce- 
dc  al  fequeftro  delle  robe,  che  ivi  quegli  tengono , per- 
chè 

(•)  nnftut.Set^ftrt,  1 1 .f».]. 


tr. 

Li  CturMtu- 
à^‘»i  SialiqiiiS) 
Et  prò  (iehito, 
Jlihiltfcontì  chi- 
pnjfii  il  p»dro« 
dr^ìì  Animali 
per  lo  flit  credi, 
to  arredargli  , 
t Kchl  gli  abbia 
dati  ad  altri  in 
focietì  , pur.  b) 
gliela  firn  fivi . 

'S6. 

Le  Confuetu- 
dine  Rjj'jlis  or, 
dina  , che  non 
posano  qtiefli 
Jtma  littnia 
de'  Guadici  ar~ 
rtjìar  niu»  di 
cd-ro  nella  pri. 
ma  Confuetudi. 
ve  HO}»  nati. 
S7. 

La  confuetudi. 
ne  Non 
tur  Jiabitifce  , 
ohe  non  debba 
erederp  al  Por- 
tiere. 
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chè  colla  di  lor  vendita  pofsano  efll  padroni  foddisfarfi 
del  pigione  : c per  verità  dallo  ftelk)  Dritto  Romano  ; 
benché  a taluni  fi  dia  la  facoltà  di  fervirfi  delle  di  lor 
ragioni  , pure  fi  ftabilifce  , che  quelli  per  ciò  praticare 
debban  ricorrere  dal  Giudice  (a)  . E folamentc  fi  per- 
mette da  tai  dritto  al  creditore  di  arredare  il  debitore, 
qualora  fuggifTe  portando  fòco  il  danajo  (b} . Nondimeno 
Icrivé  Vincenzo  Brilla  (c) , che  debba  dopo  venti  ore  egli 
efibirlo  al  Giudice  atlìeme  col  danaj  > , o pure  farlo  di 
tale  arredo  intefò;  onde  faviamente  Molfdio  (d)  dà  l’in- 
fegnamento  a’  padroni  delle  cafe  , o de’  poderi  , come 
debbano  regolarli  nc’cafi  in  queda  Confuetu  dine  erpi-cffi. 

Nella  'Confuetudine  , che  fiegue  fòtto  al  medefimo 
Titolo , che  Sì  aliquii  comincia  , fi  dabilifcc , che  fe  ta- 
luno dà  i Tuoi  animali  ad  altro  in  focietà , con  che  deb- 
ba corri fpandergli  in  ogni  anno  certa  quantità  di  danajo, 
di  grano  , o di  altra  roba  , che  colla  parola  ad  meaan~ 
(Ìrtìn  /piega fi  ; podh  di  propria  fua  autorità  prenderfì  i 
detti  animali , o altre  di  lui  robe , fe  manca  quegli  a tal 
corrifpondenza . 

Nell’altra  , che  fiegue  : Pro  debito , fi  fòggiunge  , die 
ciò  abbia  luogo  , qualora  lìcn  vivi  detti  Tuoi  animali . 

Nella  Confuctudinc , che  Bajulis  principia,  fi  ordi- 
na , che  non  pfrano  i Raglivi  di  Napoli  fenza  licenza 
de’  Giudici  arredare  , c fare  arredare  coloro  nominati 
nella  prima  Confuetudine  di  quedo  Titolo. 

Nel  di  lui  fine  leggefi  l’altra  Confuetudine  , che  co- 
mincia Kon  creditur  . in  cui  fi  ordina  , che  non  fi  deb- 
ba predar  fede  al  Torciere  , anticamente  detto  littore  , 
fèttzachè  lo  provi,  il  qual  riferifea  di  avergli  denegato  il 
pegno  il  debitore  contro  di  cui  foflè  per  ordine  del  Giu- 
dice a tal  fine  andato  . (^eda  difpofizione  è inOMi  in 

offer- 

fa)  L.extat  i eoquod  tnetui  eàufa  l.i.C.ttnde  vi. 

(b)  L.ait  Praittr  b.fi  dehitarem  f.quoo  in  fraud.tredìtor. 

(c;  BrillJn  confurt.Ntap.;it.  1 6.  1 .n.^. 

là)  Aìelpbef.in  tad.con/uci.p.i  i.qu.i,n.iq. 
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oflcrvanza  ancor  per  quello,  che  dalle  Regie  Prammati- 
chè  è (tato  flabilito,  potendo  fi  oflèr  va  r Molfcfio(o^,'  che 
varie  ortervazioni  fa  su  di  tal  punto, 

Paflìam  ora  alla  fpofizione  della  celebre  Con fuetudi-  r;/<./«'i7.De 
ne,  che  fono  al  Titolo  De  jure  congrui  leggefi  . Comin- 1“'’®  congrui , 
eia  ella:  Si  quìi  emiri  eftabilifce,  che  fc  taluno  fi  com--^"^/f 
pera  una  caia  , un  tondo,  una  terra,  o altra  roba  immo-  hrt  confuttudi. 
bile  attaccata  ad  una  della  flefia  natura  ,•  debba  tra  un  « S' q>is  emit. 
anno  a richiefia  dd  padrone  di  quefia  contèpnargliela  len- 
za alcuno  intereflc  per  lo  prezzo  da  flabilirfi  dagli  Ap- 
prezzatori  < detti  da  ivri  Tavolar} , o Ingegnieri  ma  che 
iè  due  ugualmente  confinano  da  due  lati  a tal  fondo,  en» 
trambi  poflan  picienderne  la  metà  per  ognun  di  loro  dal 
di  lui  compratore , o dal  fuo  fiicccfprre  univerfàlè  , fèn- 
z’averfi  maggior  riguardo  a qual  di  loro  poflegga  il  fon- 
do maggiore  dell’altro . 

f^efta  Confueiudùie  con  ragione  dir  fi  può,  chel’a-  ^ 
veflero  i Napoletani  prefa  dalle  Cofiituzioni  di  Romano 
Leca peno  Im pei  ador  d’Oricnte,  da  cui  ricavò  Vlmpen- c<i<ì/uetudi~ 
dor  Federigo  I.  la  Coti  ituzione  celebre  , la  qual 

non  però  in  molte  parti  è difforme  da  detta  Confuetu-  naUcaf^^*' 
dine  ,•  anziché  ella  è molto  più  ampia  in  concedere  tal 
ragione  a*  vicini  del  fondo  venduto,  ficcome  lì  può  av- 
vifarc  dalla  di  lei  fpofizione,  che  abbiam  noi  fatta  nel 
libro  fèrto  di  quella  nollra  Iftoria  al  nam.  8o. 

Infinite  fono  fiate  le  quifiiont  , che  fi  fin  promofie 
dagli  Autori  su  di  quella  Coniùetudinc,  di  cui  alcune  più 
ncceflarie  ne  rapporteremo.  Ma  prima  di  ciò  devefi  fta- ««/rw,/»»/- 
bilir  per  mafiìma  , che  per  potere  il  vicino  eie  re  ita  re  tal 
ragione  di  congmo , deve  poflèder  lo  ftabile  della  UefiTa  Sr 
qualità  di  quello,  che  fi  vende  j come  per  eicmpio  deve  , 

egli  avere  una  cala,  le  altra  fi  vende,  e così  di  colè  li- 
mili . Per  venirne  ora  noi  ad  clfaminar  le  principali  qui- 
ftioni , che  fi  fon  promofie  dagli  autori , prima  ragione- 
Tcm.IlI-  D d rem 

(9)  M0/fbf/.ìm  c*»/uet.N*af,fart,ìì.^f, 
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rem  di  quelle , che  raggiranfì  nel  vedere  , in  quali  con- 
tratti competa  il  congruo,  ciudi  a quali  perlòne,  e per 
fine  su  di  quali  beni . 

' cominciare  adunque  dalia  prima  . Si  promuove 

ctatratti di  Napodano  (a):  fc  da  taluno  non  già  fi  vende,  ma  fi 
u 'I  ^uo  fondo  con  altro , pofla  su  di  eflb  efèrcita- 

iruL  re  tale  azione  il  di  lui  vicino  ; e lècondo  la  difjx)fizione 

di  molti  Tedi  civili  va  egli  efkmi’nando  quefta  quiftione: 
e cornee hè  in  prima  dica  : ex  hoc  lege  oianicipali  pojjit 
peti  jus  congrui  in  pcrmutatione  ; nondimeno  dipoi  rap- 
porta la  contraria  fentenza  , e tra  l’altre  ragioni  l’appog- 
gia nel  dire , che  non  fi  può  nel  contratto  di  permuta 
praticar  il  congruo,  come  fi  coftuma  nel  contratto  di  ven- 
dita; poiché,  ficcome  in  quello  avendo  il  compratore  pa- 
gato al  venditore  il  danajo  della  roba  comperata  , doven- 
dola dipoi  in  virtù  di  tal  Confuetudine  reftituire  al  vici- 
no , da  queflo  ancor  danajo  riceve  ; lo  ftertò  all’incontro 
non  può  elèguirfi  in  quello  di  permuta , per  la  ragione , 
che  non  può  il  vicino,  che  vuole  efercitarc  il  congruo  su 
del  fondo,  refiituire  a colui,  che  fc  lo  ritrova  pofleden- 
do  , l’altro , ch’egli  ha  dato  per  permuta  di  quello , E per 
verità  a noi  lèmbra  , che  quello  fia  il  fentimento  più  ve- 
ro ; unto  maggiormente  ^ che  dovendoli  le  Coniùetudini 
interpretare  11  rettamente  , non  poflòno  ellenderfi  da  un 
calò  all’altro;  onde  parlandoli  in  ella  di  vendita,  non  può 
ellenderfi  al  contratto  di  permuta  : e fecondo  queflo  fen- 
timento fcrifse  Molfefio  (l>) , il  quale  il  limita , purché  non 
fieli  fatto  un  contratto  di  permuta  limolato  per  defrau- 
dare alla  Conluetudine , potendo  in  quello  calo  il  vicino 
domandare  il  congruo. 

Ef.tmiHifìftncì  Si  efamina  eziandio  da  Napodano,  fe  nella  dazione 
tontr.tuo  di  do-  jfj  folutum  , dcbba  aver  luogo  tal  Confuetudine , e per  la 

lèntenza  conchiude  ; nondimeno  Stefano  di  Gae- 

IXM  pralkaifi,  t3  : 

(a)  Nopod.U  banc  confuet.in  vrrh.  emit, 

(b)  iiJpbtf.in  toMfmet,KeAp.p.x.^M.XQ. 
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ta  : benché  nel  principio  fembra , ch*egli  dica , che  abbia 
il  fentimcnto  di  Napodano  luogo  , qualora  la  dazione  in 
folntum  ficgua  per  ordine  del  Giudice  , non  quando  (ia 
ftabiliia  per  volontà  delle  parti  ; come  fe  per  cagion  d» 
efcmpio  dal  debitore  fi  dà  un  pegno  al  creditore  col  pat* 
to , che  fe  tra  certo  tempo  non  gli  reftituifee  il  danajo , 
rimanga  quello  in  pieno  di  lui  dominio,  onde  tal  contrat- 
to fia  una  condizionale  compera;  nondimeno  nel  fine  egli 
ftefso  conchiude , che  ancora  in  quelto  cafo  neppure  ab- 
bia luogo  detta  Confuetudine . Uh  tamen  < fi)n  di  lui  pa- 
role ) )ura  loquuntur  , quando  fmt  babìta  mcntio  emptio^ 
nis  ; non  autm  dationù  infolutum , fogifa  videtur  cejfare 
Confaetudinem . Nondimeno  Angiolo  Pifiinello  (a) , e Ma- 
rino Freccia  (b)  molte  particolari  limitazioni  fanno  a que- 
llo lèntimento  di  Gaeta . 9^. 

Altra  quiftione  fi  promuove  da  Napodano  (f)  ; fe  deb-  VtniertfìfeH 
ba  aver  luogo  quella  Confuetudine  nella  vendita  col  pat- 
to  di  ricomprare  tra  certo  tempo;  efoftiene  egli  ditécoipattQdi 

mativa  fentenza,  per  la  ragione,  che  fia  quello  contrat- 
to  di  vera  vendita  ; e benché  fi  pofsa  /ciogljere  con  tal 
condizione , non  però  quella  non  può  pregiudicare  al  vi- 
cino ; a ,cui  vien  permefso  di  chiedere  il  congruo , anche  . 
contro  lo  ftelso  venditore  , allorché  voglia  efèrcitare  il 
patto  ^i  ricomprare;  Item  quiaji  venditor  reemeret  ^ ea 
hoc  emptione  , tenere  tur  vicino  Jur  e congrui  ; Uc:t  enitn 
prima  vendith  r^ohfttur  per  fecundam  , tamen  certum 
eji , prjma'm  fuijje  perfèUam  ; éT  propterea  vicino  compe- 
tiijfe  jus  .congrui:  quod  non  potuti  Jibi  auferri , etiam  ex- 
preJJ'e  per  contrahenta  \ nam  non  pojfet  q’àt  emert  fub  pa- 
^0  quin  ài  vicinius  non  babeat  jus  congrui . 

E in  quella  quiftionc  deve  avvertirli  con  Molfefio  (</), 
che  ancor  debba  aver  luogo  tal  Conftietudine , qualora  ij  /,  tferc'aio  del 

Dd  a pa-  fotudi  tUm- 

(a)  Pita»tlì.i»  hanc  ponfutt.in  vtrb.T ent  blc, 

(b)  Freee.t*d.loc,i»  wrb.Ji  datiine  ìnfalutum, 

(c)  N‘pod.1  ic.cit.n.p, 

(d)  Milpbtf.in  ctnfutt.f, i 9. 
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ftrttrrjmh  padrone  dei  patto  di  ricomperare  voglia  ad  altro  vehder- 
tìir  pre/rrSioU  jq  . purché  egiì  iftefto  non  penfi  efercitarlo:  nei  chepa> 
w Moifèfio  fi  opponga  al  fopravvifato.  fèntimento  di 

f»nd$.  Napodano.  Nondimeno  a noi  fèmbra  efièr  più  equa  To' 
pinion  di  colui  ; poiché  qualora  il  padrone  dei  fondo  alie« 
nato  fe  io  ricupera  in  virtù  dei  patto  , che  nella  dijuf 
vendita  fi  ha  rifèrvato;  riputafi  , come  non  fuffe  mai  quel- 
la feguita  , onde  ni  una  ragione  fi  può  appartenere  al  Vi- 
cino di  domandarne  ii  congruo. 

Propone  in  appreflò  Napodano  altro  cafb , fè  taluno 
venda  un  fondo  con^ qualche  condizione;  pofla  su  di  elio 


tte//é 

ton 


/ il  vicino  eftrcitare  il  congruo:  e conchiude , che  fèquel- 
foft  tftrcitért  la  non  fi  adempifce  , non  pofla  dirli  perfetto  il  cqntrat* 

® per  confèguenza  non  riputafi  la  roba  - alienata  ; oii- 
de  non  nafce  ii  dritto  del  congruo  al  vicino.  Nondimeno 
Molfefio  (il)  la  contraria  fèmenza  Ibfliene  ; nel  dire , che 
può  quelli  dare  il  danajo  al  venditore  dei  fondo,  e rite- 
nerlo colla  fleflà  condizione  , come  l’avea  altri  compe- 
rato.  . - 

hJdTta"iyÌ!-  ^ Napodano  altra  quiflione  propone  , qnan- 
iriufacoitì  d:  ào  il  vicino , avendo  data  la  facoltà  all’ altro  convicino 
%tndere  il  p>dt.  vendere  il  di  lui  podere  a chi  gli  piace  ; fè  ciò  quelli 
liryiw  ^ contro  del  compratore  efercitarela 

$u  dtì  mtd.fi  ragion  di  congruo;  e giu  Ila  mente  conchiude  per  ^a  nega- 
mt  rfrrcitart  il  (iya  fentenza  . 

nngru^  Dagli  autori  ) e fpecialmentc  dal  detto  Molfefio  (h) 

EfaminfifeCi  cfòtnina  , che  neppure  abbia  luogo  il  congruo  ncgl’i- 
(Irumenti  di  divifionc  de’  beni  lèguita  tra’  lòcj  , per  la 
'iu‘gfuL<^rm.  rag'Of’S  > che  non  è egli  contratto  di  vendita  ; quale  ec- 
cezione ha  luogo,  purché  un  di  cofloro  non  alieni  dipoi 
la  roba , che  gli  é toccata  in  porzione  : poiché  può  ben . 
allora  il  vicino  su  di  elTà  elèrcitare  la  ragion  del  congruo; 
ma  lè  all’incontro  un  altit)  de’  focj  voglia  di  quella  av* 

valer- 


(a)  lìtn  in  téd.p.lx,qn,\6M.^, 

(b)  i . 
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valerfi , debba  eflTcr  preferito;  nondimeno  deve  tal  rego- 
la aver  la  fua  limitazione  ; imperciocché  qualora  due  (o- 
cj  vendan  la  roba  comune,  non  può  dipoi  un  di  loro  efer- 
citare  il  congruo  contro  del  compratore,  cflèndo egli ^ncl 
contratto  della  vendita  ìnteivenuto.  • ' 

Neppure  fecondo  l’opinion  de’  DD,  puòll  vicino  efèr- 
citare  il  congruo  nelle  vendite  fimulate , per  le  quali  non 
lì  trasferifee  dal  venditore  realmente  il  .dominio  della  ro- 
ba al  compratore,  come  avvertì  Napodano  (tf);  e dopo 
di  lui  con  infiniti  Autori  Molfelìo  {b). 

Altra  quiftione  fi  promuove  dagli  Autori,  fé  compe- 
ta il  congiuo  al  vicino  nella  roba  lafciata  ad  altri  per  le- 
gato: e benché  tutti  couchiudano  per  la^ negativa  fènten- 
za  , nondimeno  vi  arrecano  una  limitazione  , purché  il  te- 
ftatorc  non  lafci  il  legato  in  danajo,  con  cui  dipoi  l’ere- 
de compri  un  p<-deie;  ma  da  tal  limitazione  fi  eccettua 
il  cafo,  allorachè  quegli  il  compraflè  dalla  Chiefà  , per 
iftabilirc  un  fondo  per  la  .celebiazicn  di  meflc  , per  cui 
fiefì  lardato  dal  teftatore  tal  legato:  per  la  ragione , che 
in  quello  cafo  facendoli  la  compera  dalla  Chiefa , la  qua- 
le non  cfTendo  foggetta  alle  Cenfoetudini , non  pofTa  per- 
ciò il  vicino  valerli  della  ragion  del  congruo  (c), 

Proponcfi  eziandio  dagli  Autori  altra  quiltione  : fc 
abbia  luogo  il  congruo  nelle  vendite , che  fi  fanno  di  qual- 
che  fondo  dagli  eredi  per  ordine  del  teftatore:  e benché 
tutti  conchiudano  , che  pofià  in  detto  cafo  aj'partenerfi 
tal  dritto  al  vicino  ; nondimeno  una  limitazione  da  loro 
vi  fi  fa , che  fc  mai  il  teftatore  lega  paite  del  fondo  a 
Tizio , ordinando  al  fuo  erede , che  gli  venda’l’altra  par- 
te; fe  quella  è maggior  di  quella  , competa  al  vicino  il 
congruo  per  tutto  intiero  il  fo'ndo  , ma  tfon  così  fc  per 
contrario  la  porzion  legata  Ca  maggior  della  venduta 

Efa- 

(a)  Nipod.iit  bène  cmfuet.n.'j,  . t»;-' 

(b)  MttpbeJ‘,l<K.eit.qu.t'j,  ^ " 

(c)  ìdf>n  ht.cU.qu.\^.n,4,  ’ " ‘ 

(d;  ideo  lac.cit.qu.^6M,ll.  • 


Nella  v'nd^ta 
firn-alata  nan  ha 
egli  luìga. 


Ntpfurt 
kgati  , fe  urna 
qttavd»  il  Itgttm 
tarla  tal  datMj» 
lafdatalt  dal 
T filatore  «»»• 
fra^i  un/and». 


too. 

Efaminafiifa 
nelle  vendite  dr> 
gli  /labìliy  (he fi 
fan  d.teh  eredi 
per  ardine  del 
tefiatore  compe~ 
ta  il  congrua  1 a 
limitazioni  a 
tal  quifiiortt . 


101. 

Tr.iponejì  li 
qu  ji-uae  fi  la- 
lui!  » psrlt  di  un 
jondt  tendi  , e 
altra  dma,fi 
nella  prima  ab- 
bia Itara  il  cete, 
iruo. 


IO*. 

Efaminajt  fi 
ab' la  il  congruo 
luogo  fi  taluno 
oggi  compera  un 
fondo  domani  il 
dona. 


10}. 

Rapporta/!  la 
fu'Jlione  fi  ta- 
luno compera 
un  fondo  attac- 
cato al  fu) , fi 
pojja  altro  di  lui 
vrcino  tal  dritto 
lu  di  eJJ'o  efir- 
citare. 
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Efaminafi  ancor  .dagli  Autori  altra  quiftione  ; iè  ab- 
bia luogo  il  congjuo  , qualora  da  taluno  porzione  di  un 
fondo  fi  vende , c altra  fi  dona  : c rifòlyefi  ella  da  colo- 
ro, cojla  diftinzione  qui  fopra  rapportata  , fe  maggiore 
è la  roba  venduta , che  la  donata , può  bend  il  vicino  tal 
fua  ragione  cièrcjtare  , con  pagarne  il  prezzo  giufto  al 
donatario  della  fua  porzione,  e così  per  contrario  iè  quel- 
la è minore  di  quefta  (j). 

Altra  quiftione  rapportafi  dagli  Spofitqri  di  quefta 
Confuctudine  ; (è  taluno  oggi  compra  uno  ft’abiJe  , doma, 
ni  il  dona  , porta  in  tal  cafo  il  vicino  efercitare  su  di  cf- 
fo  il  congiuo:  c tutti  ran  confiderando , che  ciò  non  gli 
fia  permèrtò  , purché  tal  donazione  non  fia  feguita  per 
fraudarlo , e che  fia  ella  vera , e reale  : come  per  cagjon 
di  elèmpio , quando  fi  darte  dal  padre  al  figliuolo  per  ca- 
gion  del  Chiericato , o pure  da  quello  fi  dalfe  in  dote  al- 
Ja  figliuola  (k)» 

'Próponefi  eziandioda*  DD. , fè  taluno  compra  un  fon- 
do , che  da  una  parte  è attaccato  con  altro  Tuo  , le  if  vi- 
cino dall’altra  parte  di  quello  porta  su  del  medefimoelèr- 
citare  la  ragion  del  congruo . Tale  articolo  fi  difputò  dìf- 
fufamente  a tempo  del  Prefidente  de  Franchis  (c)  ; non- 
dimeno non  fu  allora  dal  Supremo  Tribunale  del  S.  C, 
decifo  ; ma  tanto  jl  detto  Autore , quanto  gli  altri  con- 
cordemente han  voluto , che  non  porta  ertbr  molcftato  in 
quefto  cafo  il  ;compratore  dall’altro  vicino,  poiché  egli  é 
fornito  di  doppia  ragione  . 

Partìam  ora  ad  efaminarc  l’ altre  quirtioni  su  della 
medefima  Confuetudiuc  dagli  Autori  promorte  , a’  quali 
perfone,  e su  di  quai  beni  porta  ella  aver  luogo:  e co- 
minciando a rapportar  le  quirtioni  circa  le  prime,  andre- 
mo 


/a)  Hem  li>e.t:t.fu.i7.  , . ■ . . 

(b)  Se/pio  Bucein.im  bane  eonftut.he  vertModit  Citidlì.Séam.m  èpd.19  verbo 
^ttin  aulemylb  pofi  multar  Molpbefilo€teit-^u*x%w 
(.c)  fie  Praneh.dec.g^o. 

(dj  Molpbefjoc^ìt^'UiXm 
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mo  oflèrvando  quali  de*  vicini  debbòn  eflèr  preferiti  nel 
congruo . 

Benché  fiefi  ftabilito  da*  DD.su  del  chiaro  Tcfto  dei- 
la  Confuetudine , che  polTàno  concorrere  al  congruo  tue- 
ti  quei , che  fono  ugualmente  vicini  al  fondo  alienato  } il  f linda 

purché  fia  egli  divifibile  -,  nondimeno  elfi  vogliono  , che  ' dìoìiibiLe , t 
iè  mai  un  di  coftoro  non  può  tal  ragione  efèrcitare  , l^ninpu) 
di  lui  porzione  fi  accrefea  ugualmente  agli  altri  (a) . Ma  tare  il  congruo, 
fc  mai  tal  fondo  non  fia  divifibile,  allora  deve eflèr pre-'^’""^-’'*''"  •' 
ferito  quegli , che  prima  tal  giudizio  promuove  : e fé  mai  ‘ 

tutti  nello  fteflb  tempo  a ciò  concorrono , rapporta  la  pra- 
tica  Molfefio,  che  debbano  «alla  forte  commettere  i di 
lor  nomi , c quello , che  prima  elee , poffa  fol  tal  ragio- 
ne clèrcitare  {b).  .. 

Si  cfamina  eziandio  dagli  Autori,  che|fè  taluno  co-  ^i^clee 
mincia  ad  eflèr  vicino,  dopo  che  fia  feguita  l’alienazio- 
re  del  fondo,  con  averli  comperato  altìo  ad  effo  attac- 
cato,  polfà  efèrcitare  su  del  medefimo  il  congruo  ; 
chè  avendo  il  Tuo  acquiftato , ^vefi  intendere  averlo  avu-  e/nctiare  il  a. 
to  colle  fteffe  ragioni,  che  l’^ca  póflèduto  il  primo  pa- 
drone  (c).  . ' 

L’altra  quiftione,  che  fi  promuove,  fi  è,  quando  ta-  eÙ^,h»r  r* 
luno  pofledendo  un  orto,  il  quale  confina  con  un  altro, 
che  in  se  comprenda  una  cafa  ; fc  I’  uno , e l’ altra  ven-  * fptrìmentaT^ 
dendofi  , pofla  su  di  entrambi  efercitare  la  ragione  del 
congruo.  Da’  DD.  per  rafférmativa  fentenza  fi  conchiu- V 
de:  poiché  conlideralì  la  cala  membro  dell’orto  , tanto- 
chè  fé  poi  taluno  confina  con  una  cafa  , che  abbia  con 
fe  comprefo  un  orto  , può  egli  eziandio  su  di  entrambi  mUas  onì  s ùi 
efercitare  la  ftefla  ragione.  Ma  qualora  lìen  due  vicini, 
l’uno  all’orto ,‘ l’altro  alla  cala,  deve  efler  quello  a quel- 
lo pre-  ■ 

« . • 

• ‘*  *.  ^ ' * * ‘ *. 

^a)  ìdtmlot.tU.qu.i.  i > • . 

(b)  MotfbtfJicuitM.xy, 

(e)  Idetn  lot,(U.iu,%, 
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k)  preferito  in  tutti  e due,  per  eflèr  egli  al  iato  della 

parte  più  nobile  (a). 

jic$»sru»puì  , Proponevi  ancor  dagli  Autori  altra  quiOione;  fe  ne* 
<r/fr«f/ii^jK*’{3£ni  mobili  polTa  aver  luogo  il  congruo;  e benché  tutti 

msttit  ezundtQ  , • r ^ i . .. 

che  feno  1^  negativa  lentenza  conchiudano  ; nondimeno  una  li- 

farìamente  </- mitazionc  liabili icono  , die  poffa  quello  elèrcita rii  per  quei 

nccelfai  iainente  alfiffi  alio  (labile  aliena' 
to  ; come  (c  per  efcropio  fi  vende  una  eafà , ancora  vi  (ì 
comprendino  le  colonne  , che  ivi  (òno,  così  ancora  un  mo. 
lino,  vi  s’intenda' racchiu/ò  tutto  ciò,  che  ferve  per  ma- 
,oS.  cinare  [h), 

Vufofruttunrh  Si  efsmina  eziandio  da*  DD.  altra  quifiione,  fc  que- 
‘^Tt'ltureH  poflìede  l’ufofrutto.  di  un  fondo  , jxiilà  pretende* 

MM!rZ‘iu’^de'i.  il  congruo  SU  dì  un’altro , che  fi.  vende  a quello  vìci- 
i' altro  t che  fixìtìi  e da  tutti  il  conchiude  , ch’egli  non  abbia  tale  azio- 
ve%^  a qutlio  nè  j non  avendo  xlominio  su  della  roba , di  cui  gode  l’u- 
vKtnQ.  fofiutto;  ma  che  folo  polla  indi  efercitarla,  qualora  fene 

compri  la  proprietà  dal  padron  diretto  ; nondimeno  vi 
perde  rulòfruito,  purché  sfacendo  tal  compera  , non  fi 

109.  protcfti  di  non  intenderlo Tonfufo  polla  proj^riétà  (e). 

ji fadrwt direi-  Elàminafì  da*  DD.  l’altro  calò,  fc  il  padron  diretto 

deveefler  preftrfio  all^agnato  e al  vicino  nel  domandare 
^utaiTai^è^  U congruo  €u  di  quci,  beni  , chp  avendogli  conceduti^  a 
tal  oie'ma  del  cen(o‘^  dal  ccnlùario  dipoi  fi  vendano  ; e benct)è  tute’’  i 
"*!^ij/o»d^*  DD.  concordemente  conchkidano , rhe  debba  ayer  . egli 
, *tal  prelazione,  nondimeno  vien  da  quella  ragione  priva* 
to,  fi;  mai  avelie  egli  conleocito  a fim.ile  alienazione  eoo 
' riceverfi  il  laudcmio  , o che  pure  il  dritto  di  prelazione 
l’avclTe  ad.  aieri  ceduto,  il  quale  non  potrà  perciò  efièr? 

110.  a*  vicini  preferito  nel  congruo  {</). 

Mei  (OMiM/u  Difiutelì  ancor  da*. DD.,  che  non  abbia  luogo  il  ecn* 
£ gruo  , qualor  da  taluno  fi  concede  a cenfo  un  fondo  ; pur. 

ohi  nom Jia  fui-  Cht 

U fraudar*  (,)  Jdtmqu,^,  • 

U vicino,  (b)  ìdemhc.cit,qu,\t.  ' 

(c)  idem  locMt.qu.ì%.  * 

Cd;  MolpkefJ*CMt.qn.\i. 
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chè  dal  vicino  non  fi  pruovi  , che  (òtto  di  tal  contratto 
fi  comprenda  una  vera  vendite  per  fraudar  la  di  lui  ra- 
gione (a). 

Si  limita  nondimeno  dagli  Autori  la  detta  maflìma,  n'i. 
nel  cefo  , che  nella  collituzionc  del  cenfò  vi  fi  apponga 
la  facoltà  di  affrancarlo  ; poiché  allora  ha  luogo  il  con^  vi} appmlTu 
gruo,  riputandoli  un  contratto  di  vera  vendita  ^ e (èm- '»/• 
premai  così  dalS.  C.  èftato  decilb,  leggendoli  varie  De- ’ 
cifioni  preflb  del  Prclidente  de  Franchis  (/>):  e benché  A P- 
ditto  (t) , e altri  Autori  riferUcano  , che  non  abbia  ciò 
luogo , qualora  tal  proteffa  di  affrancare  ai  cenfuario  fiefi 
data  con  altro  contratto,  dopo  ffipuiato  quello  del  cenfo; 
nondimeno  Molfefio  faviamente  conchiude , eh’ eziandio 
dal  giorno  , che  ficguc  quello  nuovo  contratto  fi  acquU 
Hi  al  vicino  tal  ragione  {d). 

j Efaminafi  ancor  dagli  Autori,’  che  fedalpadron  di--* 

retfo  del  fondo  fi  alieni  quefto  realmente  allo  itelTo  cen- 

fuario , abbia  luogo  il  congruo  ; e Camillo  Salerno  {e) , e dii /mio  qnijt» 

altri  riferiti  dal  Molfefio  {f)  Ibftengono,  che  ciò 

do,  debba  eflère  il  cenfuario  al  vicino  preferito.  ijjh/ Ì^t/lriio 

Altre  qutffioni  da’  DD.  promuovonlì , fe  il  cenfuario  rt»grito  u 
pofla  efercitare  la  ragion  del  congruo  , qualora  fi  aliena 
un  fóndo,  preflb  di  quello,  che  tiene  egli  cenfùato;  egli*'"*’  ,,j. 
Autori  quali  tutti  conchiudonó  a di  lui  favore  , perché  n cmfuarì» 

balla  , che  taluno  abbia  l’utile  dominio  per  elèrcitare  tal  tfimtart 
dritto:  tanto  vero  che  quefto  ancor  fi  appartile  a quel. 

Io,  che  fi  ha  cenfùato  un  fóndo  da  unaChielh,  contut-*"»*  * 
tochè  quefta  non  pofla  di  tal  ragione  avvalerli , Così  tlo* 
po  Napodano  e altri  Autori  dimoffrò  Molfefio  (g)  . tncerthè  ì'nJ!/. 
• Tom. Ili,  E e Eia-  je  d>iìa  ckufH, 

,(a)  Dt  Fydnch.d*e.ì^i.é  alìtreì»t,a  Molfki/Jii.cìt.n.i^,  ....  _ , 

' (b)  Idfm  dec.it  lo,  ■ - • . _ 

(c)  j^gl.dtc.'jx. 

(tl)  M)lpbif.gu,i4.n,tt, 

(e)  Sal;rn,':n  d.cmfuitji.i, 

(fi  Molfbff.lo:,cìt.n,%x, 

(g)  ldt»ili>e.til,^M.\4M,il, 
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Efaminafì  eziandio  dagli  Autori , (è  pcrfTa  aver  Ino; 
*‘t  congruo  nelle  vendite  degli  annui  cenfi.  Queftoar- 

feMia/ulTiii  diftintamente  avviiàfi  trattato  dal  Predante  de 

ttniru».  Franchis  f<7) , e da  infiniti  altri,  i quali  quafi  tutti  con> 
chiudono  debba  in  quelle  aver  luogo  , riputanfì  i 

cenfì  tra  beni  ftabiH;  'e  fecondo  quefla  fèntenza  fembra, 
che  conchiuda  Molfbfio  (b)t  benché  rappòrti  varie  limi- 
tazioni. 

Ef^mìnnj! f*  , Altra  quUbone  -promuovefl  dagli  Autori , fi  debba 
W--//4  vendita  aver  luogo  quefta  Confuetudine  nelle  véndite  del  dritto 
tafJìTdeiu  de»pafcoìi  . delle  gabelle,  de’paffi,  e di  altre  fèrvitù:  e 
tabelle 'e  di  aì-bmchè  pct  flretto  punto  di  ragione  in  ^ede  alienazioni 
hìa  /*  ' 7 polla  aver  luogo  il  congruo , per  cfièr  di  colè  incor- 

■ grmT^fiqa‘^4  ì nondimeno  quefto  fi  concede  a coloro , ì quali  pof^ 
JtaffarttHga  il  fèdefiero  i fondi  , su  de*  quali  limili  dritti  fi  efcrcitaf1è< 
ro,  per  ragione  di  potergli  dh  tali  férvìtù  liberare.  Così 
Napodano  (r),  e quefto  fuo  féntimento  fu  da  tutti 
iK.  fefiuitato,  ' 

Si  efamina  u Avendof  finora  noi  ragionato  delle  varie  quifiioni  pro- 
mofiè  dagli  Autori  su  di  quali  contratti , e di  quali 
fToJi^'dai‘X  c da  quali  perfòne  fi  poflà  il  dritto  del  congruo  efèrcita- 
cina  tal  dritt»  rc  ; ne  ‘ paniamo  a rapportare  brevemente  ciò , che  da  co- 
^ercitart.  loro  fi  efàmina  circa  al  tempo,,'in  cui  fi  debba,  propor  re 
tal  dritto  da  colui , che  Tha  : e avvegnaché  chiaro  fèm- 
bri  il  tefto  della  Confìietudine,  che  un  anno  di  tempo  fi 
concedati  vicino  di  potere  domandare  il  congruo,  da  cor- 
rere dal  giorno  , che  abbia  avuta  la  feienza  deiralienazio- 
ne  del  fondo  ; nondimeno  su  di  quello  punto  varie  limi- 
tazioni fi  fon  fatte  dagli  Autori . 
v^o  ptr  In  primo  luogo efàminafi  , quantevolte  da  taluno,  che 
th'ndtrt  il  «».  non  fia  padrone  di  un  fondo  , quefiò  fi  venda  ; fe  poi  do- 
^ P°  conferma  tal  vendita  dal  vero  padrone  , fe 

deb- 

(a)  he  PréHtb.dee.S^i. 

(b)  Milphtflee.cìt.<ja,\f.  • « ' 

(c3  N»/td.fn  ctnf$ut,0,j^tì»  wh  Un»  giìd  h$  vtìligi 
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debba  correre  il  tempo  ai  vicino  in  domandare  il  con- 
j»ruo  dal  giorno  del  primo,  odcl  fecondo  contratto . Ste-  tmUmé'if  ve». 
fano  di  Gaeta  (a)  a lungo  tal  quiliione  cfamina  , e con- 
chiude,  che  quello  tempo  debba  correre  dal  giorno  del 
primo  contratto . m/  t>e»d'tu 

Stabilifcefiancordi’Dottori  su  di  quello  punto  , che  "'•  ' 

la  icienza  in -tal  calò  del  vicino  deve  effer  certa;  non  ba- 
dando,  che  lì  pruovi  dal  contrario  di  averlo  egli  fa.[>\ìto fir ctrts, e gim- 
eftragiudiziaimcnte  da’lùoi  amici,  come  avvertì  Antonio • 
d’Aleiiandro(^») , eadillelò  tal  punto  può  vederfi  efaraN 
nato  predò  Brjlla  (c) . "’v  . 

Devefi  ancor -su  di  ciò  avvertire,  che  l’anno  corre 
ancora  contro  a’  minori , benché  a quelli  gli  competa  il  benché  njia^ 
beneficio  della  rellituzione i>r/‘fgraw  , come  avvisò  Na- 
pedano  e tutti  gli  altri  DD.  dopo  di  lui  il  conferma- 
tono , che  vengono  riferiti  da  Vincenzo  Brilla  (e) . tcnUne  in  intt- 

Egli  è necelsarlo  qui  ancora  avvertire , che  comune-  g^um. 
mente  viene  ftabilito  da’DD. , che  volendo  il  vicino  elèr-  o.-veUvieìnn 
citare  la  ragion  del  congruo  su  di  un  fondo,  deve  paga-  efercUandì  n 
re  a quello ,"^006  fe  l’ha  comperato,  tutte  le  migliorazio- 
m utili,  eneccdarie,  che  ritrovava!!  avervi  fatte;  e ciò  aldi  iu\  cam. 
con  infiniti  Tedi,  e Dottori  efamina  Giovannangiolo  Pi- /«rr, * 
«melloc/;.  . 

Ne  vegnram  ora  alla  fpofizione  dell’altra  Confuetudi- 
ne  lòtto  lo  lledò  Titolo,  che  Ul^i  domai  comincia  , in  cui  t-*  c^nfuettedi-. 
lì  llabilifce , che  fe  mai  una  cafa , un  fondo , o una  ter- 
ra,’che  fi' vende,  abbia  a’  fiioi  lati  una  d rada  pubblica,  ut 

una  terra  di  una  Chiefa , odi  qualche  rudico  ( intendefi 
di  coloro,  che  dimorano  in  campagna,  e attendono  alla 
coltura  de’  territori  ) , o di  altro,  che  non  fia  di  libera /f4»fW  /Lirat- 

E C a con-  ''■*  venduta  , 

fjjjìa  quei,  che 

(a)  Sfeph.de  Gaeta  in  ban;  carduet.in  verbi  fi  requìratur  Ht.A»  i» 

Cb)  j1nton.de  Aien.in  bane  anfuetAn  verba  vide  fingiti,  Jrante, 

(e)  Brill.in  tane confuet.t,l7,e.i, 

fd)  N/tpad-in  bine  een/riet.i»  verba  fetenti. 

(t)  BrUi.lae.cit.n.ìj.  < 

(f)  Pi/antll.'m  bant  eanfmt.i»  vtrh  aèatrU^  quia  treda. 
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111. 

Ef.iniìn.iji,  chf 
J‘i>l4fftent<’  ìa 
Jlrjdit  pubbli  (I 
/rj  m'ZXì  tfclu- 
tùt  d,il  c^n^rut 
il  pi>J}llfòr  del 
fondo  , purckè 
quegli  per  una 
parte  ntn  attac 
cpi  eoli'  altro  | 
(he  fi  vende  . 

IH. 

Spiegoji  la  pa- 
rola di  tal  C:n- 
fuet  Udine  a Ca- 
pitibus . 


114. 

La  Cen/uetu- 
dint  Si  Ecclefia 
Jiettme  non  fot- 
topone  quejia  al 
eongruo  ne'  pò- 
derlfChe  compe- 
ra, eoli  diebia- 
ra,cbe  non  pojja 
contro  altri  di 
quello  giovar fi , 
lir. 

Sì  limita  tal 
Confuetudine  in 
colui , cbe  com- 
pera un  fondo 
per  fabbricarci 
una  Cbiefa, 


condizione  , cioè  vaflailo  di  qualche  Barone  ; poflano  su 
di  loro  il  dritto  del  congruo  elèrcitare  quegli  , che  pof. 
fèggono  uguali  ftabili  in  fronte  . Allegandofi  in  quella  Con- 
fuetudine  ìa  ragione  di  tal  dirpofizionc  j poiché  tanto  le 
Chiefe , quanto  la  detta  gente  non  può  efercitare  il  drit- 
to di  congruo  contro  a’  Cittadini  Napoletani , i quali  al- 
l’incontro lo  hanno  contro  di  elfi  rullici,  qualora  qualche 
fondo  fi  comperano . 

Su  di  detta  Confuetudine  non  vi  è* molto  da  confi- 
derare,  clTendo  troppo  chiara  ; .fojainente  dehbonfi  pon- 
derare due  cofe  : la  prima,  che  folamente  la  11  rada  pub- 
blica efclude  il  dritto  del  congrui,  ma  non  già  la  priva- 
ta, e la  vicinale  ; anziché  alle  volte  la  llelTa  pubblica  nep- 
pure ha  tal  vigore,  qualora  quegli,  che  polfiedc  il  fondo 
dall’altra  di  lei  parte  , confina  col  venduto  per  un  pon- 
te , che  paffi  per  (òpra  la  detta  ftrada  ; poiché  in  quello 
calò  s’intende  l’un  fondo  coll’altro  attaccato  (a) . 

L’altra,  che  vien  da  Napodano  (l>)  ponderata  fi  é: 
qual  fia  il  proprio  lignificato  della  parola  Capitìbus^  che 
in  elTa  Icggefi  . Ed  egli  va  dicendo , ch’ella  iignifichi  , o 
che  la  cala , o podere  del  Cittadino  Napoletano  llia  in  un 
luogo  più  eminente  dell’altro,  oche  pure  llia  nella  fron- 
te principale  , ov’  é di  colui  l’entrata  . 

Siegue  in  appreflb  l’altra  Confuetudine  nel  medefi- 
mo  Titolo , che  Si  Ecclejta  comincia  , in  cui  difponefi  , 
che  fé  mai  una  Chielà  compera  un  fondo  , o una  terra; 
non  pollà  il  di  lei  vicino  efercitare  su  di  ellà  il  dritto  del 
congruo  : e così  per  contrario  non  vien  permellò  a tal 
Chiefa  di  quello  giovarli  su  del  podere  , o cala , che  fi 
venda  , benché  fia  ad  altra  lùa  attaccata . 

La  ragione  di  quella  difpofizione  é chiara  : poiché 
ficcome  le  Chielè  non  fon  foggette  alle  Con fuetudini , non 
pcllòno  delle  medefime  giovarli  j nondimepo  vogliam  qui 

rap- 

(a)  Molphef.in  bone  confuet.p.  i x ,qu.  I o. 

(b)  Napjd,ìn  barn  eonfuetàn  verbo  a tapìtih. 
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rapportare  alcune  limitazioni,  che  da  Napodano  (a)  su  di  ^ — • 
quello  punto  fi  arrecano.  La  prima  lì  è,  che  fè  mai  ta-  ^ 

lune  compera  un  podere  col  patto  di  volervi  fabbricare 
una  Chiefa  , deve  efler  fottopollo  al  congruo , per  la  ra-  - ' 

gione  dal  detto  Autore  allegata:  Qaod  Etcìejta  non  emitt  * ’ 
guod  aViUi  prò  porti  Ectlejn , qux  non  ejì  ; 6 naia  mal' 
ti  Jìmulant  Ville  fabr icore  Ecclejiom  ^ iS  non  faWicant . 

La  Ibconda,  che  abbia  luogo  tal  Confuetudine  ancor  m u «m. 

oer  quei  beni,  che  le  Chiefe  forelliere  comperano  dentro 
al  dillretio  di  quella  Ciaà.  'jiure/cheeotn. 

La  terza , che  le  mai  taluno  ordina  in  tellamento  , ptnni  bmì  eri- 
che lì  edifichi  una  Chiefa,  con  lafciarla  erede  di  tute’  i 
fuoi  beni;  in  quello  calò  , facendofene  l’alienazione  pri-  '• 

che  quella  fi  edifichi,  debbano  efler  futtopolli  al  con-  L->fieÌ}’«  mìUtt 

per  beili  , 
che  fi  Uftia* 


ma . 
gruo 


La  quarta  , che  non  debbano  godere  del  pri vilegio 
delle  Chicle  quei  beni  , che  fi  poflèggóno  dall’ Efiaurite  /or 

governate  da*  laici , non  riputandoli  ecclefiaftiche  . 

La  quinta,  che  le  i Chierici  e gli  Ecclefiallici  com-  ***Vxs.*^^^* 
perano  beni , per  incorporargli  alle  loro  Chiefe  ; quelli  non  Vtftaurìte  pur 
fon  lotiopc’fli  al  dritto  del  congruo;  ma  non  cosi  le  mai  y fi»» 
per  lor  proprio  patrimonio  gli  acquillino;  non  però  deb- ■'*’ 
borio  in  quello  calò  efler  convenuti  innanzi  al  di  lor  Giu-  dì  Eeciejì<tfl}- 
dice  Ecclefiaftico,  locebè  eziandio  con  infiniti  Dottori  of- 
ferva  Mplfclìoci;.  7< 

La  Ièlla,  che  le  il  Sacerdote  compera  un  podere  coji  ./»/«'- 
danajt»  lalciatogli  per  celebrazion  di  mcfle , non  debba  quel- 
lo  efièr  fottopollo  al  congruo  per  la  ragione,, che  ; Cor-  • *’i,o. 
pus  ChrijH , Buoi  in  ntifTa  levatur , iS  fitcrificatur , dici-  eecettmut» 
far  Ecclefia . • , 

Siegue  in  appreflò  l’altra  Confuetudine  circa  la  llcfla  drfUaat» 
materia,  che  Si  ex  uno  latere  piincipia.  E in  eflà  fi  de«  permtjfe. 
termina  , che  le  un  padrone  di  uno  ftabile  confinando  da  . ^cònrue- 

, Wtl  indine  Si  e» 

(a)  Niord.'H  tane  confuet.Ut  verbo  Si  Ecclejié  *.74. 

(b ) Mjipbff.m  bnnt  ttnfuet.p,  n.qtit  ) 4 • 
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ono  Intere  dì 
ffOHt,come  deb- 
ba rfercittrjì  il 
congruo  da'  vi- 
cini, quando  da 
un  dì  toro  con- 
fina una  parte 
dello  Jlabilt^he 
Jt  vende  , c da- 
gli aliti  t altra, 
e diverje  litui 
tazioni  in  tal 
eafo  , 


Si  flabilifce,chr 
fc  un  de' due  vi- 
cini  pui  pagare 
il  confo  ael  fon^ 
de  , che  con  tal 
pefo  Jì  vende  , 
deve  effir  all' 
altro  preferito , 

in- 

Se  un  padrone 
di  due  fondi  ne 
ttende  uno , non 
p;ù  egli  chiede- 
re  il  congruo  per 
cagion  dell'  al» 
tre  che  li  rima- 
ne. 

Se  un  de'  fot f 
vende  la  por- 
ti om  della  fua 
t.fa  all'altro, 
quefli  non  pui 
egertoe  efclufo 
per  ragion  di 
eomgrtto  dalP al- 
tro a quelia  vi- 
tèllo. 
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un  Iato  con  quello,  che  fi  vende;  e dall’altro  più  perlò. 
ne , egli  poffa  elcrcitare  la  ragion  del  congruo  per  la  di 
lui  metà,  e per  l’altra  quefti;  nondimeno  ognun  di  loro 
per  quella  porzione,  che  confina  coll’altro  fuo  ; ma  che 
(è  un  folo  di  tali  vicini  voglia  cfèrcitare  il  congruo  per 
quella  parte , che  col  fùo  quello  confina , e gli  altri  vi  fi 
oppongono  ; pofia  il  compratore  efcludernelo  ; purché  non 
voglia  egli  tutto  prcnderlèlo  pel  prezzo  , che  ne  viene 
efiimato  dagli  Apprczzatori  fecondo  di  fopra  nella  prima 
Confuetudine  lòtto  di  quello  Titolo  fu  difpollo . 

Poche  qiiiftioni  fi  fon  promolTe  dagli  Autori  su  di 
quella  Confuetudine , c le  più  nccclTarie  a faperfi  Iòno. 

Se  per  elèmpio  un  pofiìcdc  un  fondo  a cenfo,  acuì 
Iòn  due  vicini , l’uno  abile  a pagarlo , e l’altro  no  ; fe  mai 
egli  vuol  venderlo,  e non  lo  rivuole  il  di  lui  padron di- 
retto; fi  llabilifce  da  Napodano(fl),  che  Iblo  il  congruo 
polTa  elcrcitarlo  il  vicino,  che  può  pagare  il  confo,  fen- 
zachè  l’altro  polTà  della  di  luì  vicinanza  giovarli . 

L’altra  quillionc , che  nello  fleilò  luogo  fi  promovc 
dal  detto  Autore , fi  è : fe  mai  taluno  polTìede  due  fon- 
di, e ne  aliena  uno,  volendo  il  vicino  a quello  e le  rei  ta- 
re il  congruo  su  di  elfo  ; non  può  egli  dire , che  vuol’ef- 
fere  preferito , nè  in  tutto  , nè  per  la  metà  attaccata  al- 
l’altro fondo , che  gli  è rimallo  : poiché  per  la  di  lui  ven- 
dita fi  deve  lèntire  di  aver  egli  eziandio  rinunciato  ad 
Ogni  ragion  di  congruo  su  di  eflò. 

Da  quella  qucllìonc  fene  promuove  un  altra  da  Na- 
podano(^),  e da  Antonio  di  AlelTandro  (r),  come  per  ra- 
gion di  elèmpio , un  poflìede  unitamente  con  altri  una  ca- 
fa , oun  podere,  acuì  egli  vende  la  fua  porzione;  fe  il 
vicino  alla  medefima  voglia  su  di  erta  elèrcitare  il  con- 
gruo , pofla  dal  di  lui  compratore  padrone  dell’altra  metà 

eflcr- 

(a)  Mapod.’n  Itane  confuet.ìn  verb-eee  volentib.n.ip. 

Idem  loc.cit.in  verb.nifi  n.pt. 

(c)  Ant.de  Ale*. In  bine  eonfuet.in  verb.fuit  qu.*}ìtmnt 
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cfTcrne  efdafo,  E conchiudono  per  la  fèntenza  afErma- 
tiva  , portando  l’Alcflandro  così  decifò  dal  S.  C.  »!?• 

Siegue  dipoi  altra  Confuctudine , che  S/ ^arsprinci-- 
pia  , e in  elfa  dirponch  ; che  iè  Tizio  poflkde  un  piano  termina  , ch‘ 
inferiore  di  una  caia , e Sempronio  un  fuperiore  , venden-  f^e  pif- 
dofi  da  un  di  loro  il  (ùo  piano,  quegli’,  che poffiedc 
tro , debba  cfibr  preferito  nel  congruo  a coloro , che  fo-  ejjh  deferita 
no  a eflo  vicini , o per  lato , o per  fronte  ; ma  le  mai  ta-  ««i»-»)  a 
luno.poflìede  una  cala  in  comune  con  un  altro,  c vende 
la  fua  porzione,  quelli  polTà  elèrcitare  il  congruo  su  di perhre,  ainft. 
tal  porzione  alienata  in  elclufionc  de*  di  lui  vicini.  rj»re,cbijì vea- 
Su  di  quella  Confuetudine  non  vi  è cofa  da  pende-**  * 
rare,  elicndo  molto  chiara,  onde  palliamo  alla  fpolizionc  /a  Ot». 
deH’ultima  lòtto  allo  fleflb  Titolo . Comincia  ella  S»  </o»ì;ar, 
e determina,  che  le  mai  una  cafa  abbia  tre  o più  appar-^^‘j’y^//|Ji^ 
tamenti , che  cialcun  di  elli  lì  poflègga  da  diverlì  padro- 
ri  ; le  un  di  loro  vuol  vendere  il  luo , debba  edere  in  que-^  drìna^  dii 
fio  cafo  preferito  nel  congruo  l’alti-o,  che  poflìede  quello 
inferiore  contiguo:  come  le  per  cagìon  di  elcmpio  voglia r#  dì  ««»>■>  apé 
il  padrone  dell’appartamento  fuperioie  vendere  il  fuo  , il 
dritto  del  congruo  lì  appartenga  a quello  del  piano  gp. 
predò , e così  fò  quelli  vuol  vendere  il  Ibo , l’altro  di  quel- 
lo più  inferiore 3 ma  fe  all’incontro  il  padrone  di  quello 
il  vuol  vendere , debba  elìcr  preferito  nel  congruo  quello 
di  lòpra  nel  piano  immediato. 

Egli  è neccllario  conchiuder  la  Ipofizione  di  quella 
Confuctudine  colle  parole  di  Napodano,  il  quale  va  reaf. 
lumcndo  coli  dillinzione  i varj  gradi  delle  perfonc  , che 
pollòno  il  congruo  per  dTa  domandare  ; SeJ  pone  me  ha- 
bere  domum  commurem  cum  altqrto , iS  fupra  bene  domrtxn 
eji  quxdam  alia  domm  ^ paia  Titti  ^ tS  fubtus  efiquadant 
aliena  Stmpronii , è’  juxta  cam  a lateribui  diEìarum  do- 
tnorum  f ’/vt  alia  diverforam  bomìnum  ^ ti  a capitibas  funt 
alia  aliorum  heminam  ; quaro^  quod  confinium  nnmera- 
tur  ? He^ndeo  ,•  ouod  primo  c^mpetit  conforti , Jaira  pro- 
xima  Confuer.  verf.  injuper  • fecunio  competìe  fribteriorii 

ter- 
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tertio  faperiori  ; nt  hanc  Confuetudinem  ,•  quarto  competH 
laterihui  ; quinto  capitìbut , ut  fupra  in  Confuet.  Ubi  fan- 
. du\  . Item  dicas  in  HmUibus  quajiionibu:  ; fed  quare  jus 
.^  congrui  potius  compttit  fubtcriori  ì Refpondeoi  quia  fub- 
Jiinet  ejus  onut , ut  quid  in  una  gravatur  , éc.  Itcm  ai 
‘ evitandum  fcandalum  fuppeditationam  ; quia  quando  con- 
tro voluntatem  inferiori  ptpeìior  emeret , molrjìius  fup- 
peditaret  , ex  quo  pojjent  fcandala  pervenn  e : Ssd  quare 
primo  competit  conforti  ? eji  ratio  mam'fijia  ; quia  fpajor 
conjjdndiio , & eaden  ratio  ejì  in  omnibus  prucmijjis  rajibus, 
Sìegue  apprelTb  l’altra  Confuetudine  C)tto  al  Titolo 
qul^’cafu’ ftétur  1^0  cofu  Jistur  UH 0 Cotoni  partiarii  &c.^  che  Si  ejì 
AAoCo\on\Sic.  quelito  ìncomincla  . Si  ftàbilifce  in  elFa  , che  fé  mai  na- 
spontfi  la  CoH-  quiftione  tra  citta'dini  Napoletani , che  uno  pre- 

tenda  proibire  all’altro  la  coltura  di  un  pxiere,  o Tefa. 
/ ditermima  , ^ion  de’  di  lui  frutti , o dc’  pigioni  di  una  caA  , e per 
tal  cagione  fi  compari  (ca  da  quelli  innanzi  a’ Giudici;  da 
jìas'dutcZsìi  cncderimi  lenza  forma  di  Giudizio  , chiamandofi  con  ci« 
agricaJtfh  * di  tazione  il  Partitario,  detto i da’ Tofoani  Mezza jolo  , il  Co- 
i?' *ono , o l’Inquilino,  (I  di  cui  fignificati  abbiam  giè  fpie- 
circa  g3ti  di  fopra  nella  f[x>fizione  della  Confuetudine  In  qui'^ 
tiPijAtUn  de'  ^as  cojìbus  Hcet'tSc.  ) del  fondo  che  fi  controverte,  con 
fargli  giurare  5u  de’ Santi  Vangeli,  fi  debba  attendere  la 
/i^ue'diuaaca.  di  ìòr  dci>o(ìzionc  , pcr  diffinire  tal  piato;  non  però  fola- 
/a.  mente  circa  al  poflèflb  della  efezion  de’ frutti,  odciran- 

nate  del  fitto  ; fènzachè  rimanga  con  tal  dccifìone  in  nien- 
te pregiudicata  la  ragione  de*  litiganti  circa  la  proprietà 
de’ fondi,  enei  poter  eflj  promuover  liberamente  querc* 
la  di  falfità  , e di  dolo  contro  alle  perfone  di  fopra  men- 
tovate. Quella  Confuetudine  non  è in  olTervanza  , onde 
non  ci  fermiamo  su  di  efla  , palTando  alla  ./{jollzione  del- 
l’altra , che  inoggi  ha  la  flefla  forte  . 
ritcìòVf.  De  ‘ Si  comprende  quella  Confuetudine  fotto  al  Tito- 
teftimonìo  ru-  fo  £}e  tefìimonìo  rujiicorum  ; che  In  caajts  civitibas  priu- 
fiicorum , s/i»- jg  dabilifce  in  ella,  che  nelle  caufe  civili  la  de- 

TfdiilìnciZ  pofizionc  del  ryfiico,  cioè  del  vill;»no,  non  venga  ammef- 

fa  con- 
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{a  contro  al  Cittadino  Napoletano  : purché  non  fieft  prò-  cìvillb«  , ««• 
dotto  dalla  parte  un  nuinero  legittimcf  di  fimili 
ma  che  Ognun  di  coftorO  debba  aver  luogo  per  la  (bm- 
ma  di  un  tari  d’Amalfi  , pruwa  nrllf 

Nella*  Conlùetudine , che  fìegue  Si  rajìicus . fi  ordì-  f-fV*  «vw  rr4‘ 
na , che  fe  mai  a \in  ruftico , o a un  villano , che  poflìe-  Xt*nìT 
de  un  podere,  o una  cafa  , (égli  muova  su  di  efla  liti-  itp. 
gio  da  un  cittadino  Napoletano^  nel  dire,  che  gli  fi  ap-^’^®*^ Co* 
partenga  per  dritto  di  dominio,  o per  altro  fi  mile  ; poA»  f,*cu$ 
quefii  ottener  la  vittoria  del  litigio,  con  provare,  che  , frimiJfgianf/u 
o a lui,  o a’ Tuoi  antepeflòii  abbia  quegli  almen  per  una 
volta  corrifpofto  H pigione  di  detta  cafò , o i frutti  di  tal 
podere,  o che  pure  da  lui  l’abbia  ricevuta  a fitto,  o sl  avfjfnt €»hwìi. 
coltura  : oche  dimofiri  di  denomitwrfi  tal  fondo  fuo  in^^"^* 
qualche  ìfiromemo  , in  cui  fia  egli  intervenuto  , o che  tra 
altri  ftipulato  fia^  i quali  abbian  le  terre , o fondi , o ca- 
fe  alla  controverta  vicina  . Indi  fi  determina  , che  non  fia  • 
permefibdel  ruftico  di  opporre  prefcrizione  alcuna  al  cit* 
radino  , benché  fofiè  di  lunghiffìmo  tempo  ; ma  che  gli 
fia  (òlo  permeilo  all*  incontro  di  provar  la  Aia  ragione  , 
o il  fuo  titolo  In  tal  litigio  per  mezzo  dì  pubblici  docu- 
menti: nel  qual  cafo  abbia  luogo  il  Dritto  Romano. 

Nell’altra  Confuetudine  , che  fiegue . Quicumque  ha-  Snm-/i  là  Cm. 
hem  fi  ordina,  che  lè  taluno,  poffedendo  un  proprio  no- Qh*‘* 
dere  ad  altro  vicino  , riceva  quello  a coltura  ; quaÉil 
dal  di  lui  padrone  fi  pretenda  dipoi  di  eflcre  il  medcfi-  t9-ne  debha»Jì 
mo  di  maggiore  èllenlione  di  quella,  che  glie  l’ha  dato 
a coltivare  ; debba  egli  per  eftluderlo  da  tal  pretenzio*;^„^A» 
ne,  dimollrare  per  pubblici  iftromenti  dì  eflèr  ella  vana;  a ***  4- 
ma  intanto  fi  debba  dare  al  padrone  di  tal  fondo  quel- 
la  quantità  j ch’egli  aflerifce  eflèr  fua  : e lo  ftefib  abbia 
ad  aver  luogo  in.qpei  poderi,  che  abbiano  Ceco  Unite  le  luì  a co/nvare , 
cafe,  che  colla  parola  Pandi  in  quella  Confuetudine  fpie- 
ganfi  . Ma  perchè  fin  da  tempi  di  Capece  (a)  ella  nop' 

Tom. 111.  ..fi  era* 
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era  in  ollèrvanza , perciò  non  ci^  lermiatao  noi  a dù  aW 
, tro  su  della  med^ma . - • 

TifJfx  De  paflìamo  ora  alla  fpofizione  delle  Confuctudini 

fervitu^ibu».  Si  nel  noftro  Foro  ufate  , che  (òtto  al  Titolo  D(  fer- 

va tndxgando  vitutibui  Icggonfi  . Nè  ci  è bifognò  di  andare  rifitrac- 
%!ideta!,7^‘a‘  q_uali  Nazioni  le  avellerò  i Napoletani  appre- 

r^fr  prlfe  * Ic  ; coHcioflìachè  le  fervitù  su  de*  poderi  urbani  e rufti- 
CofuttHdiHì in  c\  dal  dritto  delle  geriti  s’introduflèro  ; com’eziandio  quel- 
tjjQcoutprefi.  jg  gy  jjgiig  perihnè  ; c predo  tutte  le  culte  Nazioni  an- 
tiche e moderne  furono  e fono  efiè  praticate , fecondochè 
• con  forama  erudizione  va  dimoftrando*  Stefano  Forcatolo. 
Che  le  antiche  Repubbliche  della  Grecia  le  averterò -co- 
nofoiute , varj  monumenti  fenc  leggono , e da  loro  le  appre. 
fero  pofout  ì Romani  y avvifondofene  nelle  leggi  delle  do- 
dici Tavole  uu  Titolo  intero:  indi  coll’avanzar  del  tem- 
po molte. altre  leggi  nella  libera  Repubblica  y e lòtto  Tira, 
•pero  circa  di  tal  materia  C ftabilirono  j'ondé  da  Tribo- 
niano  più  Titoli  de’  Digcfti  lène  formano.  Eziandio  da- 
gl’ Impcradori  di  Oriente  molte  altre  lène  promulgarono, 
che  nel  Corpo  de’  Bafilici  fi  Òflèrvano. 

I Napoletani  adunque  alcune  di  quelle  Confuetudi- 
ni,  dir  fi.  può , che  le  avcflcro  prclè  dalle  leggi  Roma- 
ne, e parte  dalle  Greche  deglTmperadori  dijOriente  :.-c 
• benché  nelle  compilazioni  dell’une  e delle  altre  fi  legga- 
nqpte  fervitù  regiftrate  in, due  Titoli di  ruftichc  , e di 
uibane:  cioè  fune  che  comprendono  i poderi  , l’altre  le 
calè  polle  nella  città  ; nondimeno  Bartolomeo  di  Capua. 
nella  compilazione , che  fe  di  quella  Confuetudine , Fune 
e raUre  lòtto  un  illelfo  Titolo  allegò.  . 

La  prima  Confuetudine  , che  lotto  di  elTo  leggefi  ,* 
Si  gujs  habem  comincia,  calle  fervitù  rulliche  fi  appar- 
tiene . In  efià  fi  llabilifoe  , che  le  talpno  ha  un  podere 
circondato  dintorno  di  altri  di’divcrfi  padroni,  nè  appa- 
ri foe  , che  vi.fia  linda  per  andarvi  o folo , o co’  carri, 
o co’  giumenti  ; polfa  chiedere , che  quella  lògli  conceda 
dal  fuo  vicino  per  mezzo  del  di  lui  podere  nel  luogo  più 

prof. 
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profTìmo,  per  ove  polfa  egli  ufeire  alla  llrada  pubblica: /uo/*^«si«/rr 
e che  gli  fì  appgrtenghi  tale  azione  , benché  non  appa- 
rifea  , che  0 per  convenzione,  o per  antico  ufo  abbiadava- 
to  il  dritto  di  aver  fimilc  (Irada.  ’ <"/»• 

Devefj  ìn'primo  luogo  in  quefta Cbnfuctudirre  oflpr- 
vare,  che  in  tre  maniere  fi  diftinguon  le  vie,  Iter ^ viuL  hiZì, 
vet  ABm\  come  appunto  furon  divife  da*  Romani  iti)  dijirétU, 
preflb  a’  quali  fa  ftrada  detta  Via  , in  luogo  piano  era 
comporta  di  otto  piedi  di  larghezza  , ma  nell’alpeftre  c 
(colcefò,  di  fediti.  Qaefto  fu  dalle  leggi  delle  dodici  Ta- 
vole^ahiiito  , come  ci  avvertì  il  Giureconfulto  Cajo  ? 

Via  , laiìtudo  ex  Itge  duodecim  Tabuìarrm  in  porre^ave 
obìo  pedes  habeat , in  anfra^um , id  ejì  abijìexuin  efì^  fex~ 
detim . E Stefano  Forcatolo  ib)  rapportando  l’autorità  di 
Giulio  Frontino  j diftingue  di  quanta  larghezza  furtè  un 
piede  . Pei , ut  ftribit  Juliin  Frentinm  Uh.  de  jur.  limi- 
tum  , habet  palmoi  IIIl.  ^ nncìa:  XIf.\  digitai  Pai- 
mai  babet  digitai  UH.  , linciai  III,  Idem  placuit  Herme- 
nopuh  lib.  4.  tit.  de  navii  aperibui . .Adàitque  cubiium  pai- 
mii  fex  ecnjìare  y atque  ita  fefquipede  Per  tal  fpecie  di 
rtrada  era  lecito  prertò  a’ Roniani , come  ancora  appònoi 
a ognuno  di  condurre  il  carro  e’  giumenti  , come  ancor 
Parta  Jn  piedi  , perchè  non  danneggiaflè  i frutti  de*  po- 
deri , che  fono  a*  fianchi , 

Le  vie  , che  fon  chiamate  , W Iter  y non  han 
determinata  grandezza , ma  quella  loro  fi  ftabilifce  in  gui- 
fa  tale  ,-che  portano  erter  comode  a colui , che  n’  ha  bi- 
fqgno  ; come  l’ayyertì  il  Giureconfulto  Javoleno  {e)  : La- 
tit  oda  all ui , itinerifqae  ea  eft , quje  demonjìrata  eJì  ; quod 
Jì  nìhil  diUum  ejì,  hoc  ab  arbitrio  fiaiiiendum  e/t;  incoia 
alìud  yirh  ejt  ; nam  Jì  dilla  lafitudo  non  ejì  legitìma  , 
dettar . Nondimeno  tra  l*juna  e l’altra  vi  è molta  dirte- 

F f % rcn. 

(•)  L.i.dt  ttrvìtjr’ifiiecr.prtnì. 

(b)  F>rc^tuI.inf.ff.U/eTvi:.i»,/.un.x4.  • * 
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renza  ; poiché  per  quella  detta  Iter , può  taluno  palTàr- 
vi  a piè , o col  cavallo  ; ma  per  l'altra , denominata  a&ust 
può  eziandio  trafportarvi  gli  armenti,  come  Ravvisò  il 
Giureconfulto  Modellino  (a):  Inter  aSìum  è"  iter  nonnul- 
la jejt  differential  iter  eji  enìm  ^ quo  quis»pedes  ’Velequet 
eommeare  poteji  ; a^lui  vero  ubif  tormenta  trejiceret  i3 
vebiculum  ducere  liceat . Ma  benché  chiari  fieno  i lènti- 
me'ntì  di  detti  Giureconlùlii  in  ilpiegare  la  differenza  , 
che.  vi  è tra  quelle  tre  fpecie  di  firade  ; tuttavia  non  vo- 
gliam  noi  ommettere  di  rapportar  le  parole  dell’erudito 
Cujacio  il  quale  con  fomrna  dillinzioh,e  le  difli^ue. 
laitio  hajui  legu  panie ur  differentia  inter  iter  a&um  & 
viam  . Qvi  itfr  babet  ^ letica  ire  poteji-,  ideji 
non  tantum  pedihm  , jed  iS  fella  , vcl  le&ica  gejiari  po- 
teji  ella  in  hoc  loco  eji  fella  gejia torta,  inquadominut 
gejìofura  fervii , ut  Sveton.  in  l^tellio  c.  16.^  letica  etiam 
ge/iatoria  ejl  , & difitur  vel  eiJpop» , vel  àtrtpopor , ut  in 
f iofo  '^•%-Jiitale'gatamde  leg- l.  Legantur  leti- 
carti oBo  ; idejì  impipi*  , qui  iter  babet , poteji  etiam  equo 
zjehi,  l.  inter  atum  \^.  bcf  titulo . Pecut  tamen  agere  non 
poteji  , qui  tamen  aBum  babet , & jumenta  ducere  potefli 
ideo  pitti  eji  in  aBu  . Deinde  btec  ponitur  differentia  in- 
ter aBum  , & ttiam  qui  iter  , aut  aBum  babet , nonpo- 
teji  tigna  trabere , vel  lapidei , non  poteji  bajìam  reBam 
ferre , ne  arborei,  iS  fruBui  Ixdat . Qui  tamen  viam  ba- 
bet , btec  omnia  facere  poteji  : poteji  etiam  fecundum  piu- 
rìum  fententiam  bàjiam  reBam  Jirre , f modo  frugai  non 
Ixdat  . ^ . 

' Vi  è una  quarta  fpecie  di  llrada , la  quale  non  Vie- 
ne in  quella  Òbnfuetudine  dillinta , ma  ella  è neceflària 
a làperfi  ; poiché  vedeli  tuttavia  tra  di  noi"  praticata  : 
Semita  eia*  Latini  fu  chiamata  , quali  mezza  llrada  , la 
quale  è capace  lòlamente  per  Un  uomo , che  cammina  a 


pic- 
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piedi , cosi  ce  la  definifee  Stefano  Forcatolo  (a)  : Semita 
eji  via  angujìa  ad  peditis  òominis  ufum  fu^ieni^  Veleji 
jas  eundi  per  ejujmodi  viam  tetiaen  in  a/ieno  prxdio\  Jì- 
ve  in  urbe  , ut  l.  Jì ex  plagii  §.  \.ff.  ad  l.  Aquil.  ; nifi  ibi 
Jemita  fuit  ; via  publica , fed  angujia  , qute  Ji  exitum  non 
babet , vocatar  angiportuj  /.  qui Jìne  C.'de  operib,  pubi. Jive 
rari  ^ ut  l.  namfatii  %.  fi  veroff.  quemadmodun  fervitui  ad- 
mittatur . 

Ne  paffiatn  ora  ad  avvifarc che  ièbbene  in  quefta  ulUdfwdti 
Confuetudine  dicefi  gcnei-almentc  , che  Ha  tenuto  il  pa-  foderi^ht  thìt~ 
drone  del  fondo  vicino  concedere  all’altro  una  di  dette  tre  àt- ja  firadt  oi 
ftrade  , perchè  polTà  quelli  andare  nel  Tuo  j non  però  ii  lTw»r 
medefimo  è obbligato  a quello  pagare  il /jjrezzo  giufto  , dti  imgo,  ctt 
che  importa  il  luogo,  che  occupa'' ognuna  di  loro,  così  f 
avvisò  Napodano  \b)  : Sed  an  in  cafu  bujus  Confuetudi- 
nis.debent  folvere  pretium  (cioè  quegli  , che  chiedon  la 
Brada)?  kejpondeo  videtur,y  quod Jìc  ^ ut  notat  di^.ì.Ji 
lociit  iS  patetff.  de  religiof.  E lòlamentc  egli  in  ulti- 
mo poita  una  didmzione. di  Andrea  d’Ifernia:  Seddomi-^ 
nui-  Andre  ai  in  10.  coll,  de  controv.  invejt.  %.  de  Manjfb, 
pojì  multai  allègatìonei , bine  inde  vid^tur  dijiìnguere  ; 
aut  f quii  petit  Viam  a vicino,  babet  ahquod jcti^in  ejui  ^ 

prttdio  ; ut  quìa  Viciniut  eji  fruBuariui , vel  feudatariui, 

Jum\  & tunc  non  tene  tur  folvere  pretium'  prò  via  ff.fi 
frvii.vetìd.l.  a.  %,reBe  ^ aliai  tenetur  folvere  pretium  , 
ut  in  l.Ji  quii  fepulcrum  ...  • 

Dceiì  eziandio  su  di  allerta  Confuetudine  rapporta- 
re  un  favio  fentirhcnto  di  Forcatolo  (r),  che.in  illabilirfi  f„  uu'jiradi 
tale  Brada,  devefi  badare,  che  fi  occupino  i luoghi  me.  occufan  i ìw>- 
no  fairtifei  i de’  poderi  : bonui  vir  ' atbJtrabitur  , 

infrugìferum  viaxbne  locum  via  deJHnari  ; nihil  enim  buie  ' 
uberi  al  proficeret  : tantoché  avvi  A egli  col  Gran  Padre 
. Ago- 


(a)  Fmxafiii.m 

(b)  verbi  e0t$ctdfTe 

(c)  FdrcaiuiJtt  djJlvbftrvatJn 
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Agoftino  (a)  , che  gli  aptichi  Gentili  deftinaron  Diana  , 
perchè  yergine  , protettrice  delle  ftrade  ; poiché  queflc 
non  producon  frutto.  Ideino^  parole  del  forcatolo,  ye- 
teres  Dìanam  viis  prxeJJ'e  finxerunt  , eamqtdc  virgiffcm  ; 
qaod  via  nibil  pariat . E Andrea  MoJfelio  (If)  infuna  in- 
tiera quiftione  lo  fteflo  fentimento  conferma  , il  quale  fà- 
viamentc  avyifa , che  fè  mai  taluno  ha  l’ azione  di  paf- 
fare  per  la  cafa  altrui  , per  andare  alla  fua  , puì>  avva. 
ler/fene  di  giorno  ; eifendo  permeflb  nella  notte  a quefti  di 
chiuder  la  porta  di  quella,  e impedirli  il  paiTaggio.  • 

Si  paflà  dipoi  nella  Confuetudine  , che  ficguc  a ra- 
gionar delle  fèrvitù  de*  poderi  urbani . Comincia  ella  5i 
quii  habet  i e difpone,  che  le  taluno  ha  il  muro  di  /ìia 
caia  , 'ove  lìa  una  fìneilra , o altro  lunae  rotondo  , che  col- 
la parola  DolJìeia  viene  /Jjiegato,  o qualunque 'altra  aper- 
tura , per  cui  riceva  il  lume;  qualof  altri  all’ incontro  , 
che  ha  una  cafa  , un  cortile , o un  orto  ivi  vicino ,. vo- 
glia in  eflb  edificare  una’nuova  cala,  opure  aprir  le  fi- 
neftre  nel  muro  di  quella  , che  ivi  tiene, ^debba  allonta- 
narfi  per  dodici  palmi  della  noftra  milùra' dalle  fineftfc , 
e apertura,  della  detta  cafa  del  fuo  vicino, 

Quefta  Confuetudine  ella  è molto  conforme  alle  leg- 
gi antiche  degli  Ateniefi , loro  Jfiabilite  dal  famoib  Solb- 
n^,  come  ancóra  a quelle  delle  dodici  Tavole , e degl’Im- 
peradori  di  Oriente,  benché  in  parte  di verfa  dalle difpo- 
lizioni  de’  Romani  Giureconfulti  \ Simile  di  molto  è tal 
Confuetudine  alla'ipgge  di  Solone  , poiché  jegll  ordinò  , 
che  fe'  taluno  edificaffe  ^una  jeaià  preflo  di  .quella  di  un 
altro  , dovefle  per  lo  fpazio  ^di  due  piedi  allontanai  fi . Le 
parole  dr  tal  leege  le  rapporta  il  Giureconfulto  Cajo  (r), 
traducendole  dal  Greco  . Srcìendum  cji  in  anione  finiu/n 
regundorum  iìlud  obftrvanduwi  tffe  ; qaod  ad  txemplum 

quoiU 

(a)  D‘V.'Augufi.iéb.de  Chit.Dti  y.eafA'i,  ' * * 

(b)  Molphef.ìn  banc  tnnfuet.p.\%.qiiJ^,  ' ' 

(c)  L.ìì-jfifinium  regundorum. 
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quoiammoiio  efm  legis  fcripfum  cjl  y qaam  AthenU  Solo» 
dicit[ir  tulijfe  ; nom  ìllìc  ito  eft  , . . idejì  . Si  quts  pepe 
od  alienum  predium  Jìxerit , infoderitqut  tcrtmnam  ne 
excedUo'.Jt  maceriamo  pedem  rfUnqaìtoi  lì* vero  domun, 
pedti'duoì'.  ft  fepttlcbrumy  out  fcretexn  foderiti  quantrtm 
projiénditath  òabuerint  tantum  /patii  reHaqùito . At  ve- 
ro ole  am  y aut  Jìcum  ab  alieno  y ai  novem  pedet 'piantata: 
exterat  arbore:  ad  pedes  qainque . . ..  * 

Da»  quefta  legge  di  Solone  fU  pre&  dipoi  quella  del- 
le dodici  Tavole , in  cui  fi  ftabifi , che- tra  l’uno  e l’ al- 
tro edificio  ambita:  parietù  fextertiat  pet  ejh  , che  giu- 
fta  Trnterpretaiione  di  Guo:  Vincenzo*^  Gravina  , dopo  dt 
Gotofredo  (</>-imporcava  egli  lo  fpizio  di  due  ^edi  c 
mezzo  », 

Dagl’IniperadoBi  Ooón'o  è Teodoffo  di  por  fii  pubblio 
cata  altra  legge  , incurfi  dabiii  lo  (pazio  di  dieci  pie- 
di tra  un  fi/ndo  privato,  e l’a/trcr,  é quindecr  ira’lpris 
varo  e *1  pubblico:  Mania  no  y.  qua  Grato  vocabnbt  atiuf  ep- 
pellànt  yjive  olive  cot^Puda , Jìve  in  pojhrutn  mProvin- 
ni:  ^ tonjìruendo  j nifi  Jpatium  in  ter  fe  per  decem  ptde:  li- 
beri qerif  habuerint  y modi:  omnibu:  detruneentar  . Perla 
parola  Maniana  inteicro  i’detor  iniperadori  delle  cafe  j 
poiché  cosi  furon  chiamate  da  Mento  Cenfòrc  (c) , al  dir 
di  Giovanni  Calvino  {d).  Sic  aatem  appellata  fuijfe  aii- 
ficia  Mania  Cenjòre  y Fejìu:  tib.  ii.fcribit  'y  quod  i:pru 
mai  in  Foro  ultra  tolumna:  y tigna  projecit  y quo  amplia- 
rentur  fuperior a fpettacula 

E avvegnaché  tal  .legge  non*Ié^gèfi  nel  Codicé  di 
Teodofio  j nondimcnb  è da  oiJèrvarfène  la  ragione  in  Gia- 
como Gòttofredo  ■^e') , Ebbe  ella  ancor  luogo  tra*  Bor^o» 


(*)  Gir>/red  in  C.Tbf«d.i»  r,df  eiiipe.priv.tf. 

(b;  t l.C»dt  Ad fic.fTÌOMt,  ■ . j"'-, 

(c) '  F/pui  Itb.w,  . .<'■  ji-  _ ' • ' 

(d)  Cihtn,lexìc.jurìd.invrrh,MMÌ4iiia,  * »’<.'*  * • • { 

(«;  Gthì/Ttd,in  t,d*  adiJic,frivAt,  ^ J:  ’ ' * 
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gnoni  aH’avvlfo  di  Papiniano  (a)  , di  colui  non  però , che 
viflè  a*  tempi  del  Re  Federigo  al  dir  di  Giacomo  Guja- 
Cio  (l^).  Così  egli  l'attefla  parlando  di  tal  gente;  Dejèr* 
vitate  Ìuminiì  y vel  aerii  •Jtmiliter  conjìtttitum  ejl  ,*  uj  in- 
ter  privatoram  fabricai  decem  pedes  , inter  jiablicas  gain* 
decim  dimittaniar  fecundum  legem  Theodnjìi  Hb,^.fub  tit^ 
de  adì fic.  privata  ^ 

Dall’  Imperadore  Zenone  (c)  dipoi  nella  Tua  celebre 
Cofiiituzionc , tanto  nel  noftro  Foro  ventilata  , ancor  fi  Ita- 
bili , che  dovefle  quegli,  che  volea  un  nuovo  edificio in-t 
naizare,  allontanarli  dodici  palmi  d?lFaltro,  che  preflb  a 
lui  era  : Sed  cum  mjira  Conflitutìn  dìcat  ^ duodecim  pedes 
vprrtere  relìnqui  ab  eo  , qui  <tdificaturas  eji , inter  pro- 
priam  & vicini  domrm  , é"  phs , ve/  minus  adjiciat qaod^ 
magnam  fané  étd^cantibus  fecaritatem  prajiat  ( nibil  au~ 
tem  dubtum  aptum  eJi  ad  ta/lendam  ambiguifatem  àifer- 
re,  ac  perfpicae- jabemus  , duodecim  pedes  relinqui  inter 
tnedios , inter  utramque  domum  , incipientcs  a fuperp^ta 
fundamentis  eedificii  parte  ^ eadem^ue  obfervatidne  perfeve* 
rante  ad  fummum  ufque  altitadinis  culmen,. 

Indi  y^one nella  medefima  Coiìituzione  ordinò,  che 
dovefle  quegli  ; che  volea  innalzare  un  nuovo  edificio, 
allontanarfi  cento  piedi  dal  vecchio,  qualora*  a queftoto- 
gliefle  l’afpetto  del  mare;  la  qual  difpofizione,  airavvifo 
di  Cujacio  (</),  per  fentimento  di  Armenopulo,  fi  eften- 
dea  eziandio  alla  veduta,  monti  : Qui  xdificat  vicino 
direb/adt,  profpeSlum  maris  auferre  non  poteji  ^ nifi  ìnter* 
tnijfo  /patio  cent  am  pfdum  obliquum  , intermijjò  /patio  XII, 
ex  Conjlitutione  Zenonis  Grxca  de  aSificiis  privat.  E più 
<()tto  : Idemqùe'^Hermonopnlus  ex  Papiniano.  lib.  IH.  qu£* 
ftibJium  porrigit  ad  profpeUum  montium  , ex  Jtmilibui  enlm 
Umilia  decidi  oporìet . . ' 

Tal 

(a)  PapÌM.l!Krdì>mr.t.io.dt  cUuf.ìtJ»,.  ■ .»  • 

(b)  Cujdc.ep.C.Thtodof,  ' • 

ic)  L.\x.tfquo  \i,§-fedcu»tC.dté»dific,f'riodtf 

{&)  Cuidc-in  niif/elLOì.  , • • 
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Tal  Cofdtuzionc  di  Zenone  , perchè  dubitava  , fiche 
faveffe  quefti  per  la  fola  Città  di  Coftaiuinopoli  promul- 
gata ; ITmpcrador  Giuftiniano , dopo  di  averla  fatta  rac- 
chiudere da  Tribuniano  nella  compilazione  del  Codice  , 
cfprefTamcnte  con  fua  leg2;c  ordinò  , che  avefle  ella  luo- 
go per  tutte  le  Provincie  dcirimperio  (a) . 

Nè  qui  ci  fermiamo  molto  a riprovare  ilfcntimen- 
to  del  Cardinal  de  Luca  (b)  , e di  Gizzio(r),  e di  altri 
noftri  autori  del  Foro,  i quali  fenza  alcunacritica  iòften- 
ncro,  che, la  detta  Coftituzione  f)(Tc  ftata  inventata  da 
Antonio  Conzio  (d)y  e che  Tavefie  fatta  porre  nell’edi- 
zione del  0)dice  di  Venezia  dell’anno  ij-8 3.  e del  ij'9r; 
lìccome  egli  ftelfo  l’attcfta  , e che  molto  diverfa  foflc  fta- 
ta quella  , di  cui  fa  menzione  l’Impcrador  Giuftiniano  ; 
poiché  il  di  loro  errore  il  fa  chiaramente  conofeere  il  Reg- 
gente deRpfafr).  Okredichè  Giacomo  Cujacio  , che  pub- 
blicò le  fue  Opere  nell’ anno  nella  fjxjfizione  della 

novella  ièlTintatrcefima  di  Giuftiniano  rapporta  nell’ idio- 
ina  Greco  tal  Coftituzione  . Di  vantaggio  la  medefima  ri- 
trovali inlcrita  nel  Corpo  de’Bafilici  (J')  nella  fteflà  ma- 
niera , che  Icggefi  nel  Codice , e fu  quello  pubblicato  fin 
dall’anno  910.  dall’Imperador  Coftantino  Porfiiogcnita  , 
come  noi  avvifammo  nel  primo  Tomo  di  quefta  noftra 
Iftoria  (g) . > 

Ma  giufta  quefta  Coftituzione  molte  decifioni  riferi- 
fee  il  detto  Reggente  de  Rofa  (i)  sì  del  S.  C. , come  del 
Tribunale  della  Regia  Camera,  oltre  ad  una  del  primo, 
che  rapporta  il  Reggente  CapcceIatro(>),  E per  tal  ca- 
Tom.IlI.  Gg  gionc 

(1)  1 y.C.de  étdiftc.privat. 

0)  ùi  Luc.difc,  1 ,dt  ftrvit, 

(c)  G'zito  ùhfirv.‘jo..id  Capyc.latTt 

(d) _^  Coiilius  in  >iovel/,6ì,  '■ 

(e)  DrRofa 

(fj  BAjìHc.t.M.i.i.à  /^.tit.df  t»dfic.prìv*K 

(g)  IJiorm  d4lt  It'ggh  t MagiJiTiiti  iiiiJIJ.ft.it.faP.ipg. 

(h)  Df  Rff.lic.cìt.H.gl. 

(0  Ctpy.dfCrMti.^o. 
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gione  noir  (iremo  accca{>innati  di  ederci  dilungati  fuor  del 
dovere  neL  rapportar  Po^rvanza  di  tal  feconda  parte  di^ 
detta  Coftituzione;'  ' ' 

Ripigliando  intanto  P intralafciato  filo  ;*  tanto  gl*  Im- 
peradori  Arcadio  , c Teodófio,  quanto  Z*none  nello  fta- 
bilire , che  vi  dovefle  eflfcre  tale  fpazio  tra  l’una  cafa  c 
r altra , il  di  lor  principal  fine  non  già  fi  fu  che  1*  una 
non  toglieflc  il  lume  all’altra  ; ma  per  evitare  grincendj, 
che  attaccandoli  ad  una  cafa  potefièro  facilmente  dilatarli 
all’altre:  tanto  maggiormente,  che  i lor  piani  fpecialmen- 
te  in  Coftantinopoli  eran  di  legno,  così  tal  ragione  dopo 
Giacomo  Cujacio,  Pavvifa  Gottofróiq  (a)  : Et  hoc  qui-- 
dem  fpatium^  ita  conjììtatum  -propter  incendioram  metum-^ 
qua  caufa  prìvatorum  adificia  Roma  non  continentia^fae-^ 
runt  ab  initiOfJèd  it^ult  ^ ferme  jiropter  eunden  ìnctnÀ 
dioram  metam . • /'  ^ 

Ma  benché  tal  diftanza  fi  avvifalTe  ordinata  tra  Pu- 
no  edificio  e l’altro  in  dette  leggi , nondimeno  molto  di- 
verfe  furono  anche  tra  di  loro  su  di  tal  punto  ledilpoli- 
zioni  de’  Refponfi  de’  G'ureconlblti  Romani  regiftrati  nel 
Titolo  de’  Digefti  De  fervitutìbus  rtrbanorum  preedìoram. 
Imperciocché  dal  Giureconfulto  Ulpiano  generalmente  fi 
ftabilì , che  ognun  potcfle*  nel  fuolo  proprio  edificare  à fuo 
piacere , benché  da  ciò  fi  olcuralTero  i lumi  della  cala  del 
fuo  vicino,  così  Icriflè  il  Giureconlùlto  (^)  : Carneo  ^ qui 
tollendo  obfeurat  vicini  ades  y quibas  non  ferviat , nulla' 
competit  adlio  ; c’Imedefimo  ftabilì  lo  fielfe  Giurcconfal- 
to  altrove  (c)  : In  fuo  enim  alicui  balenai  facete  lìcety 
quatenm  nibil  in  alienum  immìttat  . Tantoché  egli  vol- 
le , che  fi  dovelTe  da  taluno  acquiftar  la  lèrvitù  su  del 
fuolo  dell’altro,  per  impedirgli  che  non  poteflè' alzarvi  un 
nuovo  edificio,  che  oftèndcfle  i lumi  del  fiio  , E Ulpia- 

• no 

* ■*  . \ 

(a)  &4eJSet»frJm  tX.Tht*i»PM  nUfie.frhét. 

(b)  Laum  e»  VI ll.Jf,deftrvit,urba»»r.frmdiar. 

(c)  vindìettnr  % 
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no  (a)  efpreflàmente  difle  ; Quodcu<n(fue  ìgitur  facìat  ad 
ìumini:  impedimeHtum  ^ probtberipoteji  yjt  Jìrvitm  debea- 
tur  : cflèndovi  non  pero  differenza  tra  la  fervitù  /«• 
mifiibarofficiafar  f e l’altra  ne  profpe^at  òffendatar  , co- 
me l’avvisò  il  detto  Giureconfulto  {b)  , Inter  fervitutei 
ne  l'iminìbu:  ojfficìatur  •,  & ne  profpetlm  offendatur  aliud, 
^ aìiud  obfetvatur , quod  in  profpeBu  mui  quii  habet  ^ 
ne  quid  et  cjfìciatur  ad gratiorem  prc/peBam  y & iiberam» 
in  ìuminibaf  autem  ne  lumina  cu^ufquam  obfcuriora fiant. 
E"la  ftelfa  diftinzionc  feguì  lo  Giureconfulto  Paolo  (r)  . 
Lumen  y idefty  ut  Calum  videont  y IS  intere  fi  inter  lumen 
iS  profpeBum  j nam  prqfpeBut  etiam  ex  inferioribut  locis 
ejìi  lumen  ex  inferiori  loco  ejje  non  poteft  . Solamente  a 
tal  libertà  una  limitazione  da’  Giureconfulti  vi  lì  appo- 
fc:  purché  il  vicino  per  emulazione  , fènzachè’n’ aveflè 
bilògno,  volefle  edificare  preflò  la  cafà  dell’altro. 

Ma  benché  da’  detti  Giureconfulti  fr  fuffe  data  la 
facoltà  ad  ognuno  di  edificare  nel  proprio  fuulo , contut- 
toché ofcuraffe  la  ifafa  del  Ilio  vicino  , purché  ciò  no  ’J 
faceflè  per  emulazione  ; nondimeno  il  Giureconfulto  Pa- 
pirio il  giufto  , rapportando  una  legge  degl’Imperadori 
Severo  e Antonino:  febbene  fcmbri , che  a tali  dif^flzio* 
ni  fi  conformi  ; tuttavia  dichiara  , che  vi  debba  efTere  un 
c^rto’ f^iazio  tra  uno  edificio  e l’altro:  queftc  fono  le  pa-, 
role  del  Giureconfulto  (d):  Imperatore:  Vera:  éT  Antoni- 
vus  Augufìi  réfcripferunt , in  ea  area , qua  nulli  fervi- 
^uterft  debei  ‘y  pojfe  dominum  , vel  alium  voluntate  cjus 
edificare  , iKtermtJJò  legitimo  /patio  a vicina  infula , 

E qui  vagliaci  per  ifpiegazione  di  tal  p^To\a  Infila 
apportare  una  definizione  di  Cujacio  , il  quale  con  tale 
ìccafione  ragiona  degli. Avvocati  di  Parigi:  Etvidentur 

G g a ìnfù- 

(à)  L.ìnttrfervìt,\A.Jf‘.dtftroU,nrb*n.frmd!»r. 

(b)  L mterfervìt.x^jfleidt  • ' • » > 

[q)  L.Lwnin,\^.ff’.eod.  ‘ 
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Injulit  fui£e  "Dulgaria , ^ gr acuita  domicilio , domai  adct 
ttohilioret , vel  magnijìcentiui  extrubla , ut  in  regione  Uir- 
bit  Equiliano  Sextas  Rujui  P.  ViPlor , ponant  domam  A- 
quìlii  J.  C. , quem  etiam  Plin.  lib,  1 7.  ait , illatff  domo  pro^ 
pter  puìcòritudinem  , quam  juris  fcientia  Juijp!  clarìoremr. 
quotfunt  badie  La  tetta  Advocati , etiam , qui  domo^  quam 
juris  fcientia  clariores  funi  y imo  affePlant  babere  pulcbrio* 
rei  domai , at  alliciant  Clientes . 

Su  la  varia  dirpoftzione  di  tali  leggi  è Rato  diverfò 
dipoi  il  fentimento  degli  Autori  , e fj^cialmente  nell'in- 
terpretazione delle  parole  del  Giureconftilto  Paolo  («)  ; 
Liminum  in  fervitute  confiìtutOy  id  acquifitum  ^idetur^ 
ut  vicinai  lumina  nojtra  excipiat  ; Giacomo  Cujacio(^> 
foftiene,  che  febbene  non  ned  contratta  niuna  Tervitùdi 
lume  , o<ii  afpetto , pure  taluno  non  può  nel  nuovo  ((in- 
do, ch’edifica,  aprir  le  fìne(l<e,  che  guardino  nell’altre 
del  Aio  vicino  : Hic  obiter  notandam  eji  ^ non  impojìta  bae 
fervitute  luminami  non  pojfe JeneJiras  ìmmittiin adesvi~ 
tini  l.  pen.  hoc  tic.  ; eos , qui  jut  tuminis  immittendi  non 
habent , non  pojfe  aperire  parietem  commanetn  fen^ira  cau^ 
fa.  Quare  ait  commanem  ? Non  ne  idem  etiam  ejt  in  pro- 
prio ìriemo  enim  parùtem  proprium  potejì  aperire  y ut  im- 
mittat  fenefìras  f at  in  vicini  ades . Conjiant.  a.  epìt, , le- 
gijfe  videtur  parietem  Cfcum . Cacai  parici  ejì  is , qui  fe- 
nejiras  non  babet . 

All’incontro  Francelco  Duareno  (f)*il  contrario  fen- 
timento  difende  : Servitus  hminis  eJÌ  jas  habendi  fene- 
Jiram  verjus  ades  alienai  l.  ii.defervit.urb.  prad.  Nam 
abfque  ccnjìituta  fetvitute , lumen  a nobis  imtnijfum  non 
cogitar  vicinai  excipere  l.eos  t,  eod.  • cui  corfentaneum  ejìy 
quod  JCenocrates  dicebat  ; nibtl  referre  , oculofne  an  pe- 
dei  in  qlienutn  inferas, 

A ta; 

(a)  ZJamhupmii.ff.eei, 

(b)  CmjacJn  l.x.ff.e»i.lHJ. 
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A tale  opinione  di  Duareno  fi  uniformò  Ugon  Do- 
nello(<jr);  nondimeno  più  di  tutti  eruditamente  la  fòl Ico- 
ne Arnoldo  Vinriio  (b)  facendo  avvifare  , che  malamen- 
te da  quefto,  e dal  Cujacio  fi  foflè  interpretata  la  detta 
legge  del  Giureconfulto  Paob  (c)  ; le  di  cui  parole  vo- 
gliam  riferire  * imperciocché  di  molto  tal  materia  fchia- 
rifeono  . AUter  Cajac,  i.obfer,  i}. , Duaren.  i.difp.  jj. 
fervitatem  luminutn  accipiunt  ; nimirum  jus  luminum  no- 
Jiroram  in  olienum  immìttendorum  , quo  ej^ciafur , ut  li- 
teat  nobis  aperto  pariete  nojiro  , fenefirat  in  eo  pojìtas»^ 
babere  luminis  excip  tendi  grada  . Sic  enìm  illi  interpre- 
tantur  , quod  Vaulut  JeriUt  d.  /.  4. , luminum  fervituta 
(onjìituta^  id  acquijitum  ktidetury  ut  vicinus  lumina  no- 
Jira  accipiat . Verum  hxc  fententia  impingit  in  notijfmun 
illud  juris  prineipium  ; unumquemque  in  fuo  quidms  fa- 
eere  pojje  ^ vel  cum  incommodo  alteriut  ^ modo  inaliènum 
fiibil  immittat  l.  8.  §.  AriJì.ff.Jtferv.  vind.  l.  9.  de  ferviti 
prted.  urb.  l.  8.  C.  de  ferv.  & aq.  Neque  enim  in  alienum  quie- 
quam  immittit , qui  Juum  parictem  aperit , iS  in  eo  fene- 
Jìram  ponit  t (fc  proinde  in  fuo  quifquù  jure  factre  potejit 
lìcet  id  vieino  molejium  Jìt  j nec  ad  eam  rem  indiget  con- 
Jìitutione  fervitutis;  verborum  autem  Paulif  ut  vicinut 
lumina  nojlra  excipiat  ; non  bic  fenfut  ejì  , qui  a Cuja- 
cio , Duareno  bis  affingitur . Sea  bie , ut  ita  excip  iati 
ne  quid  cantra  erigat  in  fuo  ; quod  lumina  prxcludanturi 
quod  alioqui  ^fervitute  non  conjiituta  , fuo  jure  faceta 
pcjfet  l.  9.  de Jerv.  prxd.  urb.  Imo  vero  inquiunt  » qui  fi- 
nejiram  in  fuo  poniti  aliquid  immittit  in  alienum  y quod 
non  licet  citta  conjiitutionem  fervitutis  ; immittit  enim 
oculos . At  tefìimonio  Xenocrath  ....  Ergo  vero  judl- 
cOy  bant  objetlìonem  indignam-ej/è  tantis  viris  , nec  de- 
buijje  eos , quod  a Xenocrafe  Jiguranfe  diffutn  eji  « in  bo- 

mines 

(a)  DtMf!lJih.ii.eommwi.e,ìi;  . 

(b)  i ^ -i. 

(c)  L.^.g’.dt/irvit.urban.frnditri 
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AGISRTATI  I 


vtines  curìofos  i gui  fe  ubìque  cantra  ragione ■»  affidi  inge~ 
runt  abati , ad  demonjìranda  dalmata  difciplina  j'/ris  ci- 
vi/is.  Hibil  aatem  in  centrar irm  facìt  l,pen,eod,^  quia 
aperte  loqaitur  de  pariete  communi , in  qua  conjiat  nibil 
licere  facere  invito  fatta  l.  8.  /.  quidam  i }.  l.  in  re  a6.  eoi. 
l.  Sabinui  i8.  com.  Dh. 

Non  faremo  accagionati  di  eflèrci  troppo  dilungati 
in  cfàminar  quello  articolo , quafìcìiè  non  proprio  per  lo 
fine,  per  cui  l’jabbiamo  fvegliato  ; fe  il  cortefè  Lettore 
ofièrverà , che  quella  è una  quillione  , che  tutto  giorno 
fuole  nel  nollro  Foro  dibatterli.  Per  conchiudere  non  pc-. 
rò  noi  ciocché  in  fui  principio  intraprefimo  a provare  ; 
egli  è certo , che  i Napoletani  in  formarfi  quella  Con- 
fuctudine  feguirono  piuttollo  il  dritto  Greco , che  il  Ro- 
mano : poiché  prima  da  Solone  agli  Atenielì , e indi  da- 
grimperadori  Onorio  e Teodofio,  epofeia  dall’Impera- 
dor  Zenone  in  Collantinopoli,  lì  llabili  efprelTamente , che 
vi  dovefie  ellère  una  certa  determinata  diUanza  tra  l’u- 
no e l’altro  edificio  ; quindi  fi  è , che  lèmpre  più  chia- 
ramente <fi  feorge  ciò  che  noi  nella  fpofizione  dell*  altre 
Confuetudini  oflbrvammo,  che  i Napoletani  quafi  tutte 
le  apprelèro  , o dalle  leggi  delle  antiche  Repubbliche  Gre- 
che , o dall’'Imperio  di  Oriente . 

Ma  non  è fuor  di  ragione  il  riflettere , che  i Napo- 
letani in  illabilirfi  quelle  Conlùetudini  vollero  general- 
mente introdurre  per  leggé'le  fervitù  , che  .dalle  leggi 
Romane  per  patto,  e per  preferizione  fi  ftahil irono’:  cioè 
che  fblfó  lecito  a Uno  impedire  ad  altro,  che  non  aprif- 
fe  le  finellre  nel  di  lui  edificio , che  guatdairero  in  quel- 
le del  filo,  o che  non  potefle  a quello  togliere  il  lume. 
E che  ciò  così  fufle , fi  avvife  dal  vederfi , che  fi  richie- 
de in  tal-Confuetudine  l’ayyifata.  dillanza  nel  folo.cafo, 
che  vi  fien  nell’antico  edificio  finellre , o altre  aperturci 
tanto  vero , che  quelle  non  eflèndovi , può  bene  il  di  lui 
vicino  edificare  il  nuovo  nella  maniera  che  meglio  ftima. 
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Così  chiaramente  Tinlègna  Na pedano  Ad^erte  ; qui» 
non  duìt  tx  oppojìto  ad  parietem  . Ponàmas  ergo  muram 
valde  longtm  t <5  bahere  aper turai  in  capite  ^ & in  Jtr.e; 
ego  bahem  curtlm  ^ vel  ortum  Jtbì  conjunìtlam  , ^oh  edì- 
Jkare  ex  op’pbjtto  adpanetem  medium  inter  operturas  i re^ 

JfTZ’atis  fpaciii  i Vel  latere  aperturam  juxta  formam  Jè- 
guentii  Coufuetudinìt  , certe  pojfam  ; quia  cejfant  verba 
bujut  Conjuetudinis  , etiam  ratio  feilieet , ne  lumen  , 

13  afpePlut  ìh^edìatur , tS  videtur  cafm  quajt  in  fequen- 
ti  ónfuet  Udine . 

Ne  paflìamo  ora  a efaminare  le  principali  quillioni  sì e*njìl^t^bt 
promofle  su  di  tal  Confiietudine , perchè  podà  ella  aver 
luogo,  debbon  tali  finèftre  o altre  aperture  porte  per  ri- 
cevere  il  lume  nel  vecchio  edificio,  avere  i lor  Cantoni 
di  fabbrica,  o di  piperflo,  e quelle  rotonde  le  cancellate 
di  ferro  , odi  pietra  ; poiché  in  tali  cafi  iblo  può  il 
drotìe  di  quello  impedire  al  vicino,  che  vuole  aW'ìncon- di fi,tra,percbè 
tro  edificare  , di  allontanarli  per  lo  fpazio  di  erta  com- 
prefo,  locchè  chiaramente  /piegali  neli'ultima  Confueta-Ì^^.‘^‘'’*'^"^“^^ 
dinè  fotto  lo  rteflo  Titolo. 

Una  quirtione  vi  è in  tal  punto,  la  quale  avvegna-  u 

chè  converrebbe  rapportarli  altrove  , riondimeno  egli  è f*  i« 
dovere  qui  ragionare  : poiché  Antonio  Capecc  , che 
dato  alla  medelima  l'brigine  nella  fpolìzione  di  erta  pri-i«/A  format», 
ma  Confiietudine  la  rifcrilce.  EgH  attcrta  ancoKi^er  re- 
lazione  dì  Girolamo  Squalia , che  da  tèmpo  antiSflìmotff 
li  coftumava  in  Napoli , che  i Tavolar] , detti  altrimen-  sd  u 
ti  Architetti,  facean  chiuderé' tutte  le  aperture,  benché^'**-*  f*' 
antichirtime , qualóra  don  àveano  i detti  cantoni ,.  le  qua- 
li  averterò  l*a /petto  so  delPàltrui  fuolo,  Inerte  lòh  le  pa- 
role  di  tale  Autore  (h)  . H)tai  ^uia  TMarii  Heapolì*^' 
facìunt  Claudi  Fenejir ai  ^ Qux'^jìlnt  jine  tanthnìhui  indìF 
ferenter  , dixit  mihi  Hierónymui  Squaltif  y fé  feciffk 

ciau- 

ra)  Nàpod.i»hincdt»nfwt.m9tTh.adi3at 
(b)  Cafyc.d.C9nfutt,in  verbi nttaìm»,  ' 
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tlaudtre  finejiras  Jlne  cantonibui  antìquiffimaì  , Jì  male 
non  recoì  dor , éT  quamvis  illa  camera  remanjìt  obfcurata; 
quod  fòrte  credo  non  procederei , quando  membrim  illttd 
remaneret  Jine  lamine,  per  tex.  in  l.  binai  cedei  la  prima 
ff.  de  feriDit.  urban.  cum  nota  ibi  per  Paul.  iS  Fiorii  E fecon- 
do tal  fentimento  di  Capece , porta  più  volte  decifò  dal 
S.  C.  Matteo  di  Afflitto  {a) , il  quale  attefta  eflère  fia- 
ta coftante  quella  pratica  : Fuit  faB a fidei  in  ConRlio  ,> 
quod  femper  fuit  obfervatum  ; qand  Jì  apertura  non  eji 
cum  cantonibui , fed  cum  cancella  ferrea  ; quod  illa  can~ 
cella  ferrea , inel  de  lapide  marmorea  , babetur  loco  ■ caa- 
tonum  ; fecut , Jì  cancella  efi  lignea  . Et  ita  fuit  pojiea  ■ 
flurìei  judicatum  ; fecui  Jì  cancella  effet  de  tigno  in  fe^ 
nejira  fine  cantcnibui  ; quia  tane  deberet  Claudi  • od  peti- 
tionem  domini  Joli  , ubi  babet  afpeBum . ^ 

Celare  Urfillo  (b)  nondimeno  chiofando  altra  Deci- 
sone di  detto  Autore , ove  di  tal  materia  quelli  non  ra- 
giona , entra  nel  di  lei  efame  , con  propf)rre  un  calò , che 
D.  Francelco  Polverini  avea  alcune  Snelli  e lènza  cantoni 
su  di  un  orto  del  Marchelè  di  Lavello  , dal  quale  pre-' 
tendeafi  per  l’avvifata  dottrina  di  Capece , che  doveanfi 
chiudere.  Solliene  egli,  che  a collui  non  li  appartenelfc 
tal  ragione;  sì  perchè  quella  Confuetudine  fu  prave  in- 
tellcBa  db  aliquibui , intendendo  dal  Capece  ; sì  ancora 
perchè  ^ quello  non  rimanea  altro  modo  di  ricever  lume 
nella  cafa  ; onde  in  quello  calò  dovelTe  aver  luogo  la 
limitazione  a detta  opinione , e perciò  fuflè  obbligato  il 
detto  Marchelè  vender  l’aria  al  Polverini,  perchè  avclTe 
potuto  ricevere  il  lume  per  tali  apcrtupe  ; Ex  quo , pa- 
role di  Urfillo  , domut  f Jìve  membra  domus  ipjiui  Fran- 
cìfei  in  quibui  erant  diBce  fenejirx  , aliunde  lumen  non 
habebant  y ne  e pot erant  baberey  iS  Jìc  cogeretur  ipfe  Mar- 
chio faltem  aerem  vendere  j ne  cedifeia  remnerent  inuti- 

‘ /itf , ’ 

(a) 

(b)  UJd.m  dnutfltieC'ó.119» 
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ììu , éf  Urbis  dejòrmaretur  ofoe^us  ; quoi  cjfè  non  debe- 
ret  vul.  l.tfe.%,  Senftus  eum  alìis  nof,  per  fcrib.  ff'.  de  l,\,\ 
videtur  vcluìjpe  ita  tex.  & ì/oria,  in  l.  qui  binas  etdes  ff.  de 
ferv.  nrban.  prxdio.  ; dieentes  , quod  data  potejìate  alìcui 
lumina  obfturandi  , qttod  non  intelligatur  in  totum  , ea 
ratione  de  qua  frtpro  ; ne  redijìcia  mutilia  maneant , de  qui- 
bus  etiam  fant  éc.  Indi  apprelTj  fui  piede,  chele  dette 
aperture  fuflero  date  antichiffimc , diametralmente  H op« 
pone  al  fèntimento  di  Capece,  c di  Afflitto.  Et  infaptr 
ultra  prudìRa  dicebam  in  hoc  caufa^  D.  Francijcumpof- 
Je  retinere  has  fenejiras  Jtne  tantonibus  ex  legitima  pru^m 
Jtriptione  orobata  y intervenientibus' requifitis  notetis  per 
Cétpollam  <S(.  ; e dopo  di  aver  egli  rapportata  Topinìone 
di  Napodano,  conchinde  ne\num.  118.  Et  ex  bis  dicebam , 
quod  nefeio  quomodo  inoìe^it  ijia  pratJita  , quod  Jiattm  , 
quod  ' acce  di t Tabularius  in  loco , & videe  aliquas  JfhneJìras 
Jìne  cantonibus  eas  ^ iS  Jì  antiquas  , iS  diu  forfan  tolera~ 
tes  per  fpatium  legitimum  prajeriptionis  , ultra  alia  , Jia^ 
firn  mandat  debere  Claudi  cum  calce  y & pateolana  contrm' 
•prudiSla  de  fare  vera;  IS ,[tc  fecundum  pradiPfa  fuit  no^ 
viter  tunc  judieatun  in  Jif.  C,  F.  in  caufa  Ctejarii  Ste» 
plano  Isc. 

Agnello  d*  Amato  (a)  a cjueda  opfnione  di  Urfillo  fi 
oppone , conchiudendo , che  da  tal  pratica  atteftata  da 
Capece  per  clfèrc  ufu  probata  y recedendum  non  ejl  ; noi>- ' 
dimeno  nd  fùo  cafo  non  trattavafi,  che  le  aperture  fuf- 
lèro  da  tempo  antichidlmo  fatte  f locchè  nel  termine  non 
fi  potè  provare  dal  padrone  della  cala,  incoi  quelle  era- 
no: oltrcdirhè  tal  muro  era  comune  coll’altro  di  colui  , 
che  fatea  Fidanza  , perchè  quelle  fi  clliudeilero  ; onde 
benché  porti  Amato  fecondo  la  Tua  opinione  decifa  tal  cau- 
fa  dalla  G.  C,  della  Vicaria , e indi  dal  S.  C. può  tut- 
tavia , con  ragion  dirli  , che  il  calò  di  tal  decifione  non 
Zìa  applicabile,  qualora  le  aperture  fieno  antichiilìme  , • 

• Tom.lIL  H b fatte. 

(■)  rtmatMi.nnf.^9, 
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fatte  nel  muro,  eh’ è fòl  proprio  del  padrone  dell’edifi- 
cio; tanto  egli  è vero,  che  Molfefio  (a);  parlando  di  tal 
contrpverfia  , piuttofto  fi  uniforma  al  Pentimento  di  Ur- 
fillQ\,  fpecialmente , quando  chiudendofi  fimili  aperture, 
aflàtto  fi  olcurerebbero  le  fianco  della  cafa,  ov’elFe  fono; 
dimodoché  egli  vuole,  che  in  quefiu  cafo  fia  tenuto  il  di 
lui  padrone  porvi  r cancelli  di  ferro  : Àd  fummum  tenea~ 
tur  itt  Ulti  apponere  cuacellfii  ferrea: , e indi  conchiude, 
che  allora  abbia  luogo  l’opinion  contraria  : Quando  inde 
vicinu:  nullum  patere! ur  damnim'  « ^ aliu:  •vicina:  vel- 
ie! edificare  , vcl  quando  dojjìf  u ejfent  noviter  faSla  ^ un- 
de'erat  co  fu:  conj./^o.  Anelli  de  Amato;  quia  Dux  Sici- 
niani  noviter  diSla:  apertura:  fecìt  in  muro  communi  ; tane 
enim  fuma:  in  clari:  ^ quod  fieri  nequeant  tale:  apertura 
in  prajudicium  foca  y itaque  non  funi  confu nden da  quajiior 

vetf  ' V ' 

Nò  è propria  di  quello  cafo  la  Decifione  rapportata 
dal  Reggente  Capecclatro  ; poiché  ivi  trattavafi,  che 
■ fi  era  convenuto  tra  Bartolomeo  Lopez  e Lucrezia  Ra- 
niirez  , che  per  certo  tempo  fi  dovdlèro  nel  muro  comu- 
ne tenere  fimili  aperture  colle  cancclle  di  legno  con  cer- 
te condizioni^  onde  eilcndo  quelle  mancate,  giufiamentc 
fi  ordinò  dal  S.  C. , che  fi  dovefièro  elle  chiuder^  . Il 
Reggente  Petra  {c)  a dillefo  eziandio  tal  punto  efatnina, 
e concorre  col  Pentimento  di  Urfillo  e di  MoUefio  , con 
rapportare  alcune  Decifioni  lècondo  la  fiia  opinione  . 

In  tal  vario  fentimento  di  DO.,  benché  fembripiù 
comune  quello  di  Capece  e di  Afflitto  j nondimeno  più 
equa  e conforme  alla  ragione  riputiamo  il  contrario , non 
però  ne*  foli  cafi  da  Mollèfio  rapportati  : o che  qualora  le 
aperture. fieno  antichilfime,  o che  l’abbia  con  pazienza 
^offèrte  il  padron  del  vicino  fùolo  ; poiché  in  quello  fe- 

. . • i con- 

(a)  Mtlfhef.l*Ctnjuet.ìltéf.f.:ì^H,\6,»,iì» 

(b)  Capyc.latr.dtc.ì.66, 
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condo  cafo  i!  poflcflor  della  ca(à,  ov’elle  fono,  fcnz*  al- 
tro titolo  tiputafi  di  avere  acquiflato  una  lèrvitù  su  di 
tal  fondo,  come  ce  ne  dà  Tefcmpio  il  Giurcconfulto  Ul- 
piano  (a) , o che  pure , dovendofi  tali  aperture  chiudere, 
reftino  affatto  ofcurate  le  Aanze  : poiché  in  quefto  cafò 
han  luo^o  le  altre  difpofizioni  de’ Tefti  rapportate  da  Ur* 
fillo  nel  liipravvifato  luogo. 

• Decfi  eziandio  avvifare  su  di  quefta  Confuetudine , (yuilc’mfue. 
chè  la  medefima  ancora  liga  gli  EcclefiaftiCi , per  quel  che 
avvisò  Marino  Freccia  (b)  ; ma  più  chiaramente 
gnò  Capccclatroi(f)  in  una  deci lione  del  S.  C.  edice  egli  no>t'  eftr 
di  effer  quella  approvata  pel  Rito  ventiduefimo  della  Cor- 
te  Arcivefcovile  ; e fbftiene,  che  vi  fieno  ancor  fottopo-  ' 

Ai  i PP.  della  Compagnia  di  Giesù , contuttoché  pe*  lo- 
ro privilegi  fieno  dalle  giuridìzioni  degli  Ordinar]  efèn- 
tati. 


Facciam  ora  paAaggio  alla  fpnfiziorie  delfaltra  Con-  k*- 
fuetujine  , che  fiegue  fijtto  Io  AeAò  Titolò , che  Et  Jtex  ' 

/a/rre, comincia  ; e in  effa  fi  determina  Io  fpazio,  chedee  ex  Utere , «>» 
lèrbarfi , qualor  taluno  vuol  fabbricare  un  nuovo  edificio, 
o alzare  il  vecchio  a*  fianchi  di  un  altro,  ove  tali  aper-^^,’ 
ture  fieno:  e dicefi,  che  poAa  ciò  fare,  come  gli  piace,  cIk  vu*/e  edìfi. 
o edificarlo  di  nuovo  , purché  fi  allontani  da  quelle  due 
palmi  e due  terzi  ; le  quali  non  efièndovi , gli  fia  lecito  tali 
congiungere  il  nuovo  al  muro  del  vecchio  con  appoggiar-  rt fieno  i * que- 
vi,  e ficcare  i travi  , o' altre  robe,  che  fervono  P^r 
Aencpo  tale  edificio  che  fàbbrica,  con  pagare  nondi nwno', ^5; 
al  di  lui  padrone  il  prezzo  della  metà  di  tal  muro,  e del  nuovo  a' fianchi 
Aiolo  , ov*  èque  Ai  fabbricato  : purché  altrimenti  non  pmo- 
VI , che  fia  runo  e raltro  a lui  anche  comune.  ri*  eomdi»i*m\ 

Si  paAà  Indi  a determinare , che  fè  taluno  vuol  f^* 
re  U tetto  al  nuovo  edificio  di  lòtto  al  muro  del  vecchio, 

HA  a : • - ove 


(a)  t^fi  quii  lo. fide  fervit, 

(b)  /Vfrc.ia  baac  ConjTuet.i»  vtrho  mota  quid i . . 

CcJ  Cafye.iéiruit(.6i.H.it.  • • 
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ove  fieno  tali  aperture  , (bio  per  ricevere  il  lame /da. 
noi  detti  lutni  iagre^ienti  ; debba  alloncanarfi*  un  palmo 
da  quello.,  e una  canna  le  mai  vuole  edificare  un  ter- 
razzo . 

Quella  Conlùetudine  in  quanto  alla  prima  di  lei  par- 
te , ancor  giallamente  ridir  lì  può  ciò  , che  nell’  al- 
tra olTèrvammo  , eh*  eziandio  in  ella  i Napoletani  vol- 
lero introdurre  per  generai  lèrvitù  quella  già  da*  G/ure-‘ 
confulti  ftabilita  per  convenzione , o per  preferizione , c 
ficcome  per  legge  de*  Romani  veniva  Rabilito , che  non 
fi  potelTe  aprir,  finellra  nel  nuovo  edificio,  che  ali’incon- 
iro  riguardane  In  altra  del  vecchio,  che  dal  Giurecon- 
fulto  Paoio  (a)  fu  detta  tal  fervitù  ; U(  vieinus  lumina 
tiojira  txcipiat.  Così  determinollì  eziandio  l’altra  lèrvitù, 
che  fi  dovclTe  dal  vicino  con  dillanza  edificare  il  nuovo 
edificio  a*  fianchi  del  vecchio,  perchè  non  ofcuralfè  il  lu- 
me alle  di  lui  finellre  , che  dal  detto  Giureconfulto  fu 
chiamata  Servitas  ne  ìumìnibui  offaiatur , Una  Ibi  diffe- 
renza avvilàlì  da  Napodano  tra  le  leggi  Romane  e que- 
lla Conluetùdine , cioè  che  quelle  non  dillinguono  la  di- 
llanza, che  vi  debba  elfere  per  tal  lèrvitù,  e all'incon- 
tro in  ella  ella  fi  determina , 

Deefi  ancora  avvifare  , che  in  quella  Conluetudine 
nella  feconda  di  lei  parte  flabilendofì , che  le  non  vi  lìe*. 
no  tali  aperture , polla  il  vicino  edificare  il  nuovo  edifi- 
cio a canto  del  muro  del  vecchio  con  appoggiarvi  i tra- 
evi, e altre  colè,  che  fierto  nccellàrie  per  la  di  luicoltru- 
zione , pagando  non  però  al,  di  lui  padrone  la  metà  del 
prezzo  di  tal  muro , e .del  lùolo , ov’  egli  è fabbricato  , 
purché  non  vi  abbia  egli  dritto  di  comunione  ; abbiano 
in  tal  punto  ancora  i Napoletani  introdotta  per  lèrvitù 
necelTaria  quella  , che  i Romani  llabìlirono  eziandio  fier 
preferizione,  o per  convenzione  ,'  che  dal  Giureconfulto 

Pao- 

(i^  Lm  Jumìmam  
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Paolo  (tf)  per  appunto  Vien  regiftrata,  circa  al  potere  co- 
lui, che  fabbrica  un  nuovo  edifìcio , ficcare  i travi  all’aU 
trui  muro . Il  che  maggiormente  fi  conferma  da  ciò , che 
avvisò  Napodano  (b)  , che  può  bene  quegli  , che  vuole 
edificare  il  nuovo  edificio,  cofiringere  il  fuo vicino,  ben- 
ché contradicente , con  oflferirgli  il  giufto  prezzo,  a fic- 
care i travi , o altre  robe  nd  di  lui  muro . 

Non  dee  commetterfi  di  avvilire  con  Molfèfio  (f)  , délreJi/tch 
che  qualora  il  padrone  del  vecchio  muro  fi  opponga , nel  fW» 
dire,  che  non  fia  quello  capace  di  tal  pelò  ; fene  deb* 
ba  da’  Giudici  rimettere  la  decifionc  al  giudizio  degli 
«fperti  , per  non  eflèr  tal  punto  determinato  in  quella  w rf» 

Con  fue  tud  i ne . 

Deefi  avvlfarc  con  Carlo  de  Rofà  un  calò  nella  me- 
defìma  non.  efpi  efib , ma  che  alla  giornata  accade,  e fi  è:  ratioitt , tbf  di 
che  fè  taluno  congiungendo  i’edificio  nuovo  al  muro  del 
vecchio  altrui,  voglia  farvi  le  fineflre,  che  abbiano  l’a- 
fpctto  alla  pubblica  Arada  ; qual  diflanza  debba  ferbarfi  ì^*mirujì qnst 
tra  quelle,  e quelle  , che  fono  nell’altro  edificio  ? • Dice 
Rofà,  che  fogìiono  i Tavolar]  Napoletani  (labilire  , che 
oltre  la  larghezza  del  muro  divifòrio,  ognuno  debba  far  tdifich  vogiùi 
le  fineflre  nel  fuo , due  palmi  c due  terzi  dittanti  dall’al- 
tre,  che  vi  fono;  ma  tè  tal  muro  è di  larghezza  di  due  ^utgU 
palmi,  debba  ferbarfi  la  diflanza  di  palmi  fette  eun  ter- 
*o  . Quelle  fono  le  parole  del  Rofa  {d)  : Ifia  Confuctudo  . 

( ragionando!  di  tal  calò  ) de  hoc  non  loqnitur,  ; fed  tafut 
millìei  occurrit  in  die , iS  Tabularii  NeapolUani  Jervant^ 
quod  dempto  muro  divìjorio  , quilihet  fe  eìonget  per  pai-  ' 
mot  duoì  ^ & duos  tertios  alteriui  palmi  i & fi  mutui  dU 
viforiui  efi  duorum  palmorum  inter  nnom  fentjìram  , H 
aliant  a latere , debet  effe  diftantia  palmòrum  ftptem  , éf 
uniut  tertii  alttriui  palmi  ; fed  a fronte  feu  ex  oppqfito 

Jèmz 

{«)  L.if.J'.ftd, 

(b)  Napod.lo-.cit,ìiiv*rh^Ufi,it,xi,. 

(b)  Molpte/.in  Ct^furt.NeéftP,ìi^ihto,i$.e. 
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fempcr  debet  effe  dijìantia  palmorum  \x.  \ ut  in  antece- 
denti Confuetudine . Non  laida  però  e^li  di  andare  in  ap- 
predò  riflettendo  , che  fi  polHi  ben  dire  eflere  tal  calò 
veramente  in  quella  Confuetudinc  comprelò. 
s oneVhCoM.  Sicgue  appiellò  l’altra  Cnniùetudine,  che  Si  recum- 
futtudtni%\ie-  bat  comincia  , in  cui  fi  ftabililce  , che  qualora  il  vicino 
cumbat , ove  Jì  non  voglia  ficcarc  entro  al  muro  della  cala  dcITaltro  i tra- 

roba,  che  gli  dia  pefo , ma  IÌjIo  attaccarvi  i 
capi  delle  tegole  del  tetto  della  nuova  , ch’edifica  , o il 
df/MMJt;daftrico,  con  farvi  una  corteccia  di  fabbrica  , detta  vol- 
lacerto,  per  impedire,  che  nfln  trapili  l’acqua 
r/rt/ piovana  nelle  ftanze  ,•  debba  pagare  al  padrone  di  tal  mi>- 
tacchio  it  tegole  la  quarta  parte  del  di  lui  valore,  e del  fuolo , ov’egli 

del  tetti  , 9 „ i-i:  . ^ 

LHrico.  c edificato . 

1^7,  Su  di  quella  Confuctudine  non  vi  è cofa  da  oflerva- 

rMtu'dwEt'u  ^ tanto  meno  nell’altra,  che  fiegue  , che  Ubieumque 
bkimque /np?  - po'chè  ella  fpicga  la  parola  apertura  , chedeb- 

dicbhranjt  ai-  ba  iotendcrfi  , tanto  di  qitella  mtonda  , che  lèrve  per  ri- 

altre  ‘dì  fineflic  fatte  co’  cantoni,  di 

foni  lo /{ej'l’tì'.  nella  fpolìzione  della  prima  Confuetudinc  a diflefo 
nio  rapportate,  ragionammo . Indi  dichiara  ancora  , che  dovendoli  da  ta- 
luno pagar  la  metà  del  valore  del  muro  vecchio  ne* cali 
di  fopra  efprefli,  debbafi  tale  flima  fare  dalle  di  lui  fun- 
damenta  per  infino  al  luogo,  ove  vuole  egli,  o ficcare  i 
travi , o altra  roba  , o appoggiare  i capi  delle  tegole  , o 
j j il  Jaftrico . . ' . 

Titoli  fi.  De  ’Siegue  dipoi  l’altro  Titolò  delle  Confuetudini  , che 
apaturis  non  De  aptrturU  non  faciendit  tratta  . Comincia  lo  prima  ; 
^rponè^u'confi!e  fl//yvzr , c fi  difponc  , che  fe  taluno  vuole  edificare 
Uhi  ali- nel  Ilio  fuolo  uno  edificio,  ove  altro  non  vi  fia  mai  fta- 
rpiis.dovedfpo.  iQ  ^ vicino  al  luòlo  di  Un  lùo  vicino;  non  gli  fia  lecito  in 
Tbì  ^def tefbarji  queflo  innalzare  il  fianco  del  tetto,  o il  laftri- 

da  toiiù  , che  co  y donde  ivi  Cada  l’acqua  piovana,  o pure  farvi  nel  mu« 
fabbrica  un  nu  . apciturc  pcT  riccvcie  il  lume , o fineftre  ; ma  debba 
Yroàu^d  fuolo  diil  nicdcfimo  dodici  palmi  allontanarli , c indi  gli  fia  le- 
titrw.  cito  di  fare  ciò,  che  gli  piace. 

Que- 
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« 

Quella  Confuctudine  adunque  ftabililce  l’ iftefla  di- 
flanza  da  ftrbar-fi  da  colpi  , che  vuole  edificare  l’edificio 
vicino  al  fuolo  altrui,  determinata  dall’altra Copluetudi- 
ne,  qualora  in  elfo  vi  fuflè  altro  edificio  innalzato,  on- 
de giuftaracnte  oflervò  Camillo  Salerno  (<z;,  che  antica- 
mente ella  era  regiftrata  nella  llefla  Rubrica  dell’altra  Coa- 
fuetudine , 

Siegue  appreflb  l’altra  Confuetudine , Sì  qui:  ha-  SpoJflu  con, 
het  dotnum  comincia  : e fi  dilpone  jn  efia , che  le  taluno'  sì 

ha  uni  cafa  colle  fineilrc , o altre  aperture  predò  di  un’ 
altra  , o prefiy  di  un  orto  , o di  altro  luogo  di  un  Tuo  vi-  Ui^rtTiipn. 
cino,  e voglia  nella  lùa  alzare  uno  , o più  appartavnen- 
tii  pofla  bene  in  eflì  farvi  rifiefle  aperture’,  e finellre 
che  fono  nell’altro  vecchio  t nondimeno  , che  fieno  della  nuwo  apparta. 
medcfima  grandezza,  e perpendicolari  all’antiche,  mt^o, 41  farvi 

Quella  Confuetudine  è molto  chiara , folamente 
è nccellàrio  avvertire  con  Napodano(^;.  Ifem  quid ft  fi- v altro , 
ciat  aliud  folarium  y non  tamen  aìtiu:  extollit  ; ut  quia 
de  uno  Solario  facìt  duo  . Kefpondeo  i cejfat  hac  Confue- 
, tudo  ; quia  non  altiu:  extollit . Item , quid  Ji  de  duobu:  tal  Confuttudu 


folarii:  facìit  unum  fupr a , quod  ^jult  facere  aliud  fola-'**  dtfiapodàHOy 
rium  . Scilicefy  quttro  anfaciat  tot  apertura:  in  folario  sun,^*ÌpÌ!Z' 
cereri,  licet  pridie  fuijjènt  duo  folaria  ì Re/pondeo  , Jic y »>e»tanZosiù 


quia  certum  ejl  nune  ejfè  unum  folarium  , cum  conjiitui-^*’^ ' 
tur  novum'y  quod  fufficit  y tum  dicat  hiebahety  nondicif 
habuit . \6u 

Altro  calò  egli  è neceflario  qui  rapportare:  fe  talu-/^  qWihnrr, 
no  avendo  un  edificio  , nel  di  cui  appartamento  fuperio-ywf/;;  c*?  4/. 
re  vi  fieno  finellre,  o altre  aperture,  pollà  le  medefimcC 
fare  in  quello  di  fotto  : e benché  per  la  fentenza 
tiva  fulTe  flato  decifo  dal  Sacro  Configlio  preflò  Afflitto, 4»/^;* 
nondimeno  la  contraria  è più  lèguitata  , alle  ' ^ 


do.ne  Vin-  i***i^o  a fitto , 
ceop 


(a)  Stlem.m  apofiUljoiérglnal^ujiu  Confuttui, 
(bp  Kapod,in  batto  Sonfiut.m  vtrbo  altau  n.p. 
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cenzo  Brilla  (a)  , e molti  Autori  la  ragione  : Gravìor  eain 
eonJUtueretur  fer^itus  vicino  per  operturat  » qu*  fierent  ite 
inferiori  donutt  p ariete  ; ideoque  fervitm  in  oli  quo  foh 
eonjiitata , inferiui  dimitti  non  potafl't  fupcrim  tamen  ex* 
ioili  y ut  ì^eronenf.  tropi,  de  ferviti  urhon.prndior,eop,»^, 

l«x.  IO. 

Spofìfji  l‘i  Siegue  l*  altra  Confuetudine  , che  Contro  bohentem 

* *”  ftabililce  , cbc  <]uegli  eh*  edifica  una 
(»# ri>f  cafa  picfi'o  di  un* altra  diruta;  non  poffa  per/ qualunque 
qu^Htcbe/.ih.  fpazìo  di  tempo  contro  al  di  lei  padrone  ac^iftàre  niu- 
eà/adiruu“nH  fervità : con  farvi  su  di  eflà  fineftre,  p altre  apertu- 
fojji  Hc^u' /far  re  ; o con  buttarvi  roba  , o con  appoggiarvi  qualunque 
fudìtjfji  aku-  {pccìe  di  colà.  . ' 

(^efla  ConliKtudine  ella^è  molto  giulta  : poiché  non 
Sì  <tJ  dtue  un  A fi  può  indurre,  mai  la  prelcrizìone  » lènzaché  nòn  fi  proo* 
Oifitfntont  tir.  ,yi  la  Icìcnza  di  colui , contro  del  quale  fi  vc^fia  dia  op- 
pgrrcf  onde  la  tnedefima  non  fi  deve  prefumere , al  dir 
di  Vincenzo  Brilla,  in  quello  che  non  abita  nella  calàdi^ 
firutta  : tantoché  làviamente  quello  Autore  avvifa  , che 
abbia  quella  Confuetudine  luogo  Ibi  qualora,  le  dette  fi-« 
Delire,  aperture,  o altre  lèrvitù  fi  fidléro  facce  dappoi» 

, chè  lullè  tal  cala  dillrutta;  adilièrenza  di  quando  fi  fuf^ 
fèfo  quelle  cominciate  fin  dal  tempo,  ch'era  ella  in  pie- 
de:  poiché  in  quello  calò,  potendoficonfiderare  lafcien- 
za  nel  di  lei  padrone,  non  può  Elicili  dipoi  dovari!  del- 
la dirpolìzione  di  tal  Confile tudine . Cosi  il  Brilla  lì  jfpie- 
ga  : /d  vero  odvertat  procedere  ; damfiunt  apertura  pojì* 
qaam  defiruBo  domui , ejl  reduBo  ad  cofolenum  ; namqut 
Jervitui  ante»  oderat , videtur  pojfe  pruferibi  per  juro  s 
Hopod.  aìlegota  bie  ver,  oHqoat  num.  \%.iS  rj.. 

S^iji  Ùcm-  Siegue  L’altra  Confuetutfine  fotto  allo  ilelTò  Titolo  , , 
jMSuditM  Si  qf^bebent  comincia,  cinellà.iì  determina , che 

qucg*i  * un  orto,  o un  cortile  prelTo  di  una  cafa 

wud,bta1dtn.di  un  altro,  nel  di  cui  muro  non  vj  fia  niuna  apertura, 

ma 

(a)  Brilla  ì» 
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ma  ^nsì  dal  fianco  del  di  lui  tetto , o terrazzo  cada  l’ac-  iwufMricuf 
qua  in  tale  orto,  o cortile { pofla  in  efiò edificate  un nuo- '/ 
vo  edifìcio  congiungendolo  al  detto  muro;  ma  pervencn- 
do  ov’è  l’avvi  rato  tetto,  o terrazzo,  debba  feoftarfi  dal  IwJ" 
medefimo  per  un  palmo,  per  dar  luogo  allo  (colo  dita-f»*»  catì  t'»c 
le  acqua,. e indi  gli  fia  lecito  innalzarlo  poi  quanto  gli 
piace  ; purché  nella  di  lui  fommità  vi  fabbrichi  un  rrui- 
ro  alto  almeno  una  canna , eh’  è comporta  di  otto  palmi 
noftri  , lènza  farvi  niunà  apertura  , la  quale  pofla  aver 
rafpctto  su  del  laftrico  di  detta  cajà  del  fuo  vicino . 

Quefta  Confuctudine  per  ia  prima  di  lei  parte  è con-  sì 
forme  al  Dritto  Romano';  poiché  dal  Giureconfulto  Pao-  f‘ 

!?.  P«r>Prunto  determinato:  (22, • in  ama,  in  qua  il 

JìtllìCtdtum  cadtt , tedtficat , ufque  ad  eum  lociim  produce-  ai  Dritti  /t». 
re  adìjìciam  potejì , onde  Jìillicidium  cadit  rtfle , fed  Ji 
tedificio  cadit  JiUlicidiuat  fupra  , edificare  ti  conceditur  ; 
dum  tamen  Jìillicidium  reffe  recipiatur . 

Riguardo  dipoi  all’ultima  parte,  in  cui  fi  ftabilifce, 
che  debbafi  da  taluno  alzare  per  una  canna  il  muro  del* 
la  cafa  nuova,  qualora  il  di  lei  terrazzo  può  aver  l’a- 
fpetto  su  dell'altro  della  cafa , che  prima  vi  era  ; favia- 
mente  ciò  fi  determina  in  querta  Confuctudine , per  evi- 
tare gli  (candali , e le  riflè , che  ne  potrebbero  avvenire, 
fe  ciò  fi  permettefle  : tanto  vero  che  lo  rteflò  dee  aver 
luogo , all’avvifo  di  Stefano  di  Gaeta , e di  tutti  gli  altri 
Spofitori  delle  Confùetudini , fc  fi  fàbbrica  un  edificio  da 
taluno  preflò  un  orto , o un  cortile  di  un  altro  ; poiché 
non  può  egli  in  quello  del  fuo  terrazzo  aver  1*  afpettó  . 

Così  chiaramente  ce  l’atteftò  Stefano  di  Gaeta  (^)  -^An 
Hi  a Confuetndo  , etìam  iS  extendatur  , Ji  haheatur  ajhe^ 

Fluì  fupra  ^ bortum , videtur , quod Jìc  ; e dopo  di  aver  egli 
allegati  piu  Autori , conchiude  ; Maxìxne  , qui  Re  fuit 
praFlìca  le  gì t ime  ohfervata . 

TomMl,  li  E tan- 

ta) L.firvttMtM  Tf.fMÌ  m «rmtJFndt/nvUutibut  urhtn.fr^dirr, 

(0;  Ga*t4  in  hnne  Cnyite fj»  mrh»  nm  ifit  Cmfntt, 
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Si  furt*  il  p'ù  E tanto  è potente  tal  ragione  di  evitare  gli  (landa. 

li  con  non  permetterfi  l’afpetto  di  una  cafa  su  del  terraz- 
dell’altra,  che  dagli  Spofitori  di  quefta  Confuetudinc 
t*:di  palmi  ot  fi  ftabilifce  , che  Ita  tenuto  ancora  ad  alzare  tal  muro, 
*TaTitart’*‘^  ch’cdifica  SU  del  Tuo  proprio  antico  edificio , qua- 

^radt»nT*dt^.  lora  non  abbia  egli  acquiftata  la  fcrvìtù  su  dell’altro  più 
dificìa  fuptri>.  bafiò , o nell’erto  del  fuo  vicino;  e benché  Napodano(<7) 
7irri%t7di  (émbri  di  contrario  parere  ; nondimeno  avvila  Stefano  di 
Gaeta  , che  in  un  antico  libro  di  quelle  Confuetudini  ri- 
di  tttir  iu/cria.  trov ufi , che  quegli  avelie  il  primo  lèncimeuto  lòltenuto. 
”•  Così  il  Gaeta  l’attefta(l>;;  Àcide  y quia  Napodanui  gìojfa- 

tor  harnm  Confitetudinum  , prout  reperto  in  libro  anti^ 
quo  Dmini  Felicis  y duvt  primo  gloJJ'avit  bai  Conjuetudi- 
nei  y colute  , quod  ijia  peblorata  debet  fieri  generaliter  , 
etiam  in  aliis  eajìbus , quam  in  cafa  hujui  i.'onfuetudinisy 
cd  indi  egli  conchiude , che  quello  primo  lèntimento  di 
Napodanolèrbavafi  in  Napoli:  Qutdquid  fin  y comnfunìter 
Neapoli  fer^atur  prima  ghjjatio . E Bartolomeo  Marzia- 
le {e)  chiofando  la  glofa  contraria  di  detto  Autore  , che 
inr)ggi  Icggefi  nel  corpo  delle  Conluétudini , porta  efièr- 
fi  contro  dì  elTa  decifó  in  una  caufa  prima  dalla  Gran 
Corte  della  Vicaria,  e dipoi  dal  Sacro  Regio  Configlio, 
ellèndofi  ordinato  ad  Angelo  Saraceni , che  doveflè  alza- 
re tal  muro  su  del  terrazzo  di  luacalà,  benché  antichif- 
fima  ; perchè  avea  ella  l’alpetto  su  di  un’altra  : tantoché 
avvila  Carlo  de  Rofa  (d)  , che  fecondo  il  lènti/nento  di 
Stefano  di  Gaeta  contro  a quello  di  Napodano  fu  Tempre 
dccilò,  ancorché  ambedue  le  cafe  fulìero  vecchie  : Et  ad- 
Verte  y quod  quamvii  Napod.  hic  num^  1 7.  àkat , quod  pe- 
dorata  palmorum  efife  debet  fieri  in  ter  nova  edifici  a , non 
inter  Vetera  j tamen  coveos  ab  ejus  dillo  ,*  quia  contrarium 

• firn- 

(d)  KofodAn  ha»c-Cotifutt,nwn,\o.  ‘ ^ 

(b)  Gaeta  in  enndJacum  in  verbo  adda  quia. 

(c)  Martial.in  eatdJocum  inverh.caHtfariumejiu.  ■ 

C«6  Rlf-f  •«  CoafueUin  aliquii  babeni.  • 
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fimper  fuit  fervat'ivi , tì  judicatfm  ex  notata  ejafdem  Ca- 
jetx  lot%  cit,  tS  Martialii  bicfol.  3 f i.  Glof.  contrarium . 

Sicgue  l’altra  Conluetudine , che  Et  idem  comincia, 
e n Aabililce  in  eifa , che  le  taluno  ediHca  il  muro  della  deo]|  vw  dtttr- 

fua  cala  tre , quattro  , o piu  palmi  lòtto  al  fianco  del  d^h. 

tetto  , o del  terrazzo  dell’altra  del  fuo  vicino  ; debba 
eziandio  alzare  il  muro  all’ altezza  di  una  canna  fenzt  d4 colui, ch'/dì. 
aperture:  al  che  non  fia  tenuto  egli,  le  giuda  tal  milùra/'V'^-/“* 
cdifica  il  Tuo  edificio  lòtto  al  fianco  del  àetto  tetto  , o 
terrazzo , deU'aitro. 

Nell’altra  Confueiudine  dipoi  ; Qitodjì  noììt  , prò-  u 

ponendoli  il  Calò,  che  taluno  voglia  alzare  il  fuo  céihc'w  *. 

a pari  dell’altro  del  fuo  vicino  ^ fi  lèabilifce  , che  fevuolQuod  li  n»iit, 
terminarlo  col  terrazzo , abbia  ad  alzare  il  detto  muro  ; 
ma  le  vi  vuole  eziandio  coftruire  il  tetto,  debba  quefto 
farlo  un  palmo  più  lòtto  dell’altro , E crediam  ciò  decer*  oUff  nf-*»  f 
fninato  per  la  rapione , perchè  pofià  l’acqua  , che  cade  al 
fianco  del  tetto  antico , avere  il  luo  fcolo . Elfendo  que-  ,^,!„atdo  c*i 
flc  Confuetudini  molto  chiare,  perciò  non  vi  è qui ftione 
da  clàminarfi. 

Siegue  appreflo  altra  Conluetudlnc  neH’iftellò  Titolo,  U dtt  iwn  ptr^ 
che  Uhi  reperitar  comincia  ,*c  diljxjnefi  in  ellà  ,.che  k^to  uu  palmo 
mai  in  uno  iftromento  di  divifionc  ( che  allor  diccafi  di 
Kotitia  in  Napoli , di  cui  altrove  ragionammo»)  fieli  Ila  “ficìt  4»t  CO, 
bilico,  che  debba  quegli,  a cui  è toccato  una  cafa  aver 
le  fineftre,  o aperture,  o altra  lèrvitù  su  di  quella  , ch’è^^J,^ 
appartenuta  all’altro,  o pure  di  dover  chiudere  quelle ,'reperiiur . m 
che  di  prima  vi  erano,  o di  non  potcrvene  altre  fare  ^ cui  ji  dtt(r>Mi- 
non  fi  ^)lfa  contro  del  convenuto  in  tale  iftromento  in- 
novar  nulla  da  coloro,  che  vi  fòno  intervenuti  : anzi  nep>  n^ienreimo^ 
pure  da’  di  loro  eredi  , anche  con  allegare  preferizione 
contraria,  benché  di  lunghiflìmo  tempo.  '^Mo  n%rijhol 

Dcefi  su  di  quefta  Confuetudine  olfervare  con  Napo-  mmti  di  dioi^ 
dano,  che  febbene  in  eflTa  efpreflamentc  fi  ragioni  dell’i- rr*’/«d- 
ftrumemo  di  divifionc,  che  come  dicemmo  chiamavafi  al-  , 

lora  in  Napoli  aotitia  i qpodim^nó  debba  tal  determina*  tbt  tbhtTimgo 

I i % zio- 
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t.ti  Confattudi.  zione  eziandio  aver  luogo  in  tutti  gli  altri  fimili  iftrow 
ancorché  u menti,  ancorché  tal  divifione  fufliè  (èguita  per  fentenza 
g^fa'cln'^aitrì  Giudice  con  fimili  condizioni  {a).  E*neceflario  ezian» 
iJhjmtH:!  , o dio  di  awifàre  col  detto  Aurore  (b) , che  non  fìjlamente 
fmrrperftntm.  s’intende  in  quelle  Confùetudini  della  prefcrizione  dal  Drit- 
2à  dal  GtHdiet,  Romano  ftabilita  di  30.  o 40.  anni,  ma  eziandio  del- 
la centenaria  , la  quale  t)cn  fi  oppone  ancora  contro  la 

Si  Chiefa  Romana  ; nondimeno  Molfel'O  (c)  , fcbbene  fi 

uniformi  allo  iteflb  femimento,  faviamente  dipoi  avvifa, 
che  la  prefcrizione,  detta  immemorabile  , non  venga  ia 
quella  Confuetudinc  comprefa. 

Nella  Confuetudine  dipoi , che  comincta  , per 

contrario  fi  ftabilifce  y che  fè  in  tale  iflromento  non  li 
contenga  efpreframerwe,  che  Ila  fbttopo]lo  a qualche  fcr- 
H H^ljaund.'  vitù  if  fondo  , ch*  è toccato  in  porzione  a un  de’  focj  ; 

/ocfgivtrji  di  non  fi  poflà  quella  su  di  efTb  efèrcìtar  da  colui,  al  quale 

fc^ii^n'dit^  ^ appartenuto-  l’altro  , benché  egli,  oidi  lui  eredi  e’ lidi 
fo  per  ridurre  ffoìari  fùccelTori  fi  rkrovaflèro  di  tal  fèrvitù  in  pieno  quali 
/ /r  , ancorché  per  lunghiffinjo  tempo  ; avvegnaché 

f^iora"  giamoi  conttadetta  daU’avvifàto  altro 

*■*«  Jì  rurivi  lor  f()cio,  o da’  di  lui  eredi  e fucceflbri, 
did-  Napodano  nella  fpofizàone  di  quella  Confoetudine  de- 

cide  un  calò,  che  giova  di  molto  a faperfi , perchè  può 
171.  facilmente  avvenire  t che  le  mai  per  elèmpio  nell’  illru- 
fetli^t’d^'ro'  divifione  fia  appartenuta  a un  de’  focj  una  ca- 

tU  è tol.  là,  che  tcnea  le  finellre  fenza  cantoni  lòpra  di  un’altra 
rata  inptnio.  più  balTa  , toccata  in  porzione  all’altro;  non  poffa  quelli 
y unacafaeiì.  pretendere  , che  quelle  fi  chiuggano  per  elTèrfi  tali  due 
taMt»mi,cbe  ri-  cdific]  divifi  i pcr  u ragione,  che  altrimenti  quegli  non 


171. 

Spe»e/!  là  Con. 
Juetud’me  Am- 
ulius  , in  cnijì 
Jiabiiifce  , che 


guardavano  in  fi  farebbe  contentato  di  av|re  tal  cala,  le  dipoi  fufiè  Ila- 
V*^'**»  lo  obbligato  a chiuder  le  aperture , che  vi  erano . 

0 a e er  Declì  in  fine  conchiudere  colle  parole 'dello  llelTòNa- 

poda- 


gojja  effi 
da  que^i  ebbii- 
gatp  a chiuda  - 
t*. 


(a)  Kapod.ìn'.hanc  Confuet.in  verbo  injlrum.n.iit 
ib)  ]d-m  in  veTb.lontìffiìf, 

0}  Moifbef.ad  C0Hjuet.Ne^^.xìrfM,i^,n,$» 


DEL  REGNÒ  DI  NAPOLI.  LIB.XIV.  a;j 

pedano  , che  : Quid  JJ  non  opparet  injìramentum  ài^ìfto- 
t7is  ? Rcjfpondeo  tane  Coufuetudinem  non  babtre  lotuwi  ; 
nam  Confaetudo  ijìa  continuatur  cam  Confuetudine  prace- 
denti  y quél  dìnty  ubi  reperitur  infirumentum  divijìonis  ,* 

Ut  ex  prxdiblis  coUigi  potè  fi  ; ^ quia  fic  loquitur  kxeCon^ 
fuetuàOy  qux  efi  Jìri&i  jurù  y fed  iS  dico  babere  heum  fu- 
ra communio  loquentia  de  praferiptionibus  Jer^itutum  . 

NeH’ultima  Confuetudine,  che  Inter  fervitute\  Zpntjìu  Cm- 
cìpia  ; lì  ripete  quel  che  ^ià  di  fbpra  fi  è ravvilàto,  ^ he 
tra  le  fervitù  fi  tkbbarK)  annoverare',  tanto  le  DoJ/itia , 
come  tutte  le  altre  aperture , intendendofi  di  quelle , che  u *f*rtur‘  tra 
Jèrvono  per  ricevere  il  lume,  oficn  lunglje , o quadrate, 
o tonde . ^ 

Avendo  finora  noi  fpoflo  uno  de’  più  intricati  Tito- 
li delle  nofire  Conftietudini  , ne  pafiìatno  all’altro 
eiendo  Centìmulo  y i5  Paleis  non  tenendu  in  domo» 

La  prima  di  lei  Confuetudine  comincia  Si  velit  y e ri/wJ»i.De 
(iabilifce  , che* fé  taluno  voglia  nella  fua  cafa  fare  una  facientio  cenu. 
macchina  per  peftare  *ìl  grano , o altra  roba  , o pure  un  ?“*°-*5*  ’ 
centimolo;  non  poffa  ficcare  nel  muro,  che  divide  quel- 
la  dall'altra  del  fuo  vicino,  il  trave,  che  ferve  per  tal 
enacchina  • hUifit  ycbt 

Giuftamente  ciò-  fi  fiabiKfce  in  quella  Confuetudine, 
poiché  verrebbe  con  tal  macchina  a patire  il  muro  co*  macebin*  pn 
mane  } e deefi  avvrfàre , che  la  parola  Phjìinum  , che  in 
effa  leggcfi  per  ifpicgar  la  machrna  da  pcliare  il  grano , 
ella  é prefii  dalla  vera  latiria  , che  al  dir  di  Gio:  di  qutiu  mi 

Calvino  (fl>  : Pìjirinam  locai  fatitotionii  erat  plenui , tS  murtdeiraitr». 
ne^otii  operqfi  f ac  molejii  , virefque  conjìcientit  ; imper- 
ciocché prefib  gli  antichi  non  elTendo  ancora  inventate  le 
moli  da  macinare  il  grano , querto  in  un  mortajo  frangea- 
fì  f ond’  ebbe  a dire  Virgilio  ; 

Nane  ferie  Jiammis  frugei  y nane  francite  faxo  < 

Dal 


Cétpht.l*»:cJmridj0vtrh,PjJlriMi0l. 


DIgitized  by  C 


a j-4  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Dal  che  vuol  ricavare  Napodano  (a) , che  con  tal  pa- 
rola s’intenda  in  quella  Con lìietud ine  piuttoAodi  tali  mac- 
chine, che  de*  forni,  come  alcuni  han voluto,-  nondime- 
no per  ragionar  noi  con  ciitica  , i Pijiores  antichi  , che 
furon  così  dalla  detta  parala  Pijirinum  chiamati  , eran 
quei , che  non  fòlamente  pillavano  il  grano  ; ma  faceano 
il  pane  , e lo  cuoceano  ne’  forni  ; ciò  lo  attella  il  detto 
Calvino  ij^)ì  ^ttejus  Capito  (ut  tejìatar  Ca/epia  ) Pijio- 
rei  tantum  tot , qui  far  pinfebant  nominatoi  effe  tradit , 
eofque  eonquere  folitoi  panem  tojìum  lautioribus  , E^iarn 
qui  panem  facit , Jèu  coquit  ; nuae  appellatur  pijior , y ar- 
ra in  Satyra  de  Eduliii , Ji  quaotum  aperte  , ait  fumoff 
Jii , ut  tuut  p/Jìor  bonum  faceret  panem  . Atque  hoc  modo 
eccipitur  pijior  C in  tit.  de  pijioribus . E in  verità  noi  non 
fiamo  lungi  dal  Icntimento , che  con  tal  parola  p:  opria- 
mente  abbia. voluto  fentit-  Bartolomeo -dì  Capua  , compi- 
lator  delle  Confuetudini , di  quelle  macchine , che  foglion 
tenerli  da*  fornai  ne’  fórni  grandi  per  lèpararc  la  farina 
dalla  crufea . 

SìtflmitMU  ■ Su  di  quella  Confuetudinc  li  promuove  una  quillio- 
ne  dagli  Autori , e fpecialmeme  nella  podilla  della  di  lei 
j^ilvkiw  éj~  margine  , fc  per  cagion  del  rumore  lì  polla  dal  vicino 
r»  r**»  ^ J’elcrcizio  di  tali  macchine  prcfiìi  la  di  lui  cala, 

ftreiti  tàii  srti  gon  tutto  ohe  non  lì  attacchino  .i  di  ior  legni  nel  muro 

Brilla  (f)  , benché  nel  principio  ftabi- 
chiUuaveikiìifcz  la  maflìma  pur  vera  , che  ognuno  é padrone  della 
hdi  lui  ffiac-  fua  cafa,  e della  fua  roba  (dj  ; nondimeno  rapporta  alla 
thitie  ui  mia*  medehma  varie  limitazioni  . 

” ■ La  prima  , le  non  per  nccellìtà  ma  per  emulazione  fi 

voldiè  da  un  vicino  prcll<j  la  cafa  dell’altro  collruire  ta- 
li macchine,  o altre  limili,  che  nel  di  loro  elèrcizio  ca- 

gio- 

(a)  hame  Ctnfiut.h*  vtrh  frìjlìaim> 

(bj  Calvmd»t.eit.m  vrrh.Pifior, 

(ci  BrllUm  CiiM/met.Heiip.t.iia.uMÌe. 

(d)  L,im  r* 
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f^onafler  rumore  : il  che  eziandio  avvisò  il  Prendente  de 
JPranchis  (a) , 

La  feconda  fe  coft  tale  efèrcizio  fi.  daflè  incomodo  ad 
uno  Avvocato  ) oad  altro  profèflòre  cK  fiudf;  tanto  mag- 
giormente fe  quefii  fi  ritrovafièro  ad  abitare  in  qn  luogb^ 
vicino  al  quale  voieflè  venire  dipoi  qualche  artefice , che 
tali  macchine  trattai  : e porta  Brilla  varie  decifionr  Q 
Autori^  nel  dimofirare»  che  la  fiellà  ragione  fi  apparten- 
ga a*  giovani  che  fludiùno  . 

La  terza , fè  i detti  artigiani  venifiero  -ad  abitare  - 
preffi}  di  una  Chiefa , che  col  di  loro,  rtitaore  impediflè* 
ro  i divini  ufizj.  i 

La  quarta  , fè  mai  taluno  efercitaflè  arte  , che  apper- 
tafle  pozza  a*  vicini  : ben  potendo  quelli  pretendere,  che 
doveflè  egli  da  prefTo  loro  andarfene  . 

Con  tale  occafione  vagliaci  rapportare  la  celebre  Cau- 
fa,  che  neiranno  i7af.  fi  agitò  nel  Regio  Collateral  Con- /rr;««ra 
figlio.  Marc*Antonio  Santelia,  che  abitava  nella  ca fa  de’ 

RR.  PP.  Gìefbiti  del  venerabii  Collegio 'della  Santiflìma 
Nunciata  del  Borgo  di  Chiaja  , polla  dietro  della  Parroc-  di S. Maria  dal. 
chia  di  S.- Maria  della  Neve  di  tal  Borgo  , Volea  efcrci- 
tar  la  fabbrica  delPamido:  gli  fi  oppolcro  foftemente  tut- 
ti  quei,  che  ivi  intorno  abitavano,  nel  pretendere  gi  ufi  a*  nt , che  ivi  ri- 
mence  , che  venillè  a lui  dò  proibito  per  lo  male  odore,  "»* 
che  cagionava  tal  lavorio,  dovendofi  Tamido  fare  dal  gra- 
no , che  dovea  per  molti  giorni  infradiciarli . ^«22,  n di  imi 

Da  noi.,  difèndendoli  i detti  Abitanti  , in  una  Scrìi- 
tura , che  demmo  alle  fiampe  , fi  dimoflcò  in  primo  luo. 
go  in  qual  maniera  l’amido  fi  lavori,  e*l  catCivo  conti- 
■uo  puzzore , che  da  ciò  ne  proviene , di  molto  all*uma- 
na  falute  dannofb  : perchè  formafi  quello  dal  grano il  qua- 
le , dopo  che  per^  fei  giorni  è fiato  a marcire  In  gui- 
fà,  che  la  polpa 'dalla  c mica  fi  dirtacca,  macinar  devefi, 
e mefcolato  con  altr’acqua , e fi  ricolato  «oUemaot,  a paf- 

• far 

(«)  O#  rrt»cb.deei/,6i^. 
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&r  fì  pone  per  maniche  * o cappucci , e fì  decanta  indi 
l'acqua , e fi  ammalia  la  polpa  in  piccioli  pezzetti , e 0 
efpone  ad  alciugare  al  Soie. 

Indi  0 andò  da  noi  conilderando , che  fé  l’acqua  fb* 
la  fi  corrompe  collo  ftar  femplicemente  qualche  tèmpo  im- 
mobile , al  dir  di  Ariftotile  (a) . Corrumpitur  aqua  imm- 
hiliì  faBa  j tanto  maggiormente  fi  accrefee  la  di  lei  cor- 
ruzione , qualora  vi  fi  pone  a marcire  il  grano , il  quale 
ponendofi  intero  a confervare  nelle  chiulè  folTe  , quelle 
aprendoli , tramanda  fuori  in  un  fubito  aliti  cotanto  ve- 
jenofì  f che  ammazza  le  genti  , che  dal  noftro  Fontano 
vengon  efli  chiamati  </ira  pejììi  ; or  quanto  più  quando 
egli  fi  marcifee?  tantoché  ndl’anno  ifa8. , ellèndo  aflè- 
diata  quella  Città  dal  celebre  Lotrech  , i Napoletani  in 
fimil  guifa  appettarono  il  di  lui  dèrcico (i») , poiché  ritro- 
vandoli allegate  le  campagne  dall’acqua  de’  formali  , che 
aveano  fparla  i Francefi  per  privarne  la  Città  ^ e cosi  co- 
ttringerla  alla  relà;  ivi  di  notte  da  un  geaciluorao  , per 
Ibvranome  detto  Virticillo , per  impettare  quelli , fi  fc  gk- 
tare  gran  quantità  di  grano  mezzo  inttadiciato , dal  che 
n’avvenne  y che  inlòrfe  una  pellilenza  così  grande  , che 
diftruggeflc  gran  parte  degli  afiedianti ^ dilbrteché  ne  mo- 
rì lo  fteflò  Lotrech . 

E in  verità  dagl*  iftelTì  Giureconfulti  fu  riputato  va- 
levole il  mal  odore  a indurre  un  tanto  male  , cosi  infe- 
gnò  Ulpiano  (e)  y eccone  le  fue  parole  : Idem  ait , Jt  odo- 
re foli  locut  pejìilentiofuS  fiat , noìi  efiè  ahi  re , da  ea  re 
interdi&o  'uti  i qual  parola  odore  per  togliere  l’equivoco 
la  fpiega  la  Chiolà  : Aliai  fi  micino  folo  y aliai  odore 
foli . Èe  die  odore  y ìdeji  fetore  terra , etiam  privata  ; ut 
quìa  fetìt  ibi  fulpburariam  ,•  al  qual  lèntimento  fi  uni- 
formò il  gran  Cujacio  Odore  folo  fit  fape  peJHlem  lo- 

eui,  • 

<a)  AriJèttJ’AAt  ttnrmft- 
(b)  Summmt.hijhr.t0m.4, 

(e)  UhiémJ.i.9.idm>  «ir fmJ  in  Ih»  foUìt*. 

Cd)  Ctìjac^erJibtS^-f’iéJittJS.  . • 
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tuì . E cosi  ancor  lalciò  regiftrato  Terudito  Dionilìo  Go- 
tofiedo  (0). 

Nè  ad  altro  fu  attribuita  la  pcflc,  che  cominciò  in 
Trento  nclPanno  if7f.,  e 1/7^.,  e indi  pafeò  a Verona, 
e a Venezia,  e in  tutto  il  rimanente  d*  Italia  che  al- 
Timmondezza  della  Città  di  Trento,  al  dir  di  Girolamo 
Mercuriale,  e di  Girolamo  Capovacca,  edi  altri  (e),  E 
il  gran  Santo  Agoftino  rifèrillc,  che  ritrovandofi  inonda- 
te le  campagne  di  litica , oggi  detta  Biferta , da  grande 
infinità  di  bmchi , i quali  eifendo  dipoi  morti  ; per  U 
gran  puzza  , che  mandaron  fuori , fi  appeflò  tutto  il  pae- 
ie,  che  di  trenta  mila  fbldati,  diece  foli  ne  vifTero;  ol- 
tredichè  altra  volta  per  la  fte^  cagione  ne  morirono  ot- 
tanumila  in  altro  luogo  nel  Regno  di  MafiìnifTa . 

Ma  che  non  fblo  la  moltitudine  degli  umani  corpi 
morti,  ma  di  femplici  animaletti  polla  arrecar  la  pelle, 
chiaro  ce  lo  dimoltra  Zacchia  {i) . Fu  eziandio  attribui- 
ta alla  puzza  del  molto  cafeio  la  pelle  inforta  nella  Cit- 
tà di  Franchfòrt  ("0;  eia  ragion  di  tutto  ciò  ben  da*  Fi- 
fici  fi  rapporu  (/ ) ; poiché  tramifehianfi  ncU’aere  quegli 
eflluv;  acidi,  minerali,  e fulfueri  , che  manda  fuori  il 
corpo  putrido  ; onde  vivendoli  da  noi  con  quella  , quei 
per  lo  cattivo  e contrario  movimento,  che  ri^gliano  nel- 
Torgano  dell’odorato , anziché  per  le  lleflc  particelle  pu- 
tride , che  inlìnuanfi  nel  pulmone  , e dà  quello  al  lan- 
gue,  ne  proviene  la  cagion  di  tanto  grave  malore.  Ciò 
Io  pruova  il  celebre  Lit^rdo  di  C^poa  (^),  il  quale  va 
dimollrando,  che  l’aere  tutto  s’imbeve  delle  particeile  fiil- 
furee  e minerali,  che  vengon  dalla  terra,  o d’altri  eor* 
Tom.IIl.  K k pi, 
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pi,  che  ivi  giacciono,  c che  alle  volte  così  ella  n’è  gra- 
Vida , che  le  ripone  con  grave  imprelfione  , ove  tocca  , 
òhdé  fàcilmente  s’infinuaóo  . Il  die  fi  dimoftrò  da'  noi  . 
che  maggjormcnté,  iiccadca  nel  cafìy  di  tal  Gaulà  : poiché 
il  luogo',' ove  faceàfi  il  detto' lavorio era  baflò  , e cir- 
condato di  palagi  , e pofto  a falda  di  una  collina  , ove 
Tarla  di  tali  aliti  peftilenzialì  gravida  vi  fi  fermava  con 
maggior  danno  di  coloro',  che  ivi  abitavano. 

^Irì  verità  nòriv*è  cofif;  che  tanto  noccia  alla  falute, 
tMarito  T‘  aria  cattiva  , come  avtnfarono  tutti  antichi 
Savi  della  medicina  (a)  , come  ancor  gli  eruditi  Giure- 
coAfulri  (bj . tant’  egli  è vero , che  Cattiillo  Borrello  (c) 
érprelTamente  impone  à’ Magiftrarì  , o a coloro  ^ che  han- 
no  il  psnfiero  di  coftiuirc  cjuàlchc  città  ^ eh  edificar  la 
debbano  in  luogo  eminente  ,"  àcciocchè  venga  da’  venti 
fventolàta  : e vuole  ancor  dipoi', , che  fia  ella  còri  polizìa 
mantentita . (^al  fentimcnto  lo  compruova  còn  quéllo  di 

Antillo  (d)  prdfo  di  Scobeo.  ^ ^ r j . 

Si  dimoftrò  ancor  da  noi,  che  facendoli  fcolàre  dal 
Santelia  l’acqua  putrida  Jn  una  pro^nda  fi^a  , oVcTima- 
nea  racchi u fa  ,‘  fè  mai  quella  col'  tempo  in  un  fubito  fi 
Àiflè  àperta  ’,  potea  cagionare  rfna’peftilenza  a quella  gran 
Città;  e di  ciò  ben  chiarì  foho  gli  efempj  delle  cofe  ac^ 
cadute  : poiché  nel  tempo  degl*  Impcradori  Antonino  , e 
Vero,  al  riferir  d’Ammiano Marcellino , avendo  i foldati 
àperta  una  àngulla  buca , ch’era  fiata  per  molti  ^rim  rac- 
thiafa  , ne.rtfc!  fuori  àura  così  veleno  fa  , che  da  cbnfitif 
dèlia  Perfia  fe  fentirne  gli  éftètti  funellì  fino  alla  Francia; 
é fim*ile  a ciò' fu  lo  che  accadde  nel  terùpo  di  Lelio  Ve- 
ro hclTaprir,  che  fi  fece  dell’Arca  d’oro  nel  Tèmpio  Del- 

■ fico 
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fico  di  Babilonia  ; perchè  re  ufcì  da  quella  tal  pernicio^ 
/Hfiina  puzza , che  ne  provò  il  danno  quafi  tutta  l’Cura> 
pa  , al  riflrir  di  Mercuriale  (a)  ; e in  Terra  di  Lavoro 
al  dir' di  Guinero  (k)  ^ eflèndoli  a cafo  aperto  un  pozza, 
ne  uA:itono  aliti' così  peitiferi , che  ne  morirono  fubito;i 
convicini.  Quale  improvira  apertura  avrebbe  potuto  di 
facile  avvenire  in  tal  foflb  con  un  tremuoto;  onde  avreb- 
bero potuto  8<fiif;gere  in  un  tempo  ifteik)  due  flagelli  a 
quefta  Capitale,  qual  colà  l’attefla  qflèr  varie  Vohe  acr 
caduta  Tucidide  , e Alberto  Magno  ’l  rifeitto 

Leonardo  di  Capuà  (e)  altri  molti  efcmpj  in  confenna  di 
■ciò  riferifee , come  dalle  di  lui  parole;  In  Roma  nel  Con- 
folato  di  Marco  Ccrtieìio  , e di  Lucio  Papiro  Crajfo  per 
prand^jfmo  ttemuoto  fo[pt  data  fuor  a un(^ fiera  pefiilentaf 
e che  parimente  per  uu  tremuoto  , onde  caddero  a terra 
tré  (irtà  netì'ffola  di  Cipri  nel  tempo  delP  Imperador  Va- 
fpaftbno , venìjfe  una  si  grave , e pejìitenziofa  mortalità  ; 
che  folamer.tt  nella  città  di  Roma  per  tejìimomanza  di  £u- 
fshio  dieci  mila  a giornate  ne  morivano  , e che  il  Villa- 
nova , il  Villani  , il  Platina , il  Naucleri , il  Querceta^ 
no,  il  Rojingio , il  Baronìe  t e altri  affermano , ejfere  av- 
•éoenote  parimente  per  tremuoti  io  diverfi  luoghi  fierijjìma 
ffjii lenze  . Dulie  quali  colè  da  noi  fi  fece  chiaramente  av- 
vifàre  il  grave  danno , che  a quei  Abitanti  da  tal  lavo- 
rio ne  proveniva  . 

Hofta  tal  baie  per  Vera  , andammo  in  appreflbdimo- 
fìrando  , che  preflt)  a tutte  le  culte  Nazioni  fu  invigila- 
to, c he  dalle  città  fi  teneflèr  lontane  le  robe  puzzolenti, 
,non  eflèndofi  rifparmiati  da*  cittadini  neppure  i cadaveri 
da’lor  propri  congionti.  SI  rapportò  refempio  degli  Ate- 
niefi , prcff'o  a’njuali  ciò  fèveramentc  era  vietato  ; tanto- 

K k a chè 
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chè  rifcrifce  Servio  Supplicro  (a)  ncHa  Tua  cpiilola  famJ- 
liare  a Cicerone,  ch*eflcndoli  morto  Marcello  in  Atene, 
domandò  dap.li  Atentelì  un  luogo  nella  Città  per  (èpelir- 
lo;  ma  gli  venne  da  qucfti  niega'to;  j4lf  /ItbctjùnJìbai  (fon 
parole  di  quello)  locum  fe^lìurx  interUrbem  , ut  dar  ent, 
imperant , mqae  tamea  id  antea  caìqua'n  eoncejferant . E 
ne  porta  la  ragione  l’erudito  Vincenzo  Gravina  (i>):  Hoc 
aatem  eonJUtutuu  videtur^  ne  Jiebilibui  oJfKÌis  ^ iS  letba- 
li  aura  civtt  eontrijìarentur  ; e da  ciò  ne  deduce  egli  la 
conlèguenza  , per  cui  prertb  a’  Greci  era  in  ufo  lo  bru- 
ciare i cadaveri  , riferendo  il  fatto  di  Achilie  , allorché 
bruciò  H corpo  di  Patroclo  nel  rogo  accefo  , ove  buttò 
ancor  le  armi,  e quatuor  equoSf  iS  canti  duos , maSfatit 
ibidem  àuodecì9i  leilijftmit  Trojanh  adolefcentibut  . Nam 
militix  necejfitas , putrefcentìumfxtor  eremandorum  ca^ 
daz/erorum  more  facile  induxit,  e francefeo  Ottomano  nel- 
lo erudito  coroento , che  fa  alla  legge  delle  Dodici  Tavo- 
le Hominem  mortuum  riferifoe,  che  per  evitar  la  puzza 
circondavano  i Gentili  le  pire  con  rami  di  cipreflò  ; ec- 
cone  le  parole  : Prapter  £ravem.ujirina  odor em  y ne  Popu- 
ti  circumjlantis  corona  offenderei ur , Indi  fiegiie  a riferir 
con  Seneca  la  detta  ragione,  ut  Seneca  lib.^  rtmed.for- 
tun.  primo  firìbit , non  defuntlorum  caufa  , fed  vivorum 
inventa  e fi  fepulturai  ut  eorpora , tì  vifuy  & odore /se- 
da amoverentur  , alioi  terra  obruit , allos  fiamma  eonfum- 
pfit , olio!  lapis  ad  offa  rtda^us  inclujit  j non  defunUhfei 
nofiris  otulis  pareitnuSé 

Si  pafsò  indi  da  noi  a drmollrare  y che  l’altra  Repub- 
blica , che  fu  di  ciò  ne  diè  la  norma,  fì  Ai  la  Romana, 
la  quale  pigliò  dalla  Greca  la  maggior  parte  delle  Tue  leg- 
gi . I cittadini  di  quella  nel  Aio  nafoimeuto  ebbero  ilco- 
Aume  di  feppcllire  i morti  nelle  di  lor  proprie  calè,  co- 

* • ( • * 
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me  ce  lo  lalciò  rcj»iftrato  Servio  (a)  nel  comento  a Vir- 
gilio; Scnibut  butte  refèr  ^ ante  conde  fepulcbro^ 

anziché  gli  ièpellivan  dopo  nove  giorni  : poiché  gli  tene- 
vano fette  cfpofti , Pottavo  gli  bruciavano , e ’i  nono  di- 
poi fepellivan  le  di  lor  ceneri  . E perciò  cantò  Orazio  : 
No^jend'talei  dijftpare  pulveret  ; locchè  anche  riferì feeCu^ 
jacio  {b)i  ond’é)  che  l’allegato  Ottomano  rapporta  ciò, 
che  dirti:  il  detto  Servio  fiilì’  Eneide  {e)  . S:tper  Uh  loco 
llrbique  remittunt , Me  mi  ni f t innate  antiqua  confuetudi- 
nii . Kam  ante  etiam  bominet  in  Civitate  fepeliebantur 
e da  ciò  proveruie  dipoi  il  cortume  a*  Romani  di  adora- 
te i Dii  penati  nelle  lor  proprie  cafe,  come  ce  k)  avver- 
ti Tavvifeto  Francefeo  Ottomano  nel  filo  trattato:  Anti» 
quitatum  Rowtanarum . Q^oniaot  ergo  doni  etiam  Jipelie- 
pantar  ; itfde  ortam  confuetudinem , ut  Dii  penates  in  do- 
mibuj  colerentur . Eci  egli  nel  libro  fedo  eziandio  ridice; 
'Jtpud  majores  t inquit,  omnes  in  fuit  domibut  fepelieban- 
tur  ; unde  etiam  ombrai , larvai  vocamut . Qain  etiam  eo, 
quem  fuperius  indicavi  hco  Cicero  commemorat , Civti  quof- 
dam  bene  de  Republica  merita , virtutit  caufa , leoibutjo- 
ìatot , atqur  in  Urbe  fepultot  fuijjh  ; fed  & Hit  idem  Ser- 
Vitti  in  XI. 

Nulladimeno  egli  Va  dicendo,  che  a tèmpo  del  .Con- 
fale Duellio  , perché  il  Senato  ravvisò  il  danno  , che  a* 
Cittadini  arrecar  fi  potea  dalla  puzza  de*  corpi  morti  , 
con  legge  erprertà  ordinò  tra  le  leggi  delle  dodici  Tavo- 
le, che;  Hominem  mortuum  in  Urbe  , nec  Jepellito y nee 
urlio  y che  riferita  ci  viene  da  Cicerone  e ne  allega 
la  ragione  di  tal  Terto  1*  Ottomano  : t>egii  autem  nojiret 
ratio  perf piena  e/f  ; ne  fcìlitet  urbanum  Cwlam , Jàdo  ca~ 
éaverum  odore  ìnfeHttm , pejìem  eivibai , qui  fpintwn  ex 
00  dttcerent , inferret  ; itaque  morii  fuijje  tradii , ut  pyra 

eaprtji- 
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(aprfjfo  cìnumdarer.tor . Quefta  lepgc  fempre  ebbe  la  fui 
ofVervanza:  imperciocché  l’ Imperadore  Adriano , al  rife^ 
rir  di  Ulpiano  ia)  cYprcflàmente  ftabilì  la  pena  di  i^arari- 
tfl  aurei  a coloro , che  ih  città  fabbricaffero  i fepolchrh: 
lykas  /idriafibi  (parole del  Gìureconftilto ) re/rr/,^ , <S 
tttt.om  Jìtttnit  qaadragìnta  aureorum  in  eoi , qtìì  in  civì^ 
fate  hpaìthrftm  faduht  ; quam  Ftfeo  inferri  jajftl , E ht 
AiaAìratbs  eartdtm  fatai f ptenam , qni  J>aJf  pr.t , iS  Irr- 
eam  pablìrarì  jrtjjìt , é?  inde  in  corpat  &an)fefri . Tal  df- 
vieto  fu  efattarr.ente  oiTèìvato  per  tnerìtre  cònfervò  il  fùè 
luftro  la  Romana  Repubblica , e rati  furono  gli  efempj,  in 
cui  vi  fi  difpensò  . Vidéfi  fol  ciò  permeflò  , qualora  (è- 
pellir  doveafi  qualthe  gran  Patrizio,  molto  a quella  b^ 
tiemeritó,  come  fi  praticò  , allòraché  morì  Giulia  figli^ 
la  di  Cefare,  e moglie  del  Gran  Pompeo,  thè  fu  fej^ 
lita  nel  campo  Marzio,  al  riferir  di  PlutaYco  ntllà 
iJì  Pompeo;  e fi  permilè  ancora,- che  Giulio  Cefi  re  fol- 
(c  nel  medefimo  campo  fepellito , al  dir  di  Svetonio 
il  quale  lo  fteflb  attefta  di  efler  feguito  col  cadavere  di 
Augufto  ^r);  ma  di  ciò  la  propria  ragion  la  Rapporta  Oc- 
tornano:  Uade  Imperatomi  Ubefai  qaia  legihui  nontè^ 

nentar  i in  Licitate  habeant  fepulcbra . 

Nè  fu  minore  ancora  il  persfiere della  Repubblica  Ko* 
mana  in  mantener  la  Città  di  Roma  , e l’ altre  del  lub 
dominio  da  ogni  pozza  lontane  , leggendofi  circa  di  ciò 
un  intièro  Titolo  de*  DigeRlWj  di  modo  che  Ulpiano  (0 
èfprefla^cntc  dichiara!  Si  q'aii'rrtot  ^ aat  ttoaeatvehf  re- 
feere  , t ei  purgare  , eperis  nit'i  nuneiatione  merito  nOK 
probibtfar  ; cbM  pablirt  faldtis  , éT  fecaritatis  interfr_t 

e cloacale  iSiivoi  porgeri,  E lo  ftelTo  Giurcconfulrot/) 
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(h")  S*etoa.'mvita<;aftrìs  cép.ii.  ^ 
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{jg),  Titff.de tUntbh. 
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permette  ancor  razione  al  privato  di  awalerfi  del  det- 
to interdetto , fe  da  talun  fi  tentaflè  di  buttar  cofà  pu- 
trida fn  .luogo  privato:  tantoché  reo  di  efiraordinario  de- 
litto fu  riputato  quegli 4 che  fporca  I* acqua,  e i laghi  , 
ficcome  avvifàfi  dalla  difpofizione  del  Giureconfulto  Pacr- 
Io  (a):  Fi(  injuria  C'>»tra  boaot  mfrtx  ^ velati' Ji  quii  fi» 
ma  corrapto  aliqnem  perfadeHt  : cenoluto  obUaierit  : aquai 
J^orcaverìt  t fijl alai  ^ lacut  ^ quidve  aliai  ai  injariam  pa- 
blicam  tontaminaverit  ^ in  quos  gravi/er  ammadverti  Jì>- 
letr 

Si  pafsò  indi  da  noi  a dimofirare  , che  non  fòlo  in 
tali  Repubbliche  , ma  in  tutte  le  più  culte  Nazioni  de) 
Móndo , e fpccialmente  dagli  antichi  -principi , che  que- 
flo  Regno  fignoreggiarono , fi  badò  a cofà  cotanto  necef* 
faria  e utile^  Ella  è- celebra  4a  Coflicuzione  delflmpera^ 
dor  Federigo  II.  .'Che  noi-fponemmo , - parlando  delle  Co^ 
Rituzioni'dT  tal  Principe,  tìne'Salabritótiì  aerit  comin- 
cia, la  quale  tuttavia  è -in  oficrvanza  , comfr  Pattefla  il 
Reggente  Rovito  oltredichè 'molte  Decifionì  fon  na- 
te circa  tal  punto  nel  Sacro  Configlio  . £ tanto  fu  a cuo- 
re al  detto  Imperadore  la  purità  dell\aere  , che  ancor  proi- 
bì a*  macellai  di  macellar  le  carni  nella  Città,  che  dipoi 
col  pagamento  di  certa  .'iòmma  per  cadauno  animale  lu  a 
lor  permeflò  j ( (oliti  errori  del  nofiro  Regno-,  in  cui  le 
leggi  ftefle  per  Tabulò,  che  fèn*é  &tto 7 a maggiori  (con- 
certi han  dato  la  occafione)  così  ci  attefia  tal  divieto  a* 
Tuacellai  la. rubrica  di  detta  Coditnzione  , eccone  le  pa^ 
■fole  : Unie  maeella  debene  ejfe  extra  murai  \ éf  extra  joca 
habitabìlia' y ut  tantinetur  in  regifiro  hnperatorii  ,.  guai 
■ep  in  jirehivioi  fed  contìnet  unum  , ut  guai  pruterquam 
tn  macellis  t'urU  tantum  tornei  non  debent  matellari , ad 
petn'am  amijfionit  carnium  . Hoc  badie  aliter  ejì  ; quia  Ma~ 
celiarti  djtnt  certum  quid  Curia  p>  o animali  ■ macellato  , 
quod  dìcitur  jui  buzarix.  Si 

(a)  .ff.de  *xtrMrd.cr'm.  i r k:  . • < • \ 
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SI  rapp^jrtò  ancor  da  nri  , che  in  uno  intiero  Titolo  , 
delle  Pratnmatithè  De  falubritate  aer'n  fempreinai  H era 
a ciò  da*  Princìpi  invigilato  ; e particolarmente  per  Io 
l^rgo  di  Chiaja , in  cui  trattavaìì  rpccialmente  tal  qui- 
Rione  : poiché  nell'anno  IJ79.  allora  che  quello  non  era 
ancor  così*  ameno  e delizio^  ,•  quahto  ino(r^i  fì  ravvi  fa  con 
ammirazion  de*  foreftieri , e con  diletto  de*  nodi i ; efpief- 
famente  in  una  Prammatica,  ch'èia  Ièlla  per  ordine,  il 
Marchefe  di  Mondejar  D.  Innaco  Lopez  Urtado  di  Men- 
doza  , che  allora  era  Viceré  di  quello  Regno , provide  al«i 
lo  di  lui  polizia , allegandone  nel  principio  di  tal  legge  la 
ragione  : tjlerdo  il  Borgo  di  Chiaja  uno  de'  più  belli  t 
• deìizioft  luoghi , thè  Jìeno  in  quefia  magnifica  e fede t filma 
Città  di  Impali  t ornato  di  giardini  , ,ed  apqrefiò  il  lido 
del  mare  , dove  concorre  la  maggior  parte  della  KobiltA 
della  detta  Città  in  ogni  ora  e tempo  , tanto  per  terra 
quanto  per  mare  • ed  il  tempo  di  èfià  andandoci  di  mat~ 
fina  per  tempo  per  iftare  tutto  il  dì  , p parte  di  ejjò  per, 
ricrearfi^  e pafidre  il  tempo: 

Si  pafsò.  indi  da  noi  a rapportare  var j Autori , che 
tutti  concordemente  Icriflero,  di  doverli  tener  lontane daU 
le  città  tutte  quelle  arti,  che  apportan  puzza.  Si  riferì 
Il  fentimento  di  Pier  Gregorio  TclofànoCa),  Il  quale  non 
(blamente  volle,  che  fi  dóvelfc  proibire  il  maturare  il  li- 
no preflb  delle  città  ; ma  che  neppure  i cittadini  ^tef- 
(èro  tenere  nelle  di  lor  proprie  cale  robe  immonde  . Si 
adduflè  eziandio  il  lèntimento  di  Zacchia  (à),  il  quale  av- 
vertì ( cb’efiendo  I*  arte  di  formar  la  feta  puzzolente  , fi 
dovefie  proibire  nelle  cale  prlle  dentro  le  città,  eloftei^ 
fo  infegriò  egli  circa  all'arte  di  far  le  corde  per  grift.ro- 
menti  di  roufìca  (c).  Si  adduirera  eziandio  danoi  varjal- 


• (b)  ZécekU  < • * 

(c)  idem 
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tri  Autori,  che  tal  verità  confermano  (e)  ; per  la  chiara 
ragione,  che  febbene  tali  arti  fi  elèrcicano  nelle  calè jpri- 
vate , nondimeno  infettano  Taere , la  quale  è comune.,  al 
dir  del  Giureconiulto  Marciano  (b):  £(  quidem  naturaU 
jure  omnia  eommunia  fant  ijta  « aer  » aqua  prqfluentj 
re , tìe. 

£ per  line  per  corona  di  tante  chiare  di/ponzioni  le« 
gali , e ragioni , fì  riferì  da  noi  un  bando  del  Reggente 
' Galeone  , come  Delegato  della  /alutc , il  quale  nell’anno  , 
17018. , efpreffamente  ordinò  , che  tal  lavorio  dell*  ami- 
do fi  doyc0è  far  in  parte  lungi  da*  luoghi  abiuci  della 
Città . ■ 

Kè  fi  tralafciò  eziandio  da  noi  nd  qiuito  Capo  di 
eal  noflra  Scrittura  di  provare  : che  feb^e  non  avefih 
potato  mai  apportar  alcun  certo  danno  U lavorio  dell’  a- 
■naido  a coloro,  che  ivi  predò  abitavano ^ potean  ben  edi 
-farlo  proibire 'per  1*  incomodo,  che  loro  arrecava,  e per 
lo  di  lui  cattivo  odore:  e in  ciò  allegammo  molti  Auto, 
ri , e tra  gli  altri  l*avvifato  Zacchia  <r) , c Camillo  Bor- 
rello(d).  Oltredichè  fi  rapportò  da  noi  la  chiara  dif(x>- 
^bione  del  Gìurcconfùlto  Ulpiano  (e)  , il  quale  diede  U 
fitcoltà  a*  vioint  di  poterti  avvalere  di  tale  interdetto  con» 
.tro  a coloro , che  efercitadèro  arti  puzzolenti  : Ideji  ( pa- 
role del  Giureconiulto; /ittore  unst  atiam  privata i ut 
fuia  fyit  ibi  fulpburariam . 

. Dai  rapporto  di  quede  leggi  « « Dottori  edèndofi 
da  noi  ad  evidenza  dimodrato  la  ragion  de*nódriCliea- 
ti,  n* avvenne,  che  toftu, fche  nlcà  alla  luce  delle  Ram- 
pe queda  Scrittura  , avVlIàndofi  il  Santelia  , che  non 
era  proprio  P impegno  « che  avea  prelò  e Ibdenuto  ; io 
( Tom.HI.  LI  una 


(a)  B rrtU.de  JtnUJu 

-•'(.h}  rn.Jìotf,  li.  ..  - 1;.  ..  .1 

(cj  ‘ . 

*-  \t).  fuid h»  ht^fubL  . ; J 
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una  notte  daH’awifata  cafa  fcn’ufcì,  e con  ciò  cedèvD. 
lontaria mente  al  litigio  , che  non  fu  più  deciib  nel  R&i 
gio  Collatcral  Confrgiio , ove  con  tanto  impegno , e fpc- 
fa  Pavea  per  lungo  tempo  pronaoflo.  Non  dovremo  per- 
tanto cffer  accaggionati  di  avere  in  quello  luogo  riltrec- 
to  quanto  dift’ufamente  dicemmo  nella  noftra  Scrittura  , 
per  cffere  ella  una  materia  non  molto  prcflb  a’  noftri  Au- 
tori  minutamente  trattata  , e che  può  di  fàcile  accadere. 
Sp4»tji  ùc«n‘  Ne  pafliamo  ora  alla  fpofìzione  dell*  altra  Conflietu* 

fuitudine  Non  ^ ^^6  fìcgue  fotto  lo  ftcflò  TìtoIo , la  quale  Non  lictt 

, «d  ella' dipende  dallo  fleflb  principio*delPal- 
il  f/tdron , tvn  : poìchè  fi  ftabUifce  , che  non  poflà  il  padron  nella 
cbe  àbttàmiu  propria  cafà  , eh* è congionta  all’altra  , tenervi  maggior 
quantità  di  legna,  paglia,  fieno,  di  quella,  ch’èbaftevo- 
Rutila  paglia , e \c  pcr  lo  proprio  ufo , e delia  fua  famiglia , e de’ fiioi  ani- 
® confervar  nelle  botti  altro  li- 

r opri»  Mj» . ^ maturato  fe  non  quello  provvenuto  da*  fuoi  proprj  po- 

17* 

K-tg}  di  tal  Ginftamente  fu  ciò  da’ Napoletani  in  quella  Confile- 
UnfsMiHdimt.  tudine  flabilito , per  evitare  al  polTibile  Poccafione  del  fuo- 
co , che  può  di  facile  a tali  colè  attaccarli  . £ che  ni 
fijflè  flato  quello  il  penfiero,  l’àvvifaron  tutti  gli  Spofito- 
ri  di  quella  Confuetudine  ; dal  che  fi  Icorge , ch’clfi  eb- 
bero inoanzi  gli  occhi  lo  fleflb  léntimento  "di  Solone  , il 
quale,  come  altrove  oflervammo  , per  quella  principal  ra- 
gione, volle,  che  tra  una  c§fa  e l’altra  vi  fuife  un  deter- 
minato Ipazio.  fCifl  .r* 

Sposina  Cam  ‘ apprcflò  l’alcrii  .Confuetudine , chcln  dom 

ftutu^n*  'in  toMuBa  comincia  ; e in  eflà  cUfpone  io  fleflb  per  oo> 
domoconduaa,  liii , che  tiene  a fìtto  una  cafa  , puicbè  vi  àbiti:  poiché 
altrimenti 'eziandio  Agli  proibifee  di  riporvi  tali  Cofc  , 
^•p^ctimi*^  benché  in  picciolilfinia  quantità:  eccettuandoli  da  quella 
w*  regola  quegli  , che  tiene  a fitto  una  .fl^ila,  o una  came- 
ra  a volta  per  alloggiarvi  gli  animali , o i forel^ri , pur- 
ché non  però  quivi  abiti:  lo  thb'dee  avere  ibi  luogo  ne* 
borghi  della  Città  di  Napoli , e in  altri  luoghi  fuori  delle 
fuemura.  Su 
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t lo. 

Sa  di  tal  Confuetudine  fi  e proniolfa  una  quifiione  tbt 

dagli  Autori , quando  dal  fiitajuolo  fi  riponga  più  fieno 
nelle  ftanic  di  quello,  che  gli  bi fogna  per  proprio  ufo  de’ JJ* 
(boi  animali,  e per  accidente  vi  fi  accenda  il  fuoco  ^ (edei  hifognnoh  t 
fia  egli  tenuto  a rifare  al  padrone  della  cala  il  danno , che 
dacfòliprovvicne, 

Altra  quifiione  eziandio  fi  efàmina  su  Io  fiefib  pun*  «m«  , 

to , qualora  il  vicino  non  impedifee  all’altro  , che  immet- 
ta  nella  fua  cafa  fieno,  paglia,  e legna  di  maggior  quan- 
tità  del  bifbgnevole  ; (è  prowenendone  a lui  dipoi  danno  St  il  vkr»$ 
per  la  detta  cagione,  pofiTa  pretenderne  da  colui  Tammen- 
da  . Quefle  quiftioni  poflbno  oflervarfi  preflò  Vincenzo  Brìi- 
la  (<7),  a cui  ci  rimettiamo  . imftd/c* 

ii’altro  Titolo,  che  fiegue delle  Coniùctudini  fi  é; 
colìatione  expenfarum  in  domo  communi  facienda  y ccomirvyJJT*^^*^^ 
eia  la  di  lui  Confuetudine  Si  domui  ; e in  efià  fi  Azbiìì- fiu»titÀ  di  f4- 
fee,  che  lè  mai  il  tetto,  o terrazzo  di  una  (cafe  , eh’  è*'“* 
comporta  di  più  appartamenti,  ognun  de’ quali  fia  di  di-  r«7«/!Vi.D» 
verfi  padroni,  abbia  bifi)gno  di  rijparo  , fien  erti  ugual- coiiatrone  Scc, 
mente  a ciò  .obbligati;  ma  fc  mai  il  piano  di  qua;lchc  ap- ^ ^ 

partamento  debba  accommodarfi  ^ l’obbligo  fia  di  colui  domw, 
che  ’J  calpeflo . )i  di  ù moi» , 

Si  propone  da  Napodano  (k)  «u  di  tal  Confiietudine 
una  quirtione:  le  mai  fi  voglia  dal  padrone  dell’apparta-  JHc  Ju  cé/Ù 
mento  fuperiore,  non  già  rifare,  ma  percagion  jdi  e lem- dadi^ 
pio , mutare  il  tetto  in  terrazzo  ; fien  tenuti  gli  altri  do- 
gli  appartamenti  più  baffi  contribuire  a tale  fpelà  . Con- 
chiude  egli , che  fieno  querti  obbligati , appog^andofi  ad 
una  ragione  : Nam  qui  facit , cfuod  eji  mayui  %n  fiffeHu , ^ j 

videfur  fatcre , quod eJi  minus . Nondimeno  ci  fembra  do-  Eflmìùtgft 
verfi  in  ciò  fare  una  dirtinzione , che  fe  mai  confarli  ts\ ’mjì  u padroM 
mutazione,  fi  apporta  utile  a tutto  l’ edificio  , debbano 
ugualmente  i padroni  degli  appartamenti  .contribuire  alla  Jii4mMa*rt'^ù 

L 1 A fpC-  ifrraf 

' ■ , fitM  unMtl 

(a)  SriU.ìm  Cinfmtt,NtnpJ,%*>€..*’ric.m,f%j^ fef,  - tmtrihmir*  élié 

(b)  NdfetUm  bMt  CiHffitttJd  »rrb$  rff»rMtioiu> 
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Sftfé  gli  Mitri  fpefa  ; a differenza  di  quando  il  comodo  o utile  fìa  del  fó* 
dtg/i  appMrtM-  lo  padrone  di  quello  fùperiore . 

* Siegue  Palerò  Titolo  delle  Confuetudinf D? , éf 
Titth^i.De  coniuUo  , e -comincia  la  prima  ; Si  quU  conduxerìt  . Si 
loCTto,  &con- ftabilifce  in  efia,  che  fc  mai  taluno  fi  fitta  da  altri  una 
cala  , un  podere  , un  fondo  , o altro  (labile  , e iu  eflò  du* 
t^tìu  Si  quis  tante  il  fitto  vi  edifica  nuove  danze  o accomoda  quelle, 
eoBAjxerit,  in  che  vi  fono  , o vl  pianta  alberi , o vi  fa  altre  migliora- 
benché  necefiarie  e utili  j non  gli  fia  dipoi  permei 
urm\n*to  ìtfit-  fo , nè  prima  fia  finito  il  tempo  del  fitto  diroccarle  , o 
r«  itt/iTo  (yeiierie , nè  poffa  dal  padrone  di  tal  fondo  chieder  ciò-, 
fptft  che  ha  per  quelle  fpefo..  Ma  che  fc  pure  la  cafa  fittata 

fittMtM  , purché  ha  bifogno  di  necefiario  riparo , ilfittaiuulo  debba  denun- 

padrone,,  o a colui , che  gli  l’ha  fittata  i 
riiilw;,  e mai  quelli  tra  quindecL  giorni  non  facciano  uli  ri- 
vnU  denunàM-  parazioni , poffa  egli  dipoi  tra  lo  deflb  tempo  farle  a fue 
*o*ir<Kirc»*  , ^pefe,  con  rimborfcrfelc  per  rata  delle  quantità,  chepa- 
TfJrn  ga  per  lo.  fitto . 

i»r«  Quefta  Confiietndine  Ipecialmente  per  fa  prima  di  lei 

cui  fi  (liabilifce,  che  quegli,  il  quale  fi  prende 
im£ntècml^‘.  a fitto  1X1  fondo  , un  podere,  o una  cala  ove  dipoi  W 
w Ori/w/t®.  ponga  nuove  piante,  ovi  edifichi  nuove  fabbriche,  noa 
poffa  nè  fune  fvellere  , nè  l’alrre  diroccare  finito  il  tempo 
del  fitto  ; ella  è conforme  al  Dritto  Romano  : poiché  lo 
fieffb  fu  dabilito  dal  GiureconfuUo  Ulpiano  (a);  edera» 
diramente  Giacomo  Cujacio  (b)  promuove  per  appunto  la 
quUlione  di  tal  Confiietudine  fponendo  la  légge  cinquan- 
tanovefima  , non  già  la  fcffantefima , come  nella  nuova  edi« 
ziohe  legge  fi  . Ella  è del  Giureconfolto  Giuliano  (r),  eia 
effa  fi  ffabilifce , che  fc  mai  taluno , che  abita  in  una  ca- 
ia altrui , a file  fpefc  vi  pone  fineflre  o le  porte  ; poffa 
ripigliarfcle  nel  iol  calò  , fe  dopo  terminato  il  fitto , il  di 

...  . - 

(a)  rei  vinti. 

'<•'  (b)  CujMtJib.y.im  d.t.pég,ittj**v.e^.lit,E» 

iS)  ^HéUtttttr  rei  tindlcét. 
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lei  padrone  dalle  murarle  fvella  : Habitator  in  aliena  <td'u 
fcia  ftnefìras  y i5  oJHa  rmpofuiti  eadem  ùojì  onnttm  domì^ 
ntéi  xdipctoram  dempjìt  : qruro  ìt , qui  impofuerat  , poljif 
nc  e a vintUcateì  Re/pondir  pop  r namque  atìenii  ndificiu 
tonnexa  epnt  ea  , quamdiu  janRa  manerenf  ; eorandem 
ndifiswrum  effe  yjtmul  atque  inde  dempta  epnt . tontinua 
tn  prijìtnam  caafam  revenì . Lo  fleiìb  Giuliano  rapporta 
dipoi  altro  Refponlb  del  Giureconfùlto  Minuzio  (a)  il 
quale  interrogato , fe  taluno , che  rifò  la  Am  nave  coll’al- 
trui roatcria,  quella  rimanga  foa  r rifpolè  per  rafferma- 
tiva  fentenza  ; ma  che  fé  mai  tal  nave  di  nuovo  coffrui^ 
ica  colla  robaalti-uf,  di  co  fluì  debba  elTa  riputarft;  Mfi. 
nutiui , parole  del  Giurcconftrito  , interrotatm  , R quii 
nfiftwt  fuam  aliena' materia  refeàffet  , nmt  nibihminus 
ejufdem  naVn  maneretì  Rejpondk  manerei  fed JI  in  ndifù 
eanda  ea  idem  jèeij/et  , non  poffe  , Julianat  notat  ; nam 
froprteta»  toeiui  navit  carina  caafam  fiquitur  . Cujacio 
adunque  nella  fpofaione- del  primo  Telto  hi  quiftionc  prò- 
pria  d»  tal  Confuetudinc  propone:  Elegom  ^ valde  Ibe- 
ttet,  qua  proponit or  in  I.60.  Inqailinui  feu  eondaSlor  a. 
'iium  adibui  odpcit  fenep ai , vai  qflia  z Haefunt  inffxa; 
tnadificoto  jun&a qffkbci  a fer,lS  a chuy  non  rata  tarai 
fuorkar , /inka  condu&ione , an  ea  poffit  evellere  é'  /Sw 
cum  aafetre^  vel  an  poffit  vindicarc , Va  egli  fecondo  il 
<uo  lodevd  Goftume  efaminaodo  i detti  Tedi  con  fomma 
critica  r rapportandone  un  altro  del  Giureconlulto  Ulpia- 
noyjhe  h ffeflò  ff abili  riguardo aghulufruttuar),  rqua- 
h cdincalTero  nel  lùolo , ove  godono  l*  ufofrntto  (b\ì  Sei 
e Jt  quid  inadifkaVrrìt , ^fteo  eam  , ncque  (oliere  boc, 
aeque  refieerc  pfffe  • Ma  aipot  ne  pa^  il  dottò  Autore  a 
rapportare  la  difpofìzion  contraria  del  Giureconfùlto  Lo- 
beooe^  regiftrau  dal  Giureconfiilco  Ulpiano(c}:  Si  inqui- 
'*  ' ‘ linai  ' 

ufufr.  • C f ' 

(t)  Iftdéddttxì.fjtbiqiànitflond,  ''^-  V*- 
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linai  ofìiam or/  quctdam  olia  étdificìo  adjecerit , qu^e  o&h 
loeam  babeat  1 & ejl  verlut  ( quod  t/ibeo  fcrlbtt  ) compe^ 
fere  ex  conduBo  oBionem , ut  et  Collere  liceat , Jìc  tamen 
ut  damai  infeBi  C({Veot  : nedum  aujèrt  ; in  aliqup  deteriom 
rem  caufam  adtum  faciot  ; fed  ut  prijiinam  factem  tedibut 
reddat  • E va  indi  awifando  , che  cai  contrarietà  di  di- 
fpofìzioni  (la  nata  dalla  diverfìtà  delle  Setti  de*  Proculia- 
ni , e de  Sabiniani  ; poiché  i primi , tra*  quali  era  Labecv 
ne,  foftennero  il  fentimemo , che  potedè  il  (ìttajuuio,  o 
rufofnittuario  togliere,  dal  (ondo  ,i  o dalla  cala  ciò,  chea 
proprie  fpefe  vi  avea  di  nuovo  ftttoc  all’incontro  i Sabi- 
niani , tra*  quali  vi  fu  Giuliano  e Minuzio  ^ il  contrarlo 
fcntiraento  promoflèro. 

Tra  codoro  non  però  vi  nacque  dipoi  una  mezzana 
Setta  di  Giureconfulti , da  Servio  detti  Stoiei  Erciftundi, 
che  gli  (piega  il  Cujacio  ; Mediam  fententiam  fequentet. 
Quelli  vollero,  che  doye(Te  aver  luogo  la  (cntcnza  de’ Pro- 
culiani  4 le  mai  quella  roba , di  -coi  lì  fuflè  (atta  la  mi- 
glioria in  un  (bnao  con  toglierli  dalmedefìmo,  ritornane 
nella  prima  fua  fpecie^  ma  (e  ciò  non  poteflc  (èguire,  il 
(èntimaKo  de*  Sabiniani  dovelft  fcrbarrfi . Così  Cujacio  H 
^tìmcnto  di  detta  Setta  rappoita  : Et  in  éae  qanJUone 
media  qandam  fentencia  alioram  J urifeonfultorim  ; fatte 
quidam  Ercifeundi  ; ideji , medium  fententiam  fequentett 
lieet  nobis  ati  nojiris  vocabulii , tuta  Grammatici  ajì finti 
Serviat  inVirg.  Stoùi  ercifeundi;  idefi mediam  fententiam 
Jèquenfes  funt  ; in  quam  ercifeundi  , qui  fpecie  faBa  ex 
aliena  materia  eenfent , fpeciem  ejfe  ejus  , cujut  Juit  ma- 
teria ^ fi  pojfit  refotsji  fpeeiti  in  ^ifiinam  matcriam  ; ut 
li  ex  alieno  are  JaBafit  jtatua  , qute  fàcile  refotvi  poffit 
in  US , èf  cantra  fpeciei  dominum  eam  effe  , qui  Jècìt fi 
non  pojfit  rejòlvi  in  pr^iinam  materiam  ; ut  fi  ex  alienà 
uvis  vinam  fecerit  5 quia  non  poteji  refolvi  in  uvas  H 
beic , lì  quii  ex  aliena  arbore  navem  Jeeerit  ; navem  effe 
ejus  f q ai 'feci t ; quia  navis  non  poteft  refolvi  in  prijiinam 
materiam  J. fed  fi  meis  in  fin.  de  acquir.  ter.  dom.  Sea prxte^ 

rea 
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rea  Paa/as  exigìt  ; ut  navem  feetrìt  bona  fide  l.  de  eo  5. 
fi  quii  ia  fin.  ad  exbib.  ; ergo  feeundum  fententiam  Procu- 
lianorum  ; éf  Jeeundum  fenieatiam  Ercifcundoravt , na^is 
fabla  ex  alieno  abiete  y ejì  ejas,  qui  fedi  . • • 

Qucfta  ultima  mezzana  (èntenza  vien  da  Cujacio(è.> 

^aitata  , il  quale  adduce  (blamente  una  diftinzione  , che 
(b  mai  il  padrone  del  fondo  ha  modo  di  pagar  le  fìne- 
ilre,  o altre  robe  in  quello  pofte  affittaiolo,  o pur que- 
<li  può  ritenerli  il  di  for  valore  da 'ciò  , che  deve  per  lo  j 

fìtto  ; non  pofla  edb  rlpigliarlèle , locchè'gli  fìa  lecito  pra> 
ticare,  (e  per  cagion  di  povertà  al  padrone  del  fóndo  non 
fia  permeflb  dargliene  il  prezzo , e all’incontro  (ì  abbia  que- 
fli  da  lui  rilcodt)  la  quantità  pel  fìtto  dovuto,  quale  azio-  ^ 

ne  debba  al  iìttaiuolo  competere  ex  eonduSo . - 

Queiia  azione. in  vero  da  Cujaciòilabilita , di  poter 
ripetere  i fittajuoK  da’  padroni  de*  fondi  le  (pelò , che  ne«> 
cefiarie  ivi  han  fatto,  nei  mentre  è durato  il  fitto  ; fu  co- 
munemente lor  data  da  tutte  le  leggi  Romane , e tra*  moI> 
tiTefli,  che  potremmo  addurre,  ^badevole  riferirequel- 
Io  del  Giureconlblto  Paolo  (tf):  In  eonduUo  fondo , fi  con* 
duPlor  fuo  opera  alìquid  neeefforìo , vel  utiliter  auxerìt , 
vel  tedeficaverit  » \tel  injìituerit , eam  id  non  convenìjjet  ad 
recipienda  ea , quea  iatpendit , ex  coniugo  eum  domina  fu»* 
di  experirì  potefi. 

Decfi  qmò  in  ^efip  luogo  oflérvare  con  Molfefio  ,*  e /j 

che  fe  mai  tal  fittajoolo  abbia  fatto  nel  fondo  molte  mU 
gliorazionl  i benché  fenza  parteciparle  al  di  lui  padn><5^" 
ne;  polii  da  quello  terminato  il  fìtto  rif^erlc  , e fino 5!'^'’/*^ 
a tanto  che  non  le  fieno  Ibddisfatte  , pofla  lecitamente  tszìtmi  ni /Ju. 
nel  fondo  tnantenerfi  : e Ibfliene  Molfèfio  (b) , che  ciò  ab- 
bia luogo  , ancorché  tal  calò  non  venga  nella  Confuetu- 
dine  erpreflb. 

Su  dell’  ultima  parte  della  fleflà  Confuetudine  egli 

è ne* 

•»  » . -A  (l* 


I Sf. 

Efa^ktnafitft 
il fittéiuoh,  p/i~ 
g»U  il fitlo^pof 
Ja  nptttrf  d»l 
padrone  del  fi- 
do , le  fpefe  per 
le  atctmmada, 
sioni  metijH'arie 
in  ejfo  fatte^fen- 
9a  avertele  pre- 
venuto. 


IS8. 

Efi.tnhanji , 
^ualì  Jìtno  le 
fpefe  necrjarle. 


»» . 
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è neccflario  rapportare  un  fentimenco  di  Carlo  de  Rofa  (j/ 
il  quale  dice , che  pofla  il  fìttaiulo , dopo  di  aver  pagato 
il  fìtto } c labiata  la  cafa , o *l  podere  , con  giuduio  or- 
dinario indrizs^afì  contro  ai  di  lui  padrone  per  le  fpefò 
neceflàrrie,  che  Ivi  ayeflifc  fatte,  fenza  richiederlo;  rife- 
rendo egli  Telèpipio  del  compratore il  quale  può  chie- 
der r evizione  contro  al  venditore  per  io  fondo  compe- 
rato, che  gli  àfìato  evitto  , qualora  prontanaeate  diiBp- 
lira,  che  )a  cagip"  dell’ evizione  fìa  Rata  evidentet  tacu 
tochè  fè  lo  (lefìb  venditore  falle  comparlò  in  giudizio , nien* 
te  avrebbe  potuto  operare,  .• 

Quali  dipoi  fieno  le  fpefe  neceinirie , chiaramente  le 
difìingue  Napodano  (I^)  in  tre  dalli , La  prima  riguarda 
il  fondo , che  Te  non  vi  fufìèr  fatte  cali  riparazioni , o ia 
tutto  o in  parte  farebbe  deteriorato  . La  feconda  circa 
la  perlòna  del  fìttajuolo  in  ciò  , che  vi  bilògna  per  la 
coltura  del  podere,  o per  la coo/èrvazion  delta  cala'.  La 
terza  è indrizzata  alla  perlòna  del  Padrone  del  fondo  : 
cioè  di  porre  alla  cala  le  fìnefere  e le  porte  gualle  , fen- 
za le  quali  non  potrebbe  eilèr  quella  abitata, 

Deefì  su  di  quella  Coruluetudine  eziandio  rapporta- 
re un  calò  con  una  DeciGonc  del  S.  C.  &u  di  eflb  fegiù- 
ta,  che  ia  rifcrifce  il  Prefidentc  de  Franchia  (()•  Si  trat- 
tò in  quella  caulà , che  Laura  Panarella,  dopo  di  avelli 
comperata  da  un  tal  Petrucci  un;i  cala , in  cui  vi  fi  avea 
quelli  rifervato  il  patto  di  ricomprare,  la  fittò  al  mede- 
fimo  per  certo  tempo,  il  quale  dopo  avervi  fitto  alcune 
lutgUorazioni  lènza  prima  richiederneia  , precefe  ellerne 
dalla  medefìnli  rifatto;  e bench*  avers*ella  oppollaladi- 
fpolìzione  di  ul  Oinfuetudine  , nondimeno  fu  obligata  dal 
detto  Supremo  Tribunale  a pagarle  ; e ne  allega  la  ra- 
gione il  Prefidente;  IfiamVonfaetudinm  non  iabhrt  ìocum^ 

■ TA' 

imé0te<ionfeeet,t.*4M,U 

(b)  KapodJn  berne  C,^fnetJm9erhjmtf§àrté9,%i 

(t)  tPtfyMtbeim  hmt 
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r attor t Jpei , quam  bubebot  file  de  retroemendo , iS fuìt  ma- 
gnifica Laura  ad  melioratioaet  condemnata . 

Altre  quirtioni  eftranee  dalla  mente  , e dalle  parole 
di  querta  Confuetudine  fi  promuovan  da*  Dottori , e Cpe- 
cialmente  da  Molfefio,  che  ommettiam  di  rapportarle. 

Ne  palliamo  ora  alla  fpofizione  della  Confuetudine  , ijj. 
che  fiegue , che  Non  potejl  comincia  ; e in  ella  fi  ftabill- 
•fce,  che  il  padrone  del  podere  lòlamente  tra  ’l  mefc  di 
Agofto  pofiTa  ordinare  , o denunciare  al.  lavoratore  , o al , che 
partiario,  ( detto  da’ Tolcani  Mezzajolo,  ) che  T aveire 
prefe  da  lui  a governare , c lavorare  con  corrifpondergli  jro1iÌ‘&fow2 
parte  de*  frutti,  che  da  eflò  provvenifièro,  che  lo  lafci;  ordinare  ai  di 
onde  quelli  colta  che  fi  ha  dal  medefimo  la  vendemia  , 
altro  non  vi  pofla  pretendere  . ^/ufiiT*' 

E così  parimente  fi  ordina  nella  Confuetudine,  che  190. 
fiegue  E conz>erfo  ^ che  fe  mai  tal  lavoratore  , o pania- 
rio  non  vuol  più  lavorare,  o tenere  tal  podere  ; nello  ftef- {onverfo  , ^i« 
fò  tempo  debba  denunciarlo  al  di  lui  padrone,  con  pagar-  cui  hBejjh  j: 
gli  la  lomma  convenuta  per  tal  fitto,  o in  danaio,  o 
vettovaglie,  ^ ^ ratore  ^ che  no» 

Nell’altra  in  appreflò  ; Quodji  injra  y fiordina,  che  p'*  coiti» 
fc  trai  detto  mele  tal  lavoratore,  o partiario  non  denun-  • 

eia  di  voler  lalciare  il  podere  aldi  lui  padrone,  nel  lem-  Sfone^ìàcon- 
po  iftelTo  non  gli  paga  la  corri fpondenza  , che  gli  deve  ; Q“o<* 
lìa  egli  obbligato  ^er  l’anno  che  fiegue  di  coldvarlo , 
di  corrifponder  la  fiefia  penfione  che  prima  gli  pagava,  che  noT2nunl 
qualora  non  però  elTb  padrone  così  voglia  , * danujì ìndet- 

E per  fine  nella  Confuetudine  , che  fiegue  In  quo-  Xo7‘^ttT. 
amque  cafu  fi  ordina,  che  tanto  nell’uno  quanto  m\V  aU  re  dai  Uverato. 
tro  cafo  , dovendo  il  colono , o ’l  mezzajolo  prenderli  I’  ul-  re  di  non  voler- 
tima  vendemia,  fia  tenuto  falciar  la  terra  al  di  lui  padro- ^r^'ann» 
ne  arata,  che  in  Napoli  fi  dice  imporcata  . avvenire 

. Quelle  Conlùetudini  giullamente  dilpongono,  che  il  lacoitu- 
padrone  del  podere  debba  licenziare  nel  meìè  di  Agofto 
il  lavoratore  , o ’l  mezzajolo , e così  quelli  per  contrario  sì  »rdwJ  neU 
debbano  dichiarare  a quello  nello  ftelTo  mefe  di  non  vo-  Confuetudi- 
Tcm.III,  JM  m lece 


f 
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we  in  qtiocom-  Ictc  più  continuare  la  di  lui  coltura  ; poiché  in  tal  tem. 

po  già  è maturata  la  raccolta  di  quell*  anno  provenuta  dal- 
dai  Jo^o  indudria  , e perciò  debbono  ellì  per  la  ftefla 

il  ftderi  arate,  ragione  nel  podere  pofeia  continuare,  fin  che  matura,  e 
fi  raccolgano  la  vendemia  di  tale  anno. 
i>}.  Circa  poi  lo  eflèrfi  in  quelle  Confiietudini  ordinato, 

^a*d!>*ie7^h'  p^flàto  il  mefè  di  Apodo , e non  feguita  tal  denun- 

mT  di"  eia , non  pofia  più  il  padrone  del  fondo  per  I*  anno  che- 
eaa/uttudmi,  t fiegue  licenziare  Jl  lavoratore , o *1  mezza jolo  , e per  con- 
^Ìniffrmì  af*  ^rario  poffà  egli  collringer  quelli  a continuare  nella  col- 
Rema-  tura  del  podere , le  nello  lleflb  tempo  elfi  non  abbian  di- 
w,  chiarato  di  non  volere  in  tale  impiego  continuare;  lì  uni- 

formarono i Napoletani  al  Dritto  Romano  , Vincenzo  Bril- 
la (a)  avvila  , che  fe  mai  tal  denuncia  fiegue  o prima  , 
o dopo  di  tal  tempo  , fi  reputa  come  non  fatta  . Et  denun- 
(iationei  tam  ante , quam  pojiea  foSiat , non  fuhJHneri  in- 
Jìor  novi  operis  nuneiationis , ad  Tex.  h papillon  §.  nan- 
ciatione , ff.  de  oper.  nov.  nane,  dixerit  Napod.  ibid,  verf. 
expletmn  n,\\. 

Siegue  dipoi  1*  altra  Conlùetudine , che  Sedjtjundam 
Sfmtfi^i'a  Cm-  Comincia  , e in  elTa  fi  llabililce  : che  fe  taluno  concede  un 
jl^uditu  Sed  fuo  fondo  ad  altro  col  pefo  di  dovergli  pagare  in  o- 
fi fundum , eof  gpj  anno  uua  certa  fomma  di  danajo , o di  vettovaglie; 
materia  dìH^.  fia  egli  obbligato  nel  mefe  di  Maggio  denunciargli,  che 
ntfi  per  le  caft  non  vuol  più  nell*  anno,  che  fiegue  ,»in  eflh  mantenerlo: 
dteampaina^a  g debba  eziandio  quelli  con  lui  praticare  , 

^'ìatuetìtl^'  qualor  n*bn  voglia  tal  convenzione  continuare  ; ma  che 
fia  efib  obbligato  diloggiarne  per  la  fine  del  mele  di  Ago- 
flo  dello  lleflb  anno  , ancorché  tra’l  detto  tempo  glien* 
avelie  pagata  la  convenuta  corrifpondenza  ; purché  il  det- 
to padrone  del  fondo  non  gli  dafle  il  luo  conlènlb,  che 
dovefle  continuarne  la  cultura  , nel  qual  calo  fofle  egli 
obbligato  nell’anno  appreflò  pagare  a colui  la  ftefla  an- 
nualità di  prima . 


(■)  trilla  i*  C»nftuU.X4.t.l.n»n.^o. 


• I". 
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Quefta  Confuetudinc  nella  parola  Fundum  non  già 
intende  delle  calè  urbane  ; cioè  polle  nelle  città;  ma  nel-  Sì  dimagra  ^ 
le  campagne  che  fono  agli  orti  congionte  , come  avvisò 
Na pedano  (a)  impugnando  I opinione  di  coloro,  che  la  dfjì  deiu  tafi 
contraria  fentenza  follennero;  e al  fentimcnto  di  (Quello  Au-  dìe»mf»in4. 
tore  fi  unilbrmò  Camillo  Salerno  (b) . E per  verità  chia- 
ro ciò  fi  ricava  dalla  fiella  difpofizione  della  Confuetudi- 
ne:  poiché  ella  dice,  che  debba  il  fittajuolo  pagare  al 
padron  del  fondo  il  pigione  in  danajo  o in  vettovaglie  , 
le  quali  non  pollbn  ricavarli  dalle  calè  polle  in  città,  ma 
da  quelle  nelle  campagne , ove  vi  long  orci  o giardini  at- 
taccati . 

Non  è fuor  di  ragione  di  rapportare  qui  una  dillin-  94'^^'  ku 
zìone  di  Napodano  : quando  debbano  le  calè , che  hanno 
a*  lor  fianchi  i giardini , riputarli  urbane , e quando  rudi- 
che  . Dillingue  egli , fe  quelli  ivi  fon  polli  per  render  più 
comode  1*  attrazioni,  riputanfi  effe  urbane;  ma  rulliche,  nV!^ed‘amlrù 
allorché  fon  fabbricate  ne*  poderi  per  potere  i padroni  *rW, 
invigilar  da  vicino  alla  di  lor  cultura  . 

Avvila  ancor  Napodano , che  tal  Confuetìidine  fom-  * 
bra,  che  affatto  non  parli  de* poderi  urbani,  perciò  per  sutnjneréi 
quelli  debba  lèrbarfi  il  Dritto  Romano  (c)  ; nondimeno 
quello  neppure  or  lèrbafi  (d)  ; poiché  vi  fono  più  fid  CMfuttndU 
matiche  circa  tali  calè;  onde  ora,  fe  il  padrone  di  quel-  i». 
le  terminato  il  fitto  , vuole  che  i fittaiuoli  fene  partino, 
dee  lor  denunciarlo  nel  melè  di  Genna  jo,  e quelli  all’ in- 
contro fono  obbligati  lafoiarle  vacue  nel  dì  quattro  del 
mele  di  Maggio;  ma  debbono  lo  llellb  effì  praticare  col 
di  lor  padrone  , fe  per  lor  volontà  non  vogliono  nelle 
medefime  continuare  l’ abitazione  . ' 

Proponelì  da  Napodano  $u  di  tal  Confuetudjne  ud 

Mm  a dubr 

• i . » 

(•')  Kaf  ià.  hi  hént  Cm^ntt.ìn  otrK  S*dfi  fmidmm  Mtm,  % 

(b)  Saiera.m  Ciaf uet.ÌM  verbi  réth^\, 

(c)  / . quii  tertuf»  tempus ff.  heatl  , 

(d)  Pr«i.iM  tit.  di 


foljh 

f-^rU  U lavar ii^ 
tore^a'l 

fata  al  procura  ■ 
f^TO  drl  padfi^ 
»»  dal  fonda , 


1P5). 

Rìferifljì  M- 
iio  dfcifiane  dii 
S.C.  iti  UH  tafo^ 
tht  avrndo  fer> 
tntJJ»  tacita^ 
tntnU  il  pa- 
drone del  fondi 
al  fittaiuali>,cbf 
eonti»uafJè  tiri 
fitti  y quefll  ri- 
nunciandoli al- 
ta meta  di  Ago 
fii,  fu  aenmejja 
$iì  riMUHcìa. 


ICO» 

Sponefi  la  Co»- 
Juetudine  Si  ta- 
mcn  , I»  cui  fi 
fiabilì/ce  , che 
fia  lecito  al fit- 
tajuo/o,  che  ter. 
wiìnato  il  fitta 
lafcia  il  fonda 
nel  mefe  di  A- 
lofio  y prender  fi 
da  fuefio  dopo  i 
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dubbio:  fc  tal  denuncia  di  non  voler  continuare  nel  fit- 
to del  fondo  , fi  |w(Ta  fare  dal  colono  , o niezzajolo  al 
procuratore  del  di  lui  padrone  : e benché  fili  principio 
moftri , che  con.quefio  debba  fòl  quella  praticarli  : poi- 
ché la  Confuetudinc  così  dilpone , la  qual  dee  Urettameii- 
te  interpretarfi  ; nondimeno  dipoi  per  la  contraria  lènten- 
za  conchiude,  alla  quale  Camillo  Salerno  (a)  fortemente 
fi  oppone . E per  verità  la  opinione  di  coflui  è la  più  fi- 
cura  ; tantoché  inoggi  fi  fuol  praticare  » che  tali  denun- 
cie  s’ intimano  a’  padroni  per  mezzo  degli  fteffi  Notaj 
che  anno  ftipulati  gl’iftromenti  del  fitto  , e lo  fteflò  fi 
pratica  ne*  fondi  urbani  . 

Non  deefi  tralafciare  di  rapportare  una  decifione  del 
S.  C.  ; riferita  da  Antonio  Capece  in  un  cafo,  che  aven- 
do taluno  fittato  un  fuo  fondo  ad  altri  per  un  anno,  e 
non  avendolo  dipoi  licenziato,  ilmedelimo  continuò  il  fit- 
to peV  altri  anni  : quandoché  quefti  nella  metà  del  mefe 
di  Agofto  gli  f^vtò  la  chiave  di  tal  fondo  con  pagargli 
la  dovuta  corrifpondenza  fino  a tal  tempo:  e benché  ild. 
padrone  avefle  a ciò  contradetto  ; fu  contro  di  lui  dal 
S.  C.  giudicato , e n’allega  la  ragione  il  Capece  (b)yFait 
judicatum  , quod  ille  condutìor  potaerit  tum  renumiare 
domuruy  iS  non  pofuerit  compclli  per  dominum  domai  ad 
hàbitandum  prò  ilio  anno  ; quia  eodem  modo  potuifj'et  do- 
minus  in  msdietate  menfit  ÀuguJH  expellere  eondunorem , 
fST  locare  alteri. 

Siegue  apprefib  l’altra  Confuetudine , che  Si  tomeu 
comincia , in  cui  foguitandofi  a ragionar  de’  fondi  ruftici, 
fi  ftabilifcc:  che  fé  mai  vi  fieno  nel  mefo  di  Agofto  an- 
cor fu  gli  alberi  i frutti , come  fichi , e altro , o fu  delle 
viti  le  uve:  benché  da  quelli  debbano  in  d.  tempo  par- 
tirne i fittajuoli  per  aver  terminato  il  fitto  ; polfano  non- 
dimeno elfi  raccoglierfi  dipoi  tali  frutti , giungendo  a ma- 

tu- 


(a)  Saltrn.  in  hanc  Can/aet.in  vtrb.fia  dteifio  . 

(b)  Qapyc,  in  bone  Co»ftut.in  verbo  jUit  iudìtntmm  i' 
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turezza  : e fe  pure  neJ  terreno  di  tali  poderi  fieno  pian- 
tati i cavoli , po/Tano  eziandio  prcnderfèli  per  tutto  il  gior- 
no ) che  fi  celebra  la  fèfta  del  gloriofo  S.  ,GcnnaJo , che 
yiene  dal  dì  19.  del  oiefe  di  Settembre . 

Siegue  r altra  Confùetudine  , che  CondaUor  Domas 
comincia  : fi  fiabiliìce  in  elia  , che  quegli  , che  tiene  a 
fìtto  .una  cala , o un  fondo  , p un  podere  , non  può  ad 
altri  fìttarlo  lènza  confenfo  del  di  lui  padrone  . (^efta 
Confuetudine  è contraria  ai  Dritto  Romano  : poiché  dal- 
Plmperador  Alcflìo , non  fu  ci6  ai  fìttaiuolo  vietato  («). 
Hemo  probibetar  rem , qaant  conduxit  fruendam , olii  lo. 
care , Jt  nìbil  aliud  convenit . Quella  Conlùctudine  tutta- 
via è in  ollèrvanza,  tanto  riguardo  a’ fondi  urbani , quan- 
to a’ rullici. 

Siegue  dipoi  1’  altro  Titolo  delle  Conlùetudini 
heeredti  in  locotione  fuccedant,  e comincia  la  Confuetudi- 
ne  Lum  terra  ^ in  cui  fi  Habilifce,  che  fe  mai  da  taluno 
fi  conceda  un  territorio  , o altro  podere  rullico  ad  altri 
per  se,  e lùoi  eredi  col  pelò  di  lavorarlo,  o coltivarlo, 
aggiungendovifi  la  parola  in  perpetuam  , con  che  fe  gli 
doveflè  da  coltoro  corrifpondere  o lèmma  di  danajo  in 
ogni  anno,  o vettovaglie;  debbafi  lòtto  tal  nome  di  eredi 
intendere  i .(òli  difendenti , ì quali  fe  fono  in  più  nume- 
nicro , non  poUàno  tra  di  lor  dividerlèlo , lènza  conlènlò 
del  di  lui  padrone  concedente  : e che  fu'  di  tal  podere 
rion  poiTa  la  moglie  di  tal  colono  pretendere  la  quarta  , 
che  l’aveflc  quelli  fu  de’ lùoi  beni  flabilita. 

Quella  Confuetudine  ella  è conforme  al  Dritto  Ro- 
mano (b)  e da  elTa  varie  quillioni  firn  nalcere  i nollri  Au- 
tori ; ma  perchè  non  toccano  propriamente  la  di  lei  men- 
te , ommettiam  di  rapportarle . . 

Viene  apprefiò  l’altro  Titolo  delle  Confuctudini  De 
pignonbui , e comincia  la  Confuetudidc  Si  quU , la  qua- 
• le 


fruttlfCbe  /«  gli 
tlhtri  matura, 
no  , t I caocli 
in  ttrra’pianta- 
ti  fer  tutti  il 
dì  1 9.  -ali  Sttf 
tembrf  . 
lot. 

Spmtjì  la  C*m- 
furtudin»  Con- 
duftor  domai 
ia  tui  Jt  dtter. 
min*  t eirt  dh» 
p*jjà  il  fittajota 
ad  altri  fittar* 
il  ftrmdt^ht  ti», 
ne  a fitto  fenza 
ttn/enfo  del  d\ 
lui  padrone . 
aoi. 

Tìtolo  if . Q^i 
hxredes  , &c.  . 
ove  Jfoneji  ia 
Confuetudine 
Cubi  terra , im 
tui  Jt  dichiara  , 
che  concedmi  fi 
da  ano  ad  alti  a 
un  fonda  a fitto, 
colla  parola  in 
perpetoum  co/. 
la  claifola  fttoi 
eredi,  efuccejji. 
ri  , quejii  t'in. 
tendano  pe’foll 
difet  udenti  . 


ao)/ 

Titolo  af.Dt 


(a)  I^Kem»  6.CJtcatl. 

(b)  LtVìam  uoritrtii  Cdotati  • 
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pignoribu» , * ftabilifce  , che  fé  mai  taluno  avendo  dato  in  pegno 
fpmtjì  u C(M-  qualche  roba  mobile  ad  altri  per  fomma  , che  da  quelli 
jjg  abbia  ricevuto,-  dipoi  richiedendone  la  reflitu^iono 
'éfttnnìnà'ltfecon  Volergli  reftituirc  tal  fomma,  cada  la  contefà  perla 
(biidrmdt  Un.  éi  lei  quantità:  quandoché  non  appaja  quella  da  feriteu- 
debba  flarfi  al  giuramento  del  creditore  fino  alla/ònix 
ma , che  importi  il  valore  di  tal  pegno, 
hir  u fitnin* , Sieguc  altra  Confuetudine  lòtto  lo  llelT}  Titolo , che 
Crfi/r/flr  comincia  , e^in  eflà  fi  llabilifce,  che  le  mai 
creditore  dica  di  aver* perduto  il  pegno,  onde  circa  il 
jié  tadt  contr».  dì  lui  Valore  nalca  quillione  tra  lui  e ’l  debitore,-  le  quel- 
non  fi  jx)fla  con  altra  pruova  dimollràre,  debba  llarfi 
mrMtdil‘^ui\^^  giuramento  di  eflò  crcditoie,  che  lo  dichiari  : purché 
fuiindocbt  '^non  T abbia  egli  fenza  lùa  colpa  perduto  ^ onde  in  tal  calò  Ic- 
poijk  con  condo  il  Dritto  Romano  ( detto  in  quella  Confuetudine 
^d'MoflrtrjìT’'^  comune  per-  efler  già  tale  in  quei  tempi  riputato  ) la  di 
^ 1C4.  lui  perdita  debba  cedere  in  danno  del  debitore  (a);  non. 
sponffiuon  dimeno  tanto  a quello  ,•  quanto  a*fuoi  credi  rimanga  fen> 
Oli/ P'®  l’azione,  di  ricuperare  il  pegno,  le  mai  fi  ri- 

dttrrmin»,  trovafle  preflo  di  eflb  creditore  , o appo  i di  lui  eredi  , 

dtbba  coir  obbligo  non  però  di  rellituir  loro  il  valore,  che  fenc 

Sr^Viavefl-eefloprefo.  • ■ 

mniordtipgn*',  Di  quelle  due  Conlùetudini  Carlo  de  Rofa  non  ne 
$ht  qufjUfe^t  Pji  pjjr  minima  menzione  : e benché  Molfélìo,  e Vincen- 
^^dutotrhnL  zo  Brilla  vi  promovano  varie  quillioni  ; nondimeno  quaQ 
mtndo  Ulva  T tutte  raggiranfi  circa  la  materia  generale  de’  pegni  , e 

ntont  dell’  ipoteche  ; onde  non  ci  prendiam  la  briga  di  andar- 

*ll‘dì  di  rapportando,  tantopiù,  che  inoggi  rarillìmc  volte  av- 

vrio,ft dipoi pvìcnt , eh’  elleno  fi  pratichino  ; poiché  quando  taluno  di 
fitrovajje . jj  danajo  col  pegno  ad  altri , nè  pafla  con  .quelli  cautele 
pubbliche , o private  . 

tudmi  rari  voi.  Sicgue  dipoi  l’altro  Titolo  DeoperU  nanciatìont 
uj:$Jlenano . ^ .con>incia  la  Conlùetudine  Si  quii  impediat  • In  ella  fi 

^ ■ Ila- 


: (a)  X.f  firfiùth  4.CuU  ^gn»rati*ià  oBlmit, 
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ftabilifce,  che  fe  taluno  indrizza  contro  di  altri,  che  vo-  ^06. 

glia  prefso  del  fùo  edifìcio  un  nuovo  innalzare , il  giudi-  Tu»j0 17.De 

zio  dall’ Impcrador  Giuftinianq  ftabilito  (a),  come ezian- 

dio  prima  di  luì  da’ Giureconfulti  (h)  De  nov.oper.  nun-  cm  rpomfi  \ 

ciaf  ione  y impedendogli  , che  non  profiegua  tal  fabbrica  , sì 

con  fargli  ingiungere  mandato  dal  Giudice  ; debba  dopo 

tre  giorni  a richieda  di  colui,  che  viene  impedito,  com- cbt quigH cbt 

patire  in  giudìzio,  con  dichiarare  nel  libello  la  giuda  ca- 

gione  di  tale  impedimento,  la  quale  debba  polcia  egli  prò- 

vare  trai  termine  dallo  deilb  Giudice  dabilito  ; non  giàrr4  i»  rp  tù» , 

tra  quello  dal  detto  Imperadore  ordinato  di  tre  mefi  : e 

che  fe  ciò  elio  non  efèguilce  , fi  debba  da  cflb  Giudice 

toglier  l’impedimento  a colui,  che  vuole  edificare.  , 

Nell’ altra Confuetudine , che  fiegue  : Idem  ejìy  fior-  »ot- 
dina , che  lo  Ikflo  debba  praticarfi  nel  cafb  , che  taluno 
promuova  fimil  giudizio  per  impedire  ad  altri  , che  non  „7itkme(i , /» 
palTi  pai  fùo  podere  , o che  altra  colà  non  faccia  ; fòla-  cui  fi  dìfpoiu, 
mente  in  quella  feconda  Confuetudine  fi  aggiunge  , che 
con  tal  proibizione  non  s intenda  mai  arrecato  vcrun  pre-  drrutrfi  da  w- 
giudizio  alla  proprietà  , cioè  al  fondamento  della  ragione  pc^  •’^pc- 
di  colui  contro  di  cui  tal  azione  fi  promuove . 

Quefle  due  Confùetudini  all* avvilo  di  Napodano  , e%niUclfa*.  * 
degli  altri  Spofitori,  fon  prefe  dalla  di fpofizione  degli  Im-  »°s* 
peradori  Diocleziano , e Maffimino  (r) , in  cui  fi  ordinò , che 
quegli , che  indrizzava  tale  azione  , nel  pretendere  ; che  dài  Dritta 
altri  non  fùflè  ingenuo  , ma  fervo  ; dovea  tra  certo  ter- • 
mine  provarla , altrimenti  quelli  feorfo , non  folo  non  era 
più  intefò  in  giudizio,  ma  era  infieme  punito. 

Deefi  nondimeno  su  della  prima  Confuetudine  avver- 
tircy  che  (ebbene  non  fia  fcorlb  il  termine  dato  a colui , 
che  ha  prodotto  l’impedimento , per  provare  la  di  lui  giu-  ttnnim  U Zi- 
Ila  cagione;  fi  può  concedere  intanto  all’ impedito  la  li- ^irimp*. 

cenza 


(«)  L^Huie.C-de  n'iv^ptr.nunciatlone. 

(b)  'l'txtus  in  t.Jlde  aptrjnov.nuncìathne, 

(c)  L .dijfamari  tit,*d  S.C^  ininuiumumjf. 
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ìa  fMm(à  ft// ccnza  di  continuar  la  fabbrica  dell’edificio  nuovo  i conchè 
taj»  di debba  egli  dar  la  ficurtà  di  demolirlo  nel  cafo,  che  per- 
*m!ìirU^ft%tk  decifionc  di  tal  caulà  : il  che  dee  aver  luogo,  nel 

do  miu  decìjì<M  cafo  ch’egli  dimoftri,  che  può  perdere  i materiali  prepa- 
i(iu  tnnf».  rati  prima  di  tal  proibizione , o che  altra  precilà  ncccfli* 
tà  a ciò  il  coftringa  {a).  • 

Si  Altra  confidei-azione  deefi  qui  rapportare  promofia  da 

non  pojs'frt.  Carlo  de  Rofa  (b);  che  quegli,  il  quale  avendo  continua- 
f j"'  to  a fabbiicare  dopo  il  divieto,  e per  tal  fua  controven- 
nópAtìtolqMgiì  zionc  fia  flato  obbligato  a demolire,  quel  cheavea  edifì- 
tk!  b*' dovuto  c^to  i fc  dipoi  nella  decifione  ottenga  la  vittoria  della  Cau- 
1*°^^  perciò  chieder  dal  fùo  contrario  la  rilèzion 
do'po  ìTd^ufo*,  del  danno  patito:  e ne  allega  la  ragione  il  detto  Autore; 
nmeor chi  guada,  perché  qucfto  è leguito  per  cagion  della  fua  propria  col- 
gni  {a  caufa,  ^ allegando  egli  dopo  di  Bartolo,  ediGialbne',  una  De^ 
cifione  rapportata  da  Piero  Sordo  (f) . 
ofèilljt,  che  Deefi  per  fine  avvertire , che  per  quefla  Confìietudine 
ton  qut/a  Con-  non  fti  derogato  alle  cagioni  annoverate  dal  GiureconfùltoUI- 

fi  poflà  da  taluno  queflo  giudizio  in- 
difp;ùtnì  del  drizzare  : e benché  da  quello  fi  dica , che  non  fia  neceA 
Dritto  Rotnam,  làrio  a coflui  ricorrere  dal  Giudice  per  impedire  ad  altro 
ctrcA  tal  tnato-  ^ puove  fabbriche , potendolo  da  per  se  fare  j nondime- 
" 11».  • no  inoggi  la  pratica  è contrari». 

Titolo  is.  Co-  Siegue  in  appreflò  l’altro  Titolo  delle  Confuetudini  : 
diz’idundo , e comincia  la  prima  Confuetudine  Si 
ConfMt^mi  t Jratrei . Si  ftabilifcc  in  eflfa  , che  fe  mai , o i fratelli  , o 
fratres , in  oui  altri , che  han  vivuto  in  comune , fi  voglion  feparare , e 
^ A uL°cr  ' non  poflòno  tra  di  loro  convenire  nella  divifion  de’  beni; 
ladmifione  do  qucgl» , a CUI  fi  appartiene  la  maggior  porzione,  dee  di- 
rotAiMì  rr4  vigerli  in  parti  uguali,  e gli  altri  a’  quali  toccano  le  mi- 
frauUì  tt  tré  abbiano  3£j  elegger  la  loro;  ma  che  fia  permeflbad 
* ognun 

(i)  Rofa  In  bone  Confuti, t,if Mwn.ì..BrìU.'m  oénd.céf.ì,num,tg.  0 é ftq. 

(b)  Rofa  lot.clt.nutM.ì,  , ' 

(c)  S’iid.docif.iya.nwn.i,  t & i, 

(d;  L.  I .§Aiuneiatio  J‘.de  oftrjtov.nmteiationo  4 
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ognun  di  coftoro  di  offèrire  all’altro  il  prezzo  di  quella 
porzion  di  roba  maggiore , che  a lui  H appartiene  , che 
colla  parola  licitare  fpiegafi  ; e febbene  quegli , che  (òpra-  * 
vanza  l’altro  in  tale  offèrta  , poflà  avere  tal  maggior  por- 
zione , nondimeno  gli  fia  permeflb  di  elegger  quella , che 
miglior  riputa. 

• Q^lla  ci  fembra  la  più  chiara  fpiegazione  dcll’ulti- 
ma  parte  di  tal  Gonfùetudine  molto  ofeura  all’  avvifò  di 
Carlo  de  Rofà  (a)  : per  ijfam  Confuetudinem , etiam. 

in  dividaii  admittatur  licitatio , iS  vmeens  io  licitando , 
togit  foeiun  od  dividendum  , ipfe  viFlor  e ligie  portio- 
nem  fuam  , ^ Jìc  licitatio  eji  ad  finem  babendi%hUioaemi 
non  ad  finem  az'oeandi  totam  rem , por t ione  Ji  aliorum\ 

nijt  eis  urgentibust  ut  licitator  exbarjet  pecuniam  eorum 
portionim  , è"  Jic  intelligitur  ijla  Confuetudo , qun  a paet- 
fis  gu fiatar . 

Quefta  Confuetudinc  , riguardo  allo  ftabllire  talmo-  . »>rt 
do  di  divifione,  ^lla  non  è uniforme  al  Dritto  Romano, 
da  cui  fu  ftabilito,  che  non  convenendo  in  do  tra  di  Io- Or/Vf» 
ro  i fratelli , o i focj  j fi  dovefTe  ella  fere  dal  Giudice 
o che  pure  fi  avefTe  a commettere  alla  fòrte  , come  in-  ^ 

regnarono  varj  Autori  riferiti  da  Vincenzo  Brilla  (r) , con- 
chè  non  però  fufTe  lecito  di  poterfene  richiamare  quegli, 
che  fi  riputane  pregiudicato  nella  fua  porzione  , 

Più  conforme  non  però  può  dirli  nuelta  Confuetudt- 
ne  al  Dritto  Canonico , per  cui  fii  ftabilito , che  il  fratel- 
-lo  maggiore  dovefle  dividere  i beni,  e ’l  minore  elegger 
la  fua  porzione  (d) , e fu  egli  prelb  dall’  efèmpio  rappor- 
tato nella  Geoefi  (/)  della  divifione  de’pafcoli,  che  fègui 
tra  Abramo  e Lot;  il  primo,  come  maggiore  quella  fe, 
e ’l  fecondo  la  fùa  porzione  trafcelfe  . £ invero  quefta 

Tom.111.  N n ieg. 

(a)  Rofa  In  C<>nfuetud,t.\^.»»tt,6. 

(b)  §.tgd, 

(c  ’ RrìlUin  ConfuetJ.z  Srf.  i •mmw.x 
rd)  • Ctp.ì. extra  de  Pareck» 

j(e)  Gent/.caf.iì, 
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legge  vien  praticata  da  tutte  le  Nazioni  culte  di  Europa, 
come  Io  dimodra  con  varj  Autori  l’avvifato  Brilla. 

I Napoletani  adunque  in  quella  Confuctudinc  può 
ben  dirli , che  tal  Dritto  in  buona  parte  lèguironn , con 
una  fol  differenza,  che  liccome  fecondo  quello  la  divido- • 
ne  dee  farla  il  fratello  maggiore,  e il  minore  ha  l’elezio- 
ne ; all’incontro  in  tal  Conlùetudine  la  prima  facoltà  li  di 
a colui,  al  quale  la  maggior  porzione  de’  beni  fi- appar- 
tiene , e fa  feconda  a chi  tocca  la  minore . 

, Non.  è nè  anche  conforme  al  Dritto  Romano  l’altra 
parte  di  quella  Conlùetudine  , in  cui  fi  dà  il  permeflo  a 
ognun  dr’  focj , o de’  fratelli  di  potere  all’altro  offerire  il 
prezzo  della  roba  maggiore,  che  debbonfi  tra  di  lor di- 
videre , benché  elTa  fi  polla  comodamente  partire  ; quan- 
doché per  lo  detto  Dritto  ciò  folo  fi’  perraile  a’  focj  nel 
calò  , che  la  roba  non  poteflè  giullamente  dividerfi , co- 
me fi  flabilì  dal  Giureconfulto  Paolo  (a) , edagl’Impera- 
. _ dori  Antonino  (l>),  e Alelfandro  (r).  * 

L*$Jhtadee  Decfi  non  però  in  quello  punto  avvifare , che  fimi- 
ftrjf  tra  certo  le  offerta  dcefi  tra  certo  tempo  fere  da  quel  fòcio,  o fra- 
^ 9"*^  tello,  che  vuol  praticarla;  e Na pedano (</) , fèguendol’o» 
pinione  di  alcuni , llabilifce  lo  fpazio  di  venti , o ài  più 
di  trenta  giorni  ; ma  die  tale  offerta  fi  polla  per  una  Ibi 
volta  fare,  tantoché  non  accrefeendofi  dall’altro  foc  io  tra 
certo  tempo,  non  poflà  dipoi  quelli  altra  maggiore  pro- 
iif.  porre, 

SI  vaan»  con.  Dcefi  ancora  offervare , che  in  quello  calò  non  fi  dee 

jìderando  tnnìt  ammettere  un’offèrta  animofà  , ch’ecceda  il  valor  della  ro- 

avvisò  Molfefio(0;  ma  fe  mai  e gli  uni,  e gl* 
gutrtiu  of  ’^altri  fratelli , o focj,  oprefèntano  , o producono  uguali  o|& 

pojja  tkiémarfcnt.  o cbe  pure  non  hanno  effi  il  danajo  per  proporle, 
t'oprarne.  ^ . fi  fta-  ’ 


(a)  L.arbor  if.fjudex  fuetnmwc^vidimtL 

(b)  L,\  JC.eommtm,divtd, 

(c)  L.ad  iffi'c.ì.Cxod. 

(d)  N*fod.m  bone  Onjuet.in  werb.lhitatienì  . 

W M>lfbt/JmCeie/Mtt.part.i7 •9>iti0‘4Mittn.U' 
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fi  ftahilircè  ciarli  Autori,  che  fi  poflà  chiamare  l*eft ranco 
a offerire  . Lo  fteflo  fi  ordina  dall’  Imperador  Aleffandro  (a) 
nel  calo  non  però,  che  la  roba  non  patifTe  comoda  divi- 
fione  ; ma  che  fc  mai  neppure  tale  cltranco  fi  ritrovaflè, 
debbafi  tal  divifione  commettere  alla  forte  ( come  fi!  gii 
flabilito  dal  §.  dell’ Iftituzioni  civili  di  fopra  rapportato  ) , 
o pine  airarbitrio del  Giudice  con  tali  parole  Napodano  (^) 
su  di  ciò  ci  ammaeftra  ; SeJ quid Ji per  omaia  étqualiter  liti- 
tet  -iWl  nuìlut  eorum  vult  ^ vel  non  potejl  licitane  carent 
forte  pecunia  . Refoondeovocandas  videtarextraneas  ad  liti» 
tationem  in  C.comm,  dit'id.  l.  j.  in  fin.  Sed  quid  fi  i»« 
vcnitur  ì Refpondeo  dirìmetur  forte , & prò  hoc  optime’fa- 


de  infi.  de  lega.%.  i. 

Kgli  è netelfirio  parimenti  oflervare,  che  fè  tra*  fb- 
cj  vi  è’dilfenfione  circa  la  elezion  defe  porzioni:  tbon-  prff/ritoqJ^iit 
chè  (ffeiifca  oj^nun  di  loro  u"ual  prezzo,  dee  effe  r non- 
dimeno  preferito  chi  ha  la  maggior  parte  ; ma  da  tal  fiZ%UìTb^- 
gola  Carlo  de  Rofa  (e)  n*  eccettua  quegli , al  quale  feb-  ni  di  UÌ  ptr- 
bene  fi  appartenga  la  minor  parte,  fianon  però  della  flefi  <.*#?**- 
fa  famiglia,  da  cui  fien  tali  beni  pervenuti  : allegando  egli 
un  confeglio  di  Aretino  (d):  o che  pure  taluno  abbia  uno/*,/ . 
ftabile  attaccato  all’altro  che  deefi  dividere , e rapporta 
il  Rofa  molte  decifioni  del  S.  C.  in  tal  cafo  feguite , c tra 
l’altre  una  dell*artno  , in  cui  fu  aflègnata  al  primo^ 
genito  una  cafa  detta  la  fundaria , perchè  egli  tal  mefiie- 
rc  e/èrcitava  , e preflò  a quella  ne  poflcdcva  un’altra  pro- 


P'J3. 

Altra  oflervazione  deefi  rapportare  su  di  quefta  Con-  Zì^ft^Jték. 
fuetudine , e fi  è , che  fe  mai  nell’eredità , chic  deefi  di-  * 9^» 

videre,  vi  fiep  libri  dello  fiato  ddla  roba,  o altre  auten- 
tiche  fcritture;  a quali  de* fratelli  debbano  quelle  appar*  m deih  ji»t» 

N n a Mner^ 

énid»  m 


(d)  L ttd  ^c.%.^.cnm  nuttm  CMmmum.dlfdi,  - 
tb)  Nnfod.in  Caufn*tJ»vtrh  dntur  mum.t» 

(c)  De  Rofa  in  ^anc 
Aretia.toid’ti^f» 
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tenerfi  ? Vincenzo  Brilla  (a)  coll’  appoggio  dj  più  Tefti , 
dopo  di  aver  detto , che  lene  debbano  in  ogni  calò  elclu* 
der  le  femmine  ; pruova  , che  fi  abbiano  quelle  a confi- 
gnare  a colui,  al  quale  tocca  la  maggior  porzione,  con- 
chè  debba  efib  dar  la  ficurtà  di  efibii  le  ad  ogni  richiefta 
degli  altri  fuoi  fratelli,  o fucj:  ma  fe  tutti  in  uguali  por-, 
zjoni  fuccedano  ; il  fratello  maggiore  debba  confervaric , < 
o pure  quegli,  eh’ è in  qualche  dignità  coftituito,  ovve- 
ro fi  debbano  tali  fcritture  depofitare  in  luogo  comune , 
qualora  tra*  fratelli  vi  è fofpetto  di  frode , o di  occupa- 
zione. ' 

Altre  varie  quiftioni  fi  promuovon  dagli  Autori  cir- 
ca tali  divifioni , che  prede)  Molfefio  po(T()no  olTèrvarfi  , le 
quali  non  eflèndo  proprie  di  quella  Confuetudine,  leom- 
mettiamo , palTando  alla  l|X}fizion  delPaltra  lòtto  lo  lldiò 
Titolo . 

Sì  (amen  ella  comincia,  edìfpone,  che  la  moglie,  a 
cui  eHèndo  Rata  coRituita  dal  fuo  marito  la  quarta  su  de* 
di  lui  beni  le  mai  avendola  acquiRata  in  proprietà  , per 
effèr  queRi  morto  lenza  aver  procreati  figliuoli , voglia  co- 
gli altri  di  lui  eredi  e lùccenbri  dividerfi  la  eredità,*  pol^ 
M in  due  parti  queRa  Icparare  , delle  quali  quegli  fene 
debbano  elegger  una,  e indi  l*aitra  fudividerla  in  due  al- 
tre pani  I dàlie  quali  Ila  lecito  ad  elfà  moglie  fceglierfe- 
ne  quella , che  più  le  piace , e lo  Rcflb  debba  ferbarll  in 
altre  limili  divifioni . 

Benché  inoggi  la  donna  non  acquìRi  mai  TantelàcO} 
o iìa  tal  quarta  in  proprietà , ma  (blamente  neli’ulòfrut- 
to,  ficcoroe  altrove  oRervammo,  fponendb  la  Confuetu* 
dine  De  jare  quarta  per  quello  , che  dìfpo^rb  le  Pram- 
matiche (b)  : e avvegnaché  da  Napodano  (r)  fi  avvisò , 
parlando  del  calò , che  fiiRè  il  marito  della  donna  morto 

con 

(a)  SfiUd» 

(hj  Pragmàt.ùt  tìtj*  attUfàtà  , 

(c)  ftafmd,m  ktm  Cà^futtmUe  vtrh»lih*rl  mw.  i i . 
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con  figliuoli,  che  potefTe  quefia  eleggerli  eziandio  Ig  quar- 
ta porzion  de’  di  lui  beni  per  ricavarne  da  e(fi  i frutti  ; 
nondimeno  Vincenzo  Brilla  (a) , che  dopo  tal  Prammati- 
ca fcrifiè , ancor  lo  fleflò  fèntimento  di  Nadodano  lòfien- 
ne , il  quale  inoggì  ha  tutto  il  vigore , 

Siegue  appre^  l’altra  Coniùetudine  fotto  al  Titolo  . 

De  glande  leganda  j e comincia  ella  Si  arhor  vicini.  Si  r;«Ai  tp-oe 
liabilil^e  in  cfla  , che  fe  1*  arbore  piantato  in  un  fuolo^j*^'^ 

Renda  i Tuoi  rami  lù  di  una  cala  , di  un  fondo  ^ di  un 
podere,  o di  un  cortile  di  un -altro  ; pofla  tanto  quefti  ,siarbot  Weini, 
quanto  il  di  lui  padrone  tagliarne  i rami  , che  ivi  pcn- 
dono,  come  ancora  ugualmente  Ila  lecito  ad  entrambi  co-^i  rtpuiMfi  ói 
glierfi  i frutti,  che  fu  di  effi  nafeono.  f»dria  dei 

Q^fta  Confuetudine  è in  biiona  parte  conforme  ^ 

DrittoTiomano  : poiché. dal  Giureconfùlto  Ulpiano  (b)  fiiun aibfrotcbtjù 
n abilito  , che  fe  un  arbore  piantato  in  un  fondo  penda 
filila  cafa  di  un  altro , qualora  il  di  lui  padrone  no  ’l  ta- 
glia  ; pofTa  quagli  ciò  fare  , e lo  fteflo  debba  intenderfi 
delle  viti  , le  quali  (la  lecito  a colui  eziandio  troncare  sivdnujìdf 
dalla  radice  , qualora  cagionan  danno  a*  fondamenti  del 
filo  edificio.  In  quella  Confuetudine  adunque  altro  di  piò%v>r  owrr« 
non  fi  ordina  , fc  non  che  non  debba  il  padron  del 
do,  fii  di  cui  pendono i rami  dell’ arbore , afpcttare , che 
gli  tagli  il  di  lui  padrone  ; ma  ad  entrambi  (1  concede  la 
(leflh  facoltà . Benché  in  efifa  foiamente  (1  ragioni  de*  ra- 
mi , nondimeno  da  tutti  gli  Spofìtori  (e)  (1  eftende  anco- 
ra alle  radici  nel  cafo  confiderato  in  detta  dilpoflzione  di 
Ulpiano.* 

Deefi  avvertire  con  Napodano  (d)  , che  le  legna  di  iitg^iàitan 
tali  rami  fèmpre  fi  appartengono  al  padrone  del  fuolo  , 
ove  l’arbore  è piantato:  poiché  foiamente  in  quefta Con- <*//-•/•, 
fuetodine  fi  di  la  facoltà  all’  altro  di  troncarli . i i'  *rht4 

fa)  Brillò  in  bène  C«tdiietud.m  verb^qumrta  • 

(b)  L,*it  Pr^«r  f.dt  arbarìh.cedtmd.  ' 

(e)  lirìllJmd.C<»^mit.$.i9,^uHicjtwn.io,ftòf‘iin4»d.iet.nM’M.i.  ~ 

(d)  Niifìd,m  t>arb.Ji  érbornum.i. 
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u^^j^jai».  Egli  è d’  uopo  eziandio  rapportare  altra  quiftione  ; 
iu  di  ui  Ctn.  che  fu  di  tal  ConAietudine  fì  promuove  da*  DD.  , fc  la 
fututdmt  jg]  difoollzione  comprenda  ìolo  il  padrone  proprietario 

ti padrone  n/«- ^Icl  fondo , ove  pende  l’arbore,  o ancora  rufofruttuario; 
jruttuario  del  c da  Vioccnzo  Brilla  (a)  1*  a&rmativa  lèntenza  fi  fo- 
ftiene. 

Txi.  E per  fine  egli  è neceflario  avvifare  , che  fèbhien  dia- 

Dtt  ti  padrtn  (x  {al  facoltà  al  padrone  de]  fondo;  nondimeno  pel  di  lei 
ariT  bilògna , eh’  egli  ricorra  dal  Giudice  » che  gli  dia 

u ricerrer^dài  la  famigRa  armata  per  evitar  le  contelc  , che  poti  ebbe 
Giud.ee , fertj?è  avere  col  padrone  del  fiiolo,  ove  1’ arbjre  è piantato,  co- 
faviamente  avvisò  Carlo  de  Rolà  0) . 
milita  aymaTa  Viene  apprcflo  r altro  Titolo  delle  Confiietudini  De 
taiiiur  ì rami . ^fjfrobenda  emùfioae,  H de  arrit  dandii  , e comincia  la 

contra&us  , in  cui  fi  fiabilifce, 
contrahenda*  chc  lébbcne  ne*  contratti  di  vendita  di  fiabili  intervenga 
eirptiOTje  &c.  la  fiipulazione  ; non  s*  intendano  però  perfetti  , (e  non 
*c^nrMtuMm  ° qualche  fumma  da^  compratore  al 

Vc'iMiitionis  venditore  in  conto  del  prezzo  , jfrra  chiamata  (parola 
ccotraaiM  , (M  jn.  tal  fignificato  da’Giureconfiilti  eziandio  ulàta  (e)  , co- 
g^^ora  da’Tofeani),  o che  il  venditore  gli  abbia  da- 
quef  eoat/atto  to  il  poflèflc)  deilo  fiabiie  venduto  . 
di  vendita,  ,n  Qucfia  Confiietudine  per  la  parte,  incoi  fi  flabilifce^ 

\Ze*%^t^^'a  dandofi  1*  arra  dal  compratore  al  venditore  , pofla 

^,r/!./B^J»di‘’dirfi  perfetto  il  contratto  della  compera  e vendita  , lèn- 
tore , 0 che  da  zachè  ficgua  il  pagamento  del  danajo , o pure  il  pofieflb 
uW&ti  biella  venduta  i non  è conforme  al  Dritto  Romano, 
^nd»  venduto,  in  cui  erprcflamente  legrefi  ftabilito  , che  tale  arra  ru» 
»itf.  importi  perfezion  di  contratto  {d).  Ma  è almedefimo  fi- 
rando^^fi’què.  P®'"  parte  , in  cui  fi  ordina  , chc  il 

jla  còi^Mtmii.  contratto  ule  fi  riputi  per  la  tradizion  della  tubai  , che 

fa 

(a)  BrUl.lae,fMp.eit.num.t. 

De  Rofa  in  barn:  Cetf/uet.lteait.Mim.ì. 

(c)  Cdlvìn.Iexit.  jurìd.in  verbo  Arra  , 

(d)  L.perfeHdm  x.C.qtMad»  ikeett  ab empudifteiere  , é l^etnfrdH.tf.  eod.  de 
fide  infirumentor. 
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fa  il  venditore  al  comperatone  , ficcomc  dall’  Imperador  m Jì.i  cmfonmt 
Graziano  fu  determinato  {a). 

Qnedo  pofleflò  non  però  richieder»  , che  fia  reale  , 
non  fittizio , come  avvisò  Napodano  , e gli  altri  Spo-  • 

fitori  di  tal  Confuetudine ; tanto  vero,  che  debbano  alla 
medeiima  e/preflamente  rinunciale  i contraenti  , qualora 
in  altra  guifa  la  vendita  convengono^  o che  pure  tal  con- 
tratto fia  dal  giuramento  roborato  , o che,  fiefi  avuta  dal 
tenditore  fede  del  prezzo,  come  dopo  molti  l’avvisò  Vin- 
cenzo Brilla  (c)  , e lo  ftefib  lèntimento  fi  confermò  da 
Molfefio  (d). 

Siegue  inappieflò  l’altra  Confuetudine  fetto  al  Tito-  . T-»;*/7ii.De 
Io  De  Ripa  y vel  efrico  . Comincia  ella  Si'duorum  ^ e ila- ripa  , veUfri- 
bilifee,  che  fè  vi  fono  due  poderi , l’uno  più  alto  delfal-e*»,  iffonijìi* 
tro , la  ripa  , che  vi  è tra  di  loro , al  fupcriore  fi  appar-  r«i 

tenga:  benché  fia  ella  flrettamcnte  congiunta  all’ inferio-y?(fcfrri«;i»4,f*r  . 
re  ) purché  non  però  per  chiari  termini  finali , o per  pub-  rìpA,i»qu»h 
blico  irtromcnto  il  contrario  non  appaia:  e lo  fteflo  deb- 
ba  aver  luogo,  per  Io  efrico , eh’ è il  limite,  o fia  con- f^trUre» 
fine  della  ripa  , che  vien  dalla  paiola  Greca  Apèer , che 
vuol  fignificare  quel  rialto  di  arene  , che  fa  la  fchiuma 
del  mare  al  lido , e prefll>  di  noi  dalle  donne  dicefi  ezian- 
dio africo  quell’orlo,  che  fi  lavora  intorno  a’ panni  lini. 

Si  flabililce  dipoi , che  non  però  fia  lecito  al  padrone  del 
fondo  inferiore  con  due  bovi  arare  vicino  a detta  ripa  , ’ 
o efrico  . Ragionevole  è quefla  Confuetudine  all’  avvilo  . 
di  Camillo  Salerno  {e) , concioflìaché  il  foixlo  inferiore  de- 
ve fervire.a  quello  fiiperiore  , dal  quale  ne  ricava  egli 
all’incontro  il  vantaggio,  poiché  riceve  il  graftio  dal  di 
lui  terreno,  , 

Deefi 

(a)  L.i,Ctd.quanio  Kctat  éh 

{b)  S*P'>d.in  bnne  CmfHet.ìnierho  trédiU 

(c)  SrilU  in  C»nJutt.t.ì.c.\.Hum.ì.f,  ’ 

(4)  Molfbef,inConJ‘uet.p.ì^.qiui,nuvi,4. 

{t)  SalermJm  hént  Ctn/netàn  verbJn  teMm  . 
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Si  rafv.>ru  una  Deed  avvertire  su  di  queda  Confuetudine  con  Sc<n. 
Onfuetudintrii  £:xx\o  di  Gaeta  (fl) , che  ve  n’è  un’altra  in  Napoli  non 
jftflVebbt'farfi  quale  è olTervata . Si  è ella , che  dovendofi  h- 

iimKroatairi.  re  il  muro  alla  ripa  del  podere  fuperiore , debba  fard  cC 
/“*•  fo  dalle  fondamenta  fino  al  di  lui  piano  a comuni  Tpele, 

tanto  del  padrone  di  tal  podere,  quanto  dell’altro  dell’in- 
feriore ; ma  che  debbafi  dipoi  tal  muro  a palmi  otto  in- 
nalzare tutto  a fpefe  del  primo  , Dell’ odèrvanza  di  tal 
11».  Confuetudine  fa  eziandio  menzione  Vincenzo  Brilla  (if),* 
Siefémima,fe  Proponcfi  dagli  Autori  in  quella  Conliietudine  altro 
iifijji  poSt  tra'^afo  i che  dalla  mededma  dipende  i fb  tra  due  poderi  vi 
follò,  a quali  di  quelli  quello  d appartenga'.  Da 
dmifiA.  Niccolò  Mariconda  fi  vuole,  che  fia  comune  ad  entram- 
bi , e riferifce  efler  così  fiato  decilò  {c)  ; ma  da  Carlo  di 
Rofa  fi  aggiunge  , che  fe  mai  egli  è fatto  dal  terreno  del- 
l’altrui p^ere , del  di  lui  padrone  fia  ; e che  /è  in  ugual 
diftanza  fia  pollo  tra  l’uno  e l’altro,  comune  debba  ripu- 
tarfi  . 

PalTìam’ora  alla  fpofizionc  dell’ultimo  Titolo  delle 

TittU  ìi.ot  tn  — . r\  • • „ 

integrum  leiti-  Conluetudini  : Ve  in  integrum  rejuiattone  minorum . Co- 

t«iolie,ow//>o- mincia  ella  Vupillu:  ^ e fiabililce , che  il  pupillo,  il  qua- 
vende  o contrae  con  altri  di  maggiore  età  coirafiìften- 
tùifi Jlabiiifie i Zi  6 autorità  del  Tutore,  opure  di  altro  defiinaco  adaf. 
ibi  il fupiii»  le.  CiRcrìo  in  tal  contratto  xlagli  abitanti  del  quartiere , ov’e- 
fuTbT.  dimora  , che  chiamavafi  allora  Abboceatore  ( locchè 
mi  debba  privi^  inoggi  non  lì  pratica),  eHèndo  lelò;  debba  in  primo  tuo- 
ctf»»- go  indrizzarfi  contro  al  detto  Tutore,  oAUx)ccatore  per 
' cflèr  rifatto  da*  di  lor  beni  del  danno  lòfièrto;  e per  quel- 
le lòmme,  che  non  può  egli  da  ellì  rilcuotere;  abbia  di- 
poi l’azione  su  della  rob^  già  difiratta  o alienar? , giufia 
la  difpofizione  del  Dritto  Romano;  ma  che  lo  fieflo deb- 
ba eziandio  aver  Luogo  per  quei  pupilli  , o che  lòn  nati 

nelle 

(m)  Oàtt.tn  bemt  Cmjuet.in  verbo  t»  teeet.lìtJl, 

(fc)  Brill,imConfnet.t,ìl,cdr>.uMic,X^.  ^ 

(c)  JdàrieondjM  ^nt  Con/uetM  verb^uid  i»  fnté. 
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nelle  ville,  oche  ivi  abitano,  i quali  poflàn  chiedere  l’Ab- 
boccatore  dagli  uomini  di  quella  contrada  di  quella  Città 
che  lor  piace.  i * 

Omettiamo  di  andar  in  queda  Coniiietudìne  rappor« 
tando  le  quiftioni  promoflè  dagli  antichi  Spofitori , fe  PAb- 
boccatore  dovea  darli  al  minore  , o ancora  al  pupillo  : 
poiché  inoggi , come  teftò  dicemmo , non  è più  in  odcr- 
yanza . 

Dee/i  folo  avvertire,  dw  quefta  Confuetudinc nel're- 
Itnngere  la  facoltà  a’  pupilli  , e minori'  di  dover  prima 
fperimentare  tal  beneficio  della  i«ftituzione'7ff  ,;>/*f»r<ZB3''^‘‘^‘'’'-^"''‘^"'' 
fuMe  robe  proprie  de’  Tutori,  o non  potendoli  dn  qucacTj^^Z 
iodisfarc,  su  delle  loro,  da  quelli  dillratte  ; ella òdiffòiv*» • 
me  dal  Dritto  Romano  ,i’da  cui  efprelsamente  fi  diedejor 
libera  la  facoltà,  o di' chieder  laxcftituzion  delle  robe  alie- 
nate,, .o  il  di  lor  valore  daV Tutori,  oda’  Curatori  - an- 
zichè  eleggendo  efiì  una  di  quelle  vie  , non  s’intendeVsero 
nell  altra  pregiudicati . Così  infcgnaron  gl’fmperadori  Dio. 
cleziano,  e Mafiìmino  (a)  . Eliàm-Tatoribui  ^ vel  Cara- 
/oriba:  dìjirabentibus  ^ ^el  alias  contrabentihus  , mìnores 
tam  rejìitai  rebus  propriis^ , qaam  tatoram  , vel  curato- 
rum  damna  fi  qui  ^ nullo  eis  prajudicio  per  ele&ionem  ge- 
nerando placuìt  % £ fola  mente  dall’ Imperador  Antonino 
diede!!  a*  pupilli , e a*  minori  tale  azione  lùflìdiaria  con- 
tro a Magillrati,  qualora  per  lor  colpa  non  Paveserò  pre- 
veduti di  buoni  tutori,  e curatori. 

Egli  è necelàario  non  però  avvifare  , che  quella  Con-  Sic9^d^»,ch« 
fuetudme  ha  luogo,  qualora  non  vi  Ha  in  tali  alienazioni 
.mervenuto  il  fotenne  Decreto  del  Giudice  , come  ponde- IX: 
ro  Napodano  (c)  dillinguendo  : Quia  aut  ijìe  tutor  ^ t>faxìQnt  non  è 

abocator  alUnavit  eam  decreto , iS  tane  eli  nccefTaria  re-  'T"^*T, 
flit  ulto  C dtprced.  min.  l.i.  ^ ^i^cejjarsa 

Tom.lII.  Oo*  Su  * 

É 

(a)  L.rHan$  tut«r,  vel  turétir. 

(o)  L.Jì  m4gip.\.C.d*  magillr.t«nventtnt, 

{c)  NafeeLin  Gtnf  mt.m  verh.ftrmittunt,  • .iS  r , 


■Oig'*i  • i ’y  G'  =Og 


(a)  Idem  Uc,^t^  9trh  tmé. 
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Qutfla  confue*  \ Su  della  medcflma  fi  va  ancor  promovendo  da*  di  lei 
irai;«f4i>i>r4cfM  Spofjtori  la  ^uiftione,  Cc  comprenda  ancor  ella  i beni , che 
i ‘pupilli , o i minori  Napoletani  polseggano  fuori  del  di- 
flretto  di  quella  Città;  e Napodano  (a)  avvalendoli  del- 
la diflinzione' altrove  'ponderata,  dice,  ch'efsendo  quella 
Confuetudine  principalmente  indrizzata  alle  perfone  , e 
non -a’  beni,  gli  comprenda  tutti  in  qualunque  parte  fien 
porti. 

. ‘t.  Ecco  che  fiaòi  |^ti  alla  fine  delle  nortre  Conilìietu- 

*•  dini  ,1  in  cui  le  troppo  ci  rtam  dilungati , fàrcm  pure  Icu- 
' fati  dai  benigno  Leggitore  il  quale  dalla  di  lor  lettura 

bene  avviferà , che  abbiam  avuto  bifogno  di  alquanto  di- 
• ftcnderci,  per.  efter  olle,  molto  ofcure , e piuttorto  confu- 
fe',  che  (chiariteidagli  antichi  S|X)n tori come  nel  di  lor 
principio  avvertimmo . Incanto'.'hoi  nel  libro , che  fiegue 
1* intralalciatd  cammino  della  nortra'Irtoria  ripiglieremo. 

/3i.'  . r V ì'  I - -;i* 

' I \ I . ■ i'  t ’j'!.  .IV. 
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In  cui  fi  contiene  la  poUìsJa  delle  Leggi  . 
e de  Aiagijlrati^  del  Regno  dì  Ndr 
poli  /otto  al  dominio  di  Ro- 
- herto  figliuolo  di  Car^ 

lo^  li,  dt  Jngiò . - ' . . ; 


Opo  di  aver  nei  ne*'  precedenti  due  li-  «• 
bri  fpofte  le  Confuetudini  della  Città  di 
MapoK,  ripigliamo  in  quello  lo  ìntrala- dri 
(ciato  filo  della  noftra  Iftoria  ; ' 'o  Ri  c*rh  ludì 


Mono  Carlo  II.  d' Angiò  ikH’ aiino;!,’;-%::ff;;;; 


Iti 909.,  Al  gr^e  la  contefà  , che  nac*(t;  fuofàdrf  mt 
que  per  la  fucceflìone  in  queAo  Regno 
tra  Roberto  Duca  di  Calabria  di  lui  fi- 
gliuolo  terzogenito  , che  allor  ritróvavafi  per  ordine  di 
•ilio  padre  in  Avignone  preflb  al  Pontefice  Clcnaente  Vi, 
con  Carobérto  Re  d’ Ungheria  , nato ‘da  Carlo  Martello 
figliuol  primogenito  di  cflo  Carlo  . Ma  perchè  la  decifiÓ- 
ne  di  cotanto  igiportante'litigio  fo  rimefla  al' detto  Pon-  - 
tefice  da  entrambi  i Principi  ; perciò  fubito  Carobérto 
mandò  in  Avignone  Ambafeiadori  a proporre  le,  Aie  ra- 
gioni , ' . ' • . ? 

Si  di(cu(Te  quefto  grave  affiire  innanzi  a Clemente , c ai 

O 0 a Col- 
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Collegio  de’  Cardinali,  ove  lòftenne  fortemente  le  ragio- 
ni di  Roberto  il  celebre  Bartolomeo  di  Capua  ; nè  vi  è 
memoria  all’incontro  di  colui , che  aveffe  particolarmente 
diftfo  Caroberto,  volendo  Baldo,  che  non  fofle  (lato  da 
alcuno  patrocinato  (a). 

Furon  potenti  le  ragioni  a favor  di  Roberto  rappor- 
tate dal  Capua  ( le  di  cui  allegazioni  per  qucflo  piato 
■preflb  a Matteo  d’ Afflitto  fi  leggono)  (b)  : poiché  oltre 
all’aver  egli  dimo(Ìrato  di  dovcrfegli  per  giuftizia  la  fuc- 
ceffione  in  quello  ‘ Regno  fé  conoìcere  ancora  , che  ma- 
lamente avrebbero  foflèrto  tanti  Principi  del  Reai  San- 
gue e i di  lui  Baroni  di  eflèr  governati  da’  Minìftri  Un- 
gati, che  avrebbe  quivi- Caroberto  da  Ungheria  inviati, 
a cui  farebbe  riufeito  molto  difficile  il  poter  con  pruden- 
za l’uno  e l’altro  ’Kegrio  fignoreggfare  j quando  all’incon- 
tro Roberto  uom  fevjfiìmo  avrebbe  colla  fila  prefenza  con 
fomma  pietà  e giuflizia  refi)  il  (ho  dominio  a tutti  gra- 
to: e all’avvifo  di  Baldo  di  fovra  citato,  quelle  due  ul- 
time ragioni  moflèro  il  Pontefice  e i Cardinali  dopo  lun- 
ghe difeuflìoni  a profferire  a favor  di  quello  Principe  la 
lentenza . 

Correa  il  dì  primo  del  mele  di  Agollo  de!  detto  an- 
no 1309.  allorché  Clemente  in  prefenza  de’ Cardinali  di- 
chiarò Roberto  Re  di  quello  Regno,  e degli  altri  Stati  da 
fuo  padre  conquidati  (e)  : e dopo  di  aver  ricevuto  da  lui 
il  giuramento  di  fedeltà , non  folo  lo  inveiti-  del  Regno 
di  Napoli , ma  eziandio  di  quello  di  Sicilia , in  cm  ript> 
tava  egli  di  ellèrvifi  gli- Aragonefi  intrufi(<^)j  egli  donò 
ancora  una  gran  fomma  di  aanajo,  che  dovea  Carlo  IL 
di  lui  padre  alla  Chielà  Romana  per  le  fpelè  .fatte  dal 
Pontefice  Bonifacio  Vili,  nella  tentata  ricuperasione  del- 
la Sicilia  dalie  mani  di  detti  Aragonefi  i e indi  addi  8. 

• 'i  . . del 

<«)  SàliJmì.ììb*rti  lihtrtétiue  CJtt  op*r,lìbtrt»rMt%/%t  r ' 

Agf.l»  tit.de fx!tctf.feud,it  deeif.t\))ji,ìm 
(e)  CeJtantJìb.^,  , 

I CbÌMt,i»it^nn»fc4iurid4m.u  ..  ^ 
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del  mefe  di  Settembre  folennementc  il  coronò  in  Avip;no- 
ne  . Fu  tal  fcntenza  di  Clemente  da  Bartolo  e da  Gino 
di  Piftoja  come  giuda  approvata  (a). 

Allegro  Roberto  dopo  di  ciò  paititofi  da  Avignone  Riber!»  par- 
gtuniè  in  Napoli,  e fu  da  tutto  il  Regno  con  gran  gioja 
acclamato  , ove  fubito  diede  ei  chiari  contralTegni  del  Tuo  Nap»‘CJ^'è  w- 
grand’ animo:  avendo  proccurato  , che  la  giuftizia  cam*  tevUaUnfom. 
peggiallè  j avvi/àndo , che  quella  è la  bafc  più  làida  che  ' 

mantiene  fermi  r Principati  . Nè  lafciò  il  favio  Principe  gLZT2HuÌ 
di  girar  tutto  il  Regno  per  rallegrarlo  , e colla  fua  reai  ««'»»»  reguiire, 
prelènza  lòllevarlo  infieme  dalle  gravezze . 

Dopo  di  che  quivi  di  nuovo  ci  ritornato,  creò  Du- 
ca di  Calabria  Carlo  liio  figliuolo  unicogenito:  e per  ac- 
crefccr  fcmprc  più  di  luftro  la  Città cominciò  nell’anno 
1510.  a fabbricare  il  Muniftero  di  S.  Chiara  , confagran- 
do  la  Chiefa  al  SS.  Sagramento,  con  dichiararla  fìia  Reai 
Cappella  (k);  e racconta  Scipione  Ammirato  (r;,  chea- 
vendo  tal  Chiefà  Roberto  terminata  , domandò  al  detto 
fùo  figliuolo , fe  gli  piacea  : il  quale  per  non  adular  fiio 
padre , avendogli  rifpofto  liberamente , che  fèmbravagli 
una  dalla , perchè  ella  avea  una  fola  nave,  onde  le  cap- 
pelle laterali  eran  come  tante  mangiatoie  ; quelli  gli  fog, 
giunfe,  quafi  dell’avvenire  pre/àgo:  Piaccia  a Dio,  0 fi- 
gliuolo , che  non  fiate  il  primo  a mangiare  in  quejia  fial- 
la . E così  avvenne  : poiché  elfo  fu  il  primo  del  fanguc 
Reale,  che. vi  fìi  fepellìto. 

Nello  fiellò  anno  13  io.  Roberto  in  un  Tuo  privilegio 
fa  menzione  di  un  Breve  concedutogli  dal  Pontefice  Cle- 
mente V. , che  i Chierici  fuoi  domeftici  poteflèro , flando 
al  fuo  fervigio,  rifouotere  i frutti  de*  benefici,  anche  con 
cura  di  anime  , fuorché  le  diflribuzionì  quotidiane . Qual 

Bre- 

* • • * . * 

(»)  Bérttl.'m  autk.f»fifrstTXJt  httrtd.  Cgmu  t.Jt  vh*  nutre  C.  de  ben. 

ipsterit.  ^ 

(b; 

(f)  AmmhraMlraf.péi-i9ii 
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jnio  nn. 
Errico  yjl.lrn- 

ptr Adire  CAÀA-i.i 

itAlU\And-  Ro- 
berta gli  Jt  i)p 
pia?  in  njuto 
dclP»nte/tef,  n i 
pr-Jìo  f.i 
guerra  per  la 
morte  di  d 'tto 
l'nat'-.idore  in 
Eumc.HvrntJ  , 


U-- 


Brcve  gli  fu  pofcia  confermato  con'  altre  particolarità  dal 
Pontefice  Giovanni  XXII.  (a), 

"Viire  qualche  anno  si  gran  Pi  incipe 'quieto  'nel  fuo 
Regno  , e proccurò  tra  tanto  favorir  Tempre  in  Italia  la 
parte  Guelfa , sì  per  averla  nelle  occafioni  amica  , come 
per  eflèr  ella  dal  Pontefice  protetta  ; ma  ben  predo  egli 
dovè  prender  le  armi,  perchè  per  la  morte  di  Alberto  di 
Aulì  ria  Re  de*  Romani  cflendo  dato  eletto  in  Germania 
Imperadore  Errico  VII.  della  Cafa  di  Lucemburgo  , fu 
quelli  da’  Gibellinite  dalle  Città  in  Italia  fiic  dipenden* 
ti  invitato  a venire  a Roma  a corona rfi  , e a ripigliare  ivi 
il  polTeflo  di  ciò , che  avea  perduto  ; e mentre  egli  appa- 
rccchiavafi  a ciò  efeguire  , il  Pontefice  Clemente  , che  tut- 
tavia dimorava  in  Avignone  , di  tal  mafia  avvifito , su  *1 
timore  , eh’  Errico  non  invadefic  ló  Stato  della  Chiefa  , 
con  voler  dipoi  rilèdere  in  Roma;  per  opporlègli , pensò 
di  crear  Conte  della  Romagna  e Vicario  di  detto  Stato 
Roberto:  il  quale  fubito  che  intefe,  che  già  calava  Erri- 
co in  Italia,  nell’anno  iji?.  mandò  D.  Luigi  di  Raona 
con  cento  cavalli  in  ajuto  de’  Fiorentini , come  ancora  Gio- 
vanni Principe  di  Acaja  fuo  fratello  con  lècento  uomini 
d’armi  , e molti  Cavalieri  Catalani  e Pugliclì , e altri  Fan- 
ti, in  Roma  ad  unirfi  colla  fazion  degli  Orfini,  che  a fa- 
vor del  Pontefice  militava . 

Ma  dall’altra  parte  Federigo  di  Aragona  Re  di  Si- 
cilia , che  mal  lòlferiva  la  potenza  di  Roberto , dimoran- 
do in  Tivoli  r Imperadore  , gl’  inviò  fiioi  Ambalciadori 
per  collegarfi  feco;  nè  mancò  quelli  di  conchiudere  la  le- 
ga, e dichiarollo  Ammiraglio  dell’Impero,  conchè aveflè 
colla  Tua  armata  infeftato  le  mai  ine  del  noftro  Regno. 

1 Genovefi  eziandio  colicgaronfi  con  Errico , il  qua- 
le, relòfi  in  Italia  molto  potente , giunlè  nel  primo  di  A- 
gofto  di  detto  anno  in  Roma  ; c fattoli  coronare  irvS.  Gio- 

van- 
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vanni  Lacerano  (a)  , ne  ripafsò  in  Fifa  , donde  fe  citare  ' 
Roberto,  che  come  vaflallo  dell’Imperio  dovellc  innanzi 
a lui  comparire  per  la  pretenfione  , che  ancora  aveano 
gFImperadori  di  Occidente  di  eiler  l’Italia  tutta  al  di  lor 
dominio  fcttopofta  ; ma  non  eflèndo  quelli  compariò , ad- 
dì 2f.  del  mele  di  Aprile  dello  lleffb  anno  1313.  lo  di- 
chiarò Errico  con  fentenza  rubelle  , e con  privarlo  del  Re- 
gno , gli  ordinò  dal  medefimo  l’efrfio  (/») . Si  legge  quella 
ÌSentcnza  nel  primo  tomo  de’  manofcritti  giuridizionali 
del’  Chioccarelli , e la  rapporta  Alberico  ne’  fiìoi  Comen- 
tarj  (0 . 

Tra  quello  mentre  non  tralalciò  Federigo  di  molefta- 
re  colle  Tue  navi  le  marine  del  Regno  t e farebbe  (lato  in- 
vero Roberto  tra  due  potenti  nemici  opprelso,  fe  non  l’a- 
vedè  liberato  la  morte,  che  avvenne  di  Errico  addì  34.' 
del  mele  di  Agodo  dello  dedb  annojn  Buonconvento  , 
Cadelk)  del  Contado'di  Siena,  non  lènza  Iblpettodi  ve- 
leno , che  gli  aveflèro  fatto  preparare  i Fiorentini  , nel 
liibornare  un  certo  Monaco  , perchè  avede  la  làcrofànta 
Odia  avvelenata , con  cui  il  communicò  (^) . 

La  mo«e  adunque  di  Errico  operò , che  il  liio  elèr- 
cito  Tedelco  fi  fiidè  dilùnito , che  noi  potè  Federigo  più 
riordinare;  benché  per  far  ciò,  filudè.  fubito  egli  porta- 
to nella  città  di  Pila;  onde  veggendotì  difperato  di  non 
poter  più  per  tal  mancanza  conlèguire  i Ihoi  di  legni,  me- 
do  ritornodène  colla  lùa  armata  navale  in  Sicilia  . Dopo 
di  ciò  il  Pontefice  Clemente  fubito  dichiarò  con  una  Bol- 
la nulla  la  Sentenza  profferita  da  Errico  contro  a Rober- 
to ; ma  morto  dipoi  egli  in  Avignone  fu  in  luo  luogp  crea-  * 
to  Pontefice  Giovanni  XXII. 

Avvìlàndofi  già  Rpberto  quieto  nel  Regno , lèmpre- 

più 

(a)  Sj/uf.pifM  ~ 

(b)  Jdtm  Ih.  tit.  w.  f i.  MàntU*  dtlU  viti  Naf«li  »*1U  pila  di 

fL»h*Tt» . 

(c)  AlhtrltJm  !.qwfiuìt  M.i  l.C.sd  I.J 
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più  fi  applicò  tutto  al  di  lui  ottimo  governo  ; tantoché 
pubblicò  ncH’anno  pofcia  ijr4.  il  celebre  Capitolo  r#- 
ga/e  JaJligium^  che  coll’altre  lue  leggi  nel  fine  della  Tua 
vita  fporremo  nella  maniera,  che  leggon fi  unite  nella  com- 
pilazione imprefla  in  Venezia  neil’anno  if  90.  ; non  poten- 
do ciò  praticare  fecondo  l’ordin  de’  tempi,  in  cui  furon 
efle  pubblicate , perchè  a molte  di  loro  mancan  le  date, 
e molte  fono  non  giufte;  oltredichè  ci  converrebbe  ben 
f]iefTo  il  cammino  della  Storia  interrompere . 

4-  Sì  gran  Principe  intanto  giufiamente  /degnato  con 

ìonu.  Federigo  , perchè  gli  avea  rotta  fenza  cagione  la  pace , 
tu  fodero}»  ar- neWo  ftcfio  anno  1)14.,  non  mancò  lùbito  di  unire  un’ar- 
cento  galee,  in  cui  efièndofi  egl’ imbarcato  con 
Giovanni , e Filippo  Principe  di  Taranto  fuof  fratelli  , R 
che jìgnoreggì»  portò  all’  imprefa  della  Sicilia  : c avendo  prefo  per  for- 
Camello  a mare,  cinfe  di  /fretto  afièdio  Trapani,* ma 
tanta  la  deprezza  di  Federigo  »in  faperfi  difendere  , 

. n*  riton,»  c«>i  che  veggendofi  egli  mancar  l’efèrcito  per  le  in/èrmità  , 
e per  gli  ilrapazzi  che  /offriva  , fu  obbligato  a ritornar- 
\on  con  &r  la  triegua  per  tre  anni  col  detto  Prio» 

cipe . * 

. r.  Giunfij  Robcrto  nella  Città  di  Napoli  nel  primo  gior- 

Amba/ciòdZ' dell’anno  ijif.  coll’avanzo  del  fuo  efercito , ove  tra 
de'  Fìtronfmi , poco  tempo  Vennero  a ritrovarlo  gli  Amba/ciadori  de* 
Fiorentini , con  chiedergli,  che  manda/fe  - in  di  loro  aju- 
ma^£,ffe*/tMì dc* fixoi  fiatelli  con  gente , perchè  Ugoccione  della 
M ii/«ra4;u/«.  Tagliola , avendo  pigliato  la  Città  di  Lucca',  minacciava 
quella  di  Firenze  . Nè  mancò  Roberto  d’  inviarvi  Piero 
"deiià di  Gravina  fuo  fratello  minore  con  alcuni  Baroni, 
lochi  di  téle  con  trecento  Lance;  che  ivi  giunto  , fu  ricevuto  con 
onore  da’ Fiorentini  ; i quali  non  però  avvi/àndo, 
che  tal  /òccor/b  non  ballava  , mandarono  a chiamare  in 
Puglia  il  Principe  di  Taranto  con  cinquecento  altre  Lan- 
ce : il  quale  toffo  ivi  ancor  ne  andò , e fu  eziandio  da  lo- 
ro con  fommo  onore  ricevuto  ; indi  attaccatali  fubito  la 
zuffa , fu  da  Ugoccione  1*  e/èrcito  de*  Fiorentini  e de’dec- 

ti 
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ti  due  Principi  rotto  , e vi  morì  Piero  Conte  di  Gravi* 
na , e rertovvi  prigione  il  Principe  di  Taranto . A quella 
infàufla  novella  Roberto  mandò  lùbito  altra  fua  gente  in 
ajuto  de’  Fiorentini  lòtto  al  comando  di  Ugo  del  Balzo . ^ 

Confiderava  intanto  il  prudente  Roberto , che  altro  Robfrt»  ;» 

figliuolo  ndn  avca,  che  Carlo  Duca  di  Calabria,  il  qua- 
le"" ne’  viaggi  che  avea  egli  dovuto  fare  , avealo  ancor  la* 

fciato  Vicario  del  Regno  ; onde  pensò  di  maritarlo  con  giimio  cin  Ca- 

Caterina  figliuola  dell'Arciduca  d’Aullria  : la  quale  vcnu- 
ta  in  Napoli , furon  celebrate  con  gran  pompa  le  nozzei  ^ * 
ma  dipoi  morì  ella  nell’anno  ija).  lènza  lalciar  figliuoli, 
come  altrove  diremo. 

ElTcndo  terminata  intanto  la  triegua  già  convenuta  Termm»**  U 
tra  Roberto  con  Federigo  Re  di  Sicilia , ritornò  egli  con  friegua  rironts 
maggiori  fòrze  all’imprefa  di  quelPIfola  ; e già  l’avrebbe 
a Federigo  tolta,  fe  non  Tavellè  obbligato  il  Pontefice  tJuu,,»*  riHt*é 
moflò  a preghiere  de*  Siciliani  , di  rinovare  con  quello 
Principe  una  nuova  triegua  di  cinque  anni. 

Correndo  dipoi  l’anno  1516.  fi  morì  il  Gran  Barto-  "’t. 
lomeo  di  Capua  tanto  celebre  giureconfulto , e gran  Pro-  >Ji<; 

tonotario  del  Regno,  il  quale  fu  feppellito  nella  maggior 
Chiefa  di  Napoli  nella  fua  Cappella , e tofio  da  Roberto  Prttonotdrìi  Jt 
s’innalzò  a tal  carica  Giovanni  Grillo  , veggendofi  tutt’i 
liioi  Capitoli  dopo  la  morte  di  colui  da  quello  pubblicati, 

Si  prelèntò  in  brieve  al  làvio  Principe  altro  largo  r9G/fl:Gr»//«. 
campo  di  far  comparire  il  fuo  gran  valore  . Ricevè  egli 
Ambalciadori  da’ Genovefi  , dichiarandolo  lor  Signore  con 
pregarlo , che  fafTe  ivi  andato  per  liberargli  dalla  tiran-  rUnuto  Amba. 
nide  de’  Gibellini  . Accentò  Roberto  l’invito  , 0 imbarcan- 
do  mille  e duccnto  uomini  d’armi  e altri  fanti  su  di  mol*  *cUminiaL'fir 
te  navi  e di  ap.  galee  , nel  dì  ai.  del  mele  di  Luglio  del*  la*  segnar*,  il 
Io  fteffò  anno  da  Napoli  fi  partì,  la/ciando  di  nuovo  per 
fuo  Vicario  in  quello  Regno  Carlo  lùo  figliuolo  Duca  dì  oTì/ 
Calabria  . Tra  brieve  giunlè  Roberto  felicemente  in  Ge-  ««  groJJ*  ar- 
nova , ove  con  trionfo  fu  accolto  j ma  avvilàndofi  ciò  da’  *da‘r^UÌ''fHa^' 
Vi/conti  allora  Signori  di  Melano  e capi  de’  Gibellini  , g];Jia* 

Tom.IU.  Pp  per-  mi  Ragna.  ^ 


IO. 

Fedrrig"  J!  u»i- 
fct  in  lega  celi' 
hnperador  diCo. 
Jiaotlnafali  eS- 
tr*  a ReierU,  t 
per  etnftgutnzf 
centra  .a'  Gene- 
vefi^naa  tanp». 
t* /tu  ferie . 


II. 

Raberto  fde- 
gnata  eem  Fede- 
riga  ritorna  in 
NapaB,  ejt  pre~ 
f .tra  alla  ìm  ■ 
fref  a di  S'.tilìa, 
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perchè  temettero  di  aver  vicino  un  cotanto  potente  Pcr- 
fonaggio  ; unirono  fubito  molta  gente , e andarono  per  al^ 
lèdiate  la  detta  Città:  e benché  avellerò  con  tutto  l'im- 
pegno proccurato  fbttometterla  , riufcì  lor  vano  il  dile- 
gno per  lo  gran  valore  di  Roberto  e della  Aia  gente  (<?); 
onde  furon  eflì  obbligati  a ritornarfene  perditori . Indi  la- 
feiando  il  detto  Principe  al  governo  di  Genua  Riccardo 
Gambatefa  , pafsò  con  quaranta  galee  in  Avignone  a vi- 
ficare  il  Pontefice,  e a rivedere  il  Tuo  Stato  di  Provenza, 

Federigo  Re  di  Sicilia  avvifando  all'incontro  il  dan- 
no maggiore,  che  gli  potea  avvenire,,  rimanendo  Rober- 
to padron  di  Genua , mandò  if.  galee  in  ajuto  de’  Gi- 
bellini , i quali , si  da  quello  lòccorlò  animati , come  dal- 
la partenza  di  detto  Principe  da  tal  Città,  ritornarondi 
bel  nuovo  ai  di  lei  afiediu  , ma  con  pcggior  fòrte  della 
prima . 

Non  perciò  fi  arretrò  Federigo  per  l’avvifata  cagio- 
ne di  prolèguire  l'intraprelà  deirefpugnaziqne  di  detta  Cit- 
tà, onde  cònchiufe  una  lega  coll’ Imperador  di  Cofian- 
tinopoli  I che  avendogli  mandato  yoo.  mila  once  di  oro,’ 
ci  prelè  fubito  a fòldo  Cafiruccio  Tiranno  di  Lucca  col- 
la Aia  gente  ; il  quale  mentre  ricominciò  il  di  lei  afièdio 
per  terra , per  afiringerla  maggiormente , Federigo  vf  man- 
dò da  Sicilia  quaranta  galee:  e farebbe  alcerto  quella  ca- 
duta , fe  il  provido  Rol^rto  da  Provenza  , ove  tuttavia 
dimorava , non  aveflè  difpofio  un  potente  fòccorfo  ; onde 
fòbbene  fufie  durato  per  molto  tempo  tale  afièdio  , non 
perciò  potè  il  Cafiruccio  foggiogarla , tantoché  dilperato 
ritornolTene  iu  Lucca . 

Roberto  bene  avvilàndo , che  badava  il  valor  di  Ric- 
cardo Gamba  tela,  e de’  Torriani  a mantener  ficura  Ge- 
nua dagl’infòlti  de'Gibellini , ritornofiène  da  Provenza  in 
Napoli , con  intenzione  di  ricominciar  Timprefa  della  Si- 

. cilia, 
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cilia  , ed  egli  neflb  in  ogni  di  andava  neII*AriènaIe  di  que- 
lla Città  ad  aflìdcre  alla  fabbrica  delle  navi  ; dal  che  Fe- 
derigo avendo  concepito  molto  timore  , tentò  per  me^zo 
di  alcuni  fbrulciti  Fiorentini  di  farlo  morire  , ma  fu  la 
congiura  fcoverta  , ' ^ 

Molta  intanto  nell’anno  ijaj.  a Carlo  Duca  di  Ca-  i,. 

labria  la  fua  prima  moglie  lènza  lalciar  di  se  figliuoli  , lo  rimaflt 

fe  fpofare  Roberto  con  Maria  figliuola  di  Carlo  di  Va- 
lois  , e indi  neiranno  ijaf.  lo  inviò  con  un  armata  di /p. fa  con  Mari* 
cento  c tredici  navi  cariche  di  Ibldati  all’imprefa  di  Sh/fgHf'>i‘‘diCar. 
cilia  : c in  ciò  egli  è d’uopo  arrecar  le  parole  dell’appu- 
furato  Cofianzo,  il  quale  dà  la  ragione,  perchè  in  quei  ifig.  vd  pr 
tempi  i Re  di  Napoli  ponevano  sì  poderofe  armate  in  ma-  dìsu 

re,  lo  che  non  fi  può  inoggi  praticare  ; così  feri  ve  ildct-^'^'^* 
to  Autore  (a) . Varmata  ju  di  cento  e tredici  galee  con  , ^ 

gran  numero  di  navi  di  carico , quando  io  ho  letto  quel-  Parole  dèinji». 
li  autori  , che  ferivano  il  numero  di  quejie  armate  cosi  ccUanto,  n 

grandi , ho  tenuta  per  coja  favolofa  , che  dopo  la  rotta  di  ’^\!thì1n 

una  armata  , f abito  V anno  feguent  e Ji  ficea  altra  mag-  quei  tempii  Re 
giare  ; poiché  ho  vijio  , thè  in  fejfanta  anni , che  hanno  p»- 

regnato  PImperadore  Carlo  V.y  e il  Re  Filippo  di  Spagna ^ 
fuo  figliuolo  , Jt  è avuta  fitiga  grandinosa  a fare  due  o 
tre  volte  armate  così  grandi  ; e pure  Ji  vede  , che  quelli 
Re  Ji  potranno  dire  piccioli  Signori  al  pari  di  due  Poten- 
ze così  grandi  ; ma  avendo  io  nell' Archivio  Reale  veduto 
il  modo , che  H teneano , fono  venuto  a credere , che  è tut- 
to verità’,  perchè  ancora  che  Jì  teneano  ordinariamente  nel 
Regno  falariato  un  numero  di  ao. , o zj.  galee  [otto  quel- 
li di  cafa  Cofeta  d'ifchia , e quelli  di  cafa  MarramaldOy 
9 di  cajd  del  Giudice  i* Amalfi  ^ tra  le  quali  trovo  nomi- 
nato Andrea  Marramaldo , e Marino  del  Giudice  Signore 
di  pii*  galee , e Galeoni . e ancora  Enrico  di  Cojlanzo  , e 
altri  di  Cojianzi  di  Fazzuolo , de  li  quali  fa  menzione  Mat- 

P p a tea 
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teo  di  Giovenazzo . Quelli  Re  teneano  quejìo  Jitle  , che  fa- 
etano  Jabbrieare  le  g^e , e comandavano  a i Confi , & o’ 
Baroni , ebe  Parm^ero  ciafeuno  fecondo  lo  jtato  fuo  , tal- 
ché da  tutte  le  Terre  mediterranee  venevano  le  cbìurme 
pagate , e fervevano  quattro  e cinque  mefì,  & alcuna  vol- 
ta manco  i e fene  tornavano  , e tidueevano  i frutti  delle 
galee  nelP  arfenale  , e le  Chi  arme  fene  tornavano  a cafee 
lorOi  e fe  li  facea  bono  ne  i pagamenti  fifcali  , tanto  il 
pagamento  loro  , quanto  la  fpefa  , che  fhceano  i Baroni , é? 
a quejlo  modo  fi  venta  a Jpendere  meno  a cinquanta  galee^ 
di  quello , che  f fpende  oggi  ad  otto  , e diece  j volendole 
tenere  di  continuo  fu  Pacqua  falfa  . 

Giunto  adunque  Carlo  coU’armata  nella  città  di  Pa- 
ìòffZ,n"p4o\ttmo^  la  ftrinfe  di  ftretto  affedio,  c già  l’avrebbe  fog- 
/afM  piegata , fe  non  aveflè  avuto  ordine  da  Roberto  fuo  pa- 
dre  di  andar  girando  tutta  l’Ifola , con  porre  a Tacco  e a 
ftne  ritorca  i»  fuoco  ì di  Ici  luoghi , per  ridurre  i Siciliani  a dura  necef. 
A'4j>eii.  (ità  di  arrenderfi . Tanto  efèguì  il  prode  Carlo  ; ma  fo* 
pravvenuto  l’inverno  , ritornoflènc  dipoi  fenza  oprar  al- 
,f.  tro  in  Napoli  colla  /ua  gente . 

RoWf»  aeri»-  In  qucfl’  anno  narra  il  Summonte , che  il  favio  Ro« 
%nceilùr?^in  invertì  dell’ufizio  di_Gran  Cancelliere,  che  vacava 

grrarma  Sulla]  Igcranno  Stella  Arcivefeovo  di  Capua  , uomo  di  rariffime 
giuftà  ordina , qualità  , il  quale  volle  di  nuovo  efaminare  i Dottori  , e 
riprovò  molti  ; e riferendo  il  detto  Autore  per  certi- 
Dottori.  monto  dt  ciò  Niccolo  Spinelli  di  Giovenazzo  , conchiu- 
dc  : £ volejfe  Iddio , che  oggidì  cosi  Jì  ojfervajffi  . 
s6.  Ma  mentre  qui  tali  cw  accadevano  , giuniero  Am- 

bafeiadori  de’  Fiorentini  a Roberto , i quali  intimoriti  del- 
/cUdori  dt'rio-  la  potenza  di  Cantuccio , il  pregarono , che  lor  mandaflc 
rf^rttini, frrrgan.  (j^rlo  fuo  figliuolo;  ma  il  favio  Re  per  allora  vi  deftinò 
Duca  di  Atene,  che  avea  per  moglie  una  figliuola  del 

nolo  in  di  /orrf  Principe  di  Taranto,  con  titolo  di  Vicario  di  Carlo . Giun- 
ajnto . tO 
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to  quegli  in  Firenze,  ne  prefe  il  pofleflò  in  nome  di  co- 

Itui , e Itìpulò  co*  Fiorentini  alcune  capitulazioni , che  dal 

Cotknzo  fi  delcrivono  ; le  quali  ^ avendole  Roberto  ofler- 

vatc  , e infieme  approvate,  nell’anno  dipoi  1316.  fe  par- 

tire  da  Napoli  Carlo  colla  fija  moglie  con  grande  accom-  c»r/«  dJh  à 

pagnamento  di  Signori  c di  Soldati  , il  quale  tofio  che  Calabria  va  com 

giunfe  in  Siena,  quella  gli  predò  l’omaggio,  e indi 

in  Firenze,  ove  con  gran  poftipa  entrò,  e fu  con  toa finma gh. 

vigliofa  acclamazione  in  trionfo  accolto  ; e avvegnaché  glii*  ricevuto,  * 

avellerò  alcuni  Nobili  infinuato  di  prendere  il  pieno  do-  * 

minio  di  quella  Città,  eabbalfare  il  Popolo,  ch’era  a ciò 

avverfo , nondimeno  egli  non  fi  le  da  tali  configli  lèdur- 

re  , onde  non  volle  niuna  novità  praticare , c perciò  fu  da 

tutti  molto  amato.  ,5. 

Intanto- correndo  l’anno  1317.  ebbe  Carlo  una  quan*  Am» 
to  grande , altrettanto  breviflima  gioja  ; poiché  dalla  fua 
moglie  Maria  elfendogli  nato  un  figliuolo , a cui  diede  il 
nome  di  Carlo  Martello , tra  otto  giorni  dipoi  lene  mori,  dapa  otto  giomì 
con  fommo  difpiacere  Ibo , e di  fua  moglie  ; che  altro 
gliuolo  non  aveano  , fe  non  che  una  figliuola',  chiamata 
Giovanna,  che  polcia  liiccedette  al  Regno,  la  quale  po- 
co più  di  un  anno  allora  era  . La  novella  di  tal  morte 
afflilfe  di  molto  ancora  il  gran  Roberto  , il  quale  perchè 
era  dotato  di  animo  molto  forte  , modrò  rwn  attrifiar- 
fene . i.  rj. 

Mentre  che  il  favio  Carlo  colla  prudenza  e colla 'giu-  Cario  mm- 

itizia  tirava  a fe  gli  animi  di  tutti , e avea  molto  mnal- ago. 
zato  il  partito  de*  Guelfi  in  Italia;  i GibdUihIi  all’ ipt^- <'<^<•<•7  i Ha* 
tro  avvifàndo , che  non  badava  loro  Cadruocio  di  Lucca  ' X 

colla  fua  gente  , ricorfero  in  Germania  1 da  . Lodovico  . di 
Baviera  ; quedi  è da  làperfi  , che  dopo  la  morte  dt  Er-  dre  nei  Regno 
rico,  fu  in  di  lui  luogo  fin  dall’anno  13 14.  eletto  Impe» 
radore  da  una  pafrte  degli  Eleaori  nella  ' città  di  Frane-  dioico  il  Bava» 
fort;  altri  però  di  codoro  eledero.  Federigo  figliuolo  di 
Alberto  Duca  d’Audria  ; ma  avendo  il  Pontefice  Giovan- 
ai  XXII.  riculàto  di  conformare  e l’una  e l’altra  eìezio- (id  Ragno, 

we. 
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ne,  dichiarò  vacante  ITmperio;  omk  dopo  lunga , corti- 
nata  guerra,  al  fine  nell’anno  1325.  Lodovico  disfece  Fe- 
derigo, e l’imprigionò  ; ma  Leopoldo  all’  incontro  terzo 
fratello  di  cortui , cfièndo  rìcorfo  dal  Pontefice , il  ntede- 
fimo  promulgò  contro  di  Lodovico  nuova  Sentenza , dal- 
la quale  egli  ne  appellò  al  Concilio  Generale,  c al  Pon- 
tefice legittimamente  eletto  (a);  ma  non  mancò  all’incon- 
tro il  Pontefice  Giovanni  di  dichiarare  Lodovico  fcorau- 
nicato  com’eretico;  u ni  ...  ’ 

Querti  non  però  reggendo  TImpero  non  fi  arreftò  a 
tali  itmti  de’  Gibellini  dì  non  muoverfi  con  potènte  efcr- 
cito:  e giunto  in  Trento,  ivi  i Capi  di  coloro  torto  il  ven- 
nero a ritrovare  con  cflì  3 e tenuta  una  Aflèmblea , fi  ob- 
bligò egli  di  venire  in  loro  ajuto  in  Italia  , e nel  mede- 
lìmo  tempo  fc  da*  Vefeovi  c da*  .Prelati , eh’  eran  preflò 
di’ lui,  dichiarare  erètico  il  Pontéfice  Giovanni , imputan- 
dogli, eh*  errava  in'fedici  articoli  della  Fede  da*  Concili 
fiabiliti.  '01  i;  - '■ 

Giunto  dipoi  Lodovico  con  potente  efercito  in  Me- 
lano, fecefi  coronare  nel  dì  della  Pentecofte  da  Guido  Tar- 
lati Vefeovo  di  Arezzo  nella  Chic  fa  di  S.  Ambrogio  colla 
'corona  di  ferro,  e indi' verlb  Roma  s’incamminò;  onde 
veggendo  Roberto  efTer  vicina  Tinvafìone  di  quello  Re- 
gno, pensò  di  moftrar  fronte  al  nemico  nella  Romagna  , 
per  non  farlo  più  oltre  partàrc  : e perciò  mandò  torto  il 
Principe  della  Morea  fiio  fratello  con  grofla  Cavalleria 
in  Norcia  con  ordine  $ che  da  ivi  fuflè  partàto  nella  Cam- 
pagna di  Roma , con  procurare  di  togliere  tutti  i viveri 
a Lodovico , perchè  non  averte  potuto  egli  paflTare  innan- 
zi . Non  mancò  il  Principe  di  efèguir  gli  ordini  di  Rober- 
to; ma  ertendofi  egli  dipoi,  ritirato  in  Roma,  la  ritrovò 
tutta  fòlTbpra  per  la  gran  fazione , che  ivi  avea  Lodovi- 
co , fòrtenuta  da  Sciarra  Colonna  , onde  fu  obbligato  di 
rìtirarfi  nel  Vaticano  / 

' /.  • Intan- 
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Intanto,  che  ivi  tali  cofe  accadevano  , pensò  il  là- 
vio  Roberto  di  mantenere  occupato  Federigo  Re  di  Sici- 
lia , perchè  non  fi  fufic  con  Lodovico  unito  j ond’eflèndo 
finita  con  lui  la  triegua , mandò  egli  di  nuovo  ad  attac- 
car la  Sicilia  ; ma  non  lafciò  all’incontro  Federigo  di  por- 
re in  mare  quaranta  galee  con  Pier  Tuo  figliuolo , le  qua- 
li unite  ali’  altre  de’  Gibellint  , infefiarono  le  marine  di 
quefio  Regno,  e pafiàte  dipoi  in  quelle  di  Roma  , disfe- 
cero Alluri . 

Ma  ravvifando  intanto  Roberto,  che  non  potea  con- 
tuttociò  a Lovovico  impedire  la  Tua  venuta  in  Roma , to- 
fio  richiamò  Carlo  Tuo  figliuolo  Duca  di  Calabria  , che 
dimorava  in  Firenze;  perchè  fufiè  venuto  colle  lue  genti 
alta  difefa  delle  frontiere  del  Regno;  onde  quelli  lavan- 
do al  di  lei  governo 'Filippo  di  Itongineto  con  altri  Con- 
figlieri , e portando  (èco  la  moglie  e molti  altri  Baroni  ; 
addì  ì6.  dei  mele  di  Gennajo  dell’anno  13 aS.  nello  lleflb 
giorno , che  Lodovico  entrò  in  Roma  per  coronarli , giun- 
fe  colle  Tue  genti  all’Aquila , per  impedire  a colìui  l’en- 
trata per  tal  parte  nel  Regno. 

Riulci  non  però  vand'ogni  difegno  al  Bavaro:  poi-  ^ , 

chè  molto  egli  fi  fermò  in  Roma  per  far  creare  un  An-  unMtfi* mtiu 
tipapa  a (ua  voglia,  che  fi  chiamò  Pier  di  Corbara  del  tnftpo  in  Romat 
Contado  di  Rieti  Fratre  minore,  che  prelè  il  nome  dipoi ritniu  h» 
di  Niccolò  V. , da  cui  egli  fi  fe  coronare  ; e avendo  ezian-.  un^Uì^t. 
dio  ivi  voluto  tal  Principe  promulgare  varie  leggi , tra.A»« 
tutto  quello  tempo  non  (blo  fi  relè  debole  il  di  lui  efer-  ^*^'*** 
cito , ma  diede  egli  il  campo  a Roberto  di  riprendere 
Odia  e Anagni  , e di  fortificare  maggiormente  i palfi  5 
onde  al  fine  videfi  coAretto  di  ufcir  ,di  Roma  , c ritornar- 
fene  in  Tofcana  {a). 

Divenne  all’incontro  tra  queAo  tempo  Roberto  mag- 
giore di  forze  e di  gloria  : e avrebbe  già  conquiAata  tutta 
la  Sicilia  , fe  non  l’avelTe  diAoIto  la  morte  troppo  impor- 
tuna, 

(■^  4mn\ràt.ritrat.fiig>>9X. 
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tana , che  avvenne  dell’unico  Tuo  gran  figliuolo  Carlo  nel 
dì  9.  del  mefe  di  Novembre  dell’anno  1 3 2 g. , che  con  in- 
crcdibil  fuo  dolore  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Chiara. 

Morì  Carlo  di  età  acerba,  ma  di  Icnno  pur  troppo 
maturo  . Egli  nel  mentre  governò  varie  volte  quello  Re- 
gno , come  Vicario  di  lùo  padre,  diede  continuati  e chia- 
ri i faggi  della  fua  gran  giuftizia;  e oltre  alle  molte  fa- 
vie  leggi,  che  tra  quelli  tempi  promulgò,  che  unitamen- 
te colf  quelle  dì  fuo  Padre  nel  fine  della  vita  di  coRui 
fporrcrao,  non  vogliamo  ommettere  di  rapportare  due  ce- 
lebri azioni  eh’  ei  fe , da  tutti  gli  Storici  riferite , da  cui 
maggiormente  il  di  lui  animo  al  fommo  giufto  ravvirafi. 
Tenca  egli  innanzi  la  porta  del  fuo  palagio  una  campana 
colia  fune,  che  calava  giù,  in  maniera  che  ognuno , ben- 
ché della  più  baffa  condizione , potefle  fonarla  , qualor  vo-  * 
lea  da  lui  udienza , fenzàchè  ricevelle  impedimento  al- 
cuno' da*  fuoi  cortegiani  ; avvifandqi  il  favio  Prìncipe  , 
quanto  fia  obbligato  coliù , che  amminillra  la  giuftizia  di 
efter  fèmprc  pronto  a compartirla . Un  giorno  un  cavallo 
vecchio  di  Marco  Capete  Cavalier  Napoletano  , perchè 
quelli  non  potendofenc  più  Icrvire , l’avca  laTcìato  andar 
libero  per  la  Città  bufeandofi  il  vitto;  colla  coda  tirò  |a 
fone  della  campana  fuddetta  , la  qual  fonò  : e avendo  fat- 
to veder  Cado , chi  quello  fi  ftilTe , gli  fu  detto , ch’era 
il  cavallo  del  Capece  ; che  lo  lafciava  andare  errando  , 
per  non  eflèr  più  abile  per  la  fua  gran  vecchiaia  ; al  che 
il  favio  Principe  rifpofe , che  dovea  un  giufto  Giudice  ren- 
dere ancor  giuftizia  alic  beftic:  onde  fatto  venire  innaiv 
zi  a luì  il  Capece  , gli  dilTc  , che  non  era  ragionevole , 
che  avefle  così  trattato  quel  cavallo , di  cui  eflendo  gio- 
vane, fen’cra  lèrvito  nella  guerra,  nella  quale  avea  egli 
fatto  molti  progrcllì  ; e che  pero  era  dovere  , che  il  ripi- 
gliaflè  nella  fua  ftalJa,  c [I  tratuirc  comc  prima  ; tanto 
efegnì  il  Cavaliere  (a). 
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L’altro  atto  di  giuftizia  di  tal  Principe  sì  fu , clic  im 
dì  venne  da  lui  una  giovane  a-chiederli  giuftizia  , perchè 
un  gentiluomo  l’avea  tolto  a forza  l’onore;  egli  fatto/ì  ve- 
nire fubito  qucfli  nella  Tua  prefenza  , il  rinfòcciò  di  tal 
misfatto  ; ma  benché  gli  aveflè  il  mcdefimo  rapprefènta- 
to , che  quella  per  Tua  volontà  l’avea  ammellò  a tal  pia- 
cere , nondimeno  gli  ordinò  , che  l’avcfle  dato  cento  fio- 
rini d’oro  ; locchè  fubito  il  giovane  efeguì  . Ma  mentre 
pofcia  la  donna  avvolti  in  un  panno  tutta  lieta  /c  gli  por- 
tava , diflè  Carlo  al  detto  giovane  , che  le  fufle  andato 
dietro , e avelie  proccurato  toglierceli . Tanto  quegli  ten- 
tò clèguiie,  ma  non  gli  riulcì,  perchè  la  donna  oftinata- 
mentc  c con  molta  forza  fi  dilèfe , anziché  torto  ritornò 
dal  Principe  a lagnarfi  della  vioknza  praticata  feco  dal 
giovane , dicendoli , che  non  perciò  fi  avea  fatti  togliere 
i fiorini.  Al  che  quegli  le  rilpolè:  fe  così  avelli  guarda- 
to il  tuo  onore  , non  avrerti  perduta  la  verginità  , onde 
la  obbligò  di  ritornar  fubito  il  danajo  al  giovane , e con- 
fulà  ne  la  rimandò  (a) . 

Con  fomma  ragione  adunque  fi  attrirtò  moltiflìmoil 
favio  Roberto  della  "morte  di  sì  gran  figliuolo;  ond’eidif- 
fe  ; caduta  è la  corona  del  capo  nojiro  ; e con  tanta  mag- 
gior ragione  ciò  elprefle  , perchè  non  lalciò  quegli  dalloi 
feconda"  fua  moglie  , che  gli  fopravvifte  , fe  non  due  fi- 
gliuole nate , e un’  altra  nel  veqtre  . La  prilla  chiamata 
Giovanna , che  al  Regno  Accedette , la  Icconda  Maria  , 
che  poco  dipoi  fi  mori , la  terza  dello  Hello  nome  , che 
come  diremo  fu  Ducheflà  di  Durazzo. 

‘Correndo  dipoi  l’anno  13}*.,  e Icmpre  ancora  inten- 
to il  làvio  Roberto , perchè  la  giurtizia  ftartè  nel  fuo  più 
alto  grado  , e le  violenze  fuflèro  punite  : e avvilàndo  , 
che  tuttodì  in  Napoli  alcuni  ribaldi  giovani  rapivano  le 
vergini  (inerte  , colla  lufinga  di  fpolàrle , c dopo  che  1 a- 
Tcm.JI/.  Q.q  vea- 


(a)  Summont.lftorJìb.i>tnt»%t 
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vcano  tolto  l’onore , le  lafciavano  ; perciò  per  dar  riparo 
a fcellei  aggine  cotanto  grande , convocò  addi  a6.  del  me- 
le di  Ottobre  le  Piazze  si  nobili , come  quella  del  Popo- 
lo, e innanzi  a loro  pubblicò  una  legge  , che  Utiiverjtt 
prafentU  comincia , che  tra  le  altre  leggi  di  sì  iàvio  Prin- 
jj;  cipe  le  fporremo  , 

jLoitrt»  m.irìti  Pcnsò  lìibito  apcora  quelli  di  alleDare  con  (bmma 
TTwwj  **  bambina  Giovanna , che  gli  dovea  al  Regno  fuc- 
c-r-z/Z/Jn;.’ cedere  : c avvegnaché  avelfe  potuto  darla  in  moglie  a un 
fitte»»  Andrtt  ùc'  Principi  dello  fteflo  Rcal  fuo  fangue,  che  molti  allo- 
gi!lìio'di'^  Regno  ve  n’  erano , come  Roberto  , Luigi  , e Fi- 

hfrr»Re‘diuZ^'PP^y  fighuoli  del  Principe  di  Taranto,  Carlo,  Luigi,  c 
gkfrìa  , /.teen.  Roberto  figliuoli  del  Principe  della  Morea,  ealtri.  Nul- 
gra»'%'ln,Z)  manco  , o moflò  da  ftimolo  di  colcienza  , al 

dir  di  Baldo  (a),  di  far  ritornare  il  Regno  nella  ftirpe 
di  Carlo  Martello  Re  di  Ungheria,  oper  altra  cagione; 
conchiulè  egli  il  matrimonio  con  Andrea  figlino!  fecondo- 
genito  di  Caroberto , ch’era  fucceduto  al  detto  Regno  a 
fuo  padre  . 

Venne  quelli  in  Napoli  tollo  col  lìio  figliuolo  An- 
drea, ove  correndo  l’anno  1333.  addi  aé.  del  mele  di  Set- 
tembre'con  gran  lòlennità  fu  Io  fponfalizio  celebrato  , ef> 
fèndo  entrambi  i ImIì  , quali  pari  di  età  di  lètte  anni  ; 
ma  dopo  di  ciò  partitofi  Caroberto  per  Ungheria  lalciò 
ad  Andrea^  che  già  Duca  di  Calabria  s’intitolava , varj 
Tuoi  Ungari  per  Configlieri , e tra  gli  altri  un  Religiofò, 
chiamato  Fra  Roberto,  per  di  lui  Maellrodi  lettere,  e 
1).  di  creanza  . 

PtriTmJr^e^df’i  Correndo  dipoi  l’anno  1334.  mori  in  Avignone  il  Pon- 
pZt^r Gh.  Giovanni,  c fu  addi  ao.  del  mefe  di Deccmbre un 
altro  eletto,  che  il  nome  di  Benedetto  XII.  aflùnlè  , il 
per  mantenere  a!  pofiìbile  un’ombra  di  dominio del- 

{M4ie  ett^tdìé  S.  Sede  nel  Regno  di  Sicilia , che  polfcdeall  fenz’  alcu- 

'^ktru  PiitM.  fin  di  lei  InveRitura  da  Pier  di  Aragona;  oqdinò  nell’an- 
no 


(a)  BéìiJ»  UJivnt  mètri  C»de  b«m  mstir. 
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%o  appredb  ijjf.  a Roberto,  che  daflè  in  mano  de* Le- 
gati di  detta  Sede  Appoilolica  il  giuramento  di  fedeltà  fiiftt'4  de!  Xt. 
per  lo  detto  Regno:  il  che  avendo  quegli  efeguito  , con^’^'^'  suin.i, 
dia  Rolla  fpedita  nello  fteflb  anno  gliene  conferì  la  inve- 
ftitura  nella  flefla  guifa  delPaltra , che  fa  già  conceduta 
a Carlo  I.  di  Angiò . 

Mori  nello,  fteflò  anno  1 3 jf.  addi  f.  del  tftefe  di  Apri-  d*n0  anm 
le  Giovanni  Duca  di  Durazzo  featelio  di  Roberto  con  gran 
cordoglio  di  coftui , c da  Agnefe  Tua  moglie  figliuola  del 
Conte  Piero  lafeiò  egli  tre  figliuoli,  Carlo  Duca  di  Da-  btrto  Ji  mstore^ 
razzo  primo  Spofb  di  Maria  ibrella  di  Giovanna, 
vico  Cónte  di  Gravina  padre  del  Re  Carlo  III. , che  di-''^^ 
toì  fignoreggiò  quello  Regno  , c Roberto  Principe  della 
Morca  . 

Veggendo  intanto  Roberto  afiòdato  il  fucccflbre  al  AnL’iwu 
Regno,  pensò  toflo  di  rimandar  nuova  armata  in  Sicilia 
contro  a Federigo,  ma  gli  riufcl  lenza  alcun  frutto  *’*ó* 
traprefa;  non  però  morto  dipoi  quello  Principe  nell’ an- 
no  n?7*»  Jalfciando  per  fuccelTorc  Piero  liio  primogenito,  di  Sicilia  t ! l» 
filmò  fubito  di  nuovo  Roberto  opportuno  di  mandare 
bafeiadori  al  Pontefice  , perchè  avelfe  coftretto  Piero 
lalciargli  quel  Regno  in  elècuzione  del  patto  convenuto 
nella  pace  già  conchiufa  dal  morto  Federigo  con  Carlo  IL 
di  Angiò  Ilio  padre , che  altrove  rapportammo  fa)  , ma 
veggendo  egli , che  nulla  operò  tale  ambafeiata  , poiché 
altro  non  fece  il  Pontefice,  che  feomunicar  Piero  e quel- 
rilóla,-fi  rilòlvè  al  fine  addì  del  mefe  di  Maggio  del- 
l’anno 1338.  di  mandarvi  una  nuova  armata  navale,  la 
quale  non  avendo  allora  niente  oprato  di  frutto  per  una 
pefiilenza , che  fi  attaccò  al  di  lui  efercito , perciò  vi  ri- 
mandò l’anno  appreflb  con  maggiori  forze  Goffredo  di 
Martano  Conte  di  Squillace  Ilio  Gran  Ammiraglio  , il 
quale  prefe  Lipari  , c feonfifle  i Mcflìnefi  col  Conte  di 

Qjq  a Chia- 

ma) Jfi'tr.dtlle  ìc£gì  ! Mai'ifirati  del  Repu  di  Kafclì 
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Chiaromonte,  che  gli  comandava,  e gli  portò  prigioni  in^ 
Napoli . • • . 

Non  laiciò  Roberto  nell’anno  appreflb  di  mandare  a 
tale  imprefa  Ruggieri  di  S. Severino,  il  quale  prcfè  ancor 
Melazzo;  e avrebbe  invero  egli  avuta  in  mano  tutta  quel- 
r Ifola  per  la  occafione  favorevole , che  nacque . Si  fu  el- 
la, che  mofì  tra  quello  mentre  il  Re  Piero,  non  lafcian- 
do  di  se  che  un  iòl  figliuolo,  chiamato  Lodovico,  lòtto 
al  governò  del  zio  ; onde  fubito  i Mefllnefi , e molti  altri 
Baroni  fc  gli  ribbellarono , e occuparono  Meflìna , eman- 
daron  a giurar  fedeltà  e omaggio  a Roberto  ; ma  ritro- 
varonlo  infermo  della  malattia,  di  cui  poco  dopo  fi  mo» 
ri . Effètti  (frani  della  fortuna , che  dopo  di  avere  impe- 
dito a sì  gran  Principe  in  tanti  anni  la  cont^uifta  di  quel 
Regno , in  su  le  porte  della  morte  ce  Pofferi . 

’Ànnt’ì  A Morì  Roberto  pien  di  rammarico  addi  i6.  del  me- 
Itohe"7_fl min.  th  Gcnnajo  del  1343.  con  lafciare  il  fuo  Regno  tut- 
te  addolorata  to  fi-fiòpra  ; poichè  veggendo  molti  Baroni  verfo  il  fine 

vita,  che  non  lafciava  di  se  fiicceffòre,  co- 
Aadrea,ch<a  minciaiono  tra  di  loro  difTenfioni  ; onde  fi  vide  inuniflefl 
tua  dato  info  tempo  tutto  il  Regno  pien  di  fbrufciti , da  quegli  pro- 
manna/ua^ni.^^^^^'  tantoché  non  potendo  i Macflri  Giuftizìeri  , oggi 
potè  t e deftrf- detti  Prefidi,  reprimerli,  fu  Roberto  obbligato  di  man- 
voujì  le  darvi  e Capitani  e fbldati , come  fè  avefTe  avutoacom- 

^rTdìdl  battere  un  cfèrcito  ffraniero  . Mori  sì  gran  Principe  non 

tipe.  ' tanto  per  la  età , quanto  per  la  perdita , che  in  pochi  an. 

ni  egli  avca  fatta  dì  Leonora  fua  fòrella  vedova’ del  det- 
to Re  Federigo,  di  Carlo  Umberto  Redi  Ungheria  ; ma 
quel , che  più  d’ogni  altra  cola  gli  tolfe  la  vita , sì  fu  il 
ravvifàre , che  Andrea  , marito  di  Giovanna  fiia  figliuola, 
quanto  più  crefcea  negli  anni,  tapto  maggiormente  dive- 
niva flupido,  e ch’effèndofi  tutto  dato  nelle  mani  degli 
Ungati,  egli  avrebbon  tutto  il  Regno  via  più  convolto  col- 
la di  lor  barbarie  ; onde  per  rimediare  al  polTìbile  a tan- 
to male  , pochi  anni  prima  di  morire  convocò  egli  un 
generai  Parlamento , in  cui  fè  da  tutti  giurare  Giovanna 
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fòla  per  Reina , e volle , che  rimaneflfe  Andrea  col  tito- 
lo di  lei  marito  , e di  Duca  di  Calabria  , e che  quel- 
la doveiTè  regolarli  da*  (àggi  Conlìglieri  del  Regno  fuoi 
dipendenti  . 

Roberto  con  ragione  fu  riputato  il  Salomone  de’  Tuoi 
tempi , potendofi  leggere  i grandi  clogj , che  di  lui  telTe- 
rono  Giovanni  Villani  (a)  , Petrarca  (b)  , e Boccaccio  (c) 
fùoi  contemporanei . Egli  compofe  nella  vecchiaia  un  Trat- 
tato delie  virtù  morali  in  rima  , che  fe  dipoi  imprimere 
in  Roma  il  Conte  Federico  Ubaldini , dandogli  il  Titolo; 

Trattato  delle  Virtù  morali  di  Roberto  Re  di  Gernfalem-‘ 
me.  Egli  fcrille  molte  lettere  latine  in  proli  , due  delle 
quali  leggonfi  trafportate  nel  volgare  idioma  prellb  Gio- 
vanni Villani  i l’una  fcritta  nell’anno  1333.  al  Popolo  Fio- 
rentino, e l’altra  nell’anno  1341.  a Gualtieri  Duca  di  A- 
tene  allorché  prelè  la  Signoria  di  Firenze  . 

Procurò  a tutto  potere  il  favio  Principe  d’innalzare  „ 
dalla  bana  fortuna  a pruni  onori  gli  uomini  dotti  : bc- pi  ,cht fiorirò. 
ne  avvifando  , che  il  vefo  merito  è quello , che  nafce  dal-  f>iià  dì 
la  virtù  , non  già  da’  natali  illuftri  , che  f>n  doni  della 
^ fortuna  * Andava  a lèntirc  i Lettori  della  Univerfità  di 
Napoli  , ftandofene  ritto  , e onorava  oltremodo  i Icolari. 
per  animargli  agli  Rudj:  ben  confiderando , che  i Popoli, 
quando  fon  dotti , lìmo  più  al  Principe  ubbidienti  : e per 
tralalciare  di  rapportare  infiniti  efempj  degli  onori , .ch’e’ 
diede  agli  ubmini  dotti , ballerà  riferire , che  dovendo  ve- 
nire il  Petrarca  da  Francia  in  Roma  per  prender  la  co- 
rona di  alloro,  dell  ino  egli  Giovanni  Barile , perchè  in  fuo 
nome  aflifiellè  a tal  funzione  nel  Campidoglio  ; fculàndo- 
fi  col  Petrarca , che  per  la  lùa  ellrema  vecchiaia  non  ve- 
niva di  perfona  a ponergliela  in  capo , c ’l  richlefc , che 
gl’ indrizzalTe  il  poema  dell’Africa,  che  avea  quegli  com- 
pollo . , Fa- 

fa)  Viìlani  ijlor.lih.lljif 

(b)  Petrarch.rer.memorab.Ub.x.cap. 

(c)  Bjec/ue,d*ieneaios.Deor.lib,i4.9,%i,lti,ìf.é 
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Favorì  non  iblo  oltremodo  il  fa vio  Principe  i TeoIo> 
ci , e i Filofbfi  (a),  tantoché  procurò  , che  1’  Unlverfità 
fuflè  de’  più  dotti  di  coftoro  ripiena  ; ma  eziandio  pro- 
curò innalzare  a*  fommi  gradi  i Giureconfulti , che  tanti 
ne  fiorirono  infigni  nc’  fuoi  tempi . Egli  promofTc  a*  più 
fupremi  porti  Bartolomeo  di  Capua , facendolo  Gran  Pro- 
tonotario  del  Regno,  e intimo  Configliere,  con  donargli 
molte  Terre  col  titolo  del  Contado  di  Altavilla  , che  in 
oggi  da’  fuoi  illurtri  difcendenti  (ì  portìede  . Innalzò  an- 
cora Niccolò  Alunno  della  Città  di  Alife , lo  tra/ceifè  per 
Secrctario,  e Notajo  della  fua  Secretaria  , il  quale  dipoi 
dalla  Keina  Giovanna  1.  fu  innalzato  al  porto  di  Grati 
Cancelliere  del  Regno. 

Nel  tempo  eziandio  di  Robertò  fiorì  il  celebre  An- 
drea d’Ifernia,  il  quale  fin  da’  tempi  di  Carlo  II.  di  An- 
giò  di  cortui  padre,  fu  eletto  Avvocato  fifcale,.  indi  Giu- 
dice della  Gran  Corte  , e dipoi  Maertro  Razionale  , la 
qual  carica  efèrcitò  fino  a’  tempi  della  Reina  Giovanna  I., 
da  cui  fu  innalzato  al  grado  di  Luogotenente  della  Re- 
gia Camera  , c per  occafione  di  tal  porto  morì  egli  uc- 
cifò , mentre  ritornavafi  a cala , da  un  Ted^'q.  nomina- 
to Corrado  de  Gottis,  contro  di  cui  avea  egli  protìèrita 
una  fentenza , togliendogli  una  Baronia  , che  quelli  pof^ 
fèdea  . Così  attefla  queflo  fatto  Matteo,  di  Afflitto  (^)  : 
Faìf  autem  intfrjetìui  prajatm  DoFIor  injìgms  in  Civita» 
te  Neapo/is  die  ii.  menjh  O&obrit  ii.  fnd*  t e 

altrove  ; Et  ego  vidi  privHepum  Repna  J canna  1.  vin- 
iicantis  mortem  Andrea  de  pernia  ejat  ConJUiarii  y oeciji 
tarda  bora  noSfis , dum  venir  et  a Cajtro  novo  prope  Portata 
Petrutiam  , per  quofdam  Teutonicos  aeriter  condemnatos  ; de 
trimine  lafa  MajeJiatU.  E invero  la  Reina  feveramente 
punì  i rei  di  tanto  misfatto,  non  fblamente  con  fargli  mo- 
rire, ma  con  pubblicare  i di  lor  beni  , e eoa  diroccare 

le 

(a)  f*trtnh.nr.m»ynorÀb.llh,t, 

^flilÌXnmMml*r/tMd4UntH.fiiaJÌMt  rasila  fA  Utu  it.4}. 
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le  di  lor  cafe,  come  (è  fuflèro  flati  rei  di  lefà  Maeflà  ; 
e appoggiò  ella  la  fèntenza  fulla  dottrina  dello  (lefTò  [fèr- 
nia  p prefàgo  quafì  dei  fìio  fato , il  quale  avea  infegnato, 
che  fi  doveflè  punire  come  reo  di  lefa  Maeflà  colui , che 
uccidcfTe  un  Confìgliere  del  Principe . 

Varie , e tutte  infigni  fùron*  le  Opere  , che  sì  cele- 
bre Giureconfìilto  pubblicò;  compofe  egli  negli  ultimi  an- 
ni di  Carlo  II.  di  Angiò  i Comcntarj  su  de’  feudi , per 
cui  con  ragione  meritò  di  eflèr  chiamato  : Princcps  p au- 
riga  omnium  JeudiJlarum  p Evangelijta  feudorutn  , i quai 
Comentarj  hanno  acquiflati  preffó  tutti  l’autorità  uguale 
alle  fleflè  leggi , e Bartolomeo  Camerario  vi  confumò  quali 
tutta  la  fua  vita  in  leggere , e ponderare  cotanto  celebre 
Opera;  tantoché  vi  pcrdè  un  occhio,  com’egli  illeflò  con- 
felfa  (a)  . ScrifTe  Ifèrnia  eziandio  nel  Regno  di  Roberto 
le  note  su  delle  Cofìituzioni , e de’  Capitoli  del  Regno, 
e indi  fece  la  compilazione  de’  Riti  della  Regia  Carne- 
ra,  di  cui  altrove  ragioneremo,  oltre  di  altre ÓjTcre  rap- 
portate dal  Toppi  nella  fua  Biblioteca  ; e narrafi  di  aver- 
ne eziandio  egli  compofle  in  Teologia , e in  legge  cano- 
nica ; tantoché  riportò  dagli  Scrittori , che  lo  feguirono , 
i titoli  di  Exceljut  juris  DoSlor , Tbeologui  maximui , iS 
utriufque  juris  Monareba,  Ma  come  che  egli  foflè  (lato 
uomo  molto  dotto  , nondimeno  pe’  tempi  barbari  in  cui 
icriflè,  non  fèrbò  uno  llile  chiaro,  ediflinto;  onde  diede 
occafìone  ad  Alvarotto  (b)  di  dire,  che  fu  egli  più  tolto 
commendabile  per  la  dovizia  delle  materie  , che  per  la 
metodo;  e Francelco  Loffredo  (c)  eziandio  fljagna , che 
aveflc  sì  celebre  uomo  trattato  con  ofeurità  e confufione 
quelle  materie , che  avrebbe  potuto  molto  fchiarire , Bal- 
do di  lui  contemporaneo,  e Aio  emolo  , benché  non  po- 

teflè 

(a)  Cdnnrfitm, 

(b'j  Alv/irot.ÌH  prt*lud./ftuLr.  _ 

(c)  L''£rtd.in  tit.Jì  conttmftjit  intn  dm,é  fàs  frr 
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tcfle  niegare  la  di  lui  gran  dottrina,  il  tacciò d’incoftan- 
za , e di  vario  nelle  opinioni  ; poiché  a molte  fentenze  , 
che  avea  foftenute  ne’  comentarj  de’  feudi , e’  fi  oppofc 
nel  Cemento  delle  Coflituzioni;  ma  Liparulo , e’icelebr- 
Francefeo  di  Andrea  d’immortale  memoria  , bene  indae 
garono  la  origine  di  tar\wrietà.  Nacque  ella:  poiché  il 
Re  Roberto,  ch’era  al  fommo  innamorato  di  Bartolomeo 
di  Capua,  in  tutta  la  Tua  vita  non  promoflè  rifernia , il 
quale  reftò  Maeftro  Razionale  , porto,  che  come  avvi- 
fammo  già  glielo  avea  dato  Carlo  II.  diAngiò^  ond’egli 
non  potcndofi  in  altro  modo  vendicare  di  détto  Principe, 
procurò  nelle  Cortituzioni , c ne’  Capitoli  del  Regno  ab- 
tjaffarc  al  poflìbile  le  ragioni  Reali , che  airinconirb  l’avea 
molto  innalzate  ne’  Comentarj  de’  feudi , che  avea  com- 
porti nella  vita  dì  detto  Carlo  II.  Di  tal  cagione  molti 
argomenti  ne  rapportano  l’avvifàto  Liparulo  (a),  e Fran- 
ccRo  d’ Andrea  (b)  ; e tra  gli  altri  , perchè  nominò 
femprc  egli  con  fòmmi  Elogj  Carlo  I.  , e II.  di  Angiò 
quando  all’incontro  per  dura  necertìtà  aVendo  dovuto  una 
volta  a nominare  Roberto , non  gli  aggiunfc  niuna  marca 
di  onore;  benché  avertè  fcritto  nella  di  lui  vita  : Etfuit 
ietermìnatum  y fon  Tue  parole,  in  Conjìlto  , quando  Rex 
Eoberfus  crai  Vicariai  patris  fui . Tanto  ciò  è vero  , che 
Matteo  di  Afflitto  (c)  pien  di  meraviglia  diflè;  AV  fatis 
mirrr  y parlando  di  Andrea  d’Ilèrnia  , quod  non  allegat 
Capitulum  Regii  Roberti  , cum  ipfe  fnit  eo  tempore  , (5) 
ujque  ad  tempui  Regime  Joonnx  prima . 

Fiorì  eziandio  negli  ultimi  tempi  di  Roberto”,  ma 
molto  più  nella  vita  di  Giovanna  I.  , Luca  di  Penna , che 
fu  coetaneo  dì  Bartolo,  come  egli  ftertb  atterta  (</),  com- 
pofè  i Cementali  fòpra  a*  tre  libri  del  Codice,  ne*  quali 

ben- 

(a)  L’rartil.tn  vhd  Andr.dt  Ifrmm 

(b,-  F ànc.de  Andr.i»  dì/p./fudtc,ì.§.6.n,ì.&  i4» 

■ (O  Affì.in  CvnfiJbofiU.tap  Jt  Ctifu/,  auf  Baro  n.x6. 

(dj  Luc.dt  Pimn.in  l.unic.C,dt hit'^ui  dtfn uni, libilo,' 
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benché  avefle  prefò  molti  abbagli  per  la  poca  cognizio> 

nc  , che  in  quei  tempi  barbari  vi  era  delle  Storie  Ruma» 

ne;  nondimeno  nella  metodo  d’in/ègnare,  e nella  chiarez-*  ' 

za  all’avvifb  dei  gran  Francefeo  di  Andrea  (a) , avanzò 

di  molto  Ifèrnia. 

Molti  altri  Giureconfùlti  in  quelli  tempi  fiorirono  co-  ^ 
me  Niccolò  Spinelli , detto  di  Napoli , Sergio  Donnorfb, 

Biagio  da  Morcone , Giacomo  di  Miro,  i quali  tutti  gii 
rapporta  con  diltinzione,  e chiarezza  l’Autore  deli’ Ilio- 
ria  civile  (^)  ; onde  omettiam  di  minutamente  ragio- 
narne. 

Per  verità  quello  li  è un  troppo  chiaro  ’contralqifno 
della  piotezione  e amore  dei  gran  Roberto  per  gli  uomi- 
ni applicati  alle  Icienze;  imperciocché  quelle  languì Icono 
qualora  non  hanno  ì Mecenati , elTèndo  pur  troppo  vera  ‘ 
quella  malTìma  , che  ji/gef  fine  premio  Zfirfus . 

Ma  le  chiaro  fi  ravvifa  in  sì  gran  Piìncipe  Pamore  u 

eh’  egli  ebbe  per  la  virtù , e per  gii  uomini  di  lei  lègua»  ri  *»- 
ci , viapìù  fi  fcorgerà  il  di  lui  animo  innamorato  per  la  ^7^,’  r^'f. 
giullizia , e per  la  felicità  de’  Tuoi  Popoli  dalle  tante  là*  gtìiuh , mrntrt 
vie  leggi , eh'  e*  pubblicò , ripiene  tutte  di  erudizione  , e 
di  feda  giullizia , che  noi  qui  in  appreflò  lfx>rrcmo  una 
per  una  alfieme  con  quelle  di  Carlo  Duca  di  Calabria  fiio  . 
figliuolo,  che  quelli  pubblicò nell’occafìone,  che  reltòfuo 
Vicario  nel  Regno , ficcorae  nel-  corlb  deirifioria  abbiamo 
©nervato. 

Il  primo  Capitolo  di  Roberto  Ieg?efi  lènza  veruna  Cétitlu  i.  a 
data  di  tempo.  Egli  é diretto  a*  Giullizieri  di  Terra  di  ^ ». 

Lavoro  , ed  è pollo  fotto  alla  Rubrica  De  chlationibat 
privilegio  Clerieornm , éf  quando  i'ifo  gaudere  deheant , velftff  e»dtr»  à*' 
non»  Comincia  egli  Privilegia.  Sì  la vio  Principe  elàgge- 
rò  nel  principio  le  frodi , che  fi  commettan  da  molti  abu-  “''*****• 
fàndofi  de*  privilegi  gialli  in  pregiudizio  della  fua  Reale 

Tom.lII.  . R r au- 

(*)  • P-»nt.d'Andr.d'rf.ftudj,\J^,%M.^4*l,g^,  • ’ 
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autorità  , e del  fùo  Erario,  e delle  di  loro  Univerfità  ; 
poiché  per  fottrarfi  cflì  dalla  Tua  giuridizione,  e per  non 
pagare  come'  gli  altri  cittadini  i peli  importi  su  de*  loro 
beni , ritenendo  preflò  di  loro  le  mogli , veftivanfi  gli  abi« 
ti  degli  Ordini  de’  Templari,  e degli  Ofj>edalieri , (am- 
bedue dipoi  ertinti)  o di  altre  limili  Religioni  , con  do- 
nare a quefto  folo  picciola  porzion  di  beni . Per  rimedia- 
re ad  abulb  cotanto  grande , ordinò  egli , che  non  dovet 
foro  godere  de’  privilegi  conceduti  agli  Eccleliaftici  del- 
la elènzion  delle  perfone  e de’  beni  dalla  giuridizion  Rea- 
le , fe  non  coloro , i quali , fenza  ritener  prertb  di  loro  le 
mogli,  fi  chiudeirero  in  una  Religione  approvata,  condo- 
narle tutt’  i di  lor  beni , come  dalle  parole , che  fieguon 
di  quella  Legge,  chiaramente  avvifali:  Advertentet  pro~ 
inde  y (fttod  fratrei  bujufmodi  nifi  religioniprabatte  Jeomni- 
no  reddider  int , fupra  religiofrm  portantes  babitum , a fe- 
talari  evidenfias  dijiingaentem  , honorum  fuorum  retentio- 
ne  non  faBa  , feu  parti:  ad  ufumfiuBum  eorum  , vel  fi 
c/m  uxoribui  fui:  in  domibu:  propriis  commoreatar  , non 
fiat  tommunìter  a Laìcorum  eximendi  legibas  ; fid  juri: 
tomnunii  fubjiciendi  regulis , pracepfis . E diede  il  làr 
vio  Principe  a’  •Giurtizieri  tutta  l’autorità  non  folo  di  a- 
ft tinger  colla  forza  quelli  tali  , fe  ripugnavan  di  contri? 
buire  come  gli  altri  Laici  a tutte  le  collette  ( perchè  in 
tal  guilà  allor  viveafi  nel  Regno  ) , o alle  generali  lòwen- 
zioni , e agli  altri  peli  sì  perlbnali , come  reali , e mirti, 
che  univerlalmente  a tutti  i Regnicoli  venivano  importi; 
ma  di  potere  erti  eziandio  proc^ere  nelle  di  lor  caufe  sì 
civili , .che  criminali , riputandogli  veri  laici . 

All’incontro  dipoi  il  giurto  Principe  dichiarò,  che  do- 
vertero  godere  de’  privilegi,  e dell’efònzioni  da’ Sacri  Ca- 
noni concedute  a’  veri  Oblati  Ibi  quelli , i quali  veramen- 
te tali  diveniflcro,  (piegando  nelle  parole  , che  rteguono 
la  di  lor  vera  condizione  : Illoi  vero , quoi  oblatoi  ìegjti- 
me  vobi:  ejje  confiiterii  ( parlando  a’  Giurtizieri  ) ^ per 
dedicationem  perfonn  legitimam , IS  exprejfaat  , nulla  re- 

fcr- 
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Je>‘vaiio»e  bonorum  i ztl  parris , aut  nfaijrn^us  eorum  , 
fotla  midodsbtto^  reiigix^um  porta »t et  habitum  ^ vel  pro- 
pria: in  domìba:  retinentcr  axorc:  y in  pradìSìi: , tf 
pradiPia  non  molejiantc:  ^ tndtbite  to:  in  exa^ioni:  pri^'i- 
Itgio  ipjt:  indulto  a Jacri:  Canonibn:  conferve  ti:  . Dalia 
quale  elènzione  fi  eccettuaron  da  Roberto  quei  beni  de- 
gli Oblati , i quali  foflcr  feudali,  o fottopolli  a’cenfi,  o 
che  altra  fèrvitù  vi  fi  fulTe  acquiftat’a  prima  della  di  lo- 
ro oblazione  : ordinando  perciò , che  dovellèro  tali  beni 
eller  fòttopofti  a’ pefi , che  prima  fòffìivano;  nondimeno 
dipoi  egli  circa  a tal  punto  foggiunfe  : Hijì  Oblati  prx- 
dif^i  jam  parente:  habeant , aut  lìbero: , vel  nepote: , ex 
ii: , quo:  exharedare  non  licet , quibufque  debetur  jetre  na- 
tura lepitima , quanquam  alia:  vera , (S  effi:ax  procedat 
oblatio  ; cum  in  boni:  ipfam  eonlHtueniibu:  legitimam  noe 
fubjijlant , ab  onere  pradiBorum  muncrum  propterea  vo- 
lumu:  quemlibet  excufarì  . Dipoi  faggiamente  egli  con- 
chiufe  : Dignum  etenìm  , é?  rationabiliter  cenfura  dijudi- 
cat , ut  veri:  Jìncera  eoncejfa  prqficient , & fBa  fallaciba: 
)non  ajfjiant  . Sicque  privilegi um  prajletur  alteri  , ut  in 
jeeri:  injuriam  non  tranfeat .alieni . 

Quefto  Capitolo  egli  è conforme  al  Dritto  Canoni- 
co, per  lo  quale  eziandio  vero  Oblato  dichiarafi  quegli, 
che  olTerva  le  condizioni  in  effo  cfpreflTe  {a) , e Giovanni 
Antonio  de  Nigris  {b)  nella  di  lui  fpofizione  con  molti 
Canoni,  e Dottori  ciòdinioftra  , e rapporta  l’efolamazio- 
ni  di  Soccino  contro  di  coloro,  che  per  fraudar  le  gabel- 
le , fi  fanno  Oblati  : Ubi  piu:  dicit  contro  iflo:  , qui  in 
frauàem  oncrum  , & gahellarum  , ac  fori  ajramunt  bu- 
jujmodi  VìVendi  modum  , & ei:  prodejfe  non  debet  ; iS  con- 
tro iflo:  taliter  in  fraudem  ajptmente:  habitum  y ut  fctjt 
cordulam  cìncit  in  loco  cintura , i3  ex  parte  Jefu  Cbri- 
Jii , Beati  Francifei  pollicetur  Rtgnunt  Ccelorum  ijii:  tali- 

R r a buiy 
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hu\ , qui  aut  per  fraudem  talem  Rtgulam  ingrediuntur  ; 
debcreat  cordalam  ducere  itt  gutture , éf  rx  parte  Satba» 
nx  forcai  polliceri . 

II  Reggente  Tappia  {a)  eziandio  nella  fpofizionc  di 
tal  Capitolo  a minuto  va  dimoRrando,  quali  fìeno  i veri 
Oblati  y e i di  loro  privilegi;  ma  più  dì  tutti  quella  ma* 
teria  eiàmina  Scialoja  Qj) , e ’l  Reggente  de  Marinis  por* 
ta  due  Decreti  generali  della  Regia  Camera  fatti  per  mo* 
do  di  legge,  da  noi  chiamati  Arredi,  uno  delPanno  if40. 
addì  ai.  del  mefe  di  Aprile  (c)  , in  cui  lì  ordinò  , che 
Giacomo  di  Aloifio,  avvegnaché  Oblato  del  terzo  ordine 
dì  S.  Franccfco  ,.dovelTe  pc’  Tuoi  beni  pagare  alFUniver- 
lìtà  di  Ferrazzano  i pcfi  fifcali,  che  prima  le  corrifpon* 
dea;  l'altro  de'z}.  del  mefe  di  Luglio  dell'anno  if  90.  (i), 
in  cui  fi  determinò  , che  i cittadini  delle  Univerfità  de* 
Cafali  di  Cotrone  , e di  CalBz)  dovedèro  continuare  il 
pagamento  de*  peli  su  de’  loro  beni  , de’  quali  eran  ri- 
malli  in  poflèflb,  benché  ne  avellerò  fatto.donazione  a* 
Muniderj,  in  cui  lì  erano  alcritti  per  Picozzi,  detti  Ter- 
ziari : e che  do  velièro  efll  contuttociò  come  laici  ellèr  ri- 
putati , e tuttavia  futtopoRi  alla  giuridiziune  del  di  loro 
Barone . 

Sicguono  altri  Capitoli  di  detto  Principe  , chiamati 
Collituzioni  , ne’  quali  nè  anche  fi  legge  data  di 
•»w  dmCtfiUu.  tempo , e diconfi  dillefi  da  Bartolomeo  di  Capua  ; fono 
età  di  efli  pofti  fotto  alla  Rubrica  : De  exceptione  excotnmuaiea- 
ffonit  crimaaliter  accufati , vel  rejiitutioneat  •uioìentx  pof 
isrtiediiatUmifJponii  petente  , e (bo  diretti  ai  Uiulliziere  della  Serra 
me'giuJgj . Montoria , che  propriamente  fi  fpiega  da  Nigris  (e)  per 
la  Provincia  di  Principato  Citra  : ì>lota , fon  di  Im  paro- 
le, quod  tota  àiedicitur  de  Provincia  Principatui  Citra^ 

& z(A 

(>)  Tspfia  jus  Regni  ttm,tJih.\,rubr,6» 

(b)  Scia.'eja  in  i.p.de  fere  cempetfMt.csp.Cx, 

(c)  Decreta gemeraCie  Reg.Cam.pag.\o.4erTefi,^^tt 

(<l)  Idem  pag.iX  arrefi.\i\.  • 
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ultra  ; quìa  intelligitur  de  Principatu  Citta  Serra  Mon* 
torti . 

Comincia  il  proemio  di  tali  Codituzioni  o fieno  Ca- 
pitoli ; Pro  botto  Jiata  Kegait  e in  eflò  fi  efàgcra  da' Ro- 
berto , che  per  mantener  egli  in  buon  ordine  il  fùo  Re- 
gno , e per  evitare  le  dilazioni  fpecialmente  ne’  litigi  cri- 
minali avca  tali  leggi  pubblicate  ; bene  avvifàndo  ii  (àwo 
Principe  quanto  importi  alla  felicità  dello  Stato  lo  evitac 
jc  dilazioni  de*  litigi  ♦ che  fnetvano  i Popoli  del  miglio- 
re lor  fimgue , eh’  è il  dana jo  ,•  e gli  mantengono  agitati^ 
e tra  loro  fòmentan  le  dilcordie , contrarie  alla,  pubblica 
pace.  / t j ir* 

La  prima  CbditozioiM:  Sicut.  materiam  comincia  ^ e 
in  efiàjfi  determina,  che  fè  mai  innanzi  a qualfifia  Giu- 
dice , e in  qualunque  parte  di  un  Giudicio  criminale  , o 
di  fpoglio , ancorché  fi  agitafie  quedo  in  grado  di  ap|^l- 
fazione t dal  reo,  o da  quegli,  che  ha  commeflb  lo  fpo- 
glio , fi  opponede  all*  accufatore , o allo  fpogliato  1*  ecce- 
cézione , eh’  e’  fufle  fcomunicato  , e perciò  impedito  ad 
edere  intefò , e a profèguire  tali  giudizi  ; fi  doveflè  non 
per  tanto  tuttavia  da*  Giudici  procedere  innanzi  exqfft^ 
do  : cioè  da  per  loro  a diligentemente  provare  il  delitto, 
o lo  fpoglio , e a prodèriie  la  fentenza  contro  a*  rei , e a 
farla  eléguire. 

La  feconda  Codituzione  ^ che  Judidorum  vigor  co- 
mincia , circa  lo  deflò  punto  raggirafi  : poiché  in  eflà  fi 
Pf,^^na,  che  quegli,  il  quale  nel  giudizio  dello  fpoglio  op- 
pone allo  fpogliato , che  contro  di  lui  agifee , che  fia  egli 
fcomunicato  ; debba  giurare  innanzi  al  Giudice  con  giu- 
ramento fblenne  , che  tale  eccezione  non  la  propone  per  ' 
calunniarlo  , nè  con  animo  di  dilatare  il  giudi;zio  ; e fia 
egli  dipoi  obbligato  provarne  la  verità  traJl  giudo  ter- 
mine , che  fe  gli  concede  da  edb  Giudice  ; ma  fè  mai  ciò 
non  gli  riefee  dimodrare , debba  fubitb  perdere  non  fola- 
mente  il  dominio , ma  ancora  il  poffedb  della  roba , su  di 
cui  fi  controverte  lo  fpoglio , la  quale  paflì  nella  piena  fi-, 
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gnoria  deH’attorer  tantoché  a lui  neppure  rimanga  ntlrrt- 
ma  azione  di  dominio  o di  altra  natura  da  rperimentare, 
circa  di  quella , che  dal  dritto  comune  gli  fuflè  concedu- 
ta dopo  di  aver  purgato  lo  fpoglio  cotnmeflb . Ed  efpref- 
famente  nel  fine  di  tal  Coftituilone  ordinò  Roberto , che 
la  medefima  non  Iblo  aveflfe  luogo  nelle  càufe , che  in  av- 
venire fi  promovelTéro , ma  eziandio  in  quelle  che  allora 
agitavano . •-! 

In  quelle  due  leggi  il  favio  Principe  non  alterò  in 
nulla  la  difpofizione  del  Re  Carlo  II.  d’Anmò  fùo  padre 
circa  a coloro,  che  fimili  eccezioni  opponeffero , fpeciaU 
mente  dopo  che  fuflè  conteflata  Ialite;  poiché  come  nel- 
la I^fizIcÀie  del  di  lui  Capitolo  oiTèrvammo  (a),  ordinò 
egli  , che  fi  doveflè  al  di  lei  profèguimento  da*  Giudici 
attendere  conofcendofi  quelle  frivole  ; con  procedere  in- 
tanto al  fequeftro  della  roba  controvertila , che  fi  pofièi 
defiè  da  colui  , che  fimili  eccezioni  opponclTe:  il*  qual  fc- 
qucftro  dovefft  durare  finché  della  dilor  verità  c fcrmca- 
%a  non  coftaflè.  . • • 

' Q^efto  fecondo  Capitolo  di  Roberto  per  la'”pàrce  J 
che  fi  debba  tra  brieve  tempo  provare  tale  eccezione  di 
feomunica  da  quegli  , che  ia  promuove  , fu  confermato 
dalla  Reina  Giovanna  II.  nel  fito  i^6.  della  G.  C.  delli 
Vicaria,  ancorché  fi  opponefle  contro  a’  teftimonj: 
mittHttr  y intendendo  di  tale  eccezione , per  Cariai  y mjp 
fropwient  extommonieatiònem  ipjfàt»  in  promptu , éT 
Ht/iatrti  legftiitie  ioetàt  àiftte  (,'atU  dt  excòmMauicdij^ìt 
pr^diffa  per  hgitìmU  documenta  ; ma  ninna  menzione  d 
fe  da  tal  Reina  dell’altra  parte  del  mentovato  Capitolo, 
in  cui  fi  di^ne  , che  non  provandoli  da  colui  , che  la 
oppone,  debba  quefii  fòggiaccre  alle  pene  In  effb  fulmi- 
nate . Gio:  Antonio  de  Nigris  (b)  nella  di  lui  fpofizione 
va  fecondo  H dritto.  Romano  efaminando  varj  altri  cali , 

in 
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in  cui  s’impongono  da  quefìo'la  perdita  de’  beni  contro- 
vertiti , o de*  dritti , o delle  azioni  a coloro  , che  mali- 
ziofàmente  niegan  la  verità  ne’ giudizi:  le  quali  leggile 
inoggi  fulfero  oflèrvate , quanti  pochi  làrcbbcro  i litigi , 
di  cui  tanto  i noflri  Tribunali  abbondano.  Sono  Hate  di- 
poi molte  Prammatiche  emanate,  colle  quali  fi  fono  fta- 
bilite  varie  pene  contro  a coloro , che  per  dilatare  i giu- 
dizi opponeflèro  vane  eccezioni , e dilazioni , che  fecon- 
do l’ordin  de’  tempi  , che  fono  fiate  pubblicate  , le  an-  , ‘ 
dremo  rapportapdp  ; ma  neppure  puntualmente  quelle  fi 
oflcrvano  per  lo  Fato  di  quefio  Regno,  in  cui  Ibn-moltc 
c giufie  leggi , ma  poco  oflèrvate . 

Roberto  nel  Capitolo  dipoi  lòtto  alla  Rubrica  : Ve  non  c,p}fuUnt». 
ereandis  Judicibus  in  perpetuami  che  Importuna  petenti!  in-  htcuirù 
Jìantia  comincia  ^ dopo  di  aver  efagerato,  che  alle  volte 
l’importunità  di  coloro,  che  priegano  , muove,  il  Princi- 
pe  a conceder  cole  non  fecondo  il  dovere,  le  quali  pofei^  di  ejjir  Giudici 
e’  deve  rivocare;  andò  dicendo,  ch’egli  per  tal  cagione 
fi  era  moflò  ad  elegger  in  alcune  città  i particolari  Giu- 
dici  perpetui , altri  a Tua  volontà  , e altri  durante  la  di-  vUeghdi  ftttrm 
lor  vita  , per  decider  le  caule  civili  , o per  intervenire  ^ 

alla  ftipula  de’  contratti  ; dal  che  n’  eran  nate  continue  le  * 
querele  de’  Cittadini  di  tali  luoghi  , per  lo  pregiudizio , 
che  da  ciò  lor  veniva  arrecato  ; onde  volendo  egli  fod- 
disfare  alle  giufie  ifianze  di  cofioro , rivoca  limili  concet 
lioni , come  ancor  quelle , che  fuflèro  fiate  fatte  da  Car- 
lo Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  , nel  mentre  era  fiato 
fuo  Vicario  nel  Regno;  ordinando  , che  foflc  tuttavia  le- 
cito alle  Univerfità  di  eleggerli  i propri  Giudici  in  ogni 
anno;  ma  che  i contratti  fino  allora  fiipulati  da  quei , già 
creati  perpetui,  fi  doveflèro  riputar  validi  per  l’utjle  de* 
contraenti . 

Giuftamente  sì  favio -Principe  pubblicò  tal  Capitolo: 
poiché  giufie  eran  le  querele  delle  Univerfità , che  vedean- 
li  Ipogliate  di  ciò,  che  loro  era  fiato  con  legge  concedu- 
to dagli  altri  Principi  anteceflbri  ; avendo  già  nell’altro 

To- 
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Tomo  della  noftra  Iftoria  rapportato,  che  l’ Imperador  Fe- 
derigo II.  in  una  (ua  CoRituzione  I e Carlo  II.  dilui  pa- 
dre in  un  Capitolo , quella  confermando,  avevano  or- 
dinato, che  tali  Giudici  doveflero  eleggerli  dalle  proprie 
Univerfità  , e mutarli  inognianno. 

L’altro  Capitolo  di  Roberto,  che  fieguencllaRubri- 
Cdpitoiai,  dì  . Q^od  Tejici  excommunìcati  dehent  ojpìlvi  ad  cautelami 
[htiit  ^ jementia  lata  propter  tejht  excommunie  ito:  pnteji  re- 
fcomunictiijt  truSlari  Jtcut , per  fui  fot  tejìe:  , v;l  injirumtnta  , co- 
dovfpiro  fari  mìncia  : Kec  per  exceptiomt  anfraflum  , c in  eflb  fi  deter- 
mina,  che  tanto  nelle  caule  civili,  come  nelle  criminali , , 
^y»dfp\rr'e  fc  da  Una  delle  parti  fi  oppone  all’  altra  di  aver  prodot- 
da'  teftimonj  Il'ommunicati , fi  debban  quelli  fare aflòlvei e, 

n*ii*c»uS*.  polFano  validamente  deporre  ; ma  lè  mai  avven- 

ga, che  il  reo  per  avere  oppofto  tal  ripulfà  de*  teftimonj 
all’attore,  o all’ accufatorc  , fia  con  (èntenza  liberato;  ve- 
nendo dipoi  tali  teftimonj  alToluti  , pofTa  di  nuovo  tanto 
l’attore  quanto  1’ acculatole  rinovare  le  fue  iflanze,  con 
valerli  delle  di  lor  depofizioni , rimanendo  in  tutto  in  vi- 
gore i primi  atti , ficcome  funi  concederfi  dal  dritto  Ro- 
mano l*  eccezione  efiintiva  dell’  azione  eziandio  dopo  la 
Sentenza  diffinitiva  . Si  ordina  non  però  in  quello  calò  , 

, che  debba  rimanere  falva  I’  azione  ai  reo  di  opporre  a 

mentovati  teftimonj,  e a’  di  loro  detti,  le  altre  cccezzio» 
ni  di  ripulfa  dalle  leggi  permeflè. 

Soggiunfe  eziandio  il  favio  Principe  in  quefto  Capi- 
tolo a’  Giudici  che  aflblvendo  i rei  colla  di  lor  Senten- 
za , perchè  da*  medefimi  fieli  oppofta  tal  ripulfa  di  fco- 
munica  contro  a’  teftimonj  ; dovcftèro  efprelTamente  in  quel- 
la dichiarare,  che  l’abbiano  elfi  fu  di  tale  appoggio  prof- 
ferita. E nel  fine  dichiarò,  che  ficcome  la  Sentenza  per 
lo  dritto  Romano  fi  dee  ritrattare , qualora  fia  appoggia- 
ta 

- (I)  Jjhr.  dell*  II- 1 • Mtgiftrtfi  fm.  i.  Ifb.  t.  MM.  ITf» 

_ (b)  Idem  liK  i». 
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ta  a falfi  iftromenti  (<») , lo  fteflb  eziandio  debba  aver  luo- 
go , qualora  fu(Tè  quella  da’  Giudici  profferita  full’appog- 
gio  di  tal  ripulfà  , il  qual  dipoi  mkncafiè  ; e che  quefto 
fuo  Capitolo  avelie  luogo  non  Ibi  nelle  caule  , che  dovea* 
no  in  apprelTò  muoverli  , ma  in  quelle  ancora , che  allo» 
ra  trattavanfì . ' 

Ciò  che  fi  difpone  nel  principio  di  quefto  Capitolo  è 
conforme  al  dritto  Canonico,  da  cui  eziandio  fu  determi- 
nato, che  qualora  la  verità  non  pollà  provarli  con  altri 
teftimonj , fe  non  con  quei  , che  ritrovanfi  Icomunicatl  ; 
debbano  i medelìmi  aflolverfi  , perchè  non  lìa  quella  op- 
prelfa,  come  con  molti  c’anoni  il  provò  Gio;  Antonio  de  , ' 

Nigris(^). 

Sicgue  r altro  Capitolo  di  Roberto  : benché  dicali  ^ 
iftromentato  da  Bartolomeo  di  Capua  , nondimeno  non  R,jbfrto 
vi  fi  avvifa  data  di  tempo  ; egli  è lòtto  alla  Rubrica 
Quod  in  canjti  criminaliba:  pojftt  conflifr/i  pf'ocorator  per 
flftrts  ultra  denarium  numerum^  che  comincia  i;  dUa  ^ fup 

dio:  e lèbbene  non  vi  fi  legga  a chi  lia  egli  diretto,  tut- «•- 
tavia  Giù;  Angelo  Pilànelli  nella  di  lui  chiofa  avvila  , 
nel  regiftro  originale  de’  Capitoli  del  Regno,  che  conlèr- /? , 
va  vali  da  Antonio  Barattucci  Avvocato  Fi  leale  , fi  oftèr- 
vava  diretto  al  gran  Giuftiziere  , e a’  Tuoi  Giudici  . In 
elio  Capitolo  adunque  da  Roberto  fi  ftabililce,  che  qua- 
lora fieno  acculati  più  del  numero  di  dicce  , per 
uno  ifteflb  delitto  , o per  diverfi  , che  dallo  fteflb  fatto 
dipendano , ancorché  da’  Giudici  centra  di  loro  fi  proce- 
da jier  inquifizione  ex  ^cio  , polTan  elfi  elleggerfi  uno , 
o più  procuratori , detti  Sindaci , che  in  di  lor  difefa  al^ 
fiftano.  Eccettua  non  però  Roberto  da' tal  benefìcio  quei , 
che  fufiero  accufati  di  delitto  di  Erefia , o di  lefa  Mae- 
ftà,  pe’  quali  doveflè  aver  luogo  il  dritto  Romano;  pur- 
. Tom.  III.  S s ^chè 

r»)  h.  n.C.Jttx fulf.infirum. 

(bj  De  Niirù  in  btc  Capit.  M.  i»i  * 
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chè  altrimenti  da  lui  con  certa  fcienza  non  veniflc  deter» 
minare . . 

Quefto  Capitolo  è conforme  alla  Cortituzione  dellTm* 
perador  Federico  IL  da  noi.^ià  (polla  (aj  , da  cui  già  fi 
permife  alle  Univerfità  acculate  di  poter  comparire  a di- 
fenderli per  procuratori , e fu  pofeia  dallo  fteflb  Roberto 
con  altro  confermato,  che  apprelFo  fporremo. 

Da  G io:  Antonio  de  Nigris  varie  quiftioni  fu  di  efTo 
promovonfi , e fi  ofièrva  fpecialmente  , che  badi  , che  i 
rei  accufati  giungano  al  numero,  di  dieci,  perchè  pollano 
un  procuratore  coftituire  (,b). 

14*  , Appicllo  leggcfi  altro  Caprtolo  di  Roberto  fenza  al- 

in  tuì  data  di  tempo  , lòtto  alla  Rubrìca  : .Quod  Jafìitia~ 
fiiUVfrevi.f  rtui  po[ftt  cogrj  fcerc  de  civilìbfn  caujìs  Ecclejiis , Ectlejìa- 
gio  agU  Eult  Jitca  perfon£  , papilli , mdii£ , & aliarum  miferabilium  per- 
Pupilli »»//<?  comincia  . Nel  principio  egli  giu- 
t‘\'mijlr*bìii  ftamente  efagera  , che  ogni  legge  per  giuda  che  Ila  non 
dì  ptttr  tif.ire  i (Qtxìpre  (èrba li  per  la  variazione  , che  col  correr  del  tem- 
1 po  nel  Mondo  accade;  tanto  maggiormehte  pe’ nuovi  av- 
h Provincie,  vcnimenti , che  lorgono , che  o quella  non  ha  preveduti, 
o che  non  podàno  lòcondo  la  medefima  determinarfi  : on- 
de debbe  il  favio  Principe  fu  di  loro  nuove  leggi  promul- 
gare. Indi  ne  pada  a dire,  che  gli  era  pre'venuto  ail’orec- 
chie  un  dubbio , fè  le  perfone  Ecclefiadiche , i pupilli , e 
le  vidue , e le  altre  perfone  mifcrabili  potedero  nelle  cau- 
le lor  civili  da  principio  tirare  gli  attori  innanzi  a’Giu- 
dizieri  delle  Provincie  , quando  a quedi  per  leoCoditu- 
zioni.  del  Ke^no  (r)  era  lor  vietato  intromettervifi  , fe  non 
ne’  enfi  in  efie  efpredì  ; e che  avendo  egli  fatto  tal  dub-- 
bio  efaminare  da  uomini  favj,  col  configlio  di  codoro  a vea' 
determinato,  di  eccettuare  le  mentovate  perfone  dallo  da- 
bilimento  delle  avvifàte  Codituzioni  : onde  permetteva  a* 
< Giu- 

‘ (m)  IJltrU  delie  Ih  , t Mtgijlrati  tem.  t.  tib.  x.fng.  171.. 

(b)  De  Nigrie  in  btene  Capii,  num.  6.  ' 

(c)  Jjt.  dille  lì. , t ».  Ubet.  *.  ip.pag^tj.é  n,  4f»  ?4* 
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Giuftizlcri  di  poter  conofcere  in  fui  principio  delle  di  lor 
caufe , qualora  elfi,  benché’ attori , innanzi  a lorocompa- 
riflero;  là  qual  determinazione  doveflè  aver  Iuopd  non  fi- 
lo nelle  caule  inavvenire  , ma  in  quelle  , che  allora  agi  - 
tavanfi  ; e ingiunfè  a’  medefimi  Giultizieri , che  tal  dilpo- 
lìzione  divellerò  rigorolà  mente  ofTervacc  . 

Quefto  Capitolo  di  Roberto  è limile  alla  dirpófizionc 
degl’ Imperadori  Severo,  e Antonio  (a):  e venne  egli  di-  ' - 

poi  confermato  dalla  Rcina  Giovanna  II.  ne’  Riti  della  G. 

Corte  c in  oggi  èin  oliti  vanza , comeoflèrva  il  Reg. 

Tappia  (c)  Et  hoc  hodit  fervamui^in  Sac.Vonf.  ^ nonenim 
admittimns , at  alii  Judices , qaam  Sac.  ConJ.  Magna  Qr- 
ria  , è!  Regia  Àudientia  de  bujafmodi  perjònariith  tar/Jìt 
cognofeant . . , . 

Deelì  non  però  olTervare  col  Configliere  Agnello  de 
Bottis , e con  Piero  Piccolo  nelle  note  , che  fònno  a det- 
to Capitolo,  che  quello  ha  luogo  per  le  perlòne  Ecclefìa- 
liichc , qualora  elle  litigano  per  le  robe  d^  di  lor  Chie- 
fc , e non  del  dilor  proprio  patrimonio  : e tal  limitazione 
nafce  dalla  difpofizion  dell’  ìmperador  Coftantino  (3)  , il 
quale  ordinò,  che  ì Chierici  pe’beni  loro  propri df^vefle- 
rt)  -contribuire  a’  pefi  dtlle  loro  Univerlìtà  come  gli  altri 
cittadini . • 

L’altro  Capitolo  di  Roberto,  che  lìcgue  ^ncor  lènza  ^ 
data  di  tempo  lòtto  alla  Rubrica:  Qn^od  in  panii  pecunia- jird^Jlbl'jì 
riit  fifeo  app/icandis  p^JJtt  procedi Jumtnariè  . Comincia  ^ydehbs  froceden 
olim  ^ e cohlèrmanlì  in  eflb  altri  ordini  da  lui  prima 
ti  a’  Giuftizieri  , a*  quali  è ancora  il  medclimo  diretto  :\,^g)udicaaì<mf 
poiché  fi  ftabililce  , che  debbano  quei  procedere  lèmma- 
riamente  nell’aggiudicazione  al  Tuo  Keal  Erario  delle  £r4r;». 

ne  impofte  tanto  da’  Tuoi  iniziali , quanto  dagli  altri  prr« 
vati . . ^ 

vSs  » ^ 

(t)  L-\.C,ffdittd9lmp&*t»rràttrfVfUl.yé*hhtMrH,  ' ' 

(b)  X.ltui  Afiigìi.  Curia  item  Clerltus  , 

(c)  T*ppla  jm  Regn.  tom.  i.  iib.  t.  in 

Cd)  Z-  dt  Ut  ì,C,de  Ppifetp.  & CMs. 
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Queflo  Capitolo  è in  oflervanza  , nondimeno  varie ti- 
• Tnitazioni  vi  apporta  Gio:  Antonio  de  Nit;ris  nella  di  lui 
j ^fizione , e /pecialnienie  nel  vedere  , quando  ìali  pene  fi 

polfano  da’  Giudici  efigcic  fènza  fentir  le  parti  : il  che 
eziandio  li  determina  da  un  Rito  della  G.  Cm  te  della  Rei- 
na Giovanna  II.  che  a luo  luogo  fpor  emq. 

Siegue  dopo  un  Capitolo  di  Carlo  II.d’Angiò,  che 
s.rf;  altrove  fpiegammo;  un  altro  ài  Roberto- ancor  lènza  da- 
> ^otto  alla  Rubrica:  QuodBarones  ^ veìFeu- 
%7unuiìt  Bd  da  tencNtei  non  prhenrur  Feudo  propter  contumaciam  pro- 
toni i»<itu>nìcijia(ionh  fervitii . NoZ/ywaiit  egli  comincia  ; e leggciì  dimez- 
d pav, lire  q t.it  zato  ncl  corpo  dc’  Capitoli  dell’ edizione  di  Venezia  deli’ 
chf  fujjéimror  anno  if^o.  ; ma  dal  Conliglier  de  Bottis  nella  diluimar- 
, {,ine  lì  lòggiunge  la  parte,  che  vi  manca,  dicendo  egli, 

• . .. 

al  Principe.  . In  quello  Capitolo  adunque  Roberto,  dopo  di  avere 
dimollrato,  ch’egli  procurava  al  pollìbile  di  evitar  le  Ipe- 
lè  e"i  danni*dc’  liioi  ludditi  , e per  lèrvirci  delle  di  lui 
parole  ; Pnenarum  molti , 13  reprimi , & acerbos  molliri  ri- 
gorei , Regia  lenìtotìi  dulcedine  captar , ut  ipforum  du- 
ritiem  , òlco  nojlro  manfuetadinis  moUiamur  ; ne  palFa  a 
rinnovare  altra  legge  , già  prima  da  lui  promulgata , in 
cui  avea  moderato  la  opinion  rigorolh  de’ Giureconfulti  de* 
fuoi  tempi,  i quali  llimavano,  ohe  dovclTe  perdere  inte- 
ro il  Feudo , o altra  roba  concedutagli  dalla  Reg.  Corte , 
/ ■ o laure  qualche  di  lei  porzione , quel  Conte  , e Barone  , o 

» altro,  che  quella  lì  ritrovalTe  polfedcndo,  il  quale,  eflèn» 
do  flato  chiamato  in  occafiohe  .di  biF’gno,  per  prelèntar- 
lì  in  certo  determinato  giorno  per  lèrvire  di  perlòna  , o 
di  corrifpondere  in  vece  di^iò  l’ adoa  ,(  pagamento  , che 
lì  fa  in  luogo  di  tal  fervigio  da’  Baroni  ) qualora  gli  fulTc 
flato  da  elTa  Corte  permelfo;  avefle  mancato  di  adempire 
al  Tuo  dovere  , non  effendofi  ritrovato  pronto  nel  deter- 
minato tempo , e luogoC^oppure  non  avendo  pagata  pun- 

tual- 

(«)  Kit,  Maga,  Curii»  > ium/er»àf.  d.  Curia  , quod  quandi . 
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tualmente  l’intiera  fiamma  di  elfa  adoa , o gualche  di  lei 
parte  . Moderando  adnnque  Roberto  sì  rigonifa  oppinio- 
nc,  ordinò  in  quefta  legge,  che  in  tali  cali doveflèro elfi 
Feudata.j  pagaie  quattro  volte  più  della  fomma  , chefa- 
rebbe  importato  il  fervigio , o l’  adda  , fenzachè  fi  doveA 
fe  perciò  contro  di  loro  profFerirc  lèntenza  alcuna  , e fen- 
za  poter  clfeie  ammeflì  a liquidazione  de’  lor  frutti  feu- 
dali : la  qual  difpolìzione  dovclPe  eziandio  aver  luògo  in 
limili  caule,  che  in  detto  tempo  fuficro pendenti . ^ 

Su  di  quefio  Capitolo  fi  può  olTervare  Gio:  Antonio 
de  Nigris,  il  quale  rapporta  varie  olTervazioni , c limita- 
zioni , fpecialmente  quando  pofià  edere  feufato  il  Feuda- 
tai  io  , iè  non  adempiicc  a tal  fuo  dovere . 

Dopo  di  un  Capitolo  di  Carlo  II.  d’ Angiò  ne  fiegue  a- 

altro  di  Roberto  ancor  fenza  certa  data  di  tempo  , che  «/ 

legpefi  lotto  alla  Rubrica:  Q»od  receptatore:  pari  pana  pu--''  ^*'*'**  ^'^*'’^ 
r.ip  d,hnt , qaa,  « ^akfallor,,  , che  cmlra  co.  :iZ,ZfLn 
naincia.  In  elio  quello  Piincipe  avvilàndoquantoè  di  dan- rceiu. 
no  della  pubblica  quiete , che  i fceilerati  fieno  dalla  gen- 
te  protetti  e occultati,  onde  poflàn  femprepiù  nuove  em- 
pietà  commettere:  c lèguendo  egli  le  orme  circa  la  di  lo- 
ro eftirpazione  tenute,  e dall’ Imperador  Federigo  II.,  c 
da  Carlo  I.  e da  Carlo  II.  d’ Angiò  fuo  padre  ( come  nel- 
la Ipofizione  delle  di  loro  leggi  olTefvammo  ) ,•  ordinò  , che 
quelli , i quali  con  feienza  riccttalTero  prefìb  di  loro  i la- 
dri  famofi , o i rei  di  graviflimi  delitti , o quei , die  fuf- 
fcro  flati  lòttopofti  al  bando,  e dopo  due  meli  da  corre- 
re dal  di  della  promulgazion  di  quefto  Capitolo  gli  con- 
tinuaflòro  a proteggere , con  occultargli  , e con  fòmmini- 
Itrar  loro  il  vitto;  doveflèro  dfer  puniti  della  fleflà  pena  , 
alla  quale  fuffèr  tali  fceilerati  flittopofti , coflato  il  di  lor  f 

delitto:  e che  fe  tali  Ricettatori  fuflèro  Baroni  , e altri 
Nobili,  che  polTedeflèro  Terre,  oCaflella,  cafe,  o pode- 
ri, in  cui  avelTero  quegli  accolti,  doveflèro  perlofpazio 
di  cinque  anni  perdere  il  di  lor  poflèflb  , e i frutti  , i qua- 
li fi  aveflcio  a/accogliere  dal  Frefide  della  Provincia  ,con 

in- 
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incorporarfì  a prò  del  Keal  Erario  , e dopo  (corfò  tal  tem- 
po fòl  poteflero  eflcrne  nel  podèiTò  reintegrati . Indi  paC- 
fa  Roberto  a ordinare  , che  iè  tali  fcellerati  foffero  ricet- 
tati , o accultati  dalle  genti  delle  Univerfità  , i quali  per- 
inetteiTero , che  predo  di  loro  ne  ftaflèro,*  doveflero  eflèr  pu- 
niti colla  ftefla  pena  di  fopra  detta  i Capi  diede,  i qua- 
li aveflèro  cooperato  al  ricetto , o pure  non  avedèro  av- 
vifati  gli  altri  lor  concittadini  della  qualità  di  fimil  gente 
per  ifcacciarlai  e non  liquidandofì  tali  Capi,  dovedero  in 
pena  le  Univerfità  pagare  al  Fifeo  un  augudale  per  ogni 
fuoco,  da  ripartirli  tra’  cittadini  fecondo  le  di  lor  facol- 
tà , qual  fomma  fi  dovede  rifeuotere  dalla  Regia  Corte  , 
come  fi  praticava  nell’efazion  dell’ altre  collette:  e nel  fi- 
ne di  quello  Capitolo  confermò  Roberto  le  leggi  antiche 
promulgate  da’  Principi  antecedbri  contro  tali  ricettatori , 
già  da  noi  fpode;  cfpredàmcnte  ordinando  , che  infiettic 
con  edì)  inviolabilmente  fi  odèrvadero . 

Sem  premai  i Principi , che  appredb  lèguirono  al  do- 
minio  di  quello  Regno  , invigilarono  alla  edirpazion  de’ 
ladroni , e degli  altri  uomini  fcellerati , e molte  leggi  pro- 
mulgarono , che  tutte  fi  rapportano  dal  Regente  Tappia  (a): 
e nella  compilazione  delle  nodre  Prammatiche!^;  fi  le^ge 
un  Titolo  intero  circa  tal  materia,  le  quali  leggi  tutte  fe- 
condo l’ordine  de*  tempi,  in  cui  furon  promulgate  , le  an- 
dremo (ponendo . Da  Gio:  Antonio  de  Nigris  fi  vanno  efa- 
minando  molte  quillioni  circa  quedo  Capitolo,  e fpecial- 
mente , quando  fieno  le  Univerfità  a tali  pene  tenute , da 
cui  inoggi  lòno  ede  immuni  : poiché  pagando  i fòldati  di 
campagna  , quedi  fono  obbligati  a carcerare  fimil  gente 
fcclletata , come  noi  odèrvammo  nella  fpofizione  delle  Co- 
dituzioni  di  Federico  IL  (c)  • 

Sicgue  altjo  Capitolo  di  Roberto  lotto  alla  rubrica  : 

Qaod 

(•)  Tappìé  jus  Rtgmi  t*m.  I.  Kb.  y.  t»m.  de  rtetftttmbu: . _ 

Ib)  Prag.  Regn.  t.  140.  de  ree fptat. 

(c)  Jfior,  deiit  K.fi  M-tgìJlriai  del  Regn»  di  fùp',  hb.  p,  tif.  4« 
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Q^od  lìctat  fpecialibut  pcrJb/Hs  ia  criminalihui  caujìi  con- 
Jiitaere  procuratorem'’Ji  in  numero  decem  ad  minus  conve- 
niàntur  , che  Statuimui  comincia  , e in  ctìo  egli  dopo 
di  aver  di  nuovo  ordinato  , quelchc  aveva  flabilito  nell’  caputu  1. 
altro  Capitolo  difi^ra  fpofto,  ch’E’o^^fw  Jìadio 
tes  principia  , cioè  (è  mai  più  petfone  nel  numero  d\ccc^fij!^'^udifpì. 
fien  citate  criminalmerite , pollano  coftituire  il  di  lor  Sin-^»  neìctpìtoi» 
daco , o Ila  procuratore  , che  intervenga  in  di  lor  nome 
in  tal  giudizio  , eccettuando  da  tal  privilegio  il  delitto  di  «;«»« 

lefa  Màcftà,  ne  paflà  dipoi  a determinare  , che  le  un  Giu- p#» 
ftiziere,  un  Giudice,  o Notajo  dagli  atti  ( da  noi  detto  Ma- 
llrodatti ) , o ognun  altro,  che  gode  de’  gaggi  della  fanfuarejtdrmé.' 
Corte  , cioè  delle  di  lei  corrifpondcnze  elìraordinarie , fi 
parta  dal  luogo , ove  deve  rilcderc , fenza  licenza  del  Prin- 
cipe , o di  colui , che  quelle  gli  paga  j debba  in  pena  re- 
fiituir  il  doppio  di  loro  per  lo  tempo  , che  lungi  ne  di" 
mora.  - 

Indi  lòtto  la  ftefla  Rubrica  fiegue  altro  Capitolo,  che  cupìtoh  11.  di 
Pruecipimu:  comincia,  in  cui  da  Roberto  fi  ftabil lice  , che 
fi  debba  fenz’altra  ricognizione  dare  il  comodo  di  abitarc-^7»»*i  J?/// 
da’  padroni  delie  calè  si  a tutti  i fòmigliari  dei  Re  , co-  dtbb*  dtrjì'i' 
me  agli  altri  della  fiia  Corte  per  lo  Ipazio  di  un  mele , 
il  quale  fcorib , quelli  fieno  tenuti  a corrifponder  loro  per 
tale  abitazione  ciò,  che  avrebbe  egli  flabilito . 

<2uefio  C^apitolo  per  la  feconda  di  lei  parte  è molto 
conforme  a ciò  , che  ordinò  Carlo  I.d’Angiò , e Carlo  II.  » 
onde  ci  rimettemo  a quel  che  o’abbiam  detto  nella  fpofi- 
zione delle leggi'di  cofloro(«).  < 4o- 

L’ altro  Capitolo  da  Roberto  pubblicato  nell’anno  1518., 
che  Ad  perpetuavi  rei  memoriam  comincia  , leggefi  fotte 
alla  Rubrica  Confirmatio  Conjiitutionoi»  per  Genitorem  Re- u Uggì  dt'  fwii 
git  Roberti  editar um  \ Conférma  egli  tutte  le  léggi  pub- 
blicate  da*  fùoi  Principi  anteceflbrì , ,e  fpccialmente  da  fìio  * ' 
padre  ; c efpreflìimcntc  dichiarando, , che  doveflèro  aver^ 

M fcr. 

(*)  IJliir.  d$ik  II,  t M*0r,  tm.  a.  /ìK  1 1 . a,  r f*g,  »?o. 


3»3  ISTOtllA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

ferma , etmmutabile  oflèrvanza  , cfcIanTando  ; W tantoram 
Edicentium  Jìatuta  fermentar  Uh  fa  \ & per  eorum  obfer- 
Z'antiam  cuìtù  fervalo  juJìitU , fucctdat  per  eonfcquem  pax 
amano . • 

caeito*i  \‘i.  di  I^eggcfi  inappreffo  il  celebre  e tanto  nel  noftro  Foro 
Roberti)  «/fir?,  ventilato  Capitolo  , che  pubblicò  Roberto  addì  14.de!  mc- 
Ad  ’^t"ì\e'h  ^ Novembie  dell’anno  1314.,  fecondo  notò  il  Configlier 
nigium^*  lircl  de  Bottis  . Egli  è porto  fotto  alla  Rubrica  : (^odj uJiUiarias 
al  riputare  le  pqfjtt  cognofcerc  de gravaminìbui  illotii  vajjàllts  Ecclejta  pcP 
oTSÌ:  t ’otl  aliai  Ecclejiajì  ìcai  perfonas, che  ad  Regale  Fajii- 

siiEcc7eji,{ih}gìum  comincia.  Nel  di  lui  principio  il  gran  Roberto  tutto  in- 
tMtro  a'  laici , vigilando  al  buon  regolamento  del  governo  del  Tuo  Regno , e 
che  non  furtero  i Tuoi  fudditi  da’  più  potenti  opprertì,e  fpecial- 
mente  dagli  Ecclefiartici  ; elàgera  , che  al  Reai  decoro  rt 
appartenea , che  fodero  i fudditi  con  giurtizia , e con  una 
caritatevole  protezione  mantenuti  . Indi  ne  parta  a dire , 
ch’eran  -pervenute  alle  fue  orecchie  le  gravi  querele  di  co- 
loro, che  venivano  opprertì  da* Prelati  del  Regno,  dagli 
Ofpedalieri  ( Religione  inoggl  ertinta  ) da’ Monaci , e da- 
gli altri  chierici  di  divcrfc  condizioni , e gerarchia  , i qua- 
li angariavano,  tanto  ì vaflalli  de’ feudi , che  amminirtra- 
vano  in  nome  delle  di  lor  Chiefe , come  ancora  gli  altri , 
benché  non  fudditi  loro,  sì  nelle  perfonc,  come  ne’ beni, 
commettendo  verfò  di  cortoro  ertorfioni  immoderate  ,•  on-. 
de  non  potendo  egli  paflàr  fotto  filenzio  cotanto  grande  cfor- 
bitanza  , eflèndo  di  precifa  cura  del  Principe  di  aiutarci 
poveri  contro  de*  potenti , e di  liberare  gli  opprertì  dallo 
inani  degli  opprertbri  : oltredichè , per  fervirci  delle  fleflc 
parole  del  Capitolo  : Quodque  in  eodem  Regno  Sicilia  ge- 
nerali y (S  eminente  pracipua  potejìate  fungentes  , cmniam 
ibi  degentium  fumai  Domini  perfonarum  y in  quai  merum 
babemui  imperiam  y & co:’rcitionem  omnimodam  : Omni  perfi- 
no prorfui  exclufa , eajufcumqae  praeminentia , dìgnìtatii 
aut  condìtionii  exifiat  , nifi  id  a nohit  babeat  ex  privile- 
gio Jpeciali  ; pertanto  ordinò  al  detto  Giuftiziere,  che  fe 
mai  fi  portaflèro  a lui  querela  dalla  gente  opprefTa  da* 
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Prelati,  e dagli  altri  Ecclefiaflici,  benché  fudè di  lor  vaf- 
fella  pe* fèudi,  ch’effi  per  conceffion  della  fùa  Corte  pot 
fedeflèro;  dovefTe  compartire  loro  una  pronta  e foliccita 
eiudizia:  allegandone  il  fa  vi  o Principe  la  ragione,  che  per 
legge  comune  é giufto  Giudice  11  Padrone  fùpremodico- 
nofeere  delle  oppreifioni , che  fi  praticano  da’  feudatari  a* 
lor  vafTalli . Indi  conlìderando  Roberto  il  cafò  , che  fè  mai 
.tali  uomini  gravati , o opprcfll  non  fudero  valTàlli  de*  men< 
tovatt  oppieflùri ,<ma  di  altri  luoghi,  in  cui  ninna  giuri- 
dizione  cfli  vi  avefièro,  incaricò  egli  al  detto Giuftiziere 
di  proteggergli  in  vigor  della  giuftizia  , e difèndergli , 
Jìdialibus  admìmiculù  y cioè  con  eftraodinarj  riraedj:  e do- 
po di  aver  detto  il  favio  Principe,  per  avvalerci  delle  fuc 
parole  : Et  quamvii  contra  Pra/aforaot  y ^ Cleritorum  per» 
forti  fe  rojirx  potfìatii  auSloritax  comuniternott ejiendaty 
advetfni  tamcn  qfficialet  eorum  laieoi  y qui  eii  in  iUicìtir 
obedire  non  debent , à ad  prcte^ionem  , manutentionem  , é? 

_ dcfevjìomm  omnium  Jubditorum  nofirorum  Regni  prjfati  , 
ìib^  nter  erigitar  prxeminens  nifrx  bracbìmm  potejhitii  ; ne 
palla  a ordinare  alio  fleflb  Giufiiziere  , che  fe  mai  fìmil 
gente  non  fuddita  de’  Prelati  e degli  Ecclefiaftici  fufTc  da 
elio  loro  opprcllà  , , doveilè  egli  aflìiterla  patenti fuffragio i 
non  folum  per  jurii  opportuna  rimedia  ; fed  per  JàdH  de» 
fenjtonii  objiaculum  , H re  caper  ationii  de  fÒBo  interpojì» 
tum  juramentum  ; ma  che  non  procedeffe  in  limili  caufe 
per  via  di  giudicio  ordinario  , non  potendo  il  Giudice  lai- 
co contro  de’  Prelati  e de*  Chierici  in  tal  gui/à  procede-» . 
re  ; onde  ricevendo  egli  le  querele  da  tal  gente  delle  in- 
giurie, rapine,  e danni  da  loro fòffèrte , doveflè  prender- 
ne informazione  fòmmaria  per  via  di  fatto  notorio,  e di 
colà  evidente  , di  fama  pubblica  , o per  altra  pruova  i 
che  dimoftri  la  verità  di  tali  ingiurie;  Infòrmationefunn 
maria  f parole  di  tal  Capitolo,  per  fòlli  notorium  y velrei 
evidentiam  y famam  publicam  y aut  dejìgnationem  nliaa%.atn 
tejiantem  communem  injfcriam^  e enfiandoli  per' mezzo  di 
ciò  la  verità  di  lìmil  querela,  doveflè  promulgare  un  edit« 
Tot».  IIL  T t to 
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to  generale;  in  cui  dicefle,  che  ognuno,  che  nimadè  di 
avere  intcreflè  nella  caufa  ; dovefle  alilftere  al  giuramen- 
to de*  tedimonj,  che  dalla  parte  querelata  fi  voleflèro  pro- 
porre , per  opporre  ciò  che  ftimaflè  di  giufto  per  dimo- 
ftrare  la  giuftizia  circa  della  caufà  principale;  così  il  (i- 
vio  Principe  fi  fpiegÒ:  In  cujas  probatione  uotoriifufficiat 
uhi  e diBum  generale  proponere  ^ IS  (fuieanqae  fua  ineerejjè 
pur  aver  it , vifuru:  aecedat  producendorum  in  caufa  tejìwn 
juromtnta  y iS  oppojìturus  , qua  circa  rei  fnbjiantiam  va- 
luerit  allegare  ( tutto  per  indurre  gli  Ecclefiaftici  a farfi 
attori  voloniarj).  In  appreflb  per  giuftificare  Roberto  que- 
lla fila  legge  , per  la  dicui  promulgazione  era  fpinto  da 
una  Tanta  carità  e giuda  compaflìone  ; ne  paflà  a rappor- 
tare 4’efempio  del  Re  Daviddc  , il  quale  avea  ordinato; 
che  dovcflèro  per  protezione  ricorrere  alle  fiatue  de*  Prin- 
cipi tjuei , che  fulTero  da  altri  offefi , o fi  tentalfe  loro  ciò 
fare  : e dopo  di  aver  egli  di  nuovo  efagerata  la  fàvia  maf- 
iìma  ; Qui  enim  , cam  poteji , injuriatn  non  repellit  a prò- 
ximo  , maximè  maturalitate  con‘)unBo  , in  vieto  par irer  coom 
munUat /adenti  i riferifce  l’ altro efèmpio  di  Mosè , il  qua- 
le veggendo  un  Ebreo  , che  foffi  iva  una  grave  ingiuria  da 
uno  Egiziano  , accorfe  in  di  lui  ajuto , con  ucciderlo . E 
per  fine  conchiude  egli  qucfto  Capitolo:  Pr/eftntei  autem 
litferot  valitaras  in  antea  i ut  earum  efficacia  maneat  y du- 
ri voluMUS  alterutrum  iwpéndenti , quas  ad  te  prafentem 
JnJHtiarium  , è tuos  fuccejjbres  in  eodem  officio , tandem  vim, 
. eundemque  vtgorem  decernimuì  obtinere . 

In  quelle  ultime  parole  volle  maggiormente  il  pru- 
dente Roberto  dimoftrare  la  Tua  moderazione  verfò  gli  Ec- 
clefiafiici  ,enon  volendo  egli , che  tale  aut  riti  rufiecon- 
ceduta  a tutti  i Magiftrati  con  facoltà  generale  ordinaria; 
ma  la  rifcrbò  a se,  come  fovrano  Principe , nè  volle,  che 
quello  Capitolo  fi  denominaflè  legge , ma  lettera  Regia  : 
anziché  egli  ordinò  a*  Tuoi  Magifirati  , che  per  ellraor- 
dinaria  cognizione  in  limili  caule  procedelTèro  ; tantoché 
quelli  non  poteano  nelle  inedefimc  procedere  , le  non 
/ ave*; 
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aveano  fìmìle  autorità  ottenuta  dal  Principe . 

Cosi  chiaramente  fpiega  le  dette  parole  Bartolomeo 
di  Capua  y che  fii  il  compilatore  di  tal  Capitolo  : ^sCota , 
quoi  tjìud  Cgùitalum  non  cji  Cap.  ; fed  firma  /itene  Keg^ 
Curile  y qua  debet  reddi  odiali  a Rege , ve/  Juo  pradecjfi 
fiore  in  pendenti  , a/ias  ^cia/if  ipfie  non  poteji  procedere 
fiecundutn  formam  bujus  Cap.  y/S  ita  fie  babet  Confiuetudo 
Magnq  Curif  Vicaria , iS  omnium  Civitatum  Regni  , boc 
dìcit  in  fin. , fiai  ibi , prafientei  literat  va/ituras  , ut  ea- 
rum  efiicacia  valeat  dar*  volumus  a/terutrum  in  pendentif 

Tanto  ciò  ò vero,  che  allorachè  fu  dal  Re  Alfunlb 
creato  il  Tribunale  del  Sacro  Conf  ; quefto , perchè  rap- 
prefentava  la  fùprema  autorità  del  Prencipe  , concedeva 
nel  nome  Reale  fimili  Letterer  alla  Q.  Corte  della  Vica- 
ria di  procedere  contro  agli  Ecclenafiici  Ser'Vata  firma 
Capitulorum  Regni;  onde  nell’  Archivio  di  quefto  Tribu- 
nale molti  procefli  in  fimil  gui/à  ritrovanfi  fabbricati  : ol- 
treché ne  porta  un’efempio  il  Configlier  deBottis(</)  fe- 
guito  nell’  anno  IJ89.  ; ma  indi  poi  di  aver  Ferdinando 
il  Cattolico  creato  il  Regio  Coilateral  Configlio , a cui  per 
eftcrfi  aggregata  la  ftiprema  autorità  , come  a Configlie- 
ri  del  Viceré  , che  rappreièntava  il  Principe;  perciò  da 
quefto  Tribunale  fin  a che  non  è fiato  abbolito  da  S.  M,, 
che  D.  G.  fi  fon  commefle  fimili  Lettere  al  Tribunale  de! 
Sac.  Confi , e benché  fi  avrebbe  potuto  commettere  alla 
G.  C.  e a*  Prefidi  delle  Provincie,  poiché  a*  medefimi  driz- 
zò quefto  Capitolo  Ro^rto  ; nondimeno  la  pratica  fi  ò 
fiata  , che  fompre  al  Tribunale  folo  del  S.  C,  dal  Regio 
Collaterale  fimili  Caufo  fi  fon  rimeftc  , cóme  Tribunale 
fopremo , 

Ma  febbene  Roberto  avelie  moftrato  tanta  modera* 
zione  e rifpetto  verfo  gli  Ecclefiaftici  in  pubblicare  que- 
lla’legge,  denominandola  Lettera  Re^ia;  nondimeno  noq 

Tt  a . hiiQ 

(a)  2UBiuUlatmm$adtSaefJi*9*rHéddt» 
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han  mancato  gli  antichi  Canonifli  di  tacciarlo  , che  non 
avertè  potuto,  egli  por  mano  su  di  coloro  . Ma  Luca  di 
penna  \a)  chiaramente  riprovò  tal  fentimcnto  , come  dal- 
le di  lui  parole  , che  fieguono  : Et  licei  dìjjpoJUio  hu\ui 
tap.  apad  Clerico:  reputetur  multum  exoja^  13  m>ilti  Pra^ 
lati , & Canomjia  •nitantur  infringere , dicentei  Principtm 
fdcularem  nibil  pojfe  contra  clerico: , i3  eorum  xaafa:  dì- 
rePle , vel  indirePle  fiat  etere  96.  difi,  « bene  quidem  , è»  ex- 
ira de  Confiit.  cap.  Ectlefut  SanHtt  Marie . Sed  certe  eo- 
rum pace  femper  falva , ipjt  circa  hoc  inìque  loquuntur  ; 
quia  hoc  cap, , IS  eju:  difp^tio  jufia  ratìone  funiatur , # 
proccjpt . E va  egli  in  apprelTo  rapportando  varie  ragio- 
ni per  provare  la  di  lui  giuftizia  . Tali  querele  non  pe- 
rò fempremai  fi  Ibn  promortè  dagli  Ecclcfiaftici  , come 
può  ortèrvarfi  da  alcune  (critture  , e relazioni  rapportate 
dal  Chioccarelli  (h)  ; nondimeno  dal  medefimo  fil  filo  fi 
l'iferìfcono  altri  Capitoli  circa  la  fieflà  materia  pubblica- 
ti da  Roberto  , che  in  appreflò  a fuo  luogo  Iporremo  , 
come  ancora  la  continuata  e nonmai  interrotta  oflèrvan- 
za  , che  hanno  avuto  quefte  Leggi  in  tutt’  i tempi  , e 
preflb  a tutt’  i Re , che  han  quefio  Regno  fignoreggiato, 
cflèndofi  delle  medefime  molte  volte  avvaluto  grifielfi  Ec- 
clcfiaftici , qualora  fofio  fiati  da  altri  'della  fiefla  lor  Ge- 
rarchia turbati:  benché  ne  avefl’ero  ricevuto  rifentimen- 
to  dalla  Corte  di  Roma  , come  fi  può  vedere  predò  il 
detto  Chioccarelli;  ma  inoggi  roflèrvanzadi  tali  Capitoli 
più  non  fi  controverte  , e tutto  giorno  fi  veggono  trat- 
tarli fimili  Caufe  ne*  noftri  Tribunali . 

• Varie  altre  rifleflìoni  fi  fanno  dagli  Autori  su  di  que- 
llo Capitolo,  e tra  gli  altri  dal  Reggente  Tappia  fr),  il 
quale  s’ingegna  minutamente  di  far  conofeere  ,.chtf  tal  di- 
vofizione  fia  eziandio  conforme  al  Dritto  Canonico  ad- 

du- 

(a)  Tjft.dt  P/nia  h$  édiìt.ht  tLcaf, 

(b)  Cbiuct4r.X/S,ttm.i4, 

(Ó  Tapfiéjiu  Zegn,lik.iJa  r$ir,Q;;radt  te»  KuhJUjbtfHji», 
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ducendo  varj  Canoni , da'  quali  fi  determina,  che  il  lai* 
co,  che  refjrtc  al  chierico,  per  dif‘e(à  della  fua  roba , non 
vien  fottopofio  alla  feomunica  , allegandoli  Capitolo  0//M 
\.de  rejìit.  fùoliat.i  e che  i Principi  Secolari  pollano  re- 
priinere  gli  Ecciellafiici , qualora  non  può  la  diloro  giu« 
ridizione  elèguirlo  per  lo  Capitolo  Principes  /ìecali 
f. , la  di  cui  chiofa  in  tal  guifa  ragiona  : Qaod  ahi  Ec- 
i/e/iajifca  pofejìas  deficit , quia  non  pottfi  arma  exercere  , 
ttut  dtjjimilatione  Pralatorum  non  vult , potejias  Jacularit 
fe  intromittit  . Indi  lìcgue  a rapportare  l’altro  Canone 
FiliUy  ^et  nepotibus  ì6.  qu.y.,  la  di  cui  dilpolìzione  col- 
le parole  dello  fteflb  Autore  rapporteremo:  Quinto  adda- 
citar  tex>  in  can.fi/iis , t>t/  nepotibus  1 6.  qu.  7.  ubi  Patro- 
nus , quando  Retlorem  Ecclqjiaflicis  rebus  abati  videt  yfi 
Epijcopum  , é?  Metropn/itanum  jujiitiam  J'acere  aditi  ne- 
ojexerint , Ke/Js  auriuus  intimare  debet , quem  tex.  licet 
Panorm.  per  j ara  nova  corrigì  dicat , defindunt  tamen  ali- 
qui , & faltem  fujficit  illius  ratio  ad  fundandum  abfqns 
crimine  , pojfe  Principem  impedire  , non  fiat  vis  fubditis 
ipfius , neve  contentiones  inter  Ecelefiajiieos  oriantar . 

Deefi  eziandio  avvifare  so  di  quello  Capitolo  coH'i- 
fielH)  Reggente  Tappia,  che  nell’anno  i^o^.  a di  lui  re- 
lazione fu  decilb  dal  Regio  Collateral  Cohlìglio , che  po- 
teflè  eziandio  il  chierico  giovarli  del  rimediò  di  tal  Ca- 
pitolo contro  de’  laici,  allegandone  egli  la  ragione;  Quia 
Clerici  funi  fub  protezione  Regis  ; ma  non  lalcia  egli  in 
primo  di  rapportare  ciò  ch’erafi  in  tale  occafione  dalla 
parte  del  chierico,  e dall’altra  del  laico  detto.  Varie  al- 
tre cole  oflèrva  eziandio  il  ^ctto  Tappia  circa  di  tali  Ca- 
pitoli , che  poflòno  preflb  di  lui  avvifarfi . 4,. 

Sieguc  l’altro  Capitolo  pubblicato  da  Roberto  nell’an- '<• 
no  1316.,  in  cui  lèmpre  più  egli  badando  , che  fuife  la 
giuliizia  mantenuta  nel  fuo  vigore  , il  pubblicò  addì  3.  t^:»nù 
del  mele  di  Luglio,  e ’l  divilè  in  tre  Coftituzioni  , e per 
errore  leggefi  la  di  luudata  polla  nell’anno  1416.  ^ quan- 
doché in  quell’anno  da  molto  tempo  era  egli  morto. 

Tali 
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Tali  leggi  il  favio  Principe  le  direllè  a un  de’  Giu- 
fìizieri  delle  Provincie , di  cui  non  fi  deferì  ve  il  nome  : 
fono  effe  regiftrate  lòtto  alla  Rubrica  Capitulum  cantra 
exceptionet»  bojìicam , tì  Judicis  delegati  , allegati  fufpe- 
ili . Vi  fa  Roberto  precedere  un  proemio , che  Inter  belli 
diferimìna  comincia,  in  cui  efagera  , che  avendo  e*  do- 
vuto badare  alle  guerre , fi  era  perciò  in  qualche  parte 
il  corfo  della  giuftizia  pregiudicato  ; onde  per  potervi  ri- 
parare , e acciocché  i luoi  fudditi  non  fufièro  crapazzati, 
in  quelle  tre  fue  Coftituzioni  avea  egli  procurato  por  fre- 
no a tali  fconcerti  . 

La  prima  Coftituzione  Si  Comes  comincia  , in  cui 
efprefiamente  egli  dichiara,  che  quel  Conte,  Barone  , o 
altro  feudatario  , il  quale  , da  lui  chiamato  per  andare  al- 
l*  Efercito , arrccaflc  danno  ad  alcuno , o moleftamente  il 
turbalTe  circa  le  di  lui  robe , o de*  dcritti  , o pur  com- 
metteflc  qualche  delitto , in  cui  potefic  il  fuo  Procurato 
re  aflìfterc  ; doveflè  perdere  il  beneficio  dell’eccezione  o- 
ftica , già  dall’  Imperador  Federigo  accordata  a coloro  , 
che  fervono  il  Principe  nella  guerra  (a):  benché  talicc- 
cefiì  egli  commettellè,  o poco  prima  , che  gli  fufle  ap- 
partenuto tal  beneficio,  o nel  mentre  quello  durallè  , o 
che  pure  incontinente  gli  poteflè  appartenere  ; onde  feb- 
bene  efiò  andalTe  di  perfona  aH’elèrcito,  fufle  obbligato 
a lalciarc  il  fuo  Procuratore  per  aflìflere  a limili  Gaufe: 
ma  le  poi  all’incontro , o gli  fufle  fiato  permeflb  dal  Prin- 
cipe di  mandarvi  unlòfiituto,  oche  pure  egli  corrilfxjn- 
deflc  a tal  lèrvizio  in  danajo  , detto  quello  pagamento 
jddoa  ; doveflc  egli  perlònaimcnte  aflUlervi , lenza  poter- 
fi  di  tale  eccezione  giovare  . Qual  legge  volle  Roberto  , 
che  avelie  eziandio  luogo  nelle  Caule  , che  allora  fi  ri- 
trovalfero  pendenti , conchiudendola  làviamente  : Dignam 
eji  equiden , ut  delìnquentes  f/tb  prarogatfva  conteffk  fi- 
ducia , beneficia  ipfis  perdant , fpecìaliter  indulto . In  que^ 
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fia  Coftituzione  volle  Roberto  imitare  Talcra  di  Federigo’ 

IL  qui  fopra  accennata  . 

Nella  feconda  dipoi  , che  Si  de  furto  comincia  , fi  cfìtaxiw 
ftabilifce  dal  detto  Principe  , che  fè  mai  , o procedendoy>#>»^» . ««fu' 
accufa  criminale  di  fuito,  di  violenza , o di  altro  delitto, 
il  Giudice  per  adempire  al  fuo  ufizio  procedeflè  contro  mei  tt>nf»  Jl'p 
a rimili  delitti;  coftandoli  il  reo,  dovefiè  non  fòlo  colla 
pena  dovuta  caftigarlo  , ma  nello  fteflò  tempo  condannar- 
lo  alla  celere  reftituzion  della  roba  rubata  : e dichiarò  fj’Wf  4 obJ.-gar^ 
cfprefTamente  Roberto  , ch’egli  avea  voluto  con  quefta ^ * 
legge  toglier  tutte  le  quifiioni , che  la  fottilità  de*  Chio- ’ 
fàtòri  del  Dritto  Romano  aveano  circa  quella  materia  pro- 
pofte . 

Q iella  Coftituzione  di  Roberto  fembra  limile  alla  di- 
Ipofìzione  deir  Imperador  Coftantino  » nella  quale  per- 
tntle  quelli  a colui , che  venilfe  da  un  altro  dal  proprio 
podere  feaedato  , di  potere  contro  di  colhii  nel  tempo 
iflefib  indrizzar  l’azion  civile,  e «riminale;  perchè  fofiè 
nel  tempo  Ilefib  punito  delta  pena  del  furto , evenilTèob* 
bligato  a reflituir  la  roba  rut^ta  . Si  pollono  olTèrvare 
Luca  de  Penna , H Configlier  de  Bottis , e Gio:  Antonio  ■ 
de  NIgris  , i quali  a minuto  efaminano  le  quifiioni  prO« 
mofiè  dagli  Autori  su  di  que fio  punto  , Icguendo  le  orme 
delle  difpofizioni  del  Dritto  Romano  ; ed  egli  dee  faperfi 
col  Reggente  Tappia  , che  tal  Cofiituzione  di  Roberto  è 
ella  oflervata  ne*  nofirl  Tribunali  (l>)  . “ 4r; 

La  terza  Cofiituzione.  di  detto  Principe  : . Prolixìta^ 
tem  comincia  , in  cui  per  evitar  egli  al  poflìbile  le  difa- 
xioni  ne’ litigi,  avvifindo,  quanto  danno  da  dò  proven- <»’ 
ga  alla  quiete  de  fuoi  ftidditi,  ordina  e^refTamente, 
non  lì  potel^  da  ninno  dopo  contefiato  il  litigio  propor- ■^^^***  * 
re  la  rofpezione  dd  Giudice , o fia  delegato , o lìa  ordi- 
nario , benché  egli  dicefie  di  efièr  ella  nata  dopo  del  di- 
lui 

(b)  Ttff.Jhs  Rtimtlìb.^.tit.9.imfin, 
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Fui  incominciamento  , purché  non  diraoftrafle  in  pronto 
della  di  lei  evidenza , e chiarezza  . Qual  Collicuzìone  or- 
dinò egli , che  avefle  luogo  eziandio  nelle  Gaufe , che  lì 
ritrovalfero  allora  pendenti . 

Quefto  Capitolo  è flato  confermato  da  più  Pramma- 
tiche, c fpecialmente  da  una  pubblicata  dal  Duca  di  OC* 
funi.  Egli  è eziandio  conforme  al  Dritto  Canonico(0)  e 
al  Civile  (b)  , e fèmpremai  da’  Principi  lì  è badato  di  rc- 
ftringere  al  poflìbile  la  facoltà  a’ litiganti  dì  dar  fofpetti 
i Giudici,  per  evitare  le  dilazioni  ne’ litigi.  Gaiio.IIf.di 
Durazzo  su  di  ciò  pubblicò  leggi  . La  Keina  Giovanna 
ne’  Tuoi  Riti  vi  diede  varj  provvedimenti,  e cosi  di  ma- 
no in  mano  han  praticato  gli  altri  di  loro  fucceflbri , vw- 
gendofi  un  intiero  titolo  dèlie  noftre  Prammatiche  Deju- 
fpitiombui  Ojjicialifm , le  qua!»  leggi  tutte  fporremo  fe- 
condo l’ordine  de’  tempi,  in  cui  fono  fiate  promulgate  . 

. ♦«*  L’altroCapitoIodi  Roberto,  che  fiegue  diretto  a qual- 

che  Giufliziere , di  cui  non  fi  efprime  if  nome  , non  ha 
jt  dàu  fitoUì  certa  data  di  tempo  , nè  propria  Rubrica  nelTedizionc  d» 
Yenezia : {j^nchò  nella  compilazione,  che  fi  fa  de’Capi- 
,‘7nc»T^bi  toli  del  Regno  da  Gio:  Antonio  de  Nigris,  giuftamente  fi 
i'.icrufahirt  de-  regiftra  fólto  al  Titolo  De  Inquijttioiiibus  % Comincia  egli 
HO*  perì  pgjr  dìvcrfai  : e dopo  di  efierft  in  elfo  dal  fàvio 

Miffll  Princ^e  efàgerate  le  vaye  leggi  pubblicate  da  Carlo  IL 
fuo  padre , le  quali  fcrabra  avcrvele  inferite  , leggendofi: 
fab  ferìebur  y ^ tenorìbuì  y qui  feqttantur  ; ne  palla  ad 
ordinare , che  dovefiè  tal  Giufliziere  ex  q^i9  , cioè  da 
se,  procedere  contro  a*  particolari  rei  nelle  caufe  de’ de- 
litti , che  meritano  la  pena  del  fàngue  t locchè  dovefle 
aver -luogo  tanto  a denuncia  di  fpcciali  pcrfbne',  come  an- 
cora fè  non  vi  fùfiè  idoneo  accufàtore , qualor  fi  trattaf- 
(é  di  delitti  commeflì  da’  potenti  contro  alle  pwfòne  Ec- 
clefiaftiche , a*  pupilli , a’  vidue , c a*  debili  di'  aiuto  , e 

mife- 
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(b;  L-4f*rt,C.deJùdìc- 
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mi/èrabili  ; c (è  mai  Taccufatore , o denunciante  dcfifleffc 
dall’  acculi , o dalla  denuncia  per  mezzo  illecito  , o per 
timoie  , dovelfe  «db  Giudiziere  continuare  a procedere 
contro  al  reo  fenza  alcuna  trepidazione , e che  negli  orni» 
cid)  clandedini,  in  cui  niuno  acculàtore  coroparilTe  , do- 
veflè  detto  Ufiziale  eziandio  procedere  fecondo  era  dato 
dalle  Codituzioni  del  Regno  dabilito . Intendendo  Roberf 
to  di  quelle  di  Federigo  li.  (a)  , che  vennero  dipoi  con 
più  Capitoli  confermate  da  Carlo  II. , che  (bn  quegli  da 
noi  già  Ipodi,  e forlè  furono  racebiufi  inquedo,  che  oia 
i^nemo^  onde  circa  tal  materia  ci  rimettiamo  a cjò , che 
ne  dicemmo  delia  di  loro  fpodzione  (è) , 

Siegue  appredb  altro  Capitolo  di  Roberto , che  por- 
ta la  Rubrica  per  errore  nell’awifata  edizione  di  Vene- 
zia: Tener  quarta  ConJUtutioms  ; ma  più  correttamente 
fi  regidra  da  Gio:  Antonio  de  Nigris  Tener  fecunda  Cen- 
fiitutionh  ; poiché  egli  è una  ièguela  dell’  altro  disopra 
fpodo  : veggendofì  nella  fua  dne  accennata  là  data  colla 
particola  éc. 

Q^do  Capitolo  adunque  comincia:  Cura  nehit  fpe* 
ctalii  ; e in  cdb  dopo  di  aver  Roberto  dimodrato  , che 
dtbbia  il  Principe  ìèmprepiù  badare  a dabilire  nuovi  ri- 
medi • perchè  fieno  i delitti  puniti  ; ne  pafla  a dire , che 
alle  volte  avviene,  chequedi  fèbben  fi  commettano  pub- 
blicamente , non  perciò  fi  divulgano , nè  fi  manilèdano  con 
evidenza  per  comune  fama , tantoché  fene  pofia  aver  di 
loro  qualche  Icicnza , tanto  più  fe  non  vi  fia  niuno  accu- 
fatore  : ond*  egli  ner  rimediare  a inconveniente  cotanto 
grande , ordina , che  in  fimi  li  cali  dovefie  il  Giudiziere, 
a cui  l’uno  e l’altro  Capitolo  egli  indrizzò , procedere  da 
se  allo  feovrimento  di  tali  misratti,  e a punirne  fecondo 
la  giudizia  i rèi  : con  che  tal  facoltà  gli  durade  fino  a 
tanto  che  a efso  Principe  fufse  piaciuto  , allegandone  di 
• Tatfi.lIL  V u que- 

(a)  ìH'trJttllt  Ifgg!  * Magifiràti  del  Regn»  dì  Nap.t»m,xJib,t% 

{.b)  Ideiti  lé.n,n,io4^  If4.fag.f4ì.&f4j%  . 
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qacfta  dirjwfizione  la  giufìa  ragione  : Ut  p'/aitis  crimini- 
Pas , uniecumqae  claratrint , malorum  refr^netur  uada-- 
eia,  proPnum  innoceatia  remaneot  inquieto  fiat  a . In- 
di pafsa  Roberto  a ordinare  , che  fé  mai  nella  giuridizio- 
ne  di  tal  Gìuhiziere  lèguilsero  delitti , contro  di  cui  non 
comparile  accufatore  , o pure  non  potefte  quelli  pnKe- 
dere  alla  di  loro  inquifizione  in  elècuzione  delle  leggi  , 
( intendendo  delle  Codituzioni  , e Capitoli  del  Regno  ) 
dovefte  a lui  mandare  una  nota  di  (tinta  de’  nomi  e co- 
gnomi de’  rei  che  gli  avefsero  commcITì , o della  qualità 
e condizione  di  coloro  che  forfè  ne  venièero  reputati  gli 
autori , come  ancora  delle  perfone  contro  alle  quali  fuA 
fero  dati  commeflì  ; per  attenderne  dipoi  il  fuo  Reale  or- 
dine , com*  e*  dovede  maturamente  procedere  alla  partL 
colare  di  loro  inquflìzione . 

La  feconda  parte  di  quedo*  Capitolo  ella  è fecondo 
l’altre  leggi  del  Regno,  in  cui  già  fu  ordinato,  che  non 
poteftero  ne’  delitti  privati  procedere  i Giudizieri  , lèn- 
zachè  ne  precedefse  l’accufa  , oche  l’autorità  venifsedal 
Principe  lor  conceduta . Ci  rimettemo  in  ciò  a quanto  di- 
cemmo , fponendo  le  leggi  di  Federigo  II.  , c dell*  uno 
e dell’altro  Carlo . 

Deefi  folamcntc  su  di  quedo  Capitolo  olscrvare  coti 
Piero  Piccolo  (a)  , che  benché  fufse  data  conceduta  tal 
facoltà  nella  prima  di  Iqi  parte  da  Ruberto  a quel  Giu- 
diziere,  con  riferbarfene  l’arbitrio  di  rivocarla  : tantoché 
il  detto  Autore  la  chiama  Litera  arbitrolis  ; nondimeno 
fempre  dipoi  agli  altri  Giudizieri  è data  da*  Principi  fuc- 
cefkiri  conceduta.;  così  egli  dice  ; Litera  arbitraria  dt 
procedendo  ex  officio  in  criminibus  notoriis  , él  pubtìcis  % 
bodìe  tamen  unujauì  fque  Jufiitiarius  impetrat  hoc  c^p. , # 
hoc  fi  propter  verpam  beneplacitum , quod  e fi  hit  , iS  ittt 
^di  concedi  Corniti  yUtimontù  , quando  fuit  JuJi/tiarius 
Terra  iaborU . 

Vie- 

(a)  Pttr,PKC9l,infp'>Jìt.b:i}UtC/»plt, 
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Viene  dipoi  altro  Capitolo  di  Roberto  fottoalla  Ru-  Cap!t>!o  17.  S 
brica  : Qaod  octafatore  defjlente  Caria  ex  officio  procede- 
re  potejiy  diretto  a*  Giuftizieri  delle  Provincie  ; e vi  (in'MaJJrtfi  di 
egli  precedere  un  proemio,  cìrt  AdConfaltatìonem  comin-  defiin.ire  altri 
eia  , in  cui  dice , che  a confulta  del  Gran  Giufliziere  , e 
de’  Giudici  del  Regno  di  Sicilia,  ( intendendo  del  noRro,  ttmi'aei  pn  prò. 
così  ancor  detto  , poiché  la  detta  Ilbla  pofsedea(ì  allora  imami 
dagli  Aragonefi  ) avea  dato  alcuni  ordini  da  oiservarfi  • 

nelle  caule  criminali  da’  Tuoi  maggiori  UHsiali , e da’  Giu> 
ftizieri , e da’  Capitani  ( intendendo  de’  Governatori  ) ; 
ma  perchè  in  eflì  non  avea  preveduto,  come  fi  dovefee- 
ro  regolare  le  appellazioni  da’  di  lor  decreti , perciò  qui 
tal  norma  lor  dava  : efprefsamente  ordinando  , che  lo  a< 
veflèro  fatto  pubblicare  nelle  di  lor  Provincie,  echedo- 
velse  11  medefimo  aver  luogo  eziandio  nelle  Caule  , che 
fufsero  in  tal  tempo  pèndenti. 

Comincia  dipoi  il  Capitolo  Roberto  : Spe&at  ad  Prje- 
Jìdei  i e va  dicendo,  che  lèbbenc  a coftoro  fi  appartenef- 
fe  di  punire  i delitti , con  tenere  i rei  ben  cuftoditi  nel- 
le carceri, -non  perciò  egli  vi  dovean  marcire  : onde  aven- 
do ei  prcintelò  a di  lor  rapprefentazione , che  dopo  di  efi- 
Ièri!  molte  acculò  propofie  ne’ di  lor  Giufiizierati  contro 
a perlbno , le  quali  o già  ritrovavanfi  per  tal  tagionc  car- 
cerate , o pure  confignate  con  'certa  ficurtà  , gli  acculà- 
tori  fi  lòleano  allontanare  : e benché  venifsero  più  Volte 
citati  a profeguir  tali  accufe  : tuttavia  fi  dimollravano 
contumaci , dal  che  ne  proveniva  , che  mancando  la  di 
loro  afilRenza , non  fi  potea  procedere  innanzi  a proffe- 
rir su  di,  else  la  fòntenza  ; onde  i poveri  acculati,  o ve- 
nivan  nelle  carceri  macerati  , o pure  tediati  e defatigati  • 
dalla  lunga  ficurtà , a cui  eranfi  IbttopolH . Per  rimedia- 
re. adunque  a tanto  danno  , ordinò  il  favio  Principi  , che 
o fi  trovafse  la  caulà  nel  Tuo  principio^  o in  grado  di  ap- 
pellazione della  lòntenza  già  profferita  ; dovefsero  eflì  Giu- 
ftizieri  deftlnare  altre  pcrlbne  invece  degli  accufatori  con- 
tumaci, le  quali  potefser  prolèguire  le  di  lor  parti  ne’ter- 

V u a mini 
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mini  in  cui  I’  accufè  aHor  fi  ricrovalsero , fenzachè  fiifte 
ior  permefeo  di  poter  produrre  nuove  pi uove , con  comin- 
ciare dal  principio  tali  giudizj  ; e che  compiuto  in  fimil 
guifà  i procedi  , avendo  Iddio  e la  giuftizia  innanzi  gli 
occhi,  dovefsero  profferire  le  Ior  fentenze  , o con  alsol- 
vere , o condannare  alle  giufte  pene  gli  accufati  , lènza 
più  curarli  , che  non  vi  folsero  gli  accufatori  prelènti  , 
contro  de’  quali  dovefsero  nello  ftefso  tempo  formare  i 
procedi  : e provandofi  da  loro  , che  avefeero  quelli  prò. 
polle  le  acculè , per  defatigare , e calunniare  gli  accula, 
ti , dovefsero  a giulle  pene  Ibttoporgli . Ed  efprclsamen- 
te  di  nuovo  incaricò  «Roberto  , che  quella  legge  fufsc 
inviolabilmente  praticata , sì  nelle  Caulè  pendenti , come 
in  quelle , che  in  apprelso  fufsero  avvenute , e ancora  un 
Ibi  Giudice  potelse  elèguir  le  lèntenze  dal  Tribunal  prof- 
fèrite  in  limili  Caufe , qualor  gli  àltri  lùoi  compagni  do- 
po fi  ritrovafsero  lontani . 

Su  di  quello  Capitolo  varie  ofservazioni  fi  fon  fatte 
da*  di  lui  Spofitori,  evenn’egli  ancor  confermato  dal  Re 
Carlo  III.  di  Durazzo  (tf) ,,  e all’avvilò  del  Reggente  Tap- 
pia  (^)  oggidì  ofservafi  ne’ Tribunali  del  Regno  : Hoc  cap. 
hodìe  fervatar  , uhlcumque  cnim  deliBum  per  aeeafatio^ 
ttem  eji  cogniturriy  edam  accufatore  dejtftente  , procedifur 
cantra  accufatum  , éT  inquijìtum  ; e nel  fine  il  detto  Au- 
tore Voggiunge , che  ancora  è in  ol^rvanza  nella  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  per  l’ultima  parte,  in  cui  lì  permette  a 
un  de’  Giudici  di  elèguire  ciò  che  da  tutti  gli  altri  fi  è 
determinato  . Decli  eziandio  avvertire,  che  inoggi  non 
deputafi  da*  Tribunali  altra  perlòna  a prolèguirp  le  ac- 
culè, ma  bensì  il  Filco  fa  tali  parti,  qualora  gli  accula*' 
tori  non  voglion  più  quelle  proléguire. 

Ne  palliamo  ora  a fporre  il  Capitolo  di  Roberto  lòt- 
to al  Titolo  Pe  componendo  , che  comincia  Exercere 

len- 
ii) C4p.Ciir»ÌJtl.enniigH  plerMttqMt. 

(b)  Toff.Jm  ^tgnì  ìwquifik 
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lenteì  benigne  ; ed  è egli  una  delle  quattro  leggi  di  tt\  c^pitoh  iS.  Jì 
Principe  , chiamate  da’  noliri  Autori , Lettere  arbitrarie, 
noh  (òlo  perchè  Roberto  le  concedè  rivocabili  a fuo  pia-  bìtraria.cbe  h>. 
cere  ; ma  perché  in  eflè  diede  tutta  la  facoltà  agli  Ufi»  cimiucU  Exer- 
ziali , a cui  le  direflè  di  procedere  ne’ delitti  in  ogni  tem- 
po , o con  tortura , o ienza , o con  accufa  , o per  inqui-  a'  qu*h  dtiìtn 
fìzione , dando  eziandio  loro  il  permertb  di  componete  con  fi  rr,»».- 
danaio  le  pene  a’  rei  dovute. 

Queflo  Capitolo  adunque,  e una  delle  quattro  cele- ri 
bri  Lettere  arbitrarie,  su  delle  quali  fin  da’  tempi  della/"^'  dovuti  a' 
Reina  Giovanna  Prima  il  Viceprotonotario  Sergio  Don- 
norlb  vi  fè  un  cemento,  di  cui  ne  fa  egli  menzione  nel- 
le note  a*  Capitoli  del  Regno  (a) , e fono  elle  tra  di  noi 
tanto  memorate;  poiché  a’ Baroni  afiìem  colia  giuridizio- 
ne  del  mero  e miflo  imperio  fono  fiate  concedute  ; o che 
fuflc  ciò  cominciato  a*  tempi  della  Rcina  Giovanna  II.  , 
come  foflenne  Francefoo  d’Amico  (b)y  i Reggenti  Cape- 
celatro  (c)  e Capobianco  (d)  ; o a’  tempi  del  Re  Alfonzo  I. 
d’Aragona , come  fu  il  parere  di  Matteo  di  Afflitto  (e)f 
di  Gramatico  (J')t  di  Pier  Caravita  (g),  cdel  Prefiden- 
te  de  Franchis  (b) , la  qual  feconda  opinione  è la  più  fi- 
cura  ; egli  è certo  non  però  , come  abbiam  nel  corfo  di 
quefia  nofira  Ifioria  provato,  chenonaveano  prima!  Ba- 
roni, fo  non  la  giuiidizione  civile  balTa:  tantoché  attefia 
Marino  Freccia  , come  uno  (pccial  privilegio , che  Carlo  I. 
di  Angiò,  allorché  concedè  all’unict)  fuo  fidinolo  la  Cit- 
tà di  Salerno  col  titolo  di  Principato  , e con  altre  terre 
c città,  comeRavello,  Amalfi,  Sorrento,  Npeera,  eSar- 


no; 
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no;  gli  avelie  eziandio  data  la  facoltà  della  giuridizionc 
civile , ma  folo  riftretta  tra  le  mura  di  detta  Città  di  Sa> 
lerno  la  criminale  ; locchè  dice  l’avvifàto  Freccia  efler  (c- 
guito  : Propter  titulum  fax  di^nitatU  . ,Egli  è ben  vero 
non  però,  che  l’appurato  Anello  di  Coftanzo,  riferendo  ’ 
la  gencrofità  di  Rfiberto  verlò  di  cerforo , che  fi  eran  refi 
meritevoli  del  fiio  amore  « dice , che  (a)  : A*  quali  doni 
titoli^  cajlellay  e feudi  con  gìurìdizìonì  criminali  , ejfen- 
do  fino  a quel  tempo  cojlume , che  rarijjimi  Conti  del  Re~ 
gno  aveano  la  giuridizionc  criminale  nelle  loro  Terre. 

DaireflèiTi  dipoi  in  tutte  le  invefliture  concedute  a’ 
Baroni  tali  lettere  arbitrarie,  n’è  avvenuto,  che  più  con 
detto  nome  non  poITano  or  chiamarli  : poithè  avendole  i 
Principi  date  fcnza  tal  facoltà  di  rivocarle  a loro  arbitrio, 
ne  ftegue  che  inoggi  non  poflbno  più  toglierle  loro  , fe 
non  ne’  cafi , che  di  tal  giuridizione  quei  fi  abulàfiero  : 
tantoché  l’Imperador  Carlo  V.  (à)  con  fua  Prammatica 
incaricò  a’  Baroni , che  fi  fufiero  regolati  con  prudenza, 
e con  giuftizia  nel  fervirfi  di  tali  fecoltà,  e fpecialmen- 
te  nel  comporre  i delitti  , e nel  permutar  le  pene  , rat- 
nacciandogli  nel  calò  contrario  di  toglierle  loro.  E Gio; 
Antonio  de  Nigris  (c)  colia  autorità  dì  Matteo  di  Afflit- 
to avvifa  : Quod  Rex  pote/i  revocare  merum  , ^ mixtim 
Imperi um  Baroni  coneejfrm , quando  Baro  procedi t fuo  ar- 
bitrio , & non  fervat  tonjatutiones , & Capitala  Regni , ut 
ibi  latìut  per  eum,  dbietiam  ponit , an  tali  cafu  Rex  de- 
beat pretium  rejìituere  Baroni , vide  ibi , à dicit  Ant.  Co- 
pie. dee.  i66.  in  eaufa  Jllulirijfimorum  tfc.  quod  Rex  de  ple- 
nitudine potejftattt , IS  potejlate  ahfoluta  poteji  revocare  pri- 
vilegium  alteri  concejfum  . Egli  è fiato  pur  neceflario  di 
elàminar  tutto  ciò  prima,  che  ne  palliamo  alla  l(X}fizione 
di  .tali  Lettere  arbitrarie , per  efler  materia  oltremodo  nc- 
* celsa- 

(a) 

(b)  Vràg.MéMdamus  ttiam  iJitM  Buranihui. 

(c)  De  Kìgru  in  d.caf,Regm.a<Ult.9M.xi. 
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ce(Taria  a rifaperfi  ; fcguiremo  non  però  in  fporle  1*  ordi- 
ne, che  "ià  c'i  abbiam  piehlso,  fecondochè  Icggonfi  uni- 
te nella  Edizione  di  Venezia  9 poiché  le  (leise  orme  He- 
guono  i di  ior  Spolitori . 

Nè  deefi  qui  i^erò  ommettere  di  avvifàre  ; che  Fab- 
bio  di  Monteleone  della  Città  di  Gerace  nel  Tuo  comen- 
to  pien  di  vane  e inutili  quiftioni  , ch*ei  fe  a tali  leggi 
nell’anno  i/ff.  imprefso  dipoi  nell’anno  if6o. , dedicato 
da  lui  a Carlo  Spinelli  priirro  Duca  di  Seminata  ; regi- 
fìra  in  fecondo  luogo  quella  Lettera  (a)  y e in  primo  l’al- 
tra , che  comincia  Ne  tuorum  , quandoché  volendoli  an- 
dare in  traccia  alla  di  lor  vera  data,  in  cui  furonda  Ro- 
berto pubblicate  , quella  farebbe  l’ ultima  ; perchè  fu  lle-^ 
là  nell’anno  1329.  da  Giovanni  Grillo,  che  fu  creato  da 
Roberto  Viceprotonotario  del  Regno  dopo  la  morte  di  Bar- 
tolomeo di  Capua,  come  difopra  avvilimmo  : e vi  è lò- 
lo  errore  nella  data  degli  anni  del  Regno  di  tal  Principe, 
che  in  vece  di  venti , deve  leggerli  ventuno , liccome  of- 
ferva  il  critico  Autore  della  liloria  Civile  (Jb)\  quindi  li 
è,  che  la  più  antica  Lettera  dovrebbe  dirfi  quella  , che 
comiricia  JV/r/r  cenfura , che  dal  Conligliere  de  Bottis  (r) 
vi  fi  a^giung'e  la  data  dell’anno  1919.  addi  11.  del  mefe 
di  Agollo  Uefa  da  Bartolomeo  di  Capua  . 

Dopo  di  quella  brieve  ponderazione , ne  palTìarao  a 
ljx)rre  l’avvilàta  prima  legge,  o lia  Lettera  , eh* Exeree^ 
re  volentet  comincia  9 lu  cBa  diretta  da  Roberto  a un  Giu- 
lltzieie:  e dopo  di  avere  egli  elagerato  , che  bilbgnava 
col  rigor  della  legge  ufar  eziandio  la  clemenza  , e aver 
compalTìone  della  condizion  de*  poveri , gli  concedè  la  fa- 
coltà di  potere  col  conliglio  del  Giudice  f oggi  detto  da 
noi  ILIitore  ) o del  Notajo  degli  atti  ( chiamato  da  noi 
MaArodatti  ) , conofeendo , o la  povertà  , o l’ impotenza 

dei. 

• 
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del  reO)  o altra  giufta  ragione,  di  concordar  con  eira  in 
danajo  la  pena  dovuta  al  ftio  delitto , d’applicarfi  a bene- 
ficio del  luo  Reai  Erario;  ne’  foli  cafi  però,  chevenlfse 
inquieto  di  aver  portate  armi  proibite  , o di  aver  egli 
commciso  omicidio  clandeftino , o per  aver  contravenuto 
a qualche  mandato  ingiontoli  lòtto  pena  certa  o arbitra- 
ria , o da  elso  GiuQiziere , o dal  Tuo  antecelsore  per  do- 
vere aflìfterc  a qualche  giudizio  ; o forlè  perchè  fenza  li- 
cenza de’  Giudici  avelse  definito  Ji  prolèguire  le  accufe 
criminali  da  lui  proporte,  oper  altre  cagioni:  incarican- 
do efprelsamente  Roberto  al  detto  Giurtiziere  , che  do- 
vere dirtintanientc  Icrivere  in  un  libro  il  nome  delle  per- 
(òne , che  ammettelse  a tranfazione  di  tali  delitti , di  cui 
fbisero  ftate  acculate , e le  quantità  da  elso  ricevute ,.  per 
dame  conto  alla  llia  Corte  terminato  il  di  lui  impiego . 

Qu^crto  Capitolo,  0 lift  Lettera  arbitraria  diede  oc- 
cafione  a i pochi  amorevoli  di  Roberto  di  tacciarlo  di  ava- 
ro , onde  con  ciò  avelse  arrecato  molto  pregiudizio  alla 
giuftizia  e alla  quiete  de’  lùoi  fudditi  , permettendo  che 
i delitti  non  folsero  puniti,  e che  i rei  potelsero  col  da- 
naio, ch’ei  fi  prendeva  , sfuggir  le  pene  , che  per  quei 
meritavano  ; ma  rapporta  Scipione  Ammirato  , che  per 
ilcufarfi  Roberto  da  querta  taccia,  diceva,  che  tutto  ciò 
gli  era  convenuto  praticare  per  lo  gran  bilògnO , che  avea 
di  danajo  per  le  tante  armate  , che  gli  conveniva  porre 
In  piedi , e di  mare  e di  terra  per  ricuperare  il  Regno 
di  Sicilia  ; nondimeno  a buona  equità  confiderando  mati> 
ramente  tal  critica,  fi  avvila,  che  non  conveniva  ella  a 
cotanto  làvio  Principe;  poiché  Tolo  in  alcuni  non  gravi  dOi» 
litti , e coh  certe  determinate  perlbne , e con  alcune  par-, 
ticolari  circortanze  permilè  tali  compofizioni , per  le  qua- 
li furono  dipoi  pubblicate  altre  leggi  dall’irteflb  Roberto» 
il.quale  rtabilì  in  altro  Capitolo  piu  dirtintamente  ì cafi, 
ne’  quali  erte  fi  poteflèro  praticare,  che  albo  luogo  fpor- 
remo . Dalia  Rcina  Giovanna  IL  in  due  Riti  (a)  fi  volle. 


che 
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che  le  cotnpofizioni  non  fi  ammetteflero  qualora  l’ ofièlò 
non  fufle  concordato.  E indi  dal)’ Imperador  Carlo 
nell’anno  ifjS.^con  altra  fiia  Prammatica  fi  proibi,- che 
non  fi  potefièro  da  niun  Magiftratp  quelle  praticare  ne* 
delitti  , ovefitrattafle  di  pena  di  .morte,  p di  troncamen- 
to di  membra  lènza  prima  confultarne  il  Viceré  con  ot- 
tenere da  quefti  il  permeflò  . 

Varie  altre  Prammatiche  fono  fiate  emanate  circa 
quefta  materia,  e fpecialmenfe  circa  al'dare  la  norma  , 
come  doveflèro  eflèr  le  rimiflibni , che  debbon  precedere 
degli  offefi  , o de’,  di  loro  eredi  agli  offènlòri  per  poter 
qiiefti  efiere  ammefll  alle  compofizioni , che  lècondo  l’or- 
dine de’  tempi  l’andremo  Ijwnendo,  eflertdofi  ancora  no- 
bilito il  modo  , come  fi  dovefièro  da’  Magiftrati  quefie 
efeguire,  e'.  fpecialmente  da’ Reggenti  del  Collatcral  Con- 
figlio‘qualora  il  Sabato  andavano  nella  vifita  nella  G.  C. 
della  Vicaria  criminale , la  quale  inoggi  fa  da’  Capi  di 
Ruota  del  fiiprcmo  Tribunale  del  S«  Ci,  che  fono  fucce- 
cliiti  -in  luogo  di  detfi  Reggenti  ..  Quefli  debbon  trattare 
le  compofizioni  in  detto  Tribunale  della  G.  C.  della.  Vj- 
caria  nella  di  lei  Ruota  coll’intervento  di  tutt’i  Giudici  c 
deirAvvocato  filcale.  Con  altra  Prammatica  fu  anco- 
ra ordinato,  che  da’  Reggenti  della  G.  C.  della  Vicaria 
fi  poteflèro* eziandio  quelle  fare  nella  di  lei  Ruota  con  et 
Icrvi  almeno  due  Giudici  pre/ènti , e con  intervenirvi  an- 
córa l’Avvocato  e Procuratore  filcale , e ’l  Percettore  di 
tali  compofizioni ,. e che  ciò  fufiè  lòló  lor  per mefiò. prati- 
care in  uno  (òl  giorno  della  lèttimana  . Lo  fieltò  ficoftif- 
ina  nelle ‘Regie  Udienze , ove  le  compofizioni  fi  debbon  fa- 
re nel  Ti  ibqnale  coll’intervento  dell*  Avvocato  Fiìcale , e 
con  quel  numero  di  Miniftri , che  ivi  fi  ritrova . 

* Fabbio  Montcleone  (r^  volendo  .egli  fare  da  erudito 
Tom.HI.  Xx  - nel 
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nel  ragionare'di  tal  Lettera,  ò fìa  Capitolo,  procura  di* 
inoRrare,  che  non  Ha  Hmile  nè  al  Dritto  Divino,  nè  al 
Pontifìcio  , nè  al  Romano,  nè  alle  antiche  leggi  del  Re* 
gnp  . E in  verità  lo^llefTo  Roberto  fieidi  lui  principio 
conrefla,  ch’egli  volca  cort  quella  legge  rnoderare  il  rigo* 
re  delie  antiche  , onde  dichiara  , che  le  com'pofìzioni  H do* 
velièro  praticare  con  certe  determinate  pecióne  , e in  al- 
cune fpccie  di ‘delitti,  e con  altre  molte  circollanze.  Va 
il  detto  Monteleone  eziandio  altre  cofe  su  di  quella  ma- 
teria riflettendo , che  prellò  di  lui  poflbno  ofTervarlì . 

.Seballiano  Napodano  ancora,  nel  commento  deirillef* 
fò  Capitolo,. o Ha  Lettera  arbitraria,  allega  alcune  altre 
leggi  dello  lleflb  Principe,  eh?  meglio  Ipiegavano  la  dik 
Ibpra  Ipoila  nondimeno  dice  , che  non  fi  ritrovavano  im* 
.prefle  :•  e lébbene  mollra  averle  vedute,  ora’  a noi  non 
n’è  rimalto  yelligio  . 

Glo:  Antooiò  de  Nigris  (a)  dipòi  nelle  note  , che  fa 
alla  llelTa  legge,  va  egli  alla  medefima  facendo  varie  li- 
mitazioni, e tra  le  altre,  che  polla  *il  Giudice  ammette- 
rq  a compofizione  di  danajo  il  reo,  che  ièbbene  fuflè  ac- 
culato di  omicidio , o di  altto  delitto  capitale , non  però 
quello  non  iì  ritrovalTe  veramente;^  provato' ; ma  folamen- 
te  vi  fuflèro  ìndizj  fortilfimi , per  cpi  non  fi  potelTe  però 
quegli  punire  colla  pena  di  morte. 

Altra  .limitazione  rapporta  il  detto  Autore,  che  fé  vi 
fia  qualche  giuda  ragione , poflTano  i Màgi  Arati  compor- 
re le  pene  : benché  ai  delitti  non  compre!]  in  tal  Capi- 
tolo, dovendoli  aver  riauardo  all’età  del. reo,  al  tem{W, 
e alla  condizione  del  delitto  ; ma  che  ciò  non  poflanoda 
per"  loro  praticare  gli  ufìziali  de*  Baroni  ,^i  quali  hanno  le 
qupttro  Lettere  arbitrarie  , dovendoli  di  tal  facoltà  fervi- 
re  tra*  cancelli  del  dovere  ; poiché  abulàndofene , perdo- 
no quefli  tutta:  la  giuridizionc , come  dilópra  ofTcrvammo. 
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I MinUlri  Regj. all’incontro  in  tali  caG  dovéan  ottener  pri. 
ma  la  licenza  da’ Viceré  del  Regno  ^ come  rapportammo 
ordinato  con  Prammatica  dall’Imperador  Carlo ’V.  , da 
cui  con  altra  legge  fu  Gabilito,  che  dovendofi.  per giufta 
ragione  commutar  la  pena  di  morte , o i]j  mutilazion  di 
mèmbra,  debbafì  al  reo  dar  la  pena  della  galea,  o altra 
fimile.  ' • 

Altre  minute  ofTervazioni  va  facendo  il  dettjp  Auto- 
re (li  di  tal  Capitola, 'o  fla  Lettera  , che  omm'ettiam -di 
rapportare;  deve/l  non. però  qui  olièrvere;  che  addì  3p« 
del  mele  di  Ottobre  den’anno  172^.  con  Prammatica  pub- 
blicata dal  Cardinal  di  Althan'F.  M. , per  evitarli  i fre- 
quenti omicidi , che  nel  Regnò  fuccédeano  , cfpreflàmeii- 
te  fì  ordinò  tanto  agli  Ufiìtiaii  Regi , quanto  a*  Baronali, 
che  in  limili  delitti  ( parole  della  Prammatica  ): 
avànti  non  pojfa  Jarjì  tranfaziont , 0 compojìzhne  pecunia^ 
ria  del  delitto  di  gmiddio  j fe  non  folamenie  da  noi  nel  no» 
Jiro  Coll.  ConP^  1 precedente'  rmiJ[jtone  della  parte  off'cfa  , ei 
e fame  , e •difcfejjione  delia  caaja  invijìa  degli  ateit  odel» 
te  relazioni  de'  TribanaJi^  . Incaricando  jeriamente  alle 
Cort  'i  Baronali  ^ od  abolire  ojfatto  Pabbominevol  traffico  t 
che  di  Jmili  tranfozioni  Ji  fente  da  loro  farjì^  altrimenti 
continuandofene  P abufo  , fi  prenderanno  da  noi  i dovuti 
ejpefienti . ' -'i-v  ’ ^ ‘ ‘r*rt  , m •, 

Si  ordinò  eziandio  , che  non  lì  poteflèro  concedere 
guidatici  o (alvi  condótti  a’ rei  di. omicidio,  fe  prima  nop 
a velièro  ottenuta  la  lòfenne  rimilfìone  , e con  ^precedervi 
cognizion  di  caulà  : e che  tali  rei  volendoti  prelèncare', 
dopo  di  avere  ottebuce  limili  rimiffidiH , non  ti  fXitelTe  più 
loro  accordare , come- prima  , il  mandato  per  Valatium^ 
o per  Ovitatem;  ma  la  di  loi:  prelèntazione , bbnchèi|x>n<< 
tanea,  dovellè  lèguire  neHe  carceri,  e che  fetnaietiì  ful^ 
(èro*  condannati  o concordati  a pena  corporale.temporanen. 
per  tali  delitti,  dovèflèro,  quella  terminata ti- 
Ko  durante  la  lor  vita  dal  Regno-,  qualora  non  avedèrò 
detta  reminone  ottenuta  : e s’incaricò  in  fine  la  puntua- 

X a . le 
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le  oRervanza  in  tali  cauiè  della  Prammatica  89.  de  qffìc, 

S.  R.C. 

•Nell’anno- appreflb  addi  8.  del  mefè  di  Gennajocon 
altra  Prammatica  dallo  dello  Cardinale  fi  andò  fpiegando 
la  dilbpravvilàta  in  alcuni  Capi , rimanendo  ella  ferma  nei 
primo  già  detto  , di  non  poterli  da  niuno  lenza  licenza 
del  Viceré  concordare  o comporre  fimili  delitti. 

Sie^ue  l’altro  Capitolo , o fia  Lettera  arbitraria  di  Ro- 
berto porta  lòtto  la  Rubrica  : QvoH  latronei  y difrobatorci 
Jìratarum , tì  piratee  omni  tempore  torqueri  pojfint  , che 
Provija  juris  jaatJio  comincia.  Si  ordina  in  ella  con  lòm. 
ma  avvedutezza  dal  favio  Principe  , che  i ladri  famofi  , 
o i rei  di  gravìrtìmi  delitti 'non  debbano  godere  delle  fe- 
lle folennl , tantoché  portano  efler  tormentati , occorrendo 
il  bilbgpo,  eziandio  nel  giorno  della  Santa  Pafqua  ; quin- 
di egli  facendo  menzione  de’  Capitoli  di  Cario  II.  fuo 
padre , in  cui  fi  dà  la  forma , e ’l  modò , come  fi  debba 
procedere  da’  Magirtrati  contro  i rei  alla  di  lor  tortura , 
c a rilafciargli  .colle  altrui  ficurtà  di  dover  elfi  artìrtere  a* 
giudizj  ; dichiara  da  quelli  eccettuati  coloro , che  per  pub- 
blica fima  furtèr  riputati  pubbCici- ladroni , cjie  nelle  ca- 
lè, nelle  ftrade,  nel  mare  avelserocommeflì  furti  violen- 
ti , come  ancora  quei , che  fufsero  creduti  rei  di  gravi  fcel- 
leraggini , dando  la  facoltà  a’  Giurtizieri , a cui  .tal  capi- 
tolo è diretto , di  dover  procedere  contro  di  loro  , 'come 
meglio  ftimartèro  colla  di  lor  prudenza  , fenza  ferbar  lo 
llretto  ordine  de*  giudizj  nelle  fopfaccennate  leggi  efpref- 
iò  j concedendo  al  di  loro  arbitrio  il  rilalciare  i rei  colla 
ficurtà . E diede  Roberto  loro  tal  facoltà  fino  a tantoché 
forte  a lui  piaciuto  ( donde  n’  é nato  , eh’  eziandio  quello 
Capitolo  chìamafi  Lettera  arbitraria  ) , e nel  fine  favia- 
tnente  egli  conchiude  : Dignum  enivt  cenfetur , & congruum^ 
ut  delinquentibas  gra^ius , frequentiufque  peccantibus , gra>^ 
vioris  irtejjet  putsitioftis  edi&um.^  & qui  ieges  ^'tcrunque 
fententiam  ex  quadam  ajfiduitate  dilacerafit , ipfarum  le- 
gutn  eoi  communia  prajtdia  non  defendant , 

. Que- 
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Quefto  Capitplo,  o fia  Lettera  arbitrarfa  di  Rober- 
to , riguardo  alla  -prima  parte , in  cui  fi  ordina , ch’czian- 
dio  ne’  giorni  folenni  della  Pafqua^  fi  poflàno  tormentare  i 
famofi  ladroni,  o i rei  di  gravifllmi  deliti  ; ella  è confor- 
me alla  diipofizione  degl’imperatori  Onorio  , e Tcodo- 
fio  (a)  t » quali  di  tal  loro  difpofizione  ne  allegano  favia 
la  ragione  ; Cai»  faciliime  in  hot  fammi  KuminU  Jpere- 
tur  venia , per  quod  mal  forum  film  & incolumi  fot  proca- 
ratur». 

Fabbio  Monteleone  (i')*a  lungo  efamina  quella  legge; 
che  le  dà  il  terzo  l.uogo  tra  le  quattro  Lettere  arbitrarie, 
Gio:  Antonio  de  Nigris  (f)  avvila  eziandio  su  della  mede- 
lima  ; che  polla  la"  GranT  Corte  della  Vicaria  per  le  lue 
preeminenze  tormentare  fimili  rei  col  procèllb  informati- 
vo, qual  facoltà  inoggi  l’hanno  ancora  le iiRegie  Udien- 
ze ftKNchè  ne’  rei  indiziati  di  aver  portate  armi  vietate, 
e ci  rimettemo  circa  tal  punto  a ciò  , che  ollèrvammo 
nella  fpofizione  di  un"Capitolo  di  Carlo  II.  in  cui-av- 
vifammo  ja  .pratica  , che  lèrbafi  nel  dar  le  torture  da  det- 
to Tribunale.  ' - 

Siegue  dipoi  .in  tèrzo  luogo  l’altro  Capitolo  di  Ro- 
berto , o .fia  Lettera  arbitraria  lòtto  alla  Rubrica  De  ar^ 
hitrio  concio  OJfdalih'm , che  Jurii  cenfura  comincia , il 
qujde  all’avvifo  del  Confìglierc  dcBpttis  (e),  fu  da  quel- 
lo pubblicato  nell’anno  131).  addi  u.  del  mefe  di  Ago- 
flo:  tanto  verò  che  può  dirli,  quella  legge,  ofia  Lette- 
ra arbitraria  fulTe  Hata  prima  dell’altre  due  Habilita  : ben- 
ché Icioccjmente  Fabbio  Monteleone  (/')  nell’ultimo' luo- 
w la  pone . Leggefi  nell’imprefliìoti  di  VénezU  dirètta  a* 
MaeHri  Razionali^  nondimeno  ravvilàto  de  Bottis  rlfèri- 
. - ; ■ r . • fcc. 


ft; 
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che  fufle  (lata  indrizzata  al  Giudiziere  di  BaHIica- 
ta  ; ma  oflèrva  con  critica  l’Autor  della  Storia  Civile  (a)f 
che  fufTe  ftata  ella  diretta  al  Capitano  o fia  Governado- 
re  di  Napoli:  poiché  in  efla  de’ delitti,  che  in  quefta  Cit- 
tà fi  commetieano , principalmente  ragionafi  ; e (ebbene  fi 
facci  menzione  di  Pozzuoli , avvifa  egli  con  Camillo  Tu- 
tine , che  il  detto  Capitano  in  quefii  tempi  (òpra  di  tal 
Città  eziandio  efercitava  la  giuridizione  . 

In  quefla  Lettera  adunque  da  Robe'  to , dopo  di  aver 
rimoflrato  , eh’  egli  era  neceflàrio  di  efàcerbare  il  rigore 
contro  de’  gravilfimi  delitti , acciocché  con  tali  clèmpj  gli 
altri  fi  afleneflèro  di  commettergli  ; e che  gli  erano  per- 
venuti alle  orecchie  i gravi  richiami  de’  Cittadini  di  Na- 
poli e Pozzuoli , perchè  nel  di  lor  diftretto  vi  erano  in- 
forti ladri  infigni , che  avean  l’audacia  di  commetter  tali  ' 

• delitti  nelle  pubbliche  ftrade , come  ancora  incendiar]  vio- 
lenti, rapitori  di  vergini,  e altri  (cellerati,  che  commet- 
teano  infami  delitti,  controde’ quali  era  certa  la  fama  co- 
mune, eia  di  lor  frequenza  gli  rendea  manifefti;  perché 
una  giufia  vendetta  reprimelìe  cotanto  sfrenata  licenza  , 
perciò  commìfè  egli  al  detto  Ufizìale  ,,  che  avendo  Iddio 
c la  giuftizia  (òla  innanzi  gli  oc%hi,  dovefiè  col  configlio 
del  Tuo  Giudice  (dal  che  maggiormente  fi  vede,  che  Ro- 
berto intende  del  Governador  di  Napoli  ) procedere  con- 
tro a fimili  /cellerati  , con  attender  (blamente  ad  appu- 
rar la  (bftanza  e la  verità  de’  di  lor  delitti  , fenza  o(Ièr- 
var  l’ordine  ftabilito  ne’ giudizi  criminali  da’  Capitoli  del 

• Regno , allegandone  di  ciò  il  àvio  Principe  la.  ragione  : 
Ut' effe  tifa  legei  fe  vindicent  y extir  patii  reprobis  y &Ter» 
rii  eiftkm  ' quiei  proba  adveniat  y nocendi  facultai  babeqty 

> ér  poeti  optato  amxnitai  Juo’Dtbui  revivifeat . 

(^cfto  Capitolo , o fia  Lettera,  arbitraria  quafi  con- 
tinente lo  fie(To  nell’ùltima  parte  dell’altra  di  (bpraddetta, 

non 
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non  però  avvifa  Gio:  Antonio  de  Nigris  (a)  fàviamente, 
che  (ebbene  per  tal  legge  polfano  i Giudici  per  (èmplicc 
fama  procedere  contro  a coloro , che  vengono  accufati  di 
aver  commeffi  fimili  (celeraggini.,*  nondimeno  percondan-* 
nargli , Ha  lor  di  bifogno  di  ciò  prpvare  chiaramente  ; /»- 
tellige , (faoad  proadendum  , non  autem  quoad  condemnon- 
dami  nijì  probitetur  deliUlam  in  fpecie.,  • 

'Nelle  note,  che  fa  in  detto  Capitolo  il  citato  Fabbio 
di  Montelcone  (b)  va  olTervando  in  qual  maniera  privile-  ‘ 
giò  Roberto  fimili  delitti , e come  debbano  i Giudici  pro- 
cedere alla  di  lor  pruova  . Ma  dopo  fi  fono  altre  partico- 
lari leggi  pubblicate  circa  a tal  materia  , che  (ècondo  Por- 
dine  de’  tempi  l’andremo  fjxjnendo  . 

Seguendo  noi  tuttavia  l’órd in  tenuto  dalla  ediziondi  capititi' i.  di 
Venezia  de*  Capitoli  del  Regno,  ne  paflìam  ora*a  fponer 
quei,  che  pubblicò  Carlo  Duca  di  Calabria  nelle  va  rie 
volte,  chè  governò  quelto  Regno  come  Vicario  di  Tuo  pa* 
dre  , i quali  leggonfi  in  detta  Edizione  dopo  la  fpofta  ter- 
za  Lettera  arbitraria,  rifèrbandoci  di  ragionar  della  quar- 
ta  nel  luogo  ; che  ivi  ella  fi  legge  imprefla . cht  rhftuqirt 

Comincia  il  primo  Capitolo  di  Callo  Duca  di  Cala- • 
bria  ; Crefeit  calpa , nè  egli  è porto  fotto  altra  Rubrica 
i'e  non  fe  nella  ‘generale , che  leggéfi  : Capitala  Dadi  Ca- 
labria  primogeniti  Regis  Koberti  . Egli  il  pubblicò -prertb 
l’Ofpedale  di  Monicvergine , nè  vi  fi  legge  data  di  tem- 
po ; ma  ben  fi  ortèrva , che  l’avertè  Bartolomeo  di  Capua 
llcfò  , poiché  egli  vi  fa'  alcune  picciole  note  . Il  direlFe 
Carlo  al  Giiirtiziere  della  Provincia  di  Terra  dl  Otronto: 

.c  dopo -di  avere  in  erto  giuftamente  lodata  la  fa  via  ma  f- 
fima , che  vogliam  colle  Rie  proprie  parole  rapportare^  t 
dovendofi  avere  innanzi  gli  occhi  da’  Principi , e da’^a- 
giftrati  Crefeit  culpa  nutrita  faporibui  ^ iS  peccanti am  per- 
venit  ad  graviora  malignìtat  , ’jt  eis  panala  injìttlio  poa 

obji- 

(a)  Ut  Nigrit  i0  (Ltaphult. 

(bj  Fai.  Monti <. 
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obfìjìat . Tiincque  ^agU  minoribus  frana  laxantur  ad  ma- 
4um  ^ eam-tpjt  majores  , qui  ut  jas  par  iter  dijìributionit 
accipiunt  -,  ipjì  nunquam  improbìi  contraditunt  ; ne  palFa 
•a  dire,  th’ eia  per  venuto' a Ile  di  lui  orecchie  , che  in  det- 
ta Provincia  tutto  giorno  fi  avanzava  l’empietà  , e la  bal- 
danza degli  uomini  Icellerati,  de’ banditi-,  de* forgiudica- 
ti  : » perciò  la  frequenza  de’ gravi  delitti,  degli  omicidi, 
e de’  furti  nelle  pubbliche  llrade,  e delle  violenze  cóntro 
a’  viandanti , le  quali  Icelleragini  da  coloro  fi  commettea- 
no  con  fomma  audacia , poiché  eran  protetti  dagl’altri  di 
detta  Provincia,  i quali  o per-pafllone,  o per  danajo  gli 
afiìftevano;  ond’cgli  per  sbarbicar  cotanto  grave  danno, 
e per  torre  fimili  protezioni , e con  ciò.  eftinguere  gente 
così  fcellerata  ; ordinava  al  detto  Giufiiziere,  che  dovef- 
fc  pubblicare  nella  fua  Provincia  quéfta  Tua  Legge,  con 
cui  fi)ttoponea  alla. pena  di  morte,  t alla  perdita  di  tutti 
ì beni,  che  in  elTa  poflèdelfe,  quel  Coate  , o Barone,  o 
Nobile , o altra  perfona  di  qualunque  fiatò  o condizione, 
il  quale  fimili  Icellerati  uomini , o pubblicamente,  o lègre- 
tamentc  protcggefiè , o ajutafie  : e ritrovando^  effi  Giufti- 
zicri  fimili  protettori , doveflèro  carcerargli , e mandargli 
a lui , dando  ancor  loro  la  facoltà  contro  di  coftoro  di  pro- 
cedere per  particolare  inquifizione , benché  ciò  fofle  fia- 
to proibito  per  Coftituzione  del  Regno  (a)  : e di  ordine 
cotanto  rigorofo  ne  allega  la  ragione  il  fàvio  Principe  ; 
Quod  de  Citerò  recepfandi  , é?  Jaciendi  tranfgrcjfto  fopia- 
tur , fitque  vita  tuta  patificis , è f acceda t paci:  tranquil^ 
lìtai  manfuetU . Indi  palfa  egli  ad  ordinare  , che  dovel^ 
lèro  perdere  eziandio  in  fimili  cafi  i Conti  e i Bareni  tutti . 
i privilegi , dalle  leggi  del  Regno  loro  accordati  circa  la 
qdalità  de’  tefiimonj  da  riceverfi  contro' di  loro  ; poiché 
per  ftrvirci  delle  di  lui  parole:  Dignum  eji  enim  ^ ut  qui 
favore  improba  , é»  divina  'legi  pariter  & bumana  contra- 
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ria  commìttere  non  àefinunt , ipforum  legum , iS  confìita- 
tionum  indui tis , é"  concejjis  bentjìciit  non  Utentur  . Ma 
•perchè  tal  legge  forte  elèguita  , incaricò  il  prudente  Prin- 
cipe al  detto  Giurtiziere , che  gli  doveflc  mandare  i nomi 
e i cognomi  di  tali  ricettatori  e fautori  , come  ancora  i 
proceiTì  che  contro  di  coftoro  avertè  egli  formati . 

Non  ci  eftendemo  fu  dì  quefto  Capitolo  a rapporta- 
re le  altre  leggi  circa  di  tal  materia  emanate , e qual  fìa 
ino^gi  la  pratica,  che  lèrbafi  ne*  noftri  Tribunali  : poiché 
a dirtelo  ne  ragionammo  fponendo  un  Capitolo  di  Carlo  II. 
di  Angiò. 

Viene  in  apprerto  il  tanto  celebre  Capitolo  neinoftro  CàpHohx.di 
Foro  , che  Ex  prafumtuofe  comincia  , e leggefi  fotto  z\Cnri»  ^ che 
Titolo:  Quod  Feudatario  decedente  abfque  legitima  pi'ole 
pf'Jfelfio  feudi  uftfue  ad  anni  circulum  in  modum  fequejìri 
Jht  penes  Fifcum . Ma  jierchè  Carlo  il  Duca  di  Calabria 
il  fece  pubblicare;  avvegnaché  Carlo  II.  d’Angiò  fuo  avo 
Io  rtabilì,  fecondo  egli  rteflb  nel  principio  il  dichiarò:  Ca- 
rolus  Illujlris^  (Se.  Dudum  claroe  m emerite  dominai  Caro- 
lui  II.  Kex  Hyerufalem  , (S  Sicilia  avai  nojìer  Conjìitu- 
ticnem  edidit , qutc  licet  in  ejui  Auditorio , Jìcat  prò  certè 
didicimui  y ob fervuta  fuerit  y ex  more  tome»  non  extititpa- 
hlicatio:  perciò  noi  con  ragione  tra  le  leggi  di  Carlo  Du- 
ca di  Calabria  lofponemo.  Dimottra  quelli  nel  di  lui  prin- 
cipio, che  per  iftinto  di  rapacità  fuccedea  di  continuo  , 
che  morendo  qualche  feudatario  fenza  Ibcccrtòrc  leggitti- 
mo  , il  quale  pef  certo  e aperto  dritto  poteflè  alpirare  al- 
la fucceflìone  del  di  lui  feudo  , o i fuoi  UHziali  nel  pre- 
tendere , che  il  Reai  Filco  dovertè  a quello  fuccedere , in 
lùo  nome  lène  impoflelTavano,  opure  all’incontro  l’agna- 
to^ 0 altro , che  credea  di  avere  su  di  erto  ragione , to- 
rto ne  occupava  il  pollcrto  , prima  che  il  Filco  averte  avu- 
to notizia  di  tal  morte , £ della  ragione  , che  su  di  quel- 
lo gli  li  apparteneva,  e volendola  dipoi  efercitare  , il  det- 
to agnato , o altro  prctendea  difenderrt  in  tal  poflertò  oc-  - 
cupato.  Per  rimediare  adunque  a tali  fconcerti , e a fimi- 
Totn.in,  lipre- 
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Ji  prevenzioni,  tanto  per  parte  del  Fifco,  come  degli  a- 
gnati  : e perchè  fi  potefte  maturamente  efaminare  la  di  lor 
ragione;  ftabilì  il  favio  Principe,  che  tal  preventivo poA 
lèflo , nò  all’  uno , nè  agli  altri  giovaflTe  , nè  fi  poteflè  da 
niun  di  loro  per  quello  opporre  l’interdetto  pofiefiTorio  ; ma 
che  per  lo  fpazio  di  un  anno  dovefle  tal  feudo  fiar  feque- 
firato  predò  del  Fifco , e che  tra  quefto  tempo  da’  Giu- 
dici con  giudizio  fùmmario  , e brievemente  fenza  alcuna 
iòllennìtà  di  libello,  o di  contefiazion  di  litigio,  fi  avefife 
a decidere  a quali  de’  due  quello  fi  appartencffè  : e che 
pendente  fimil  caufa , non  fufse  al  fifco  permefso  al  altri 
donarlo,  o in  altra-  guifà  alienarlo  ; ma  fcorfo  dipoi  tal 
anno,  fenza  efserfi  proceduto  al  fèqueftro,  fè  mai  un  di 
loro,  ancorché  fofse  l’agnato,  fi  ritrovale  poftedéndo  il 
detto  feudo,  non  potè fse  erscmc  ammofso,  ma  fi  dovefse 
per  le  fi  rade  ordinarie  del  Dritto  conofcerne  della  proprie- 
tà , e conchiufè  quella  legge  Carlo , allegando  la  ragione 
della  di  lei  promulgazione.  Per  hxc  enim  Subditorum  n9^ 
Jiroram  fadiii  & labnribur  prudenter  occurrimm  , éf  jtfei 
nojiri  privilegio  temperaf^  moderamne  cofìJer’Vamin . 

Su  di  quefto  Capitolo  tanto  celebre,  e tanto  nel  fo- 
ro Ventilato  , varie  quiftioni  fi  fimo  dagli  Autori  promofi 
fcy  che  fi  pofsono  prefso  i di  lui  Spofìtori  ofservare  ! ciò 
che  nondimeno  egli  è necefsario  avvertire  , che  (ebbene 
in  efso  da  Carlo  Duca  di  Calabria  fiefi  parlato  delle  ro-. 
he  di  natura  feudale,  fi  è dipoi  il  medefimo  ancora  efte- 
lò  agli  ufizj  e Regalie  dal  Fifco  vendute,  o concedute  , 
qualora  quelli  ne  pretendefse  la  devoluzione  (a). 

Egli  è ancor  necefsario  avvifàre  , che  non  pofsono  i 
Baroni  del  medefimo  avvalerfi  nel  calo  di  morte  de’  lor 
fuffèudatarj  fenza  legittimi  defccndenti  , qualor  elfi  pje- 
tendefsero  la  devoluzione  de’ fubfeudi  : poiché  avvi  fa  Gio: 
Antonio  de  Nigris  (b) , che  tal  privilegio  folamcnte  fia  del 
Regio  filco.  Dcefi 

(a)  Reg.de  Marìn.ad  Revert.dec,%é^,Gà!eot,refp.fìf;a!,ii.c,\9.^.io,v,6T. 

(b)  Je\Ant,de.Ntgr,addU,nov(ned  difi.e/if.n.x). 
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Deefi  eziandio  avvertire,  ch*crafi  introdotto  un  abu- 
fo  dal  Regio  filco,  il  quale  dopo  di  aver  lèqueftrato  il 
feudo  in  virtù  di  tal  Capitolo  , benché  non  false  fcorfb 
l’anno  ; folca  concederne  la  tenuta  ad  altri  in  pregiudizio 
di  coloro , che  ne  pretendeano  la  giuda  facccllìone  ; onde 
la  Città  di  Napoli  tra  le  altre  Grazie,  che  nell’anno  1717. 
chielè- al  Signor  Imperadore  (ora  con  tanta  clemenza  dal 
nodro  Re , che  D.  G.  confermate  ) fi  fu , ch’efattamente 
fi  olscrvafse  la  difpofìzione  di  efsa  Legge.  C^ede  fon  le 
parole  della  fapplica  della  Città  (a)  : Perciò  fi  /applica  de- 
gnar/ ordinare  , che  inviolabilmente  / ojjervi  la  legge  di 
dett't  Capitolo , proibendo  efprej/amente  di  bel  nuovo  quan- 
to  fujfe  di  bifogno  in  virtù  della  pre/ente  grazia  fpecìalCf 
pendente  la  lite  della  devoluzione , 0 incorporazione  , jqaa- 
Innqui  /pitie  di  pignorazione  ^ 0 ipofecazione  , ed  il  detto 
traifèrimento  in  quel  tempo  di  qualunque  ragione  /fraley 
anche  del  fol  comodo  della  pojfejjione  /eque/ri  nomine  a be- 
ne/cio  di  qualunque  perfona . Tuttavia  inoggi  tal  grazia  è 
dal  Regio  fifco  ofservata. 

Deefi  eziandio  su  dell’ultima  parte  dello  delso  Capi- 
tob  ponderare,  che  pacato  l’anno,  fe  mai  il  feudo  fo ’i 
ritrovi  pofsedendo  un  privato,  e voglia  il  Fifco  pretende- 
re di  edere  a 4ui  devoluto  ; dee  tale  azione  con  giudizio 
ordinario  efperiraentare,  con  foggiacele  al  termine,  cal- 
la Sentenza  : poiché  dalle  dede  parole  di  tal  legge  fì  av- 
vifa,  che  folamente  pofsa  con  termine  fummario  il  Fifoo 
efercitare  queda  pretenzione  nel  primo  anno  delia  morte 
del  Feudatario,  adidèrenza  di  quando  tal  tempo  fìa  feor- 
fo;  poiché  in  quedo  cafo  ha  tuttavia  vigore  il  Capitolo 
di  Cario  II.  di  Angiò  (b),  da  noi  già  fjiodo. 

Da  alcuni  Dottori  forenfì  fenza  veruna  ragione  fi  è 
intMprefo,  che  quedo  Capitolo  del  Re  Carlo  II.  di  An- 
giò avede  corretto  l’altro  da  noi  qui  fopra  fpodo  del  Du- 

Yy  a ca 

(«)  f PrMLdi  S*p.t»m.x.^.xQ.pag.i66. 
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ca  di  Calabria  ; quandoché  quello  fu  prima  pubblicato  da 
tal  principe , ch’era  Avo  di  quello  Carlo  ; e benché  fi  po- 
trebbe dire,  che  avendo  efso  nel  principio  di  tal  lùa  leg- 
ge dichiarato,  ch’ej  altro  non  intendea , che  rinovarc  quel- 
la , che  avea  pubblicato  il  detto  fuo  avo  ; nondimeno  vo- 
lendofi  ancora  la  medefima  riputare  come  legge  di  Car- 
lo II.  di  Angiò,  fi  dovrebbe  appurare  in  qual  tempo  a- 
velse  quelli  flabilito  l’ una , e in  quale  I*  altra , per  olTèr- 
Vare,  quali  delle  duè  folle  la  prima  ; nondimeno  non  è 
neccliar  io  di  entrare  in  così  llretto  eia  me  , perchè  quello 
Capitolo  Ex  prafumptuofe  cominciò  prcllb  di  noi  ad  aver 
forza  di  legge  dal  dì , che  promulgollo  Carlo  Duca  di  Ca- 
labria : oltiediché  nell’illelso  Capitolo  ancora  leggefi  llabi- 
lito  giò  che  fi  era  nell’altro  dal  Re  Carlo  II.  di  Angiò  di- 
fpofto , che  dovefte  il  Fifeo  per  la  via  ordinaria  la  fua  ra- 
gion fperimcntare , fenza  potere  intanto  turbar  dal  pofiefi 
ft)  quello  , che  fi  trovalse  pofsedendo  il  feudo  controver- 
^ : benché  in  else  fi  dichiari  , che  ciò  debba  aver  luo- 
go , qualora  fia  Icorlb  l’anno  dalla  morte  del  feudatario , 
e non  fieli  dal  Filco  intanto  quello  IcqucHrato  . Tal  di- 
fpofizione  fu  dipoi  ancor  rinovata  con  Prammatica  (a)  nel- 
l’anno T485.  dal  Re  Ferdinando  d’Aragona  , ed  é ella  an- 
cor conforme  alla  difpofizione  dell’  Imperador  Góftanti- 
no  (h)  ! benché  dalli  fcrittori  fifcali  fieli  fetta  una  diliin- 
zionc  , che  quella  legge  dovefie  aver  luogo  , qualora  la 
ragione  del  Fifeo  folse  torbida  e intralciata  , a diilèten- 
za  di  quando  filile  ella  chiara  (e).  ' •' 

r • Al  '.^feue  l’altro  Capitolo  del  Duca  Carlo  fottoallaRu- 
VucaLrlo  di- hrka:  Qvod  tempui  Syndicationii  non  labatur  ^ donec  aBa 
vifo  in  trt  compilata^  &aj[Jì?nata^  che  comincia:  firtnas^ 

jn  tre  Collituzioni  indrizzandolo  a un  Giu- 
y che  non  lène  legge  il  nome.  Rimollra  nel  diJui 

orin- 


(b) 

(c) . 


Pràtn,\*ìn  tìt*dt 
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principio , o fia  proemio , che  ficcome  la  natura  di  con*  *;.*/,•  terminiti 
tinuo  produce  nuove  forme,  e quelle,  che  vi  fono,  rem-H 
pre  le  varia,  e le  rivolge,  dal  che  ne  fiegue, 

Icendo  nuovi  cafi , oquei,  già  decifi  , ponendofi  in  dub-^wd^  compiiti 
bio , vi  fia  perciò  di  bilògno  di  opportune  interpretazlo- r«f. 
ni , e aggiunte  ; per  tal  ragione  adunque  pubblicava  egM 
tre  Coftituzioni , incaricando  al  detto Giuftiziere , e a’ /boi  n , cume<jutm 
fùcceftori  anche  con  pene  la  di  loro  ofservanza  , con  che  fM  fri~ 
le  dovefse  quegli  pubblicare  nella  fiia  Provincia , c confi*  ”*'* 
gnarle  originali  al  filo  fuccelkire. 

Comincia  la  prima  Sana  Divina , e in  elsa  dal  Du- 
ca Carlo  fi  reafsume  nel  principio  un  Capitolo  del  Re  Car- 
lo II.  di  Angiò  Tuo  avolo,  dicendo  che  avea  quelli  ordi- 
nato, che  lòtto  pene  pecuniarie  il  Giuftiziere,  e ’l Giudi- 
ce degli  atti , da  noi  detto  Madrodatti , e *1  Notajo  della 
Camera  terminata  la  di  lor  carica  , nel  mentre  doveano 
dimorare  nel  luogo , ove  aveano  quella  elcrcitata  per  da- 
re il  Sindicato,  ftiffero  obbligati  di  terminare  tutti  gli  at- 
ti e i proce^,  che  ritrovaflTero  pendenti  e non  compiu- 
ti, tanto  degli  affari  nati  tra  ’l  tempo  del  di  lor  gover- 
no , come  cominciati  da’  loro  antecelTòri  ; ma  perchè  que- 
lla legge  non  veniva  puntualmente  aflèrvata , perciò  egli 
con  qùeft’altra  fua  la  rinovava  , con  aggiungervi , che  non 
correftè  il  tempo  del  Sindicato  di  detti  Ufìziali  , i qua- 
li dovelTèro  rimanere  in  tal  Provincia  fino  a tanto  che 
non  aveflero  ordinati  e compiuti  effettivamente  tali  pro- 
ceflì . . 

Il  Capitolo  del  Re  Carlo  II.  d’Angiò  in  quefta  Co-' 
ftituzione  mentovato , non  leggefì  nella  compilazione  del- 
le di  lui  leggi  , bensì  dal  Dùca  Carlo  in  elfa  Coftituzio- 
ne  fi  amplifica  quella  promulgata  daU’Imperador  Federi*) 
go'  II. , é l’altro  Capitolo  di  detto  Re  Tuo  avo  , > da  noi 
già  /polli  (a).:  poiché  nella  prima  fi  ordinò,  che  dovefiè- 
ro gii  Ufìziali  dimorare  nel  luogo , ove  aveano  efèrcitato 

. - - «V 

(a)  Ijlor, delle  leggile  Màgifiratì del  Itegne  di 
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il  loro  uSzio  per  Io  Ipazio  di  cinquanta  giorni  a dare  il 
Sindicato , e nel  fecondo  fi  rellrinfe  a quaranta  ; ma  non 
fi  aggiunfe  loro  tal  obbligo  di  dover  compire  tutti  i pro- 
cedi pendenti. 

Quella  Coll ituzione  all’avvifodel  Reggente  Tappiate); 
inoggi  non  è in  ufo  ; IJiud  capitulum  ( fon  le  di  lui  pa- 
role) bodie  non  fer^atur  , cum  aSla  conjìgnentur  aBorum 
magijlns  j quorum  oneri  e/i  ea  fucc^òri  aBaario  (radere; 
^idi  tameninter  ccetera  capita  Syndicatut  opponi  q/fteiapf 
qaod  a&a  occupavit , ^ r 

Siegue  la  feconda  CoRituzìone  di  tal  Capitolo , che 
Contingit  plerumque  principia , e in  efla  prevedendo  il  Du- 
ca Carlo  il  cafo,  che  quegli  ch’era  (lato  gravemente  fe- 
rito , per  tal  cagione  non  potea  adìllere  nel  Tribunale  per 
far  punire  l’ aggredbre , dal  che  ne  proveniva  , per  fer- 
virci  delle  ftellè  parole  del  Tcfto  molto  làvie  ed  cfpreflì-  . 
ve,  che  dovrebbero  averle  innanzi  gli  occhi  lutt’i  Giu- 
dici: Ut  cum  digna  culpa  differtur  ultio  y judicantii  ant^ 
tnui  ad  illam  in  recente  calentior  pigeat,  ^motibui  ex- 
citati  judicii  rejrigefcat;  perciò  per  evitare  egli  tal.  dtfor- 
dine  : e perchè , fervendoci  eziandio  delle  fleflb  parole  del 
Tetto  ; He  ìgitur  eoercio  publica  pereat , aut  mordens  te- 
neat  dìfciplina  ; ordinò  , che  febbene  non  potefTe  il  feri- 
to far  le  fue  parti  , dovette  il  Giudice  da  se  folo  proce- 
dere a provare  il  delitto  | e a dar  la  pena  al  Reo  , che 
merltatte . - s ' vi  r',.. 

Su  di  quello  Capitolo  f;  riflette  da  Bartolomeo  di 
Capua  Qf) , che  fè  mai  il  ferito  ritorna  nella  primiera  fa- 
iute,  debba  ^li  accudire  .a  prolèguir  Taccufa , c ceffi  l’u- 
fìzio  del  Giudice  di  poter  proceder  da  se  foto:  Sednum- 
quid  conval^cente  pereujfo  cejjet  ^ciumjudicit'*  Die  qaod 
Jìe , ut  in  Conjiitutione  Regni , qua  incipit  « inqui fìtto  ; d? 
quod  ibi  nota , quia  eji  loco  accufatorU , ut  in  Onjatutio»^ 

ne 

fa)  TépfkjHt  Regni  llb.t.ìn  tit.de  Syndicétu  fficUiiltmi 
(b)  Btr/tde  Qngm  in  d.tntJn  p*rb*  tontingit. 
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ne  Univerjti  iS  Jìngulù  . Nondimeno  Gio:  Antonio  de  Ni- 
gris  (a)  nella  fpon^ione'ailo  (lenb  Capitolo  limita  il  Tenti, 
mento  del  Capua , nel  dire , che  abbia  edb  luogo  , qua- 
lora venga*  ciò  oppofto  dal  Reo  ; ma  Roberto  dipoi  con 
altro  Capitolo,  che  altrove  fporremo  , andò  chiaramente 
diftinguendo  in  quali  delitti  fi  poteflè  procedere  da’ Giu- 
dici per  inquifizione. 

La  terza  Coftituzione , o fia  Capitolo  del  Duca  Car- 
lo : Poji  cooimtjjum  comincia , e in  efib  va  quefti  dicendo, 
che  i rei  per  isfuggire  la  meritata  pena  a’  di  lor  delitti, 
dopo  di  aver  quefii  commefiì  , appartavanfi , c da*  di  lo- 
ro feufatori  facean  opporre  Taflenza  , quando  eflì  erano 
flati  ivi  da*  teflimonj  veduti  ne’ giorni , in  cui  gli  avean 
commeffi  , e in  quegli  appreflb  ; onde  per  toglier  loro  tal 
fìnta  feufa  , e per  fcrvirci  delle  parole  di  eflo  Capitolo, 
molto  efpre(Ilve  : Ut  igitur  reatui  notitiam  faBi  dilatio 
non  excafet  ; ordinò  il  iàvio  Principe , che  dovefiè  il  Giu- 
dice non  ammetter  tali  Teufè,  profeguendo  il  giudizio  con- 
tro di  coloro  , i quali  maliziofàmente  ndTcondeanfi  , per 
far  da*  loro  feufatori  opporre  la  di  loro  aflènza  , o che  pu- 
re per  timore  del  caftigo  ciò  praticavano . 

Luca  di  Penna  (^b)  In  ifjx>rre  qucfto  Capitolo  , va  oC- 
fervando,  ch’egli  è conforme  al*  Dritto  Romano,  c Gio: 
Antonio  de  Nigris  (c)  efpreffàmente  attefla  , ch’egli  vie- 
ne oflervato  , e ,^vvertifcc  i Fi/cali  , che  debbano  fa r co- 
llare neH’informativo , che’l  reo  fia  flato  veduto  nel  luo- 
go , e nel  giorno  , in  cui  fia  commefib  il  delitto  , o nel 
precedente,  ficcome  in  tal  Capitolo  vien  dichiarato  ; per 
potere  elcludere  l’eccezion  della  di  lui  aflènza,  che  fi  op- 
ponga dall’accufàtore  : e va  egli  minutamente  oflèrvando 

2fuando  da  quello  tale  eccezione  fi  pofla  giullamente  ad- 
iurte  , e quali  fieno  le  gialle  cagioni  , perchè  poflà  la 
medefima  aver  luogo.  • Di- 

fa) t)f  N'gr.ht  d.c/tp.n.p.*’ pqq. 

(b)  l.ui./ie  Pt«*t  in  d,ci'p..n  v^rho  p'J}  convH'JJ. 

(c)  De  Nigris  in  d.cup.tt.y.'^feq. 


Cojlira'à-s» 
tertit,Jl.ibHif;e, 
che  non  Jì  fof- 
Jan»  ammetter» 
l' eecezìtnì  di 
djfèma  di  rei,  $ 
quali,»  n»lglor‘ 
na  del  cammeJJ» 
delitto  , 0 • ia 
quell»  dopt'fuf- 
Jero  Jlati  vedu^ 
ti  nell)  fi  jji 
luogo  ^ 
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C:ipìtlu\.  del  Dipoi  leggefi  altro  Capitolo  del  Ehica  Carlo,  in  cui 
DM*carha>i’  vi  fi  avviià  la  data  del  dì  8.  Febbraio  delf  anno  15x4. 
gZittràcoJiit^  nell’anno  quindicefinjo  del  Regno  di  Roberto  fuo  padre, 
jionì.  e tal  Capitolo  eziandio  è divifò  in  quattro  Coftituzioni  , 

e comincia  : Scire  vot  facimut , e *1  direiTè  il  detto  Prin- 
cipe a un  Guudiziere  , con  dichiarare  nel  di  lui  principio, 
che  lo  avea  egli  promulgato  per  render  felice  lo  Rato  de* 
j fiioi  valfalli.  " 

Cofiitusìtae  La  prima  CoRituzione  di  tal  Capitolo  Legem  vefe- 
i.jì afMmetft  u retn  Digejioram  comincia  , ove  il  fevio  Principe  per  to- 
quiftioni  nate  tra  gli  Autori,  Rabilifce,  che  an- 
rtf,  qu.iUa  non  cor  dopo  conteRau  la  Irte  doveflc  aver  luogo  la  legge 
Jm  prnovevuto  del  Glufeconlùlto  Cajo  (a)  , in  cui  ft  diffXJiK  , che  (cb- 
*»Mi>  tULa  pM--  fjgjjg  jl  jgQ  obbligato  (otto  certa  pena  di  aflìftere  al 
giudizio;  fe  nel  giorno,  che  vi  vien  chiamato  dal  Giu- 
dice , non  fi  ritrovi  pronto , o per  tre , o cinque  , o al- 
j ■ tri  poclii  in  apprefib , tra*  quali  niun  danno  fia  provenu- 
to all'attore,  comparendo  egli  dipoi,  polfaefsere  ammef- 
fe  alla  purgazion  della  mora:  nondimeno  da  Carlo  a tal 
legge  fi  aggiunge , cbedovefiero  i Prefidi,  egli  altriGiu- 
dici  ammettere  le  rinunce,  che  volontariamente  fi  facefi 
fero  dalle  parti  al  beneficio  di  tal  legge. 

La  dirpofizione  di  ^efia  Cofiitùzione  fu  corretta  dal 
Rito  della  G.  C.  della  Vicaria  , che  a fiio  luogo  fporrc- 
mo  (^>,  in  cui  fi  (labili , che  non  potefiero  quei , chea- 
vean  dato  ficurtà  per  gli  rei , o fulse  nel  giudizio  civile 
o nel  criminale  , pur^r  la  mora  , le  non  tra  lo  (pazio 
di  fette  giorni;  tantoché  Gio:  Antonio  de  Nigris  (c)  nel 
comcnto  di  quefia  Collìtuzione  olservò,  che  per  tal  Ri- 
to non  era  ella  olservata  nel  Tribunale  della  G.C.,  ben- 
ché nel  Regno  fofse  nel  fuo  vigore  : nondimeno  il  Reggen- 
te Tappia  (d)  avvifa , ch’egli  Tavea  veduto  praticare  tan- 
r-  to 

(a)  L.é  fi  prfi  trettff,  fi quit  eitutiomli. 

I (b)  RU.M.C.ltevt  non  p^unt  ìm  Rmbric*  dtfiieft^tr, 

(c"}  D?  Migri:  In  d.c.ip.n^, 

(d)  Tépp.jui  R.e£».lib.i.im  rnbrUt  de pmiatìonM9rgt> 
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to  nella  Gran  Corte,  quanto  nel  S.  C. , ficcome  dalle  di 
lui  parole  : Quotiefeumque  enim  aliqan  fub  fidejujjbribus 
relaxatur  de  tenendo  Palatiaor  loco  carcerit , tane  Jì  pojl 
Paacos  du\  Je  pribfentat^  non  fit  executio  contro  e/m , nec 
contro  Jìdeje/Jforei  , quando  vocatùc  non  fuìt  repertqt  : 'Ji 
eutem  (wjt  hngum  temporii  intervallum  Juerit  prJ^enta~ 
tus , tam  Jerz'otur , quod  dicit  Grommai . dee,  9 f . , ptód 
fcìlicet  expeUetur  exit  ut  cauft  , in  qua  Jt  fuerit  abfolu^ 
tui  prò  delibo  ^ non  condemnatur  adpanam  in  JtdtjuJfìono 
contentam , Ji  vero  eondeì/inatto  fequitur  prò  delìBo  ; t/ene 
etìam  ad'pcenam  prò  non  pfxfentatione  tenetur  ; ^ fi  ìn~ 
qoijitui  t qui  per  Palatium  detinetur  , deliBum  aliud  e» 
propojito  commiferìt , tunc  Jemper  in  Ma^.  Cur.  confuetum 
Juit , iUum  eondemnare  ad  peenum  JìdejuJJìonh  , lieet  quan- 
do delìPlum  non  ejfet  grave  ex  xquitate  Sac.  Conjiliì  ali- 
quando  Jìt  folitum  remittere  panam  y prajèrtfm  quo  ad  per- 
fonat , qua  facultatibus  noi  abundant.y  & circa  quod  ma- 
xime Judicis  verfatt/r  arbitrium  4 E fi  può  ancora  olser- 
vare  il  Reggente  Petra  su  del  detto  Rito  , H quale  qua- 
ft  fi  uniforma  al  (èntimenco  del  Tappia  (a)  portando  al- 
tre varie  limitazioni  , che  preiso  di  lui  fi  pofsono  avvi- 
fare. 

Nella  feconda  Coftituzione  del  Duca  Carlo , che 
luntat  libero  comincia , faviamente  fi  ftabilì , che  fè  mai  eìndt  ì in  cui  jì 
nel  Reai  Confèglio , ancorché  fuo  padre  vi  fi  ritrovafse 
prelènte,  vi  fi  dovelsc  proporre  un  melhoriale,  In  cui  vi 
fulse  intercise  di  qualche  Curiale  ( cioè  di  un  Ufkiale  ) Trtbunaie,qu*. 
che  in  quello  allìfielse , quelli , o ’l  di  lui  Avvocato  dal 
medefimo  fofse  obbligato  ulcire,  fintantoché  su  di  tal  me* 
moriale  da*  Giudici  fi  dafte  la  previdenza  di  giuftizìa  ; e tsii  ì»tt. 
impolè  il  làvio  Principe  la  pena  della  nullità,  lè  mai  in 
prelènza  di  tal  Curiate  fulse  Hata  quella  data,  e n’alle^ 
ga  nel  Ilio  principio  la  giuda 'ragione . Voluntat  libefaop- 
Tom.lII,  . /z  por- 


- 

C^flìtutlonf  yj*. 


(a)  Petra  in  Comm,rit,i6ì.tom,\. 
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portane  requiritur  in  aBu  conjìììi quia  dava  impeditar 
libertà^  arbitri i , retìi  cenfura  J udicii  perturbatur . Qiie- 
fta  difpolìzione  ella  è inoggi  in  tutti  i Tribunali  ofeerva- 
ta  , poiché  trattandoli  in  eili  gl*intere(ìftle_*  Miniftri , dcg- 
giono  i medefimi  tra  quefto  tempo  appartarfene. 

La  terza  Coftituzione'del  Duca  Carlo  In  forma  fìgH^ 
fi  comincia  , in  cui  va  egli  in"  prima  defignando,  qual  11 
j;  , qu.li  fi»  il  fi)(lè  il  fugello  Reale , che  da  una  parte  per  contralègho 
>/;??//(.  giuQixia  vi  era  un  Cavaliere  colla  fpada  nuda  alla 

manó , e dall’altra  in  fcgno  ^la  clemenza  il  Principe  fè- 
tfuii  ordini,  dendo  in  Trono  collo  feettro  da  unamanò,  e’IpomodaU 
l’altra . Indi  ficguc  a dire , ch’egli  era  neceilario  di  eleg- 
ger perfona  prudente  e favi  a alla  di  -lui  cuftodia  ♦ e a com- 
porre le  lettere  Reali  ; e perchè  fervendoci  delle  parole 
dello  ftelfo  Campitolo:  Ne  ighar  diffiram  fìgaraitam  Jimi- 
Ut  ado  delìtefeat , & pradentit  eleSlionis  q^ium  non  Jri^ 
gefeat  \ ordinò  dipoi  , che  dòveUèro  coli  tal  fuggello  , e 
col  Ducale  fuo  proprio  fuggcllarfi  tutte  le  lettere  < dette 
or  da  noi  Carte  Reali),  ch’egli  facea , o come  Duca  di 
Calabria  , o come  Vicario  di  liib  Padre,  o comprendea- 
no  cHè  materia  dì  giudizia,  o^ltrq  , che  apparteneafi  al 
detto  Vicariato,  togliendo  adatto  l’ufo,  che  prima  vi  era, 
di  farci  su  di  tali  materie  altre  èarte  , chiamate  da  lui 
Cedole , come  meno  utili  ( forfè  perchè  ripiene  di  molte 
vaohe  formole , come  /òno  date  quelle  pubblicate  da’  Re 
andehi  dì  qucftd  Regno),  e fe  percafò  fene  faceflèroin 
appreflb,  affatto  le  dichiarò  di  niun  vigore. 

* Egli  è utile  rapportar  qui  le  parole  del  Reggente  Tap- 
pia  (<r),  il  quale  con  maggior  diftinzione  va  deferivendo, 
qual  fi  fulfe  il  Reai  Suggello  del  Regno , a differenza  di 
qudIode’Re:  Circa  boc  efì  animadvertendum  SigìUam  ha- 
'^ui  Re?jti  in  hot  firma  defignatam  ^ Re»  enin  corona 
toronatat , Regiaque  vefle  indatat , dextera  enfem  , feep- 
tram  Jinijìra  tenet  y in  folio  regali  fedensy  ex  altera  er- 
ro 


(•)  TnflUjut  Ktgn.lit>,ìJiUdeJ$g}Uir. 
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ro  parte  idem  Re»  armata:  dejignàtur  equitan:  cam  enji  ^ 

evaginato  faper  quo  etiaìn-  armato  ex  una  parte  regalia  . . ' 

injtgnìa  i ex  altera  Vero  cornucopia  hab’en:,  & hocejtjì*  • 

gillum  magnuth  òuju:  Regni , de  quo  loquit ur  eap.  ijiud . ' ' 

yiliud  cji ^pgillan  y auod  Jìgillantar  Ut t eoa  tumCancella- 
ria  y quam  Marma  Curia  Vicaria  y cum  in/ìgnihut  Regno- 
rum  invìBiJprm  nollri  Regi:  . Sic  edam  babemu:  aoud  ■ 

Gallo:  mùìtiplìcitatem  Sigillar um  , ut  tejiatur  R buf.  ad 
Conjiit.  Gali.  p.  I . tra&.  de-  liter.  obligator,  i ,glof.  6. 

Nella  quarta  e ultima  Cofìituzìone  , o-lìa  Capitolo  CofiittaUwé 
del  Duca  Carlo , che  ylccufatorum.  temerità:  comincia  , fi  ' 

dice,  che-ficcomc  la  temerità  degli  accufaton  in  tre  ma- p,,, 
niere  fi  (covriva  , così  dalle  antiche  leggi  in  tre  diverfì  mo.-  c*iaM»i«r*ri. 
di  fi  puniva , intendendo  egli  della  difpolizione  dèi  Giu- 
reconfiilto  Marciano  (a)';  anziché  quafi  fi  ferve  delle  di 
lui'  parole , poiché  eziandio  in  tre  rubriche  tali  delitti  que-  ' ' .T'. 
gli  di  (lingue,  cioè:  Calumnìari  efl  JalJà  crmJna  intende-  ",  y 

re  y prxvaricari  vero  èjb  vera  crimina  abfcondere  , tergi-  . .•  / * 

verfart  in  tmiverjum  ab  accufatime  dejìjlere  . Indi  ne  pafi 
là  il  detto  Principe  a dimofirare  , che  per  Cofticuzionc 
del  Regno  era  fi  il  Dritto  Romano  minorato  ; poiché  per 
Ja  fola  calunnia  evidente  fi  fiabiliva  la  pena  ( intendendo 
egli  della  Cofiituzione  di  Federigo  IL  {b)  da  noi  già  nei 
fecondo  Tomo  (porta)  (cj;  ma  che  col  correr  del  tempo 
ancor  quella  legge  era  andata  jn  dirufù  ; giacché  Umili  de- 
litti non  erano  giammai  puniti  ; perciò  egli  avvifando  il 
danno,  che  ne  provveniva , efjnciramente  volle,  chedo- 
vertèro  1 Giudici  (everamente  cartigar  colojxj , i quali  fu(^ 
fero  ritrovati  nel  fatto  di  avér  commclfa  evidente  calun- 
nia, o pur  di  quella  convinti  ; abbenchè  fi  avvifartè  in- 
trodotto Tabbufe  in  contrario  . E impolè  egli  la  pena  a* 

Giudici , che  ommetteflcio  di  dare  tal  cartigo , non  (ìila- 
: . Zz  a ' men- 

. - • " ‘ - • ' -à 

(a)  Li.f.jdS.C.TurpUl.  ■ ‘ . ••  _ ' , 

{h  Cavfi.Krfu.lih.i.fit.n.de  ttM.futrifM*.  ‘ 

(c)  t/iiir, delie  Ut  é t:fjfUirJQM.xJik.9.H‘.i4.p4j.ìj6.  *'<  Mia  n<?J  - 
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mente  dell'infamia,  ma  di  dover  pagare  due  libre  di  oro 
puriilimo,  runa  al  Fifco , e l’altra  alla  parte  calunniata; 
ed  clprelfàmente  ordinò  Carb  al  GiuRiziere  , a cui  tali 
Coftituzioni  direflè,  che  doveflè  pubblicane  quella  legge 
lìdia  di  lui  Provincia,  con  darne  la  notizia  a tutt’i  Go- 
verrwtori 'delle  Città  di  quella  , e confrgnarla  autentica  a^ 
foci  fucceflbri . Vagliaci  qui  ripetere  quéT,  che  dicemmo 
nella  Ipofizionc  nell’avvilàta  Cortiiuzipne  di  Federico  IL, 
che  neppur  quello  Capitolo  inoggi  oltervafi , che  (ebbene 
i calunniatori  Tì  pollàn  punire , ciò  di  rado  avviene , con 
gran  danno  dell’innocenza . 

Lcggcfi  d(mo  IMI  Capitolo  di  Roberto  ( ellèndo  regi- 
di  Rob-to  m confulo  Ic  Icggi  dcl  padre,  e figliuolo,  comedi 

ttù  LV!r  avvifammo)  fotto  alla  Rubrica  De  eapiendìs  male- 
€oitÀ  h'GIujìì  Ja^orìkas  ‘In  aìterìui  Provincia.  Egli  è diretto  a’ Giufti- 
r^!  f/ctiiefa.  Pcincipato  Citta  & Ultra , lenza  leggerli  data  di 

tT!h/cZ  7)%  tempo  nella  di  lui  pubbficazione’.  Comincia  Dia  tam^  é 
fMggiff^roin  fi.  nel -di  lui  principio  il  favio  Principe  rimoftra  , ch’eran  per- 
tra  Provintia.  yenut)  alle  di  lui  orecchie  gravi  richiami  , ch’ellendo  le 
dette  Pro(rincie  piene  di  lèlve  e di  bolchi,-i  fa  moli  ladri 
c gli  fcelkrati  omicidi  in  ellè  na/condevanfi  , e irtdi  uni- 
ti in  turme  ; infidtavan  nella  .vita  e nella  roba  i palTag- 
gieri,  i viandanti,  lènza  potere  eflèr  prefi  ; e che  com- 
mettendo i delitti  in  una  Provincia  , paflavan  nell*  altra 
per  non  eflèr  carcerati  da’di  lei  Prelidi,  e con  ciò  aigret- 
ti a pagar  le  giufte  {iene  de’  di  lor  misfatti  ; per  ciò  per 
rimediare  egira  tanto  fconcerto,  per  cui  fervendoci  delle 
di  lui  parole:  Sea/ritath  & pacU  jfideliam  Jiatas  eludi tar^ 
# dum  ipjì  Jidelei  rute  ^ feu  libere  nequeunt  per  loca  an- 
bulare  , graviter  iogemìfeunt  ; diede  la  facoltà  ài  detto  Giu- 
ftizierc  da  rìvocarrla  a luo  volere  , di  procedere  col  con- 
figlio di  un  fuo  Uditore  a inquirere  generalmente , e fpc- 
ciaUnente  contro  a tali  famofi  ladri  di  flrada , e dillama* 
ti , e a*  pubblici  omicidi , con  carcerargli , e IbttoporgU  a* 
tormenti,  avendo  innanzi  gli  occhi  Iddio  e la  giuflizia  , 
con  che  fufle  a lui  eziandio  permeflb  di  perlèguitargli  per 

mez- 
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mezzo  de’  fuoi  foldati  per  lo  fpazio  di  quindeci  miglia 
negli  altri  Giuftizierati , o fieno  Provincie  , e ivi  carce- 
rargli, e tra  forcargli  nella  propria  per  fottoporgli  a’do; 
vuti  caftighi . 

Quello  Capitolo  per  quanto  riguarda  a dare  la  facoU 
tà  a’ Giudizieri  di  procedere  contro  di  cotali  rei  per  in- 
quifizione  particolare,  egli  è conforme  alle  leggi  di  Car- 
lo II.,  anziché  dell’ Imperador  Federigo  II.  ftf)  ; nondime- 
no la  fadohà,  che  fi  dà  a*  Prefidi  di  tali  Provincie  di  fcor- 
rer  ppr  quindeci  miglia  nell’aftre,  fu  lordata,  come  av> 
vilàmmo  da  Roberto  a riguardo,  che  pe*  molti  bofchlJ,’ 
che  ivi  erano  abbondavano  di  fimil  gente  fcellerata  ; non- 
dimeno a coloro  con  Prammatica  del  Cardinal  d’  Althan 
fu.  di  pòi.  in  buona  parte. riftretta  tal  podeftà  di  procedere 
ad  modum  beili  y come  altrove  rapportammo  {h) . 

■ Su  di  quello  Capitolo  riferilce  il  Reggente  Tappia 
che  per  pcri’egui tare,  nel  Regno  tal  ^ènte  Icellerata  , vi 
era  a’  fuói  tempi  una  milizia  in  ogni  città  , la  quale  al 
liiono  della  campana  dbvea  correr  contro  di  coloro  ; e at- 
tellà  di  aver  egli  praticato  tal  Capitolò  effendo  Uditore 
nella  Provincia  di  Principato  Ultra  , qual  facoltà  ancor 
efi  lor  data  con  Prammatica  dèi  Viceré  Duca  d’ Al- 
cali (^)  . E tanto  su  di  ciò  fi  è lèmpre  invigilato,  cIk 
per  lo*  concordato  , che  palsò  nell'anno  tra  la  M. 

del  Re  Filippp  II.  col  Pontefice  S.  Pio  V.  , e *I  Viceré 
D.  Perafan  de  Ribcra , fi  convenne  , che  poteflero  i Mi- 
nillri  di  Giullizia  dello  Stato  della  Chielà  perlègultare 
c carcerare  fimil  gente  Icellerata  , che  avefle  ivi  commefiì 
i delitti  , e indi  fuflèr  fuggiti  entro  a*  confini  del  nollro 
Regno,  e che  lo  llcflò  poteflero  i Minillri  di  quello  pra*t 

tica- 

(a)  Jfi»r.dtUe  II.  t Mtgiftrstì  del  Rtgntdl  Naf. (001,1 
f 4^.40 

(t)  Dit.  t/hr.l0C.eitj0. 1 1 o.fjg.'i  i f. 

(c)  Ta0f.Jiit  ftrfeqn.màltfatÌ}TÌb,  ‘ 

(d)  ti(.dt  ftrf0qu.initlifafi<irìb. 


fdfitolo  zi.dì 
1t»btrtt  fiahtli- 
ftf,  rbe  dovrjjf- 
ro  i veetbt  Ufi 
UÌali  eoAtimu.irt 
ne'  loro  impit- 
gbi  infitto  tilU 
t enuta  de'  ior 
futcrfièrì . 
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ficare  entro  la  giuridizionc  di  detto  Stato  (a),  lochè  tut- 
tavia inoggi  è in  oflèrvanza . 

Lcggefi  l’altro  Capitolo  di  Roberto  lòtto  la  Rubrica. 
Quod  Bajuli , J udì  ce:  ex  er  ce  ani  off^ia  eorum  , etiam  ul- 
tra anni/m , ufque  ad  addentai»  Juccejforum , e incomincia 
Scire  volumu:  . Egli  è diretto  a*  Giuftizieri  di  Terra  di 
Lavoro,  e in  elTo  va  dicendo,  che  per  lo  più  , per  fer* 
virci  delle 'parole  del  Tefto:  Ordinata  jufìitia  neglrgitur  ^ 

jari:  ohfer^antia  per  aBin  nonnunqaam  c nttarios  ìm- 
pugnatur , onde  cdendoli  pervenuto  alle  orecchie  c]^e  nel 
fine  dell’  anno  qualor  terminavano  i Raglivi , e i Giudici 
de’ luoghi  il  loro  impiego  , vi  fi  ponea  tempo  tramezzo 
nell’ elezione  de’  loro  fiicceflbri  e intanto  fi  differivano 
le  determinazioni  delle  liti  ; perciò  volle  , che  dovefiè- 
ro i vecchi  continuare  in  cflè  a procedere  , fino  a-  tanto 
che  i nuovi  non  aveflèro  prefb  poflèfli)  delle  dilor  cari- 
che , allegandone  la  ,giufta  ragione  : Né  mora  negocìi:  da- 
mnum  afferai , éT  dilatìò  celeriter  perdendo  ytjiitiec  impe- 
dimenta  prodacat  ; e impofe  la  péna  di  fei  onde  di  oro 
da  applicarli  al  Filco  a coloro , che  a tal  Tua  legge  ?on- 
travenillèro , incaiicando  efpreflbmente  al  detto  Giu llizie- 
re,  che  là  dovelTe  egli  pubblicare  per  tutte  le  tet  re  del- 
la fua  giuridizione,  con' doverla  rigorolamente  praticare. 

Quello  Capitolo  fu  Confermato  da  più  Prammàtiche 
per  tutc’i  Magiftrati,  dal  Reggente  Tappi^  rapporta- 
te, chc'lècondo  1*  ordine  de’  tempi  della  di  loro  pubbli- 
’cazione  fporremo , ed  è inoggi  in  ollervanza,  non  poten- 
do elfi  , di  qualunque  gerarchia  fieno  , dalle  di  lor  refiden- 
ze  partire , fè  prima  non  vi  giungano  i lor  SuccelTòri  , 
ed  è tàl  dil^fizione  ancor  conforme  al  Dritto  Roma^ 
no  (f). 

(t)  Pram.i.ìn  d.tìt,  ' • • ' ~ 

(b)  Titpp.J  ufi  Reen.  iib.  j.  fìt.  de  oJfic.JttdicwH't 

(c)  L,  memimijjrff,  Protot^* 


Qui 
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Qui  egli  è neceffaiio  fporre  l’altro  Capitolo  di  Ro- 
berlo  , che  nell’cdizion  di  Venezia  fta  poJlo  nell’  ultimo  Kahtrta  r.xttU 
de’  Capitoli  del  Regno  Tcnza  alcuna  Rubrica  ; ma  favia- 
mente  da  Gio:  Antonio  de  Nigris  fi  porta  in  quefto  luo-  debbilo  ìMagi-- 
go,  dandogli  la  Rubricai  De  non  procedendo  ex  cfficioni-ftruiprotedtrt 
Ji  in  certii  cq/ibas  ; poiibè  il  pubblicò  detto  Prenci pe  ad- • 
di  12.  di  Luglio  dell’anno  1324.,  e comincia:  Ut  delatot  y 
avendo  ftabiliio  lo  fteflò,  che  rinovò  dipoi  nell’altro,  che 
qui  in  apprelìb  ficgue  circa  al  dichiarare  i cafi,  in  cui  fi 
poceflc  da*  Giuftizieri  procedere  fenza  accula  a generali, 
c a particolari  inquifizioni . . 

L’  altro  Capitolo  è ancor  lòtto  la  ftelTà  Rubrica  , 
benché  vi  (1  leggpn  di  più  le  parole,  iS  ad  eempus , poi- dello  jlf  fa  eh 
chè  ficcome  in  quello  diede  egli  tal  facoltà  a’ Giudici 
Tempre , così  in  quello  la  diede  tor  per  un  anno  ; e ben- 
ché egli  fembri  diretto  a’  Capitani , da  noi  oggi  detti  Go- 
vernatori, nondimeno  dal  Tuo  corpo  feorgefi , che  l’avef-  • 
fe  tal  Principe  diretto  a un  Giuftiziére  ."il  pubblicò  Ro- 
berto addi  IO.  del  mefe  di  Febbraio  dell’anno  13251.  nell* 
anno  ventèlimo  del  Tuo  Regno  ; ma  avvila  1*  Autor  della 
Storia  Civile  (a),  che  dovea  dir  ventuno  j fu  fielb da  Gio- 
vanni Grillò  da  Salerno , che  per  la  morte  di  Bartolomeo 
di  Capua  efercitaya  l’ufizio  di  Vicjeprotonotario  . Quefto 
Capitolo  Si  ttmporum  comincia  ; e in  elTb  fi  va  da  Ro- 
berto faviamente  dimoftrando,  che  la  varia condizion de* 
tempi,  dà  l'peflè  volte  l’pfcalìone  allo  ftabilir  nuove  leg- 
gi: poii^hè  deve  il  Dritto  accomodarfi  all*  utiL  pubblico  : 
che  nelle  umane  azioni  non  vi  è cofa  cotanto  perfetta  e 
profittevole  , che  col  correr  del  tempo  non  divenga  noci- 
va ; imli  ne  palPa  a dire  ; eh*  eran  pervenuti  alle  di  lui 
orecchie  i continui  richiami  contro  a’ fijoi  Ufiziali  del  Re- 
gno , i quali  lènza  niun  riguardo  ,\-e  per  tutte  le  fpecic 


(a)  /tutfr.  euìrjfior.  gMte  tm.  J.  Uh  »i.  «»7- 
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de’  delitti,  e contro  ogni  perfona  procedano  fènza  prece, 
dervi  accula  alle  inquifizioni  generali  e particolari  onde 
ne  provveniva  ,.che  molti  Tene  fuggivano  dal  Tuo  domi, 
trio  , piuttofto  intimoriti  da  tal  modo  di  procedere  che 
forfè  aveiTero  la  cofcienza  r^iaCchiata  di  aver  commeflò 
alcun  delitto  : e che  pe’  torbidi  allora  del  Rono  ( inten- 
dendo  Roberto  della  morte  feguita  di  Carlo  fuo  fioHuolo 
lenza  mafchi  colla  fola  figliuola  Giovanna  ) plutttiftò  gli 
era  fiato  di  bifogno  di  praticare  la  manfuetudine , che  il 
rigore  ; per  tali  ragioni  avea  prdibite  a’  fuoi  ufiziali  di 
procedere  da  fe  foli , che  dicefi  « officio , per  ogni  fpc- 
*'•^1  V ^ delitti,  e che  avèa  pubblicato  uno  fpe- 
ciale  Editto  su  di  tali  materie  da  durare  per  un  anno , il 
quale  avea  efpreflb  nelle  Tue  lettere,  dette  Edittali , per 
CUI  : tjiterm  per  fervirci  delle  parole  dello  fiefib  Capito- 
lo  molto ’elprefl] ve  yjìterent  gaxrelantiam  murmura  & 

pateret  apertas  quia  paci:  y Ji  afperitatem  Unitate  ùnte». 

tC  y ad  mUtgattonem  exceffuum  irfolentium  reducere  a de- 
^to  tpfo  nojira  fortajjit , Jicut  fperavimus , forct  editto  prò 
Juturo'y  ma  perchè  colla  Iperienza  avea  avvi/àto,  chela 
fùa  piacevolezza  niente  era  giovata  ad  efiinguere  il  male 
• anziché  piuttofio  era  crefeiuta  e avanzata  1’ 'audacia  de* 
cattivi  j perciò  eleggendo  egli  di  nuovo  contra  di  cofto- 
ro  il  rigore,  per  cui  fufièro  puniti;  con  quefia  legge  ta- 
le Editto  mutando , e lòlpendendo  , incarica  efpreliàmen- 
te  al  Giuftiziere , che  per  tutto  il  mefe  di  Maggio , che 
dovea  in  appreflb  venire  favent^p  tal  Capitolo  pubblicato 
addi  IO.  del  mele  di  Febbraio  ) dovelTe  egli  cpl  con  figlio 
del  Tuo  Aflgflòre,  da  noi  detto  Uditore,  procedere ’c^e 
prima  per  inquifizinne  ne’  delitti,  ove  vi  era  fiabilita  la 
pena  della  morte  civile,  ò naturale,  o di  troncamento  di 
membra  , o che  fiiflero  flati  commefiì  contro  le  peribne 
£cclcfiafliche  , pupilli , © vedove  ,'  come  ancora  negli  omi- 
cidi clandefiini  , pe’  quali  non  appariflè  ninno  accufàtore, 
in  cui  per  Coflituzione  del  Regno  Veniva  fimil  facoltà  a* 
<iiuftizicri  conceduta,  dandogli  eziandio  la  facoltà  di  prò- 

cede* 
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cadere  innanzi  in  fìmili  dditti  con  tutta  ta  moderazione 
c diferetezza  ; benché  fi  ritrovaiièro  fofj)cfi  i lor  proceflì 
per  lo  avvifato  Editto conchè  non  dovere  però  cfic)  Giulli- 
ziere  in  tali  cafi  muoverfi  a procedere  a limili  inquilìzioni  dal 
rumor  lòlo  della  fama  di  aver  taluno  commellò  il  delitto, 
com’  era  (lato  folito  praticarli  • e che  non  fi  fuiTe  neppu- 
re elfo  abufiito  del  luo  ufizio:  lòggiugnendo  il  làvio  Prin- 
cipe, che  non  ógni  ingiuria  debbcli  coll’ apprezza  caftiga* 
re , e che  le  Cofiituzioni  e i Capi»)li  del  Regno , e gli  al- 
tri ordini  per  lo  di  lui  buon  regolamento , debbano  inter- 
pretarli fecondo  il  giufto  ed  equo  lèniò , non  già  coll’ini- 
quo arbitrio  : e in  fine  dichiara  Roberto  nulli  e invalidi 
tutti  i proceflì , che  avelfe  tal  Giuftizierc  formati  contro 
la  norma  datagli  in  quello  Capitolo. 

Sieguc  dipoi  altro  Capitolo  di  Roberto  lòtto  la  fteH  66. 
là  Rubrica,  che  Ne  faorum  comìncio  , ccredefi  nello  ftcf- 
fo  tempo  flabilito,  o poco  dopr);  poiché  fpiegafi  in  elfo  il 
precedente,  ed  egli  ftj  dallo  fteflli  Gio:  Grillo  Viceproto-  ter.t  urbrtritrié^ 
notarlo  pubblicato;  e quella  è la  quarta  Lettera  arbitra-  ' n« 

ria  , che  per  errore  da  Fabbio  di  Monteleone  (a)  viene 
allogata  nel  primo  luogo  , quando  l’altre  furono  molto  tem-  r<i  la  rrt.t  t*ri4 
po  prima  innanzi  da  Roberto,  pubblicate;  onde  con  mag- 
gior  ragione  l’ultimo  luogo  tra  dette  Lettere  deve  quella 
avere.  In  quello  Capitolo,  o lìa  Lettera  arbitraria , ilfà- 
vio  Principe  ragionando  ancora  a on  Giuftizierc  , che  non 
lène  fa  il  nome , c confermando  gli  altri  Capitoli  da’  fuoi 
anteccITòri  emanati , e Ipccialmente  l’altro  qui  fijpra  fpo- 
fto  circa  al  dovere  i Giuftizieri  procedere  ex  j cioè 
lènza  precedere  accula  ne’  gravi  delitti  ; va  defcriven- 
do  di  nuovo  i diverfi  c cefti  cafi  dilòpra  avvifati  , ne* 
quali  fbftc  a colui  permeflb  co!  configho  di  un  fùo  Giu- 
dice (oggi  detto  Uditore)  fervirfi  di  tale  autorità  , cioè 

Tom.lII,  ■ Aaa  ne*  * 


(a)  FiA.  Moniti,  in fuafrtxì  trVtltaì.  f.  }.  f,  j.  fag,  7^. 


6^m 

C*fit»h  i6.di 
Rohtrto , in  cut 
Ji  prtibifee  di 
fotcfji  dé'  Mtr~ 
citanti  eampe~ 
tare  in  tempo 
della  raccolta  le 
^tttvaglie  , per 
mendirle  dipoi  a 
freni  tari . 


370  . ISTORIA  DELLELÉGGI  EMAGISTRATI 

ne’  delitti,  in  cui  fi  doveflc  imporre  la  pena  di  morte  ci- 
vile, o naturale  , o di  troncamento  di  membro,  oche  fuf- 
i'ero  fiati  commclli  contro  alle  p>erfl)ne  Ecclelìaftiche  , pu- 
pilli , p vedove  , a’  quali  per  fervirci  delle  parole  dello 
ilefii)  Torto  : Qu}hui  dumtaxat  illata  inyo  ia  , primo  ad 
vinJi^am  non  eji  profeqaendi  fjcultat , fiagitium  eji  con- 
tnijjdm  ^ come  ancora  negli  omicidi  clandefiini , ne’  quali 
non  fuliè  comparfo  accufatore  per  tutto  fi  mele  di  Ago- 
fio’,  che  dovea  venire. 

Su  di  quefio  Capitolo  , o fia  Lettera  arbitraria , va- 
rie quifiioni,  e molte  di  loro  inutili  vi  propone  il  detto 
Fabbio  di  Montcleone . Ma  fu  ella  dipoi  confermata  dal- 
la Keina  Giovanna  in  un  Rito  della  G.  Corte  (a):  e ben- 
ché in  efiù  non  vi  fi  leggon  comprefe  le  ingiurie  contro 
agli  Ecclefiaftici , pupilli , e vedove;,  non  però  airavvifo 
del  Reggente  Tappia , non  può  dirfi  , che  fuflè  fiato  in 
tal  parte  detto  Capitolo  corretto  (^):  IJÌe  Rifui  nontollit' 
difpojttionem  Capitalorum  prxcedentium , in  tfuibus  dijpojì- 
tum  eji  procedi  pojffe  ex  , ubi  faSia  eji  injaria  hc- 
clejiajdicis  per  fottìi , viduis , pupillii , «ec  edam  quoad  dir- 
robatpres  fratarum  , ut  tradit  CaraVita , é;  ita  pratica- 
mus . Ee  in  vero  tal  Capitolo  è in  oficrvanza  nel  Regno; 
ed  è egli  una  delle  quattro  Lettere  arbitrarie , che  inog- 
gi godono  i Baroni , onde  per  mezzo  de’  Ipr  Governado- 
ri , e Confultori  eièrciteno  taf  giuridizione , 

Siegue  altro  Capitolo  di  Roberto  lòtto  alla  Riibrica 
De  indebitatoribui  viUualiunt  , iS  uftris  puhlicato  nello 
fteflb  anno  1^x9.  addì  24.  def  mele  di  Luglio  , ed  egli 
comincia  Curai»  habentei  : e dopo  di  avere  il  làvio  Prin- 
cipe in  erto  rimoftrato , che  lèriarnente  egli  badava  , per- 
chè nei  Regno  vi  fufl'e  l’abbondanza  delle  vettovaglie;  or- 
dina, che  non  potefiè  niun  mercatante,  o qualfififiè  al- 
tra pedona , o prima  , b in  tempo , o dopo  della  raccol- 


ta 


fi)  Ritut  \f.  Curiet.  te 

(Jbi)  Tappia J ut  Regni  Ut»  fi  tìf»  infui/Utìaiiih 
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ta  comprarti,’  o pure  impegnare  per  conto  fuo,  che  iWf- 
ìitare  allor  diccafl , il  grano,  rUf«o,  o le  altre  fpecie  di 
vettovaglie  : poiché  /bgliono  elTì  ancor  inoggi  attirati  dal- 
lo ftimolo  deiravarizia  nel  tempo  della  raccolta  comprarli 
tutte  le  dette  robe  da’  padroni  de’  campi  , e nafconder- 
le  ne’  granai  lenza  venderle,  perchè  con  ciò  ve  ne  lìa  Ica  r. 
fezza,"e  così  aumentandoli  dipoi  il  dibr  prezzo,  e mag- 
giore venderle  con  Jòmmo  lor  vantaggio  a darmo  de’ Po- 
poli . Così  tale  icdleragginè  fpiega* Roberto.:  Konnulìi 
namqae  ^Jtcut  ejì  vuIgarU  fama  ^ <tS  notoria  ^ ftnerat or 
feu  indtbi  tatorei  vulgo  votati^  avara  cerpidìtate  feduFlif 
viflualìa  cmere  intempfjiivè'  proeurant  : & eorum^borreis 
inde  repletis , ut  ea  p<fmodum  cariora  vendant  ,*  ex  il- 
lo  uberiora  lucra  perquirant , tempus  famis  anbelantet  ex- 
peFlant.  E lòggiugnendo  dipoi  egli , che  limili  uomini  fie- 
no ver-i  ufurari , che  arrechino  tanto  danno  alla  Repubbli- 
ca ^ ordina  , che  tal  delitto  tra  reati  pubblici  fi  dovellè 
annoverare,  dando  a ognuno  la  libertà  di  potere  tal  gen- 
te accufare  a*  Giudici  , a’  quali  diede  egli  la  facoltA  di 
lòttoporre  alle  fteflè  pene  fulminate  dal  dritto  Canonico, 
e Civile  contro  gli  ufurari;  e conchiude  Roberto:  Ut  ipfìx 
iniqua  rapacitas  pxnale  ingerat  txdium  , quod  aliti  fiat  in 
exemptum  . E perche  quello  Capitolo  fuflfe  a tutti  noto, 
ordina,  che  in  Napoli  fene  doveflèro  due  copie  affiggere, 
r una  innanzi  la  porta  della  Chiefa  Metropolitana , e l’aU 
tra  in  quella  del  Cafteinuovo,  e che  fi  doveUè  a lùondi 
tromba  eziandio  pubblicare  in  tutte  le  Città  e terre  del 
Regno . 

Su  di  quello  Capìtolo  poflìam  dire  con  Napodanoftf),' 
che  : Sanila  ejì  difpojìtio  bujui  Capitali  fi  obfirvaretur  m 
Vero  è però  , che  qualora  non  è la  raccolta  abbondante 
nel  nollro  Regno  fi  fogliono  iàr  limili  divieti  a*  mercatan- 
ti , che  fi  raccolgono  tìitti  i grani  per  vendergli  a quei  prezi 

A a a a zi 


(a^  Nafod,  d^4f,ìn  frhkif. 
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«.  zi  più  cari,  che  lor  piace  in  danno  del  PubbJico. 
c^pttoUif.di  Leggdì  dopo  altro  Capitolo  di  Roberto  dal  medcfimo 
addì  £.del  mele  di  Febbrajo  dell’anno  i3?o.  che. 
Hyo  arm* prti- psr  crrorc  Icggefi  i3oo.  nell’edizion  di  Venezia  ; e Ic»- 
Utt  ddi^jeigì.  gcCi  pubblicato  da  Giovanni  Grillo.  Egli  è legato  lòtto  la 
Rubrica  De  probibita  portatione  armorum  y e comincia  : LT/ 
ititer  fubjeBos  ^cjiroi , e fu  diretto  dal  detto  Principe  al 
Capitano , o fia  Governatore  della  Città  di  Penne  ir»  Appuz- 
zi ; onde  li  potrebbe  dire  , -che  non  fbdè  legge  generale 
del  Regno  , fe  non  11  avvifaflè  regiltrato  tià’  di  lui  Ca- 
pitoli, come  oflèrvò  il  Reggente-Tappiattf) . Dopo  di  aver 
• Roberto  jn  elio  dimoftrato,  che  deve  il  Principe  fcriamen- 
tc  badare,  perchè  fi  mantenga  la  pace  tra’  lùoj;  Ridditi, 
e li  evitino  le  occalioni  , per  cui  lia  quella  j^i turbata, 
ordina  che  doveflè  tal  Givernadore  pubblicare  nella  ftia 
Città,  e diftretto  quefla  Legge,  in  cui  lèveramente proi- 
bifce  il  portare  armi  in  pubblico,  o di  foppiatto , vieta- 
te dalle  leggi  del  Regno,  a ogni  fpccic  di  per  fone  di  qua- 
lunque condizione  lì  fuHcro,  benché  forniti  di  quallìGa  pri- 
vilegio, anche  Reale  , lèbbcne  adduceflero  il  pietefto  di 
eflèr  famigliar»  della  Reina  Ria  moglie  , o della  DuchelTa 
di  Calabria , vedova  dà  Carlo  Rio  figliuolo , il  quale  era 
già  morto  , o de’  Principi  di  Tarantb  , o di  Acaja  fuw 
fratelli , o-  di  ogni  altro  di  qualunque  più  alta  gerarchia; 
e che  tal  divieto  comprendeHè  eziandio  quei  di  ella  Cit- 
tà di  Penne,  che  fulTer  fuoi famigliar»,  domeltici , ocom- 
menlàli , i quali  non  perciò  potelìero  ivj  limili  armi  por- 
tare, e qualora  tutti  coftoro  contraveniflero  a tal  legge, 
doveflè  da  per  fé  il  mentovato  Governatore  fenza  veru- 
no arbitrio  efiger  da  loro  le  pene  dalle  Coftituzioni  del 
Regno  in  tal  caR)  ftabilite , c che  altrimente  gli  fufle  per- 
meilo contro  di  loro  procedere  fecondo  i termini  ftabiliti 
dalla  giuflizia. 

Io* 
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Intefc  Roberto  della  Coftituzione  pubblicata  dall’Im- 
perador  Federigo  II.  (a)  circa  di  tal  maceria,  come  an- 
cor  del  Capitoìo  di  Carlo  II.  Tuo  padre  (k)  da  noi  già  fpo- 
fli . T.nli  proibizioni , come  neceflarie  alla  quiete  della  Ke» 
pubblica  , furono  fem premai  rinnovate  e aumentate  da* 

Principi  , che  hanno  quello  Regno  fignoreggiato  leggcn- 
dofene  un  intiero  Titolo  nelle  noftrc  Prammatiche  fc) . 

Lepgefi  dopo  tra  quelli  Capitoli  del  Ke  Roberto , aU 
tro  di  Carlo  Duca  di  Calabria  Rio  figliuolo  fono  la  Ru-. 
brica  : D«  detnolientibnt  ^ & fulfantììwt  liliatos , caro/enosy 
éf  intiàentibui  : e benché  fra  egli  diretto  a’  Giuflizieri , 
nondimeno  avvifafi  pubblicato  da’  Maeftri  Razionali , eh* 
erano  Ufiziali  deftinati  a fuvraintendere  all’amminrftrazio- 
re  del  Reai  Patrimonio  ; e ciò  per  la  ragione , perchè  in 
elfo  fi  ftabilifce  la  pena  contro  a coloro,  che  rjtagliavan 
le  monete , le  quali  fi  appartengono  all’  Erario  dèi  Prin- 
eipe . 

Cornine ia*qnerto  CapifoloJ<7»i  ftepe  , e in  efiò  dal  Duca  f.dw 

Carlo  fi  avvifa  , ch’erangli  pervenute  alle  orecchie  le  que- 
rele  di  molti  , jicrchè  vi  erano  alcuni  temerari,  i r 
allettati  da  picciolo  utile,  andavan  per  lo  Regno  malizio- 
famente , e di  Ibppiatco  ritagliando  le  monete  di  argento 
Reali , eh’  eran  per  1*  ufo  cornane  deRinace  ; cioè  i carli* 
ni  I e i gigUanti)  i quali  efan  di  buona  e approvata' liga  , 
e per  ordine  Reale  fi  eran  coniati  invece  dell*  antica  mo> 
neta , nominata  Carlonenjiy  nel  coi  ufo  s*  incontravano  va- 
rie difilkultà  , e per  lo  pelò  , e per  altre  mancanze  . £ 
perché  da  tal  riugliamento  divenendo  le  Ibprawilàte  mo- 
nete di  minor  pefo , e valore , ne  feguiva  un  gran  danno 
alla  Repubblica  , poiché  molti  Mercatanti , Banchieri , e 
ahri  prendendo  occafione  da  ul  mancanza  , parte  ne  riv 
ceveano  » c patte  ne  rigettavano , tantoché  generalmente 

' . non 

(fi)  leggi  e Màgìfh.  /i>.  I.  f4g,  Cf,  MM*.  Ifc 

(b)  HeM  lib.  1 ».  f*g.  f lo.  nwM.  I if . 

frtgm^R^m.mtiutUde  »rmb. 


. 174  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAQISTRATf 

non  fi  trovavano  qucilé  a finaltire  ; perciò  efièndo  e^li 
cofa  neceflaria  che  una  fcdlcragine  cotanto  grande  venifi 
(è  depjefTa , con  andarfi  indagando  fimili  uomini  fcetler«> 
ti  e punirli  ; il  fhvio  Principe  incarica  a detti  Giufiizie- 
fi  , che  doveflèro  quefia  legge  per  le  lor  Provincie  pub- 
blicare, In  cui  efprefiàmente  fcttopofe  alla  pena  della  mor- 
te naturale}  e alla  perdita  de’  beni  tutti  coloro,  che  tal 
delitto  commetteflèro  } uguagliandolò  a quello  di  lelà  Mae- 
(là:  e promi  fé  jeziandio  il  premio  di  venti  augufiali  a co- 
loro } che  gente  cotanto  fcellerata  feoprifièro  , e acculàr- 
Icio  , da  pagarfi  loro  da’  beni  de*  medefimi  , rimanendo 
di  tal  delitto,  convinti  . Ordina  dipoi  Carlo  , che  da  al- 
lora innanzi  fi  doveflèro  generalmente  ricevere  detti  car- 
lini, purché  fuflèro  dell’argento  e Jiga flabilita , fènzaché 
fi  poteflè  .opporre  da  alcuno  la  mancanza  del  di  lor  pelò: 
tantoché  fufler  tenuti  alla  pena  di  due  once  d’oro  al  Re- 
gio Eifeo  quelli , i quali  gli  rifiutaflèro  : e volendo  il  favio 
Principe  privilegar  le  pruove  per-  tal  delitto,  ordina,  che 
s’ intondeflè  pienamente  provato  , precedendovi  la  /ama 
pubblica  , e la  depofizione  di  un  fol  teftimonio  degno  di 
fede  , fenzaché  vi  fuflèro  di  bilògno  d’altre  pruove  ; e 
che  tali  rei  fi  doveflèro  con  ficura  cuflodia  mandare  alla 
fua  Corte  per  eflèr  puniti  col  dovuto  cafligo.  In  fine  egli 
rinova  la  pena  di  due  once  di  oro  puri/Iìmo  contro  di  co- 
loro , che  fono  tali  pretefti  rifiutaflèrodi  ricever  le  avvi/àie 
monete  da  rifcuoterfi  in  ogni  qual  volta  eflì  in  tal  fallo 
cadeflèro,  da  doverfene  dace  una  quarta  del  di  lor  valo- 
re a coloro  che  gli  denunciaflèro , e tutto  l’ altro  al  fi- 
feo  s’incorporaflè . 

Il  Duca  Carlo  in  quefto  Capitolo  riguardo  alle  pe- 
ne, che  fulmina  contro  a coloro,  i quali  ritagliaflèro  le 
monete conferma  una  Coftituzionc  del  Re  Ruggieri , da 
noi  già  fpofla  (a)  : egli  non  però  colla  fua  legge  privile- 
gia 

(•)  Jfitr»  deìlt  Uuì  * tdagifir,  tm»  i,  Bh  f.  fio.  «m».  i }<• 
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già  la  pruova  di  fimlli  delitti  : c in  verità  dipoi  fempre 
da*  Principi  fùccefiìiri  con  varie  altre  Prammatiche  (a)  (I 
fono  tali  pene  confermate,  come  ancora  ii  privilegio  del- 
le pruove,  con  darfi  varj  provvedimenti,  acciochè  fimil 
delitto  fi  potefle  fcovrire . 

Sieguon  dipoi  altri  tre  Capitoli  di  Roberto  promul- 
gati per  Giovanni  Grillo  nell’ anno  ij?o. , nell’ ultimo  dì 
del  mefe  di  Maggio  dell’  anno  ventìdueiìmo  del  fuo  Re- 
gno e vi  fa  egli  precedere  un  brieve  proemio,  in  cuidi- 
moftra  il  zelo,  che  nudriva  , perchè  fulTcro  con  brevità 
puniti  i delitti . 

Il  primo  de’ tre  .capitoli  è porto  lòtto  la  |Rubrica  De  ij.  di 
non' componendo  fuper  reccptaticne  banditoram  cum  Univir- 
Jìfate,  e comincia  Ai  injajia  rcmovenda  , in  cui  va 
dicendo,  per  lèrvirci  delle  fae  parole  molto  efprertìvc  ipmfcsre  te>H. 
Tanto  fiunt  graviora  peccata,  quanto  in  dìuturmorì  era.  pf 
tumacia  fant  commìjfa  : tollcnda  igitar  eji  caafq  mali  , l',r}r7,pncb» 
ne  cui  non' opportune  rejijìitar  , ap probari  error  improbe occu/tapr»  i 
videatur,  Soggiugne  dipoi,  che  gli  era  pervenuto  a B<tnftn,o  ifé, 
tizia  da  perfòne  de^e  di  fede,  ch’eran  molte  ingiufte  e • 
gravofe  le  compofizioni,  che  faceanfi  da’Prefidi,  e dagli 
altri  Ufiziali  Regi  contro  le  Univèrfità  col  prcteflo , che 
averterò  ricettati  i banditi , c altri  fccllerati  ; onde  veni- 
vano a lòggiacerc  a fimili  pene  quei  di  tali  luoghi , ch’e- 
rano  affatto  innocenti  ; perciò  egli  fofpendendo  e annul- 
lando le  antiche  leggi  dei  Regno , che  fimili  compofizio- 
ni ordinavano  , e venendo  cort  ciò  a rivocare  l’altro  fùo 
Capitolo  circa  taf  materia , che  Licet  eontra  Recepfatorer 
comincia , difòpra  da  nói  fporto  ; ordina  , che  da  quefto 
tempo  in  avanti  fi  dovcrtè  da*  Tuoi  Ufiziali  procedere  ad 
appurare  i particolari  cittadini , che  fimil  gente  fcellcra- 
ta  ricettartero , con  fottoporgli  alle  pene  ^rontro  a tali  ri- 
cettatori flabilite,  efprcrtamente dichiarando  nulli  e inva- 
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da*  /boi  Ufìziali  per  efigere  fimili  pene , e che  doveflèro 
cflèr  czrandio  eflì  fòttopofti  a quelle  (labilite  contro  di  co- 
loro , i quali  trafgredilTero  pji  ordini  Reali . È perchè  tal 
legge  diveniflè  a tutti  palele , volle  Roberto , che  non  lò- 
lo  fi  doveflè  a fuon  di  tromba  pubblicare,  ma  ch’ezian- 
dio  (ène  afiiggeflèro  due  copie,  l’una  nella  porta  maggio- 
re deirArcivefcovado  di  Napoli’,  e l’altra  nel  Caftelnuo- 
vo  : incaricando  eziandio  a’  Giufiizieri  delle  Provincie  y 
che  la  doveflero  Ivi  promulgare.  Non  ci  fermiamo  indi- 
re altro  su  di' quello  Capitolo,  rimettendoci  a quanto  ab- 
biam  detto  negli  altri  difopra  rapportati  circa  la  ftefla 
materia , 

Cépvlio  1 fecondo  Capitolo  leggefi  fiotto  la  RubricaDet/^m- 

emendttudu  per  Univerjitatcm  ^ che  comincia  Prtejtden- 
eife^iw cuisir  tu  j/teambie  ,,ln  eflb  fi  dichiara  da  Roberto,  che  Incura- 
^ **  Magiftrati  il  chiuder  le  firade  a*  delitti , e raffrenar - 
Umivrrjtì ,eht  fe  ingiurie,  comc  ancora  lo  ammendare  i danni  ad  altri 
arrejlajf}.  accagionati;  e perchè  fpelTò  molti  delitti  fi  corametteano 
® luoghi  del  Regno,  fenzachè  lène  potefi. 
A *»tL  fero  fiapere  gli  auton  ; acciocché  qiicftì  non  ri  manefiero 
impuniti  , ordina  il  fiavio  Principe  , che  fiuccedendo  tali 
fcelleraggjni  , in  qualunque  luogo  del  Regno  , o del  fiuo. 
Reai  demanio,  o della  Reina  fiua  moglie,  q de*^  Principi 
di  Taranto,  e di  Acaja  fiuoi  fratelli,  o di  altri  Prelati, 
Conti , e Baroni , fe  non  curafièro  le  Unjvcrfità  di  efiì  luo- 
ghi, o i di  Ibro  Ufiztali  di. carcerare  fimil  gente  feellera- 
ta,  e di  mandarla  con-ficura  cufiodia  a*  Prefidi  delle  Pro- 
'vincic;  fiulTero  efie  tenute  a rifare  tutti  i,  furti,  e ladro- 
necci , e altri  danni  indi  cagionati , da'  liquidarli  e talTarfi 
dagli  ftefiì  Prelìdi  ; é eh*  elprelTamente  doveflero  avete 
tutto  il  vigo)e  le  Cofiituzioni , Capitoli , e altre  leggi  del 
Regno  circa  tal  materia  pubblicate  : e in  fine  concede  Ro- 
berto tutta  la  piena  fecolti  alle  Univerfità  , e Baroni,  e 
loro  Ufiziali  di  potere,  fmiiii  feelierati  carcerare. 

Quello  Capitolo , abbenchè  fembri  a prima  faccia  con- 
trario al  primo , non  però  quello  afiolve  le  Univerfità  dal- 
le 
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le  pene  loro  Habilite  dagli  altri  Capitoli  di  dover  lòggia* 
cere  a compollzioni  , qualora  i rei  di  gravi  delitti  cooi- 
meflì  ne’  lor  didretti  non  fi  Icovriflèro,  in  quefto  aJl’iiv. 

.contro  fi  lotto(xmgono  le  Univerlìtà  a tali  pene  ^ qualora 
cHèndo  quegli  noti,  non  gli  arreftaflcro.  • j 

Venne  non  però  quello  Capitolo,  dipoi  moderato  dal- io.  i\ 
l’altro  dello  fleUò  Principe,  che  pubblicò  fei  anni  dopo, 
c propiatnente  neH'anno  i }}4. , che  non  leggefi  nella  com- 
pilazione  delle  leggi  del  Regno  imprelTa  in  Venezia  , su -conirì- 
ùì  cui  noi  regoliamo  la  di  lor  l]x)lìzionei  ma  a diftelò 
rapportato  da  Gio:  Antonio  de  Nigris,  benché  indigella- m/ì  »Ua 
mente  tra’  Capitoli  di  Carlo  I.  di  Àngiò  lòtto  alla  Rubri- 
ca  : Quod  Comifes  , & Barones  tencantur  ad  folntionem 
medietatu  davtni  , è"  ad  aliam  teneantur  Univerjìtatc%  . 

ad  probandfm  pradiFIa  fafficit  anas  feJUs , i3  Jùma  pu~ 
blica . E ancora  vi  fi  avvifa  un  errore  nella  imprellione: 
poiché  in  vece  dell’anno  1334.  1324-  Comincia  tal 

Capitolo  : ineumbit  nobis . E facendo  in  etib  menzione  Ro- 
berto dell’altro  dilbpra  fpofto,  lòggiunge,  che  avendo  egli 
condderato,  che  contuttoché  avea'  importa  l’avvifata  pe- 
na alle  Univerfità,  pur  lèmprepiù  fi  accrelcea  il  numero 
di  fimil  gente  fcellcrata , e che  di  ciò  n’erati  forfc.cagiQ- 
ne  i Feudatari , e i Baroni , che  non  curavan  la  di  lor  car- 
cerazione ; perciò  ordina , che  quella  non  feguendo , do- 
vcrtero.quei  contribuire  colle  di  loro  Univerfità  nel  rifa- 
re la  metà  de’  danni  patiti  alla  gente,  che  fulfè  Hata  da 
.coloro  rubata;  e che  tal  fua  legge  dovertè  a vei  luogo  an- 
cor nelle  Terre  portèdute  dalla  Rcina  Sancia  lua  moglie, 
come  ancora  da  Giovanna  Duchelia  di  Calabria:  benché 
quelle  non  potertero  eflerc  accagionate  di  tal  colpa  . Or- 
dina dipoi , che  per  provarli  fimil  mancanza  baftallfe  un 
Ibi  tertimonio  unito  alla  fama  pubblica,  in  qualunque  cit- 
tà o terra  fulTèro  tai  delitti  lèguiti , ancorché  delle  men- 
tovate Perlòne  Reali  : e che  in  quello  calo  una  lòia  ap- 
pellazione fi  potelfe  ammettere , la  quale  tra  lo  fpazlo  di 
quindeci  giorni  fi  dovellc  terminare  , acciocché  le  genti 
TomJll.  Bbb  ru- 
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Tubate  per  più  lungo  tempo  non  fbggiaceflfero  alla  perdi. 
ia  delle  di  luto  rotw  : e che  le  Univerfltà , e i lor  padro^ 
•Ai  non  dovelTero  in  ciò  godere  de*  ''benehzj  dalle  leggi  co- 
%nuni  nè  municipali  lor  conceduti  . E perchè  tale  èÒtto 
fuflè  a tutti  noto,  ilabilifce  il  favio  Principe, -che  fi  af. 
figgelfe  nella  porta- del  CsPItel  nuovo,  come  ancora  nelle 
càie,  ove  refìdea  la  Coite  del  Vicario,  e ordina  a’Giu> 
llizieri , che  *1  fàceflèro  pubblicare  per  tutte  le  terre  de* 
•lor  Giuftizierati . ■ u ' < ‘ 

:•  In  quello  Capitolo  più  che  in  t^i  altro  fi  <aWilà  11 
^ifran  zelo  di  Roberto  per  krgiuflizia  ; pbichè  volle* fótta, 
porre  alle  fteflè  leggi  la  mèdeil ma  Tua  moglie , e la  figliuo- 
la . E invero  debbono  i Principi  eflère  i primi  * dar  Io 

• efèmpio  alla ' oflèrvanza  delle  leggi.  , 

-s''  i^fli  Capitoli 'inoggi  non  fi  ofltrvano^r  la  ragio- 
nile altrove  detta,  perchè  le  Univerfità  dei  Regno  comrU 
HAiifcono  pèr  lo  mantenimento  de* 'bargelli  , e de*  fóldati 
di’  campagna  , i quali  debbono  aver  la  cura  di  carcerare 

• fimil  gente  fcellerata.  Nondimeno  egli  fembraci  qui  pro- 
prio di  rapportar  le  parole  del  Kgggeote  Tapp»a  (<i)  , il 

'quale  ■cònferrttando  ciò  che noi>teftè  dicemmo,  awifól^a- 
bufo , che  vi  è circa  la  defiinazlone  di  tati  fóldati  : IJfud 
-Copti ttium , al/  Ir  etiti  Jo:  Ani.  de  Nigris  ék  Kfrrhitttr  pir 
•ftquent  eap.  ineimbit  nobii  bodie y-tamen  (al  in  rabr,-di~ 
ximmy  bxc  ' Smaie  funi  fablepa^  qatà  Baricelli  y jht  elio 
-voctdrah  mtacupati , Capitanei  campeneìe-funt  ereàti  ^ qai- 
Jalttrhtm  ab  Univterjitalihui  foiviiar^  quorum  ^cium 
r ^ottiHciem>maiis  bomwibas  purgare  yjquod  tradii  Ca» 
0 ravit.  ad  Rii.  r u’< , tì  babeittr  in  Fragm.  i . de  damnit  thn~ 

• deJUnis  ^'qóet  itìfra{ hu  tkulo  efi  ’pqfita , iS  eot'dixhiured 

^rubr.  4r€onftité'Frkrtip.  e,‘4.  nuin.  79. , fuitque  apiima  pro- 
vijki  fìfdnQn  bene  fervatar  i nam  prò  aliis' Curià' fervi- 
/iis  t»  f Itami  or  y iSiMultatiestomediiurGahematoribuiPro- 
viattar/uny  Oiin  ejus  famiiiartbui  fervitiU  àliquos  ex  iflis 
’■  ■•i' .’i’  • " be- 

(a)  '‘Tétfgh  jus  Rfgni  lih.^.tit.oJrlCQm'n.adCal.PTi^ltdJiuwidit. 
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haheant,  «f  qao  dtficÙHte  nt/>»tro  mUiti/m  dfficif  y & fer* 

%/Uium  ; <$■  h'ae  e fi , quffd  d^ìuiantait  Cbmmi^ahi  àd  ilio- 
ram  ma/^Sorum  ftrfeqautioaem  , qui  gravant  Uoiverji-- 
tata  y & fcrvìtia  noa  fiunt . iluod  JtriK/t , ut  qui  tegtrint 
anime d^tant^  tS  aliquando  bujnt  rei  ntcmoriam  faciant 
Ulujiriffimh  Prortgikos  , crederti»  tamen  augendum  f re 
namerum  horum  milìtum  ad  malefa&Qrum  pcrfequutiouem 
deJtiKatorun  , quia  auSlui  eft  numerai  Incoiar  am  Regni  , , 

iS’ per  tonfeqaens  deiinqaeatium . - r 

L’altro  Capitolo,  che  dipoi  ficaie  di  Roberto,  leg;*' 
gdì  lòtto  la  Rubrica  De  fàmilia  offinalietm  qaaliter  ejfa  *«->  Kij}'->Prìn, 
debeat  y e comincia;  Remedia  tìudiofe  perquiritnus . In  ef- 
fo  il  ^ran  Principe  va  dicendo,  che  pe’  negozj  , che  fo fiiun  di  rìei- 
leanfì  commettere  a’  Giuftizieri  delle  Provincie , erano  lo-  ver<Mr  itr»fu 
ro  date  competenti  corrifpondenze  (Iraordinarie:  ^^gi^ 
dette , del  di  cui  lignificato  altrove  abbiam  ragionato;  per- 
chè  potelTeno  tener  maggior  numero  di  gente,  che  nella»'* 
di  lor  fpedizione  gli  alTìftcfièro;  ma  che  gli  era  pcrvenu- 
to  all*  orecchio , ch’efli  confumavano  pel  di  lor  capriccio 
dette  cocrifpondenze  , e all’incontro  ammettevano  nel  di 
lor  (èrvigio  uomini  (cellcrati , e (iScinorofi  , i quili  aven- 
do commefliì  delitti , per  non  eficr  puniti  , contentavanfi 
(èrvirgli  fenza  alcun  pagamento,  dal  che  provenivano  mol- 
ti inconvenienti;  poiché  quelli  fi  facean  lecito  di  commcr- 
terne  de’  nuovi;  perciò,  per  riparare  egli  a un  cotanto 
grande  abufo,  oidinò,  che  indi  innanzi  niuno  Giuftizie- 
re , Governadore  , o altro  Ufiziale  poteffè  ammettere  al 
fuo  fervigio  gente  notata  di  qualche  delitto , ma  che  do- 
vellè  elegger  quei;  che  fuficro  di  buona  vita  e fama:  c 
che  le  a tal  (labiliraento  elfi  contravenifsero  , lìiggiaccf- 
fcro  alla  perdita  di  dette  corrifpimdenze  per  un  anno , c 
ad  altre,  che  il  làvio  Prìncipe  a se  rilérvò;  erprèfiamen» 

•te  ordinando,  che  fi  dovelTc  in  tutti  i luoghi  quella  leg- 
ge pubblicare  ,*  incaricando  ciò  a’ Giuftizierì , con  ordina- 
re alle  Univerfità  di  eleggere  i lòldati  , o ficn  birri  per 
carcerare  i delinquenti , ma  che  doveficro  lor  dare  la  no- 
li bb  2 ta 
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Capilo!»  )i. 
dttlo  Jlfjo  « in 
tui  fi  ordina  , 
thè  non  fi  posa- 
no aM'ntttrre  a 
ctmpii/ìj!  in 
d.n.  i q Iti  ■.■r\ 
che  pe'  loro  de 
titti  ineriteffero 
la  porta  di  tmor. 
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ta  de’  nomi  di  coloro , che  a tali  impieghi  deggeflèro . 

Quefto  Capitolo  egli  è per  la  prima  parte  in  olTcr- 
vanza  , poiché  eziandio  è vietato  inoggi  agli  USziali  di 
ricevere  per  lor  familiari  gente  inquilita  di  delitti  ; non- 
dimeno per  l’ultima  parte  egli  non  è in  pratica  per  la  ra- 
gion qui  fopradetta,  perchè  le  ijoiverfità  oggi  non  han- 
no più  tal  cura  di  trafceglicre  detti  foldati , o fien  birri. 

Sieguè  appreflb  altro  Capitolo  di  Roberto  pubblica- 
to nel  medelimo  tempo  degli  altri  dilòpra  Ijxifti.  Leggeii 
egli  f >tto  la  Rubrica  : De  non  componendo  Juper  crimine 
capitali , diretto  a’  Giuftizieri  , e comincia  : He  perverfo 
JetJido  . Dal  favio  Principe  nel  di  lui  principio  fi  rimo- 
ltr,i  : He  perverjò  judicio  contro  jurit  ediBìum  toilatur  per 
pcenam  pecaniariam  corporalis  , cum  in  pleffendir  crimini- 
hai  ncnnunqt/am\pec(ent  cruàelìter  y tì  mifericorditer  pu- 
nimtur  ’y  indi  cfprdfamente  fi  vieta  a’ detti  Ufiziali , che 
non  poflQno  ammettere  a compofizione  pecuniaria  i fórno- 
fi  ladri,  e altri  Icellerati,  i quali  pe’  loro  delitti  venifier 
fijttopofti  alla  pena  di  morte,  concbè  debbano  contro  di 
coftoro  rigorofàmente  procedere  , allegando  egli  di  tal  leg- 
ge molto  fóvia  la  ragióne;  Etenim  per  comp^^fttìonem  hu- 
jiffmodi , Jìcut  cena  rei  experientia  docente  didiiimui , di- 
latatnr  nociva  delinquendi  materia  , à prò  peccato  pana 
merita  non  infertur  . E nel  fine  conchiude  , che  fe  mai 
tali  UHziali  trafgrcdiflcro  a quella  legge  , fufle  il  di  lor 
proceffi)  nullo,  edoveflèro  fbggiaccre  alle  pene  di  coloro, 
che  trafgredivano  gli  ordini  Reali . 

Quefto  Capitolo  fembra  inyero  riftrettivo  della  Let- 
tera arbitraria  difbpra  fpofta  , che  Exercere  vclentes  co- 
mincia , ficcome  Ravvisò  Fabbio  di  Monteleone  (a)  nella 
di  lei  fpofizione  ; nondimeno  dall’  Imperador  Carlo  V.  fu 
tal  legge  confermata  (ù)y  efprcflanientc  quelli  ordinando, 
i che 


■:,l  ..  . 

(a)  FaifMJ  Moniti,  frax.  arUtrat.  p.  f.  rtgul,  a»  ctmpojilìo  ammlttanim  x. 
a'npiiitt.n.i  j, 

^b)  Prn^.t,tit.iì3teomptJrt. 
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che  in  (linili  cafi , in  cui  i rei  fi  dovefTcro  fottoporre  al- 
la pena  di  marre  naturale,  odi  troncamento  di  membra 
non  fi  poteflc  da’  Tribunali , nò  della  Città  , nè  del  Re- 
gno , nè  da  qualunque  altro  Magiftrato  praticare  compo- 
liiione  alcuna , fè  non  precedendovi  licenita  de’  Viceré , i 
quali , prima  di  concederla  , doveflèro  edere  bene  infor- 
mati della  qualità  de’  delitti , e de*  delinquenti  : la  qual 
Prammatica  inoggi  è in  oflervania  , rimettendoci  nondi- 
n»eno  a ciò,  che  abbiamo  circa  tal  materia  a lungo  efa- 
minato  nella  fpofi^ione  della  mentovata  Lettera  arbitra- 
ria . 

L’altro  Capitolo  di  Roberto  , che  fiecue  fenza  alca-  citintal» 
na  data,  ieggefi  lòtto  alla  Rubrica:  Q^odpnjfftt  Regia  Cu- 
ria  in  terris  non  jurifdiSlionis  , che  comincia  Ut  exerci--^^>Q,,,p^^] 
(ium  . Egli  è diretto  a*  Giufiizieri,  e fi  dà  loro  la  kcoì- /nttr  r^ggfre  n 
tà , che  girando  co’  loro  Uditori  per  le  Provincie , pofla- 
no  reggerci  il  Tribunale  ancor  nelle  Terre  fottopofte  a’  Ba-  \ 

roni  { avvegnaché  fòdero  di  Sancia  fua  moglie  , o delti  ajtcorctf  _/ìa  d* 
Duclìcda  di  Calabria  fua  figliuola  . Quello  Capitolo  ^ 
confermato  da  un  altro  della  Reina  Giovanna  I,  (a)  : e 
benché  inoggi  non  fia’in  ufo  , che  i Prefidi  vadino  gi- 
rando co*  loro  Tribunali  le  Provincie  , anzi  non  poflbno 
larlo  lènza  licenza  elpreda  del  Principe  ; e qualora  que- 
lla ottengano , è loro  permedb  reggerlo  ne’  luoghi  ancor- 
ché Baronali  , ove  non  però  per  le  Grazie  concedute  a 
quedo  Regno  non  poflbno  dimorarvi  più  dello  fpazio  dì 
tre  giorni , purché  urgentilfima  cagione  non  vi  fia  di  trat- 
tenervifi  maggior  tempo  (i>)  . 

Legge  ft  in  appreflb  altro  Capitolo  dello  fleflb  PrìncU  Cd^itoL  Ì4M- 
pe  , pubblicato  per  mezzo  di  Giovanni  Grillo  nell’ anno 
133/,  *ùdi  16.  del  mele  di  Gennajo,  e nell’anno  26.  del 
filo  Regno  . Egli  é pollo  lòtto  alla  Rubrica  : De  pecunia  Ufizìdli  di  non 

* filati-  ‘ ritmer  prrffì  di 
, *'*'  loro  il  dduafo 

(a)  Cdf.ìttm  quid  in  RubricdJuftitidr.foffwU  eorwn  ìffìcid  ère.  del  Regio  Fifeo, 

(b)  Grazie,  e Privilegi  di  tiaptll  twn,^  .pdg.6j,tap.i\. grazie  del  Conte  di  Rim 
patorfd.  De  Pente  de  potejl.Proreg.de eleH.Qpfeidlult.j.§.ì.n.f  7, 
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fifcali  non  tevenda  per  Offìcialei  pofi  amotiouem  ab  officio^ 
ed  è dirètto  a’  Giuftizicri  della  Provincia  di  Capitanata. 
Comincia  quafi  colle  parole  della  Sacra  Sciittura  : Stira 
•volumui  quodt  e dà  nel  principio  un  chiaro  carattere  de- , 
^li  avari , che  colle  di  lui  efprcllìve  parole  vogliamo  ezian- 
dio noi  fpicgarlo  ; Radix  malorum  omnium  avaritia  vi- 
rium  qaaftfa  tenaciter  prjjìdet , Jicque  ne%u  non  facile  fo- 
labili  ariiat , è Jlringir  , ut  abundantes  aZ'ori  femper  fe 
grbitrentur  egere , amantefque  divitias  fruBiut  ex  eis  non 
pcrcipiant^  dum  cupìditate  nimia  cjeci , non  folum  , qrue  fua 
funi  , avare  pojjideant  ; fed  ut  augeant  eorum  fubjiantiam, 
aliena  ambitìoje  perquirant . Suarum  nempe  divitiarum  fe- 
curitat  ^Jic  eoi  curii  ajftduis  torquet  ^Jic  follicite  Jiimtt- 
tal  t ut  quietem  etiam  a Jomnorepellat . Indi  Roberto  fog- 
giugne , che  tali  avari  non  foto  fon  dannofi  a’  particolari, 
ina  eziandio  al  Fifeo  , fpecialmcntc  quando  fon  deputati 
all’amminiftrazione , e ali’efazione  delle  di  lui  rendite  ; e 
perciò  avendo  egli  feoverto , che  i Giuftirieri  di  Capita- 
nata , i Maeftri  Portolani,  i Doganieri,  i Segreti,  e altri 
Gabelloti,  e Proccuratori  fifcali  deftinati  a c figger  le  ren- 
dite Reali,  dopoché  terminavano  le  di  lor  cariche,  fi  ri- 
tcneano  |x>rzione  di  quello,  che  avean  già  da’  detti  cor- 
pi, o dritti  fifcali  efatto , convertendola  in  proprjulì,  con 
gran  pregiudizio  della  fua  Corte;  ordina,  che  i detti  Giu- 
fìizieri  di  Capitanata,  i Maeftri  Portolani,  i Proccurato- 
ri, e gli  altri  Ufiziali  delia  Corte,  c tutti  gli  altii  Efat- 
tori  del  danajo  fifcale  dopo  venti  giorni , che  avelfcro  ter- 
minato il  di  loro  impiego,  e i Doganieri,  i Secreti,  c i 
Gabelloti  tra  lo  fpazio  di  un  mefe  al  più  tardi  , da  co- 
minciare dal  detto  tempo , doveflcro  confignare  nelle  ma- 
ni de’  Teforieri  Reali  tutto  il  danajo,  che  fi  ritrovaftèro 
tener  nelle  di  jor  mani  , per  averlo  cfoito  per  conto  de’ 
loro  ufizj  : conchè  palfato  tal  tempo  in  ogni  volta  , dovef- 
foro  cftì  fubito  in  pena  pagare  al  Fifeo  due  taii  d’oro  dal 
pelò  generale , e ic  Icorrcffero  quaranta  giorni , fenza  a- 
dempire  a tale  obbligo,  fuflcr' tenuti  a dare  taii  quattro 
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di  oro  per  ogni  vofta , quali  fi  dovefTèro  fiibito  al  mede- 
fimo  Fifco  incorporare , iènza  ferbarfi  niun  ordine  giudi- 
ziario; ma  che  fè  mai  taluni  di  loro  difprczzando  fimili 
pene , dopo  di  altra  dilazione  di  verni  giorni , non  adem- 
piffero  quefto  dovere  , loro  ingfonto  con  confignare  il  da- 
najo  fifcale  in  mano  de’  Te/òrieri;  non  folo  foilèro  tenu- 
ti per  ogni  volta  alla  mentovata  pena  di  tari  quattro  di 
oro,  ma  venifiero  condannati  , come  aveflero  rubato  tal 
danajo  . E vietò  il  làvio  Principe  a qualunque  Magiftra- 
to  di  poter  componete,  e rimettere  le  mentovate  pene  fen- 
za  cfferne  egli  informato,  econ  fua  licenza;  incaricando, 
che  quefia  legge  nella  forma  più  autentica  fi  doverte  pub- 
'blicare  per  tutto  il  Regno  , con  infinuarfene  la  di  tei  of~ 
lèrvanza  . Soggiunge  nel  fine  faviamentc  una  malTìma  , che  » 
fi  dovrebbe  aver  prefcnte  da  ogni  Principe  : Qvia  igitur 
rAl  prodcjfet  edi^a  tondere  , mjt  debita  illorum  cxtcutio 
fequeretar . 

Qucfto  Capitolo  è in  oflèrvanza  i anziché  con  molte 
Prammatiche  (a)  fi  fono  andate  dando  varie  previdenze 
circa  tal  materia,  con  aumcntarfi  le  pene  contro  a fimi- 
li  Ufiziali,  che  fecondo  l’ordine  de’  tempi  , in  cui  fiino 
fiate  promulgate , le  andremo  fjxmendo , importando  mol- 
to al  Principe , che  *J  danajo  del  fùo  'Erario  fia  puntual- 
mente amminiftrato. 

L’altro  Capitolo  di  Roberto,  che  He^ue,  leggefi  fòt-  ctpitot»  jr- 
’to  alla  Rubrica:  De  non  réripiendis  va^allit  dmanii 
Terr/s  Baronum , c comincia  Cum  ex  nojìri  cura^  fi  con- 
ferma  in  cflò , ciocché  fu  fiabilito  dall’Imperador  Fede- 
rigo  II.  e da  Carlo  li.  d’Angiò  (0  da  noi  tra  le 
gi  di  efiì  Principi  fpoflo  ; poiché  dopo  di  aver  Roberto^'»;^ , 
avvifàto  , che  alcuni  del  fuo  Rea!  demanio  con  frode  fi 
'fingevano  vafialli  de*  fuoi  Congionti,  o delle  Chiefé,  che 

' . , pof- 

(a)  rragm.RtgnJm  titJe  'jpc.Praeur«tjC*f^r. 

(bj  Iftor.deUt  leggh  * 
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polfedeano  feudi , o di  altri  Conti , e Baroni  con  paflan- 
vi  ad  abitare , e indi  prcfentavano  innanzi  agli  UfìzraU 
Rcpj  gli  atteftati  di  tali  Feudatari  di  edere  lor  vaflàlli  5 
ordina  a codoro  (òtto  la  pena  della  difgrazia  Tua  Reale, 
c di  altre  da  imporle  a luo  arbitrio  , che  non  dovedero 
ricevergli , di  qualunque  condizione  eflì  fi  fodero , i qua* 
li  gli  fottopofe  eziandio  alla  perdita  de’ loro  beni,  incari- 
cando efpredamentea’fiioi  Ufiziali  in  virtù  del  giuramen- 
to di  fedeltà  a lui  da  lor  dato , che  non  (blamente  dovefi- 
(èro  non  ricevere  gli  difopra  detti  atteftati  ; ma  che  fuf- 
fero  tenuti  a dargli  la  notizia  di  coloro , che  a tal  (ùa  leg- 
ge contravvenifTero , per  potere  egli  prendere  gli  efpedien- 
ti  opportuni . E perchè  quefta  legge  fuflc  a tutti  nota , e 
venifle  oflTcrvata,  volle  che  fi  affiggeflè  nella  Chiè(à  mag- 
giore di  Caftelloa  maredi  Stabia  , e nel  Tuo  Palagio , det- 
to di  CalTerana  preflTo  detta  Città , ove  la  pubblicò , co- 
me eziandio  nella  Corte  della  Vicaria  in  Napoli . Quello 
Capitolo  non  è in  oflcrvanza  ; poiché  ne’  luoghi  delKeal 
Demanio  palTano  quei  nati  ne’  luoghi  de’  Baroni , e cosi 
per  contrario;  benché  fpefib  (uccede  il  primo  calò , aman- 
do ognuno  di  eflèr  vaflalio  direttamente  del  Re . 

,1.  L’altro  Capitolo,  che  fiegue leggefi  (òtto  alla  Rubri- 

Citpitch  di  . Q^od  Citrici  cotìjuf^ati  folvant  tollerai  ^ che  Mon  exi- 
fi‘^?n»^chei  agendo  principia:  egli  è diretto  a un  Giulliziere , enei 
cTtrù tli  lui  principi(^ Robcrto  dichiara,  che  (ebbene  noneradi 
tt  dtbbano  p‘y-  (iovere  , che  i Chierici  conjugati  doveUero  efière  efènti 
VJJ' dal  pagamento  delle  collette  , che  pagavano  tutti  gli  al- 
cìtttdini.  tri  cittadini;  nondimeno  gli  era  pervenuto  a notizia  , che 
tuttavia  in  tal  Provincia  non  le  pagavano,  (ènzaihèqucl 
Giuftiziere  a ciò  li  coftringefiè  ; onde  ne  proveniva  dan- 
no al  Regno:  perciò  egli  incarica  al  mentovato  Giuli  izic- 
re  di  (àr  pagare  a detti  Chierici  le  collette  fecondo  la  di 
lor  giuda  rata;  altrimenti  edì  doveflèro pagare  in  pena  il 
'doppio  del  di  lor  valore  alla  Regia  Corte,  con  incorrere 
eziandio  nelle  pene  dabilite  contro  a coloro,  chetrafgre- 
diflcro  le  (ue  leggi.  E dichiara  Roberto  , che  folamcntc 
® i Chic- 
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i Chierici  maritati  differitfero  da’  laici  pe’  delitti  , che 
commetteflero , ne*  quali  non  poteflèro  eflèr  tirati  innan- 
zi  al  Foro  iccolare  , con. incaricare  nel  fine  , che  quello 
Capitolo  l’un  Giuftiziere  doveffe  confignarlo  all’altro  Tuo 
fucceflorc  , perchè  poteflè  avere  una  collante  oflcrvanza. 

Quello  Capitolo  fu  confermato  da  una  Prammatica 
del  Re  Ferdinando  I.  d’Aragona  addì  24.  Maggio  deli’an. 
no  1469.  (a),  ed  inoggi  è in  oflèrvanza  , oltrcdichè  non 
è egli  contrario  ai  dritto  Canonico ,(/') . 

L’altro  Capitolo  di  Roberto,  cheliegiie,  leggclT  Ibt- cVr»*  Tr.  ^ 
to  alla  Rubrica  ; Qaod  non  extrabantur  lìgnamìna  extra 
Regnntn  , che  Agéndorum  nojìrorum  principia  . Da  tal  Prin-»#^:,//^^^**’ 
cipe , dopo  di  dierfi  detto  , ch’era  neceflTario , ch’egli  lem-  , cbt  ’ 
pre  avelli;  pronte  le  robe,  che  lèrvivnno  per  la  fua  arma--^j^J^®  ffru/a 
ta , lì  llabililce  , che  niuno  di  qualunque  fiato,  e condi- 
zione  fi  fuflè , 0 Regnicolo , o forefiiere , poteffè  mandar 
fnora  , o pubblicamente,  odi  lòppiatto  per  conto  Tuo,  o 
di  altri,  oper  mare,  o per  terra  le  alle  delle  lance  , de’ 
dardi,  delle  balille,  e cioè  le  targhe  ^ch’era 
una  Ipecie  antica  di  feudi  di  legno,  derivando  tal  parola 
dall’antica  Francelè  Tbireos  aH’awifo  di  Agatia  al  libro  a, 
riferito  da  Francefeo  Piteo  (e)  yidend.  Agatbias  /ib.x.Ga/- 
loi  fiuta  patria  Tbireos  vocafie  fcrìbìt  Paufanias  , badie 
Targes)  o di  qualunque  altra  Ipecie  di  armi,  come  anco- 
ra ogni  altra  forte  di  legnò  : conchè  dovefiero  i centra - 
Vegnenti  a quella  legge  perder  tutto  il  legname  , che  aveC- 
fer  tentato  eli rar re  , come  ancora  fiifier  .tenuti  a pagare 
diece  once  di  oro  d’applicarfi  al  Reai  Filerò,  con  foggia- 
cere  eziandio  alle  altre  pene  dalie  leggi  fiabilite  contro  a’ 
trafgrefibri  de*  Reali  ordini  . E incarica  Roberto  a*  fuoi 
Ufiziali  de*  luoghi , ove  limili  eftrazioni  fi  tentafièro , di 
dovere  lènza  veruno  arbitrio  efiìger  tali  pene , e di  man- 
Tom.lII.  C c c dar- 

ci) Pragm.Rtg»!  iit  Rubr.dt  Cltrte,  fin  DUcon.fulvatkht 
(b)  Caplt,umc,fxtra  de  Clerieix  conji^4tìs  in  Sexto, 

(jc)  Pithetu  CUjptrìm  im  leg,SalU.i»tit,\i. 
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darle  alla  Tua  Corte  . Inoggi  quello  Capitolo  è in  oflcr- 
vanza , cflcndovi  il  divieto  di  non  poterfi  eftrarre  fuori 
del  Regno  le  legna  lènza  la  licenza  del  Principe. 
del  L’altro  Capitolo,  che  fieguc  legge/ì  (òtto  alla  Rubri- 
lòjlejgùncJjic^  * probibita  extro&iona  carolenorum  argenti  de  RegnOt 
vieta  l'ejirMio.  c Pgrpen/à  deliberatìone  principia  . Roberto  il  pubblicò 
^ '*'S»<’per  mezzo  di  Giovanni  Grillo  addi  a.  del  mele  di  Otto. 
arré^cT"'"  bre  dell’anno  1337.,  che  per  errore  nella  Edizion  di  Ve- 
nezia  leggefi  1303.,  nell’anno  ventitreefimo  del  Rio  Re- 
gno . In  eflo  ordina , che  ia  moneta  di  argento , che  al- 
lor  correa  nel  Regno,  detta  Carlino,  non  potertè  alTatco 
da  niuno  trafportarfi  fuora  di  efib,  nè  per  mare,  nè  per 
terra,  da  incorrere  fubito  i trargreffbri  alla  pena  della  di 
lui  perdita  d’applicarfi  al  Reai  Fi/co  , o che  fuflèro  tro- 
vati nell’atto  di  tale  ellrazione , o pur  convinci  di- aver 
flabilito  di  volerla  praticare:  e le  mai  con  lòmma  mali- 
zia aved'ero  alcuni  tal  moneta  di  nafcoilo.eflratca  , che 
. non  fi  potefie  aver  quella  nelle  mani  , doveflfero  perdere 
ugual  valore  de’  di  lor  beni , i quali  s’incorporaflero  alla 
Reai- Corte.  Indi  incarica  il  favio Principe  al  Giufliziere, 
a cui  quello  Capitolo  indrizzò,  che  il  fecefle  pubblicare 
in  tutti  i luoghi  della  Ria  Provincia , e ’l  mandafle  a’  di 
lor  Governadori  ( detti  Capitani  ) , e che  dopo  di  tal  pub- 
blicazione , lèguendo  Umili  eRrazioni , o pur  tentandofi  di 
praticare  , dovelTe  fenzameno  eflìgere  da’  tra^relfori  la 
fopradetta  pena , che  di  nuovo  fi  legge  replicata  : e ac- 
ciocché fi  potellero  al  pofifìbile  evitare  limili  eRrazioni*, 
ordina  in  appreso  Roberto”",  che  fi  dovefsero  deRinare  ne’ 
luoghi  più  propri  de*  confini  perlòne,  che  a ciò  vigilalse- 
ro , e arreftafsero  coloro , i quali  tentaRero  fimil  danajo 
fuora  traljwrtare . E-  perchè  queRa  legge  non  apportaife 
danno  a’  mercatanti  IbreRieri,  i quali  venifiero  a vende- 
re le*  loro  mercatanzie  nel  Regno;  e’ volle,  ch’eflìpoteA 
fero  dal  medefimo  eRrarre  fol  quella  moneta  , che  avet 
fero  dalla  di  lor  vendita  ricavata,  e ne  allega^, il  pruden- 
te Principe  di  ciò  la  ragione:  JSCoa  enitn  voh»ui  ^ atti* 
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koc  cafu  ipfa  nojhra  ordinatìo  txtendatur  : cjjit  numq-te 
incorgruum , ut  à'0it  mercotoribui , quibu:  eft  io  idem  Ke- 
gnum  licita  merciuvi  ftrudiblarum  imrjtijpo , prtecit  earum 
abinde  deber  et  intercedi  tranfveUiOy  per  quod  non  fine  or-n- 
diblorum. fide  li  am  in  commodo  mercatoribut  eliis  pr  ab  e re- 
tar occajto  ab  immane  deinceps  earundem  merclum  af^ii-. 
nere . • . 

(^efto  Capitolo  fu  da  tempo  in  tempo  rìnovato  in 
molte  Prammatiche , con  aggiungerfi  varie  pene  contro 
coloro , che  le  monete  di  argento , t di  oro  fuori  del  Re- 
gno eftraeflero , le  qiwli  andrem  noi  fpot>éndo  fecondo  I*or* 
dine  de’  tempi,  che  fono  date  pubblicau. 

' Leggelì  apprefto  altro  Capitolo  di  liobsrtai'fòcto  alla 
Rubrica  : De  non  componendo  in  deliBU  eorporaliter  pa-  R.Onrto,i*  euìf 
niendis  : Fu  egli  dal  favio  Principe  pubblicato  per 
vanni  Grillo  ncH’anno  1333.,  che  per  errore  leggefi  , cbi  ninfi- 

l’edizion  di  Venezia  1304.  addi  aa.  del  mele  di  Agofto,r»"iiV»  pT*n- 
c nell’anno  aj-,  del  lìio  Regno , che  per  errore  leggclì  26., 
e awilàfi  diretto  a* Giuftizìeri  di  Capitanata , a’ Giudici,  nifi,  im  cui  ci- 
e Maedri  d’atti.  Comincia  quedo  Capitolo  : Ke  quii  de  f 

faa  malitia  y c lo  elw  dopo  di  elserfi  dal  detto  Principe 
awilàto,  che  per  evitare  egli,  che  niuno  lì  gloriafsc  del- 
la Tua  malizia , e acciocché  i delitti  non  reda^ero  impu- 
niti , onde  fi  aprilse  la  drada  alli  Icellerati  di  commetter- 
ne degli  altri,  confermandoli  l’altro  al  n.74.  fpoddfì or- 
dina, che  non  fi  potelse  daniun  Magidrato  ammettere  a 
compofizione  in  danajo  i rei  di  quei  delitti , per  cui  do- 
vedero  efser  puniti  con  pena  corporale:  e che  contro  di 
codoro  dovclsero  elfi  procedere  fecondo  le  leggi  dabiliva- 
no,  e che  quelli  iniziali , che  a tal  dio  capitelo  contrav>- 
venilscro , non  lólamente  dovclsero  perdere  i dì  loro  ufizj, 
ma  foggiacere  eziandio  ad  altre  pene,  che  a lùo arbitrio 
ei  rilerboflì  • mtdtjìtmtmcuì 

(^edo  Capitolo  , .perchè  troppo  rigorolò,  Roberto  iljf  rmdera  in 
correi  con  un  altro  i’annoapprelso  1334,  nell’ultimo  del 
mele  di  Ottobre , e in  ciò  prende  un  ab^giio  Gio:  An- fÓprt fpoft» . 

Ccc  2 tonfo 
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tonto  de  Nigris:  poiché  porta  quedo  pubblicato  nell*aq» 
no  n?).,  e all’incontro  quello  dilbpra  fpollo  colla  data 
dell’anno  1 334. , onde  farebbe  prima  il  Capitolo  corrigen- 
te , che  quello  corretto  ; quandoché  chiaramente  , ed  e- 
fpreflamente  nella  Rubrica  di  quello -,  che  ora  fponiamo, 
fi  legge  ; De  declaratione  ConJìUuiioait  prohibenti:  compo- 
Jìtìontm  in  crìminalibui . Comincia  egli  Ad  pcrverforum , 
c nel  di  lui  corpo  chiaramente  da  Roberto  lì  enuncia  l’al- 
tro difopra  fpofto , anziché  fi  repiloga , dicendoli , che  l’a- 
vca  egli  pubblicato  per  ralfrenare  1’  audacia  delli  fcelle- 
rati . Indi  va  dicendo , che  gli  era  fiato  rapprelèntato  da’ 
fuoi  Ufiziali , ch’era  efib  troppo  rigorofo , tanto  maggior- 
mente , che  non  vi  fi  difiingueano  le  qualità  di  perlbne, 
da  coloro , che  aveano  altre  volte  fimili  delitti  commef* 
fi  , da  quei,  che  una  fui  volta  vi  follèro inciampati  ; on- 
de volervdo  egli  dichiarare  tal  dubbio  , per  la  ragione  , 
che  rapporteremo  colle  proprie  parole  molto  chiare , ed 
efprclfive . N?r  igitur  y qui  adminìjirationem  jujìitij»  dif\ 
ponimas , Jtc  moderata  regala  fervare  publiae  difciplina:  , 
quod  terminut  atrocìtatis  excejfum  non  habcat  , iS-  remif- 
jìonem  nimìam  , qua  vilefceret , non  intludat  ; el|ireflamen- 
te  dichiarò , che  fi  poteflero  ammetteré  da’  Magiftrati  a 
compofizione  in  danajo  quegli  , che  non  eflendo  di  mala 
condizione  , e fama , ofiendcflè , o ferilfc  altri  ; ma  che  la 
ferita  non  folTe. mortale  , nè  gli  cagionalTc  troncamento  di 
membra;  ma  che  rimaneflèro all’incontro fottopofti  al  pri- 
mo  lòpra  Ipofio  Capitolo  quei  , i quali  fulTero  di  mala 
condizione,  e ave^ro  altri  delitti  commeifi . 

Circa  roflèrvanza  di  quello  Capitolo  , e delle  limi- 
tazioni , che  da’  DD.  vi  fi  fanno , pofiono  ollervarfi  e Gio; 
Antonio  de  Nigris  , che  lo  va  minutamente  fponendo  , co- 
me ancora  il  Reggente  Tappia  (a),  il  quale  unifce  tutte 
l’altre  leggi , e prime  e dopo  circa  di  tal  materia  di  cora- 

pofi- 


(a)  Tttffìéju 


Digilized  by  Google 


DEL  REGNO  Di  NAPOLI.  LIB.  XV.  389 

pofizioni  pubblicate  da*  Principi  *di  quefto  Regno  ; oltre- 
dichè.noi  ci  rimettemo  a ciò,  che  oiTèrvammo  nell’altro 
Capitolo,  o Qa  Lettera  arbitraria  dello  flelTo  Principe  già 
fpofta , che  Exercen  volentei  comincia . 

L’altro  Capitolo  , che  fiegue  nella  Rubrica  : De  re-  cafMo  4t. 
Vocatione  occupatorum  Demanii  Regii  ad  ipfrm  Demaniam,  d^iio  flfjjh  ^nei 
che  comincia  Ex  commijjì  »obis  regiminis  y il  pubblicò  Ro- 
berto  per  mezzo  dello  dcflb  Gio!  Grillo  nell’anno  n J f • 
addì  16.  del  mele  di  Gennajo  ndl’anno  del  filo  Regno  17.  : c<»- 

benchè  in  tutte  dedizioni  per  errore  leggefi  7.6,  ,"e  fi  av- 
vifa  egli  indrizzato  eziandio  a’Giuftizieri  di  Capitanata. 

In  cflò  va  Roberto  dicendo  , eh’  era  della  principal  cura tenepr»  oc- 
dei  Principe  lo  invigilare,  che  non  fieno  da  niuno  occu- * 
paté  le  robe , che  fi  appartengono  al  Reai  Demanio  ; e 
che  avendo  preintefo  , che  in  varj  luoghi  del  Regno  , e 
fpecialmente  in  Napoli,  in  Capua , e in  Salerno,  e ne’ di 
loro  dillretti  , varj  aveano  praticate  fimili  occupazioni  ; 
perciò  feveramente  ordina  , che  lòtto  la  pena  di  mille  on- 
ce d’oro  da  appli<;arfi  lènza  verun  procefiò  al  Regio  Fi- 
feo  tra  lo  fpazio  di  due  meli,  da  correre  dal  dì  della  pub- 
blicazione di  tal  Capitolo , tutti  quei , che  teneflcro  occu- 
pata qualunque  l^cie  di  beni  del  Tuo  Reai  Demanio , do- 
veflèro  alla  fua  Camera  rellituirgli:  e nel  calò,  che  con- 
travvenendo a tal  legge,  non  aveflèro  elfi  il  modo  di  pa- 
gare la  già  importa  pena , fi  rifervò  egli  la  facoltà  di  po- 
terla in  altra  maniera  efeguire  ; e perchè  fuflè  querto  fuo 
Capitolo  a tutti  noto,  non  lòlamente  volle,  che  fi  atììg-. 
gelTc  il  di  lui  intiero  tenore,  e nella  porta  del  Cartel  nuo- 
vo di  Napoli,  e nell’altra  del  Palagio,  ove  allor  reggea- 
fi  la  Corte  del  Vicario  ; ma  che  ancora  i Giurtizieri  lo 
dovelTèro  far  pubblicare  in  tutti  i luoghi  delle  di  lor  Pro- 
vincie , con  mandarne  le  copie  a*  di  lor  Governadori . 

Querto  Capitolo,  come  che  fu  da  Roberto  rtabilito 
per  le  occupazioni  , eh’  erano  lèguite  fino  al  giorno  della 
di  lui  pubblicazione  delle  robe  del  Keal  Demanio,  non 
comprefe  le  altre , che  in  apprertb  avveqìllèro  : tantoché 

inog. 
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« 

inop.gi  non  è in  oficrvanza  per  la  pena  importa  contro  a’ 
limili  occupatori , i quali  fono  non  però  tenuti  al/a.refti- 
tuzione  di  tali  robe , come  eziandio  de’  di  lor  frutti  . 

L’altro  Capitolo,  che  in  apprertbleggefi  nella  Rubri- 
ctp^t’io  41.  ca  ; Hoc  Capita/rm  ejl  ad  confìrmationem  Capitulorutn  fa~ 
dì  Roberto , in  fforut»  ptr  Rcgem  Caroluxn  , che  Salubrem  Jìatum  comin- 
Mt7u7er>Tda  pubblicò  Roberto  nel  principio  del  luo  regnare  per 

mezzo  di  Bartolomeo  di  Capua  : e in  erto  generalmente 
{iijiMbUite.  confermò  egli  tutte  le  leggi,  che  avea  il  Re  Carlo  IL  di 
Angiò  rtio  padre  pubblicate . 

L’altro  Capitob,  che  appreflc)  (Icguc  nella  Rubrica; 
Capìio'in  Ai.  De  apprefìo,  modo  facien di  in  Territy  ài  lodi  Re?ni  0 
che  jFifcalifm  f 'unUìionam  comincia  , il  pubblicò  Ro^rto 
nell’ anno  1333.  addì  7.  del  mefe  di  Agofto nell* anno  af. 
menu  d/fuoì  fuo  Regno  per  mezzo  de’Maertri  Razionali  , ch’era- 
fallile  ^ Miniftri,  come  altrove  dicemmo,  addetti  all’ammini- 
huniveljuT^Rrazione  delle  fue  rendite  Reali.  Andò  egli  in  quefta  leg- 
pn^are  ì fefifi- gc  dichiarando,  e ftabilendo  il  modo,  come  da'fuoi  Ufi- 
folTero  Percettori  , oTefòrieri,  IJ  dovefle  fare  la  efa- 
rr»  jQwcnt  0-  generai  fovvenzione  di  quell’  anno  dalle  Tene 

e luoghi  del  Regnò  , perchè  ugualmente  tutti  vi  contri- 
buiflèro . Qual  Capitolo  da  noi  non  fi  fpone  minutamente  , 
sì  perchè  non  ebbe  l’occhio  nell’avvenire,  come  ancora, 
perche  inoggi  (come  In  altro  luogo  avvifammo)  nel  Par- 
lamento generale  tenuto  dal  Re  AlfonfòLdi  Aragona  nell’ 
anno  1441.  fi  mutò  la  forma  di  fimili  contribuzioni . 
Leggefi  in  appreflTo  fotto  alla  Rubrica:  Qmdjìct  mor» 
Jiffelji^^mtuo  Barone!  altra  legge  non  già  da  Roberto  pubblicata; 
cui  s'inferìfc'rm  ella  è unvDecreto  generale  emanato  per  di  lui  ordine 
«<«  ^ nella  Città  di  Foggia  ^a*  Giudici  della  G.  C.  e da  altri 

7aao  dallato.  Giurcconfulti  , e perciò  comincia  ; In  nomine  Dei  eterni 
Corte  d- altri  die  &c.  Apud  Fopam  provifum  ejl~per  Judicet  Ma^n^ 

C'urecon/uiti  ^ ^ infrofcrìptos  Jnrifperito:  y,qui  conJUio  interfue~ 

de' figliai'  ^ P^ff  examìnafionem  acceptam , finitam  per 

Baroni  morti  fotim  C'^nitHum  Regni.  E benché  da  molti  fiefi dubitato, 
peraverU  nuo.  f^  Decreto  fi  doveflè  annoverare  tra’  Capitoli  del  Re- 

£"o; 
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gno  ; poiché,  al  dir  di  coftoro,  fecondo  ri ferifce  Napoda- 
no;  Quod  hxc  Jìt  Coftjiì tulio  Jtn:  caufa  ; quia  in  ea  non  ejt 
fervala  forma ^coniendi  , qua  fervati  debet  ; nondi- 

meno Io  (ledo  Autore  , come  fuperdjziora  rapporta  que- 
lla fentenza  , dicendo  nel  principio;  ^id  fuperjiitioiè  di- 
cere volùerunt  y e lòrtiene,  che, tal  decreto  leggendofi  an- 
noverato tra  le  leggi  del  Regno,  e fpecialmente  tra’  Ca- 
pitoli di  Roberto  , come  legge  generale  debba  riputarfi  , 
e tal  di  lui  fèntimento  è (lato  dipoi  da  tutti  leguitato . 

In  quella  legge,  o (la  decreto  generale  fi  (labililce, 
e fi  rinova  ciò  , che  fu  già  determinato  dagli  ufi  feuda- 
li , per  lunghidìma  coniùetudine  nel  Regno  approvati  , c 
dalie  Codituzioni  : cioè  , che  il  figliuolo  (blo  primogenito 
di  colui , che  pofllede  un  fèudo  fecondo  il  dritto  France- 
fè , e tutti  ugualmente , se  la  fucceflìon  di  quello  fi  abbia 
a regolare , fecondo  il  dritto  Longobardo  ; debbano  necef^ 
fàriamentc  tra  un  anno  e un  giorno  dopo  la  morte  de’lor 
padri  pr'efèntarfi  innanzi  al  Rè , e nella  fua  afiènza  avan- 
ti a colui  , che  rapprefentava  le  di  lui  veci  , a dare  il 
nuovo  giuramento  di  fedeltà  detto  di  ligio  omagio,  edo- 
]>o  di  ciò  con  ordine  Reale  debbano  ricevere  il  giuramen- 
to da’  lor  va  (falli  ; lochè  non  fòlamente  abbia  ad  aver  luo- 
go per  quei  Feudatari , che  morillèro  nel  Regno , ma  ezian- 
dio fuora  di  elfo.  S’impone  In  appreflò  la  pena,  già  (la- 
bilità dagli  ufi  feudali,  a quegli  eredi  de’ Feudatari, che 
dopo  il  corfò  dell’  anno,  e del  giorno  mancafièro  a dare 
tal  giuramento;  cioè  di  dover  efièr  dichiarati deoaduti da 
ogni  ragione,  che  su  de*  feudi  avellerò^  lènza  neppuref. 
fere  citati , e intefi  in  tal  dichiarazione  ; rimanendo  al  Re 
libera  la  facoltà  di  concedergli  a coloro,  chegli piaceflè. 

Si  dichiara  in  apprellb  , che  in  tal  pena  incorrcflero  fòl 
quei  , che  già  aveflèr  compiuti  i quattordici,  anni  , nella 
quale  età  fecondo  il  dritto  comune  venivan  riputati  abili 
a dare  tal  giuramento  ( intendendo  della  celebre  Autenti- 
ca Sacramenta  puberum  ) . Si  (labililce  dipoi , che  fè  i fi- 
gliuoli , 0 gli  eredi  de’  morti  feudatari  non  ancora  aveÉL 
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(èro  compiuti  i quindcci  anni  , il  Re  , elèrcitando  il  loro 
ballato  ) doveflè  la  metà  de’  frutti  del  feudo  impiegarla 
per  lo  di  lor  mantenimento.,  e I’  altra  metà  si  per  col- 
tivarlo, come  per  la  dovuta  corrifpondenza  alla  Reai  Cor- 
te, la  qual  chiamafi  adoa  ; ma  (è  i mentovati  figliuoli , o 
eredi  fuori  del  Regno  dimorafTero  , intanto  tutti  i frutti 
de’  loro  feudi  alla  Corte  fi  dovefTero  applicare. 

Indi  n determina,  che  il  minore  di  quattordici  anni , 
dopo  che  gli  aveflè  compiuti , dovefTe  tra  un  altr’  anno  e 
un  giorno  prefèntarfi  al  Re , o ad  altri  , che  le  fùe  veci 
in  quello  Regno  efèrcitadè  ( come  fi  era  ordinato  per  gli 
altri  maggiori  ) a dare  il  dovuto  giuramento , e fc  per  qual- 
che giuda  cagione  non  poteflc  ciò  efcguire  , fuffè  obbli- 
gato la  feufa  tra’l  detto  tempo  proporne,  o da  altri  far- 
la rapprefentare , con  provarne  la  ragionevolezza  e la  giu- 
flizia  tra  determinato  tempo;  ma  venendo  dipoi  fimile  ec- 
cezione a mancare,  fude  egli  obbligato  fubito  prefèntarfi 
innanzi  al  Re  o al  fuo  Luogotenente  a dare  il  mentovato 
giuramento  di  fedeltà , per  ottenerne  le  lettere  Reali , det- 
te di  adìcurazione , per  riceverlo  dipoi  egli  da’  fuoi  vaf- 
falli  ; ma  che  non  però  i frutti  , che  tra  ’l  tempo  di 
detto  impedimento  dal  feudo  provenidèro  , fi  dovefi' 
fero  in  parte  impiegare  nella  di  lui  cultura , e ’l  di  più 
incorporarfi  a beneficio  ’ della  Rea!  Corte  ; allegandofene 
in  tal  decreto  la  ragione,  che  non  debbon  godere  de’ frut- 
ti de’  feudi  quei  , i quali  non  ne  hanno  avuta  la  nuova 
inveditura  dai  Principe  j al  quale  non  han  dato  il  giura- 
mento di  fedeltà,  nè  lo  han  ricevuto. da*  di  lor  vadalli. 
£ nel  fine  fi  conchiude  da’  mentovati  Giudici , e Giure- 
confulti:  Jì  i//e(per  lèrvirci  delle  parole  della  llef- 

la  legge  ) in  quem  liberaliiai  di&i  temporii  tollata  eji  , 
jaxta  jhrtnam  ^ ad  fervìtium  decej[jèrit  ^ pluribui  Jìlìiimi» 
noribas  dtreliÙit-^  (S  exijìentibas  extra  tempora  pubertà^ 
tis , abfentibus  extra  Regnum  ; inter  eofdem  per  littrat  Pree- 
latìy  pendenti  Jtgillo  munitas  , & literii  nobili um  vicino- 
rum  minoribui  ipjts  per  feripturui  publicai  Domino  Regi 
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fk»ificare  procaret  y cujut  yttath  fit  y & ipjtfn  Jìatura  , # 
firmq  y ig  quo  nomine  ^ocatur  , ni^  minorità!  omnino  re~ 


^Jiat  y ad  pr^fìntiam  Domini  Kegii  fe  confirat  y utpropter 
' ipjiu!  abfentiam  hcui  ìpJÌ!  Jratrih’^s  reliaqastar . 

Niente  inoggi  fi  ofleìVa  di  ciò,  che  vien  ftabilito in 
quefto  Decrett^Geqerale , o fia  Capitolo imperciocché  ora 
morendo,  il  feudatario,  deve  il  fiicceflòre  pagare  alla  Re- 
gia Corte  la  metà  de’t  frutti  de*  corpi  fe.udali , che  il  feu- 
do ha  rcfo  neiy<inno  primo  della  morte  Bi  colui:  il  qual 
pagamento  Relevio  chiamafi , c per  la  liquidazione  di  ta- 
li frutti  della  Regia  Camera  prima  dtftinavafi  una  per- 
fona;  beuchè  inoggi  fi  fuole  convenire  tal  pagamento  dall* 
crede  col  Fiico  , c dopo  fi  delc rive  il  di  lui  nóme  ne’ Quin- 
temioni  della  Regia  Camera  : e qualora  e’  fia  mor^  a 
denunciare  nel  tempo  ftabilito  la  morte  del  feudatario  q 
a pagare  PavVifatO^  relevio,  non  perciò  ca’de  dal  pofTeflo 
del  feudo;  ma  vien  folò  condannato  ai  di  lui  duppifeato 
^gamento  ; nè  inoggi  incorre  a niun  danno  , fcmprechà 
divenuto  maggiore  aden?pifca  a tal  pagamento  , cometut- 
to  CIÒ  a minuto  efamina  il  Reggente  Tappia  (a)  nella  fno- 
fizione  di  quello  Capitolo . c*  t ' 

L’ altro  lungo  Capitolo  di  Robert®  fotto  alla  Rubrica 
Uè  con, p, la t ione  y (5  compojitione  ratiònum  Offkìalium  fu 
pubbl  cato  sddi  ».,di  Luglio  dell'anno -niT^II-cnno  no. 
no  del  fuo  Regno,  e dipoi  addi  ao.  del  mefe  di  Settem-'  Jlrare  tutte  le 
ore  dello  ftefiò  anno  della  prima  Indizione  fu  di  nuovd 
pubblicato  da'  Maeftri  Razionali , poiché  in  efse  fi  detert  c" 

minano  cofe  , che  appartengono  all’  intcreflè-del  Reale*'*  ^ 

£#rcirio  • 


*r. 

Cépitale  4^'.' 


Comincia  ,cgll  Novi!  morbU , e vi  procede  un  próc'- 
mo  moltfv  efprefilvo  , e necelTìirìo  ad  averli  da*  Principi 
iPhanzi  agli  occhi  : Novi!  tnorbh  , dice  Roberto  , 
occurrt  retnedtit  expedi ut  prcecipuè  aliffuoram  (Jffìriaìium 
avaro  mter^ita!jìdeleiy  éT  nO!  in  fOribm  eoram  y € no, 
Tom. Ili,  Ddd  Jìri!  ' 


7 «ffìa  J ut  Regn.  Ili.  xo.  qu»  temptrt  neìlet  éd 


)ì 


r.  Il 


• 
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Jìris  non  verentes  o^endere  ^ ^ pravh  clìdatur  tona* 

tibui , a qui  quotidìe  in  legci  committunt , ptnii  contìnuh  /f- 
gii  y feu  Principii  animatx  legn  , in  Terrh^  juxta  fan»" 

Piiones  hgxtìmè  pftniantar  ; indi  palla  il  favìo  Principe  a 
ordinare  varie  colè , che  noi  r^ftumeremo  , bénché  inog- 
gi con  altre  nuove  determinazioni  de’  Principi  fucceflò-. 
ri  circa  tal  punto  non  fono  in  oflervanza  I 

■ Dopo  di  aver  Roberto  detto , che  non  intcridea  con 
quella  nuova  legge  derogare  agli  ordini,  riti  , c confue- 
tudini  ferbati  circa  a’  punti  in  eflà  defignati  ; dichiara, 
e (labilifce  il  certo  modo,  come  i Giuftizieri,  i' Capita- 
ni , inoggi  detti  Govemadori , i Stradigoti  ( nome  Greco 
che  lignifica  lo  Itefib,  che  Governadore  ) come  ancora  i 
Nota)  degli  atti  (da  noi  oggi  detti  Maftrodatti)  e i No- 
tai della  Camera,  doveflèro  tener  ognun  di  loro  i libri  di 
lutto  r introitò  cd  efito  di  qualunque  danajo,  ©roba, che 
fi  appartenefie  alla  Reai  Corte , eolia*  diftinzione de’ gior- 
ni , che  r avclfer  ricevuta  , come  ancora  altri  libri , in  cui 
foflèro  obbligati  di  fcrivere  per  intiero  le  polizc  di  rice- 
vuta, che  faceflero  a coloro  , da*  quali  aveflero  rilcoflb  j 

danajo  per  conto  di  detta  Reai  Corte , le  quali  gliele  avef- 
ièro a conlègnare  f di  lor  mano  (bfcritte  ; e fc  a ciò  man- 
caflero , fulTero  allretti  a pagare  il  nonoplo  in  pena  : e chft  (j 
dovclfero  eziandio*  teneri  altri  libri  de*  piandati  pubblici,' 
c privati , come  ancora  delrelècuzioni  da  loro  fatte  : al- 
tri libri  eziandio  delle  commiffìoni , che  daflero  ad  altre 
perfime  per  clèguide  in*  di  lor  nome,  i libri 'delle  inqui- 
fizioni , c -de’  piocelfi , die  avdTero  tut  officio  formati , i 
quali  doveflèro  confrontare  co’  libri  d’ introito  , fe  mai  i 
reiH  che  in  eflì  vi  fuflèr  dèlcritti , aveflèro  dovuto  pagar 
fomme*  a beneficio  della  Regia  Corte,  e i libri* ancora  di 
ciò  , che  fi  reftava  a conlèguire  da*  loro  antecefibri 
degli  atti  ^ e de*  mandati  da  cofioro  fatti . 

Ordina  in  appreflb' tanto  a*  ^^otai  degli  atti*  cornea 
quei  della  Camera , che  doveiTero  notare  tutto  ciò  , che 
palTalTe  per  le  di  lor  mani , che  fi  appartenefle  a*  di  loro 
ufizj,  e che  il  medefimo  fi  dovdic  praticare  da*  Secreti, 

e da* 
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e da’  Maetlf  I Portulani , e da  ogni  altro  Ufiziale , conchè 
tutti  quefti  terminato  il  di  loro  ufizio  dopo  quindeci  gior- 
ni , da  correre  dal  dì  dal  poflèrtò  del  di  lor  Succeflore  , 
fcnza  attendere  il  fine  del  di  lor  findjcato , doveflero  avan- 
ti di  lui  per  mezzo  di  ^bili  Procuratori  preicntare  negli  ' 
Archivi  tutti  i detti  libri  da  lor  fùgellati , i quali  non  po- 
telTero  da^  ivi  ammoverfi  fcnza  licenza  della  (ùa  Corte  , (c 
prima  non  fi  fuffcro  dilcuflè  c chiarite  le  partito  in  elfi 
defcritte  ; e impofe  la  pena  di  venti  once  di  oro  a*  Giu- 
fiizieri , che  a tal  difpodzione  mancafFero  , da  applicarfi 
al  Regio  Fifco , e di  trenta  a Capitani , o,  Stradisti , di 
venticinque  a*  Giudici,  e di  quindeci  a* Notai  degli  atti, 
o della  Camera  . Stabililce  Robtrao  eziandio  la  pena  di 
once  aj". , le  mai  quelli  avendo  efcrcitato  per  lèi  meli  il 
di  lor  impiego,  dop<t  quindeci  giorni  , i libri  di  detto  tem- 
po non  mandaffero  nella  maniera  di  Ibpr’awifata  . Indi 
egli  prevedendo  il  calò.,  che  nafcelfe  difeordia  tra*  detti 
ufiziali  nel  formare  limili  libri,  dà  la  previdenza  , come 
dovefièro  in  brieve  tempo  terminarli  , e le  pene  contro  a 
coloro , che  a ciò  mancaffero  , o che  pure  vi  promovefi. 
fero  un  litigio  ingiulìò  . 

Stabililce  in  apprefiì) , che  i Secreti , c i maeftri  ftt)c- 
curatori  ( ufizj  inoggi  uniti  ne’  Portolani  ) doveflèro  in 
ogni  anno  dopo  lo  fpazio  di  dieci  mefi  fittarc  , o vende- 
re tutte  le  Gabelle , o altri  Reali  diritti , e fe  mai  IcoV- 
fo  tal  tempo  ciò  non  potelièro  praticare , ma  dopo  di  cf- 
fo^  fufiero  obbligati  tra  quindici  giorni  partecipare  il  tut- 
to a lui  con  diftinziorte,  einipone  le  pene  a coloro,  che 
a ciò  contravve  ni  fièro  ^ Ordina  loro  eziandio  , che  non 
poteflèro  tralafciare  di  vendere  le  dette  rendite  Reali  le 
mai  vi  fuffèro  quei  , che  ne  offèriflèro  il  giuftò  prezzo  , 
e che  non  poteflèro  nello  fteflb  tempo  fìttare  più  gabelle, 
ma  ad  una  ad  una,  facendo  precedervi  le’giufte  fuballa- 
zioni , vietando  efprclsamente,  che  poreflèrb  ciò  pratica- 
re co*  di  lor  congiontT  , c che  non  ìuflè  1or  permefiò  di 
far  convenzioni  con  ninno,  ma  che  doveflèro  intieramen- 
te eflìger  quello , che  tali  corpi  rendeficro  : imponendo  va- 

Ddd  a rie 
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TÌepenc  contro  di  loro,  che  a quelle  determinazioni  con* 
travvcnilsero  . Molte  e altre  colè  Roberto  circa  taj*niate« 
ria  ftabilifce  , che  omettiamo  minutamente  di  rapportar- 
le , per  non  cfserc  più  in  ufo  j come  già  nel  principio  dcl- 
•la  fpofizione  di  quello  Capitol^j^vvertimmo  , locchè  mi- 
nutamente ofscrva  il  KeggcnteTappia (a; , il  quale  inap- 
prcfso  va  rapportando  tutte  le  altre  leggi  , lo-  quali  han 
dato  diverfo  ftabilimcnto  a’  cafi  in  quello  confìderati  . 

Dojxj  di  un  altro  Capitolo  di  Carlo  II.  di  Angiò  ri-  • 
novato  da. Roberto,  che  noi  già  fponemmn  , rapportan- 
ido  le  le^gi  di  ditto  Principe,  ne  lieguon  due  altri  di  Ro- 
berto lòtto  alla  Rubrica  : Ut  Co  nìtes , & Earones  in  ev- 
i-idvt  terris  Offici r4m  m0ri  J arati  per  eos , & eoram 
ciales  exercere  valea^t  \ pubblicati  per  mezzo  di  Bartolo- 
meo di  Capua  nell’anno  1326.  addì  j.  del  mefè  di  Feb- 
braio nell’anno  terzo  del  fuo  Regno,  fecondo  la  Edizion 
di  Venezia  • ma  come  leggefi  rapportato  da  Gio:  Antonio 
de  Nigris,  dovrebbe  dire  nell’anno  nono , anziché  nella  da- 
ta , che  gli  dà  il  Reggente  Tappia  , , il  pone  pubblicato 
nell’anno  terzo  del  di  lui  Regno  . Nondimeno  in  tutte  e 
tre  le  date  vi  è un  raanifdlo  errore , poiché  in  detto  an- 
nodi 326.  correva  l’anno  17.  del  Regno  di  Roberto;  poi- 
ché Carlo  II.  di  Angiò  fuo  padre  morì  nell’anno  1309., 
ma  tali  errori  di  date  fono  quali  in  tutti  i Capitoli  di  Ro- 
berto . E’  quéfla  legge  diretta  a un  Conte , che  da  Pia- 
ntili {b)  lì  riferifee  èfiere  ftato  Bernardo  Caracciolo,  por- 
tandofi  da  lui  a diftefò  quello  Capitolo,  pome  conlcrva- 
vali  regiftrato  da  Antonio  BarattuCci  : Ai  qaietem  pabli^ 
cam  egli  comincia  ; e in  eflò  dopo  di  aver  Roberto  avvi- 
fato , che  a’  tempi  de’  Ronrani  vi  erano  llabiliti  alcuni 
baffi  Ufiziali,  chiamati  Curioli,  o. Stazionari,  i quali  do- 
veano  invigilare  a feovriré  i*  delitti , e p.irticipargli  a’  Giu- 
dici fuperiori , e che  dipoi  in  dilor  luogo  fi  erano  eletti 
altri  chiamati  Madri  giurati  , i quali  nelle  Terre  dema- 
niali 

(a)  Tdpplajut  Rtgni  lìh.  x.  ho  tìt,  de  ojpìi,  Proeur»  Cetfar, 

(b^  PijMtU.ìit  mArg.iflÌHl  CépiU 


filali  dei  Principe  fi  eleggevano  da’ Cittadini , e confermai 
vanfi  dalla  Keal  Corte  , c nelle  Terre  da’  Baroni  tal  fa- 
coltà qucfti  aveano  ,•  e die  avendogli  if  Conte.  ( a cui  di- 
reflc  egli  tal  Capitòlo)  richiedo  dr  volere  per  mezzo  de’ 
fuoi  uhziaii  fare  efèrcitare  tal  carica , gli  concede  quefla  • 

facoltà  f purché  ravcHcro  giuftamente  elèrcitata . . . 

Gio;  Antonio  de  Ni^is  (a)  fu  di  quefto  Capitolo  av- 
vifa , che  la  pratica  fi  è , che  foglion  le*  Uriiverfità  eleg-’  • 
gore  i Maftri  giurati , i quali  in  alcune  Terre  fi  fogliono 
confermare  da’  Baroni . Giova  in  quefto  Capitolo  avvifa-  ' . 

re , quanto  ancora  in  quefli  tempi  fiiflè  limitata  la  giu- 
ridizione  de’  Baroni  , che  Bernardo  Caracciolo  ’^chieiè  in 
grazia  a Roberto  la  facoltà  di  potere  c^li  efèrcitare  per  ' , 

mezzo  de’  funi  ufisiali  una  giuridizione  cotanto  bada  , • i 

quanto  fi  era  quella  del  Maftro  giurato  ; benc|j^-  , come 
altrove  oflèrvammo  , il  detto  Principe  ad  alcuni  grandt 
Baroni  cominciò  a concedere  il  mero  e mirto  Imperio  . • • ^ 

Vàrie  altre  co/è  dal  detto  dè  Nigris  fi  oflèrvanp  /ù  di  que- 
llo Capitolo,  che  omcttiam  di  rapportare,  per  non  cller 
necellàrie  al  di  lui  fchiarimento . ' ' 

L’altra  legge  di  Robarto , che  apprertò  fiegue.è  po-  Citpitola  47, 
fla  (òtto  la  medefima  Rubrica  , che  Vallar h faime  prolo^  » '* 

quìum  comincia:  e dopo  di  avere  in  c/ft  il'/àvio  Princi- 
pe  rimortrato  i continui  e gravi  richiami , che  tntio  tJlwjioMi  a'fmì 
no  avea  da  coloro  ,•  che 'ricevevano  ertor/ìoni  da’ Tuoi  Ufi.  % 
ziali  ,*  per  evitare  egli  uno  inconveniepte  cotanto  grave  , 
ordipa  , che  fe  quei  in  primo  luogo  fi  approp'riaflèro  ,.o 
ruba/Tero  ii  danajo  fi/cale , doveflèro  pagare  . in  pena  al  Pi-  > 
feo  nove  altre  volte  iP  valore. della- fòmma  Attratta  ,•  ri- 
ferbandofi  la  facoltà  di  minorar  ral  pena  : e /è  ciò  e/fi  pra- 
ticalTcro  con  violenza  , e illecitamente  co’  privati , fuflèro 
^rtretti  n pagarne  quattro  ,'é  fe  lènza  violenza  ducv,  di  , 

cui  una  a coloro  fi  daflé  : c qualora  alcuni  volontariamen-  ' 
te  lor  daflèro  qualche  lòmina  , a cui  aveirero  non  però 

^ ■ erti 

(ai  Dt  f^isrh  in  tap.in  d.printi  . ' ' . . 
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eflì  priraa  incufb  timore,  fuflèro  i medefìmi  obbligati  in 
pena  a pagare  quattro  volte  di  più  che  quella  importaf- 
fe,  conchè  /òlo  a coloro  fitiovefle  reftituire  la  lòmmasbor- 
fata  , e l’altre  tre  parti  s’incorporaflcro  al  Regio  Fifeo;  ma 
che  quando  lenza  alcuna  concuflìone  averte  alcuno  volonta- 
rian\cnte  data  qualche  lòmma  a’  fuoi  Ufiziali  , per  obli- 
gargli  a fare  , o a non  fare  qualche  negozio  ; dovcrtèr  que- 
rti  in  pena. pagare  al  Filco  tre  volte  il  valore  di  ciò  che 
quella  forte  importata  , fenzachè  il  dante  dovefse  crtere 
jimborihto  della  lùa  , purché  ciò  non  l’avefse  praticato  per 
redimere  il  fuo^fàngue.  Indi  poi  ne 'parta  il  favio  Princi- 
pe a dar  la  norma,  come  fi doverte  chiarire. con  prertez- 
za  tal  delitto:  e ordina,  che  fò  mai  ’l  Tuo  Ufiziale  furtè 
di  buon  nome  ,'fi  averte  qudio  a privare  per  mezzo  di 
due,  o (^  tre  teftimonj  i con  darfi  a cofiui  la  nota  de’ di 
loro  nomi  , non  già  de’  di  loro  detti  ; e non  adducendo 
egli  giufta  ragion  di  Icufa  , li  doverte  procedere  alla  di 
lui  condanna  ; ma  fc  l’Ufiziàle  fufsfe  di  mal  nome  , fenza 
darlcli  copia  della  fua  inquifizione,  apparendo  reo , fi  do- 
vere condannare;  ma  che  in  ciò  dovelsero  i Giudici  ac- 
tentapiente  attendere , che  non  fi  ammettefeero  per  tefti- 
monj  i di  lui  nemici,  e awifare eziandio',  fe  i denuncian- 
ti per  non  giurto  motivo  ravefsero  accufato,  o per  altro 
fine  non  proprio , così  ciò  incarica  loro  Roberto , che  : Ut 
omnibia  ex  ojficio  ipfo  fappletis  ei , contro  qitem  inquirì- 
tur  , ignorontio  noceti  non  polpt  • Ne  pafsa  indi  egli  a fta« 
bilire  /chiB  ancora Yi  dovelse  come  reo  quello  Ufizialf  pu- 
ntre  , fermai  un  tettimonio  di  buona  fama  deponelscY^- 
florfione  da  lui  commefsa e quegli , che  l’avefse  patita, 
fufee  di  onefto  coftùme  e probo , e la  fomma  da  lui  da- 
ta non  fufse -grande:  ma  che  le  mai  contro  di  talc'Ufizia- 
Ic  non, vi  fufse  alcun  tertimohio.,  che deponefee certa men; 
te  di  avere  egli  l’eftcrfione. commefsa  , ma  fufse  provata 
la  di  lui  cattiva  fama  , c da  altre  cìfeoftarze  quella  ap- 
parifse;  dovefse  efser  eziandio.,  come  reo  condannato.  E 
va  il  favio  Principe  delcrivendo,  quali  fo/sero  le  mento- 
vate circoflanze , che  vo^liara  colle  di  lui  parole  rappor- 

lar- 
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tarle:  Ut  potè  da^th  captiOy  # ahfolutìo  ,Jìne  caufa  , Z'cl 
traUatui , feu  paFHoftes  cum  Officiali  bahìtx  prò  l\btr ado- 
ne , vtl  condevtnationh  ceffatione  eoncaffi  , vél  fama  pro~ 
botar  toncufftm , feu  mprejjicfie  Ve'xatam  , cdptutn  iìlicì- 
te  y ^ calumnìofi  prò  redemptionh  commercio  fatigatum  ^ A 
vel  quod  rei  concuffi  y aut  reddentis  ; ntpQte  equa:  y fan- 
due  y Ò bis  fnilia  in”jeniantur  vifìbiliter  apud  ipfum , vel 
quod  aliéc  VerìJùniUs  centra  eum  conje&ura  probentur  « 
quas  potejiis  ex  mota  ^eflro  prudenter  & dijirifle  collige- 
re  y quam  pr.etfem  pojjtt  deelaratio  explicarcy  maxime  ubi 
ejf  per  fona  ejus , qui  cìedìjfe  fe  dicit , ér  res  y 'Utl  quanti- 
tas  non  efl  magna  pen  facramentum  danti:  poterit  noffra 
Heligio  condemnare . Stegue  dipoi  Roberto  a dire  : che  (c 
all’incontro  TUfiziaie  fuìse  ^riputato  probo:  benché  contro 
di  lui  vi  fufsero  fimili  prcftinzioni , non  perciò  doveise  con- 
dannarfì,  tnaggiormente  (è  l’accufàtore  fofse  riputato  di 
inala  fama  ; nondimeno  da  tal  dilìx^fìzione  limitò  egli  il 
cafo  , fe  l’acculàtore  per  contrario  fu6«  uomo  probo  c 
oncfto,  e Tacoulà  l’appoggiali  a indizj  forti,  e fi  trac^ 
tafse  di  picciola  iòmma  di  danajo  : e volle , che  fulse  con 
tali,  circofianze  condannato  come  reo  rUHziale , ancorché 
di’  buon  nome.  E perchè  fi  awilàlse  il  rigore,  col  quale 
egli  volea  , che  falserò  gli  Ulìziali  in  tali  cafi  puniti 
elprelsamente  gli  privò  da’f'beneficio  di  poter  co’  rimedi 
di  reclamazione  lòlpendendere  la  condanna  , che  fofirilse* 
ro,  lèroprechè  efprefsamente  non  fuEe  altdmenti  da  elso 
ordinato . £ nel  fine  dì  quella  legge  chiaramente  dichia. 
rò  Roberto , che  dovelse  ella  durare  fino  a che  tal  male 
regnali  negli  animi  de’  fuoi  Ulìziali , làviafnente  avver- 
tendo . Ut  cum  morbi  caufa  cejfa2/erit , defnere  poffìt  lan- 
guori: offìi&ioy  fcqae  lex  ex  caufa  Jlatuitar  in  temporei 
^uod  eju:  afperitas  delinquendi  confuetudinem  arferens^y 
purgationem  crimintm  faciat  y & f re:  exegerit  , in  nuU 
' lo  gratiam  amabilitatii  odmittat . . ' . 

Fu  dubitato  dagli  Autori  le  quella  legge  fulse  ellin-* 
ta  colla  morte  di  Roberto  legislatore , giacché  egli  ordi- 
nò nei  di  lei  -fine , come  qui  fopra  ■ dicemmo , che  a fpa 

vo- 


.,gitÌ2C'^  ■ 


or<'^ 


4.00  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 


volontà  fufge  durata,*  nondimeno  avvifa  Gio: Antonio  de 
Nigns(fl),  che  fia  ftata  Tempre  ne!  Regno  ofservata  : co- 
sì egli  dice:  Dnbitatur  etìam  , an  ijl/jd  Caiitulrm  badie 
ferVifur  , an  Z'tro  Jìt  expìratum  , ex  quo  J}/Ìt  Jadlum  ai 
•>'.  beneplacitum  Kcgii  Roberti,  ut  bic  in  fh.  dicitur  ; quoi 
par  ejui  mortem  fuit  extin&um  Cnpit.  Ji  gratìofe  extra,  de 
refct  ipt.  in  6.  Bar.  in  l.  cen'ejìmi  ff.  de  ^erb.  obligat.  Bald.  in 
ì.  i.Cod.de pqft.  cumjtmi.  Et  Hat  ifhd  Capitulum  dicatur 
. jìnitum  , iS  extinUum  \ beneplacito  tamen  in  Regno  f/Ht, 
Jèmper  obfeìVatum , iS  habet  magnar^  rationtm,  tì  ejì  q^u a- 
lì  fari  communi  conforme , & incorporatum  in  libro  'Capi- 
tulqjrum  , iS  ejt  in  viridi  obfervantm , iS  communiter  prò 
legB  fcrvatur . Ita  tenet  Parif  in  d.  tr-aB.  Sindi,  in  verbo 
probatio  §.  cantra  afficiales  col.  a,  éi  Paris  in  d.  jtraB.  in  Ver- 
«,  ho  Tejiis  %.fin.cnt.pcnul.iSfin. 

E ’l ^Reggente  Tappia  (b)  eziandio  il  medefimo  atte.- 
fta  r Hoc  Capitulum  fervatar  nedum  in  qfficialibus  , qui 
annalia  officia  exercent  ; Jèd  etìam  in  illis , qui  alieni  ne- 
gotìo  praficiuntur . 

eapftVh  48.  Siegue  dop  altro  Capitolo  di  Jloberto  , benché  dal- 
dtih Jhg'a,  in  la  Rubrica  altrimente  (ómbra  che  fia;  poiché  quella  <0- 
‘ Capitulum  , fed  Lìtera  deelarans  jarfs 

'ftadogtnUt  d»'  ambìguitatem  , prudentium  altercationem  in  Regno  no- 
ftiidotdrj  pcjj'a  Jiro , iS  communiter  non  babetSr  inter  Capitala  Regni,  IS. 
fia cbkdfr /a v}‘  ^otundum  . E in  verità  egli  è una  determJhazìone  par- 

*%udt  "da  ticolare  di  detto  Principe , nta  inoggi  ha  ella  forza  tra  di 
iutfio  al, tutti,  noi  di  legge  . Eziandio  nella  data  della  di  lui  pubblica- 
, zione  vi  è errore,  poiché  dicefi  emanata  per  Bartolomeo 
diCapua  ncll!anno  1316.  addì  3.  del  mele  di  Dccembre 
nell’anno  diciottefimo  di  Roberto;  quandoché  in  queft’an- 
no , come*di  fopra  avvifammo,  correa  l’anno  dlciafsctte- 
flmo  del  Tuo.. Regno.  ' , 

, Comincia  quello  Capitolo  , o fia  Lettera  Reale  : A- 
Jienationis  aPlus , e in<6a  prima  repiloga  Roberto  una  lùp- 
> ••  ■•■  **  ^ ’ pli- 
ca') D«  Kigrìt  in  d.eap.n.xs'i  ' . * 

(b)  TaffiaJ ut  Regni  lib.X,tit.^.  dtStndtcat^ffcìél. 
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plica , che  Giannotto  di  Andria  Tuo  famigliare  gli  avea  da- 
' ta  , in  cui  rapprefentandogli , che  Francefeo  di  lui  fratel- 
lo primogenito  avea  venduto  a-Joannotto  di  Floriaco  , an- 
cor Tuo  famigliare  , alcuni  beni  ièudali  , podi  nella  Pro- 
vincia di  Otranto  f^già  pofteduti  dal  comune  lor  padre 
lènza  rifervare  a di  lui  beneficio  la  corrifpondenza  , che 
fu  di  efiì  le  gli  dovea  per  la  vita  e milizia  ; perciò  era 
licorfo  dalla  lua  giulfizia  , perche  non  lulse  rimafio  da  tal 
dovuto  pagamento  pregiudicato.  Indi  il  làvio  Piincipe av- 
vilàndo  la  giuftizia  di  tal  domanda , e che  il  dritto  de*  fe- 
condogeniti  fu  de* feudi  era  reale,  non  già  perlònalc  on- 
de pafsava  il  di  lui  pelò  cogli  fiefiì  feudi  in  qualunque  al- 
tra mano  quelli  anda^ero  ; ordina  , che  fufse  da’  luoi  Giu- 
dici allretto  il  nuovo  compratore  di  tali  beni  feudali  alla 
continuazione  del  pagamento  della  vita  e milizia  a bene- 
fìzio di  Giannotto  di  Arrdria  , con  che  in  niente  limaneP- 
iè  pregiudicata  la  fua  Real  Corte  per  la  corrilpondenza 
del. dovuto  lèrvigio,  che  da  quello  le  li  dovea. 

Su  di  quello  Capitolo  varie  quillioni  fi  promovono  da* 
di  lui  Spofitori  ; ma  tutti  convengono  , che  la  vita  mili- 
zia fia  un  pelò  reale  lù  de*  fèudi , i quali , vendendofi  da* 
primogeniti , polTàno  i lècondogeniti  allringere  i compra- 
tori a continuar  loro  il  di  lei  pagamento , e riferifeono  va- 
rie  decifioni  feguite  ne*  fuprerai  noftri  Tribunali  (a).  di 

Leggefi  appreflò  altro  Capitolo  di  Roberto  lòtto  alla 
Rubrica  ; Statutum  eontra  Neapolitami  malefim  rapiea-  /Irzirapjprr, 
tei  ^irgines  fub  colore  matrimonii  , e porta  egli  la  data  0 b.ici„grro  u 
del  dì  26.  del  mele  di  Ottobre  dell’anno  13?».  dell*  • * 

quattordicefimo  del  di  lui  Regno  ; e in  ciò  vi  è errore  , 
perchè  in  tale  anno  correa  il  ventitreefimo  di  eflò  , poi- 
ché, come  avvilàmmo,  cominciò  Roberto  a fignoreggiar 
quelli  Regni  nell’anno  1309. 

• Principia  quello  Capitolo:  Unherjìs  prtefefitii EdiW, 

Tom.lll.  Eee  Nel 

(ai)  Mnadti  detif.ìo.  Revert.dtei/.tl>f>i,  & »Iia$  rfiptéié  R*t»  ToffJa  hajHt 
tbgaJUtCJihiftiU  9ité,  ^ tmiiìtìé. 
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'Nel  di  lui  principio  il  favio  Principe  con  fomma  erudizio^ 
ne  dimolìra  quanto  providamentc  il  Sif»nore  Iddio  *avea 
«rdinato , che  le  donne  lì  potelTèro  oneftatnente  congiugne- 
re cogli  uomini  , con  precedervi  i|  vincolo  del  matrimo- 
nio , e che  nella  Città  di  Napoli  era-  avanzata  al  fommo 
la  fcelleraggine  di  taluni , i quali  allettavano  le  zitelle  con 
fallì  amori,  epromeflTe,  e di  nafcofto  fenza  il  confènfòde’ 
di  lor  parenti  le  trafu, cavano , con  farle  condifcendere  a’ 
di  loro  impudichi  defidei  j,  o pure  con  fomma  sfacciatag- 
gine, o nelle  calè,  o nelle  piazze,  o nelle  pubbliche  Chle- 
fo  le  baciavano  per  aftringcr  poi  i di  lor  Parenti  a darle 
loro  in  mogli;  quandoché  erano  ftabiliti  i mezzi  propcj, 
e pubblici,  per  mezzo  de’ quali  fi  dovean  contrarre  1 ma- 
trimoni (che  fono  a tutti  noti,  onde  ommettiam  di  rap. 
portargli  ) ; ma  perchè  per  tali  vio'enti  ratti  fi  fconvol- 
geano  lè  famiglie , e la  pubblica  quiete , e rimanea  offé- 
fa  la  reale  autorità  ; perciò  egli  volendo  a un  tanto  gra- 
viflìmo  male  rimediare,  avea  prima  chiamati  nella  .fua 
preffcnza  , e del  Reai  Con  figlio  gli  uomini  più  probi  de’ 
Sedili  di  quella  Città , e che  aveano  efperienza  continua 
de’  di  lei  affari , col  configlio  de’  quali , e de’  Tuoi  Con- 
figlieri,  e con  matura  fcienza  avea  determinato,  cheniu- 
1)0  di  qualunque  flato  e condizione  fi  fuffe  d’allora  innan- 
zi ardillè  di  rapire,  o fugare;  o baciare  di  giorno,  odi 
notte , o in  pubblico  , o in  privato  le  donzelle  vergini  , 
come  ancor  le  donne  maritate,  o vedove  , di  qualunque 
condizione  fi  fuflèro  ; con  che  contro  di  lui  fi  doveffe  pro- 
cedere da’  Prefidi , lènza  precedervi  accufà  , o querela  di 
altro,  (che  dicefi  procedere  ex  ^cio)  con  fomma  brevi- 
tà , c rigore  : e chiamato  quegli  da  loro  in  giudizio  , e con 
legittime  pruovc  convinto,  con  rigor  di  pena  fi  condan- 
naffe  ; ma  fè  mai  non  fi  potefle  tal  reo  carcerare , nè  d<v 
po  le  dovute  citazioni  eicompariflè,  fi  avelfe  a procede- 
re alla  di  lui  forgiudica  , dofxj  di  eflère  fcorfi‘/ci  meli  , 
con  abbreviarfi  l’anno , che  ^vea  per  le  leggi  del  Regno 
correre  di' contumacia  per  procedcrfi  a tale  atto,  difpen- 

fan^ 
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fando  coli  a fìmili  leggi  a cagione  della  grave  enormità 
di  tal  delitto  : a riguardo  del  quale  ordino  eziandio , che 
fe  fuHe  padre  di  famiglia  colui  , che  Taveflt  commeflb  , 
doveflèro  al  Kcal  Fifeo  incorporarli  tutti  i di  lui  beni  , 
mobili,  e (labili,  che  fi  ritrovane  pofiedendo  fino  al  gior- 
no del  commeffò  delitto,  con  afiègnare  a*  di  lui  figliuoli 
la  legittima  loro  (labilità  dalle  Cufiituzioni  del  Regno,*  e 
che  fìi  tal  reo  fuffe  figliuolo  di  famiglia  , dovefie  allatto 
perdere  ogni  porzion  di  beni , si  paterni , come  materni, 
che  gli  fi  appartenefle  , la  quale  fi  accrefee  agli  altri  di 
lui  fratelli , o forelle  ; ma  (è  quelli  non  vi  fiiflèio , per  et 
fere  egli  folo  nato  da’  fuoi  genitori  , quefìi  doveficro  in 
morte  di  tutti  i di  lor  beni  difporre  per  caufe  pie , e per 
la  di  loro  anima  , lènza  lafciargii  nulla  . Oidina  in  appret 
lo  Roberto  , che  alle  fleflè  pene  fi  fòttoponellèro  quei  , 
che  fufTero  (iati  complici , o avellerò  ricettatotali  rei,  al- 
legandone  la  ragione  j Cum  ^ideantur  in  culpa  qnodatnmO’- 
do  Jbre  parti.  . 

Conlìderando  il  fàvio  Principe  inappreflb  , che  le  don- 
ne eziandio  fògliono  colle  di  lor  lulinghe  e dolci  parole  al- 
lcttare gli  uomini  ad  amori  impudichi  , da’  quali  ^flia 
provengono  limili  fceleraggini , allegandone  egli  di  ciò  una 
chiara  ragione  : Cam  vallai  umqaam  ere  datar  ejje  adco 
impudicas  amator  , at  amare  non  dejìnàt  , quem  reeafat 
ornarti  perciò  ordina,  che  quelle  donne,  le  quali  volon- 
tariamente fi  faceflero  rapire,  nafcondere'o  baciare,  do- 
veflèro perder  tutte  le  loro  doti  -,  come  qualunque  altra 
fucceflione  patema  , o materna  ; vietando  cfprcffàmente  a 
ocnuno  di  potere  intervenire  per  loro  a chieder  grazia  , 
o clemenza  : con  che  non  folo  non  doveflè  quefti  eflere  in- 
tefo  , ma  eziandio  venifle  fottop>ofto  alla  pena  della  fua 
Reale  indirnazione  , e a pagare  alla  fua  Reai  Corte,  fè 
fufle  Una  Univerfità  dugento  once , e fe  Conte  cento , fe 
un  Barone  cinquanta,  lè  un  Milite  Vènti,  fè  un  Cittadi- 
no diece , quali  fòmme  ci  volle  , che  con  tutto  rigore  fi 
doveflèro  dalla  fua  Reai  Corte  efigere  , e lè  fuflè  egli  uno 
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del  Tuo  Kcal  Con/ìglio , fi  doveflè  in  pena  da  quello  bao* 
dire  ; e fé  un  iniziale  , rìmaneflè  per  un  anno  privo  deU 
le  cftraordinarie  corrifpondenzc  ( chiamate  gagi  ) elpredà- 
mente  vietando  a’  Tuoi  Magiftrati  di  poter  comporre,  e 
tranfiggere  tali  pene . E che  fe  mai  nel  progreflb  di  tem- 
po volendo  egli  ufare  delia  fua  clemenza  alsòlvelse  i di  (b- 
pra  mentovati  rei  dalia  forgiudica  : qucHi , benché  s’inten- 
delsero  reintegrati  nell’onore , non  già  potelscro  per  ciò  ef. 
(ère  redituiti  nel  pofsefso  de’  di  lor  beni  allegandone  Roi 
berto  la  ragione  : Ifa  quod  in  nullo  cafu  impune  fe  tolta 
commìjfe  gaudeant  ; fed  perditionìt  fubjiantia  propria  per- 
petuo digna  gemant . E dopo  di  aver  defcritto  il  gran  Prin- 
cipe i nomi  de*  Nobili  Napoletani,  che  intervennero  nel- 
lo dabilimento  di  quedo  Capitolo , il  quale  perchè  fulse  a 
tutti  noto,  ordina,  che  fì  dovefse  nella  forma  autentica 
affiggere  nella  porta  della  Chiefa  madre  , in  quelle  del  Ca- 
del  nuovo , e dell’altro  di  Capuana  , come  ancora  in  quel- 
le de’  palagi , in  cui  reggeafi , tanto  la  Corte  del  Vica- 
rio, come  dei  Capitanio. 

Quello  Capitolo  , riguardo  alla  prima  di  lui  parte,' 
in  cui  fi  ragiona  di  coloro,  che  ranifcon  le  donne,  o fie- 
no vergini , o di  altro  (lato  ; egli  è conforme  non  folò  al 
dritto  Romano  (a)  , ma  eziandio  alle  Cofiituzìoni  di  Fe- 
derigo II.  da  noi  già  fpolle  (b) . Per  la  feconda  di  lui  par- 
te poi  circa  coloro",  che  per  forza  bacian  le  donne,  varie 
quiftioni  foriero  tra  gli  Autori , che  fi  rapportano  da*  fuoi 
Spolìtori  , e tra  le  altre  fi  fu  , che  non  avendo  Roberto 
in  efso  fpiegata  la  pena  contro  a tali  rei  ; poiché  altro  non 
dice  : Et  convin^ut  fuerit  probatione  legitima , digna  fin- 
tentia  condennetur  , (è  quella  fi  debba  intendere  di  mor- 
te naturale , o fia  arbitraria  al  Giudice  ; tanto  vero , che 
Afditto  (0 , e altri  Configlicri , e Dottori  rifpolero  al  Re 

Ffi- 

TH.C^  rapt,virgJ.rSft.C’de  Epi/t.&  EtcUf, 

(b)  dtUf  ieggit  Muffir, 

(e)  4lfli{kdni/.x79,  ~ . 
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Federigo  di  Aragona,  che  ben  potea  e^ere  ella  arbitraria, 
c quefta  fu  praticata  daMùpremo  Tribunale  de  Sacro  Con- 
jfèglio  in  uno,  che  avea  baciata  una  donna. 

L’altra  quiftione  fi  fu , che  tal  legpe  avendola  Rober- 
to pubblicata  per  la  Città  di  Napoli , non  fi  eflendefse  al- 
le altre  parti  del  Regno  ^ nondimeno  queflc  due  quiftioni 
fon  ceffate  dopo  la  Pramatica  (a)  pubblicata  (òtto  al  Re- 
gno di  Filippo  II.  dal  Viceré  D.  Parafan  di  Rivera  nell’ 
agno  ir^}>y  con  cui  non  fòlamcnce  fi  dichiarò,  che  con- 
tro tali  rei  fi  doveffe  procedere  alla  pena  di  morte , ma 
che  tal  legge  avefle  luogo  per  tutto  il  Regno:  e ficcome 
da  Roberto  fi  era  abbreviato  il  tempo  della  contumacia 
a fei  mefi  per  procederli  alla  forgiudica  di  detti  Icellera- 
ti , quella  fi  refirinfe  a tre  in  odio  di  cotanto  grave  de- 
litto. 

Deefi  ancora  in  quello  luogo  avvifare  col  Reggente 
Tappia  (b) , che  tali  leggi  han  luogo  lòlamente  per  quei, 
che  baciano  con  violenza  le  donne  per  afiringere  idi  lor 
parenti  a darle  loro  in  mogli  non  già  per  coloro  , che 
con  lufinghe , e coU’amore  le  inducono  a’  lor  piaceri  ; e 
tal  difiinzione  fu  lèguitata  da  tutti  i nofiri  Autori . 

Dopo  di  un  Capitolo  di  Carlo  III.  di  Durazzo,  che 
lìx)rremo  parlando  della  vita  di  quello  Principe  , c dopo 
un  altro  della  Reina  Giovanna  I.  leggelì  un  Capitolo  di 
Roberto  nella  Rubrica  : Confervatoriim  prò  laico  contro 
Clericum , diretto  a’  Giullizieri  della  Provincia  di  Apruz- 
xi , che  Cbaritatù  offeSlut  comincia  ; nel'  di  cui  principio 
egli  reaffume  il  ricorfo  a lui  fatto  da  Ruggieri  Conte  di 
Celano  fùo  Conllgliere,  e famigliare,  in  cui  aveva  quelli 
efpollo  , che  pofièdendo  égli  un  fèudo  , nominato  Callel 
Callolo , l’Abate  del  Munifiero  di  S.  Maria  della  Vittoria, 
e i di  lui  Monaci  , fidati  al  privilegio  Chiericale  , pro- 
teggevano gli  abitanti  di  Caflel  Licio , i quali  fpeffe  voi* 

je 
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te  da  per  loro,  c altri  in  nome  di  detto  Abate  e Mona*, 
ci  turbavano,  e inquietavano  i vafTilli  di  Cartel  Cartolo 
ne’  poderi  porti  nel  di  lui  dirtretto,  sì  nel  coltivargli , co- 
me nell’  efigerne  i frutti , dal  che  ne  proveniva  eziandio 
danno  allo  lierto  Conte  ; e che  fi  erano  dal  Gìurtizierc  di 
tal  Provincia  fequertrati  alcuni  di  lui  grani  ad  irtanza  del 
mentovato  Abate  e Monaci;  indi  Roberto  per  riparare  a 
tali  oppreflìoni , e violenze,  incarica  al  detto  Giurtizierc 
c a*  fuoi  fucceflbri , che  elTendo  quelle  vere , dovefle  im- 
pedirle, e aflìrtere  al  mentovato  Conte,  e a’ Tuoi  vaftaU 
li , perchè  potefsero  liberamente  godere  de*  frutti  de’  di 
lor  propri  poderi,  con  rertituire  a colui  i grani,  fefolse- 
ro  flati  veramente  lènza  giurtizia  fequertrati  ; ed  cfpref- 
famente  dichiara  Roberto , che  dovcfse  il  Giuftiziere  e i 
fuoi  lùcceflbri  : prt^dialiter , taliter  ajìituri , quod  d:ftn- 
Jto  repellat  injuriam  , & vit  vi  licite  ac  per  opportunum 
ohjlacuìutn  propulfetur , 

Si  lòggiunge  dipoi  apprefso  un  altro  Capitolo  fepara- 
to,  che  dovefse  eziandio  tal  legge  aver  luogo  per  coloro 
aferitti  a qualche  pia  Congregazione  , che  venifeero  da 
alcun  Chierico  molertati  circa  al  pofsefso  della  di  leiChie- 
fa:  Et  notandam  (parole  del  Tefto  ) quodjimilii  Ut  ter  a 
potejl  fieri  prò  Confratribris  , cujufiiam  Ecclejìet  molejìatit 
per  Clericum  fuper  pojfejfione  Ecdtjix  Confratantìjt  eorum. 

E in  verità  difponefi  in  quello  Capitolo  lo  llelso del- 
l’altro già  di  fopra  roppoitato,  che:  /id Regale  fajììgiatn 
comincia  : perciò  ci  rimettemo  a quclche  nella  di  lui  Ipo. 
«j.  fìzione  dicemmo. 

opitohii.dtU  Siegue  di  poi  l’altro  Capitolo  dello  llelso  Principe  cir- 
ìopp.che  hi-  al  m'edelìmo  punto  fotto  la  Rubrica  : Confervatoriam 
precedi  Chi- prò  Clerico  coKtra  Clericam  ^ diretto  a*  Giuflizieri  delle  due 
ritas ^ragirit  a Calabrie , che  Fivìi  prxcepti  comincia  . In  cui  dopo  di  aver 
rimoftrato  finis  prxcepti  ebaritas  bonum  onerotar  ad 
S *^cì>ìtThi.  oinaes , fed  ad  domeJUcos  fidei  maxime  fé  convertii , quofit^ 
ut  non  foluM  conjunBis , Jubditis  bumamtas  nojlrafnb^ 
veniat , fed  ignoti:  iS  exteris  prxjìdium  pr^mplx  ebarita- 
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tis  afftjìai  ; rapporta  il  richiamo  , che  gli  era  (lato  prc- 
fèntato  da  Giovanni  Tabolaico  di  Caftrovillari  Canonico 
di  Cofenza , in  cui  da  quedo  erafi  efpoiio  , che  avendo 
cfso  in  virtù  di  Bolla  del  Pontefice  ottenuta  nella  Dioce- 
fi  di  detta' Città  nel  dillretto  di  Montecino,  e Martora- 
no  una  prebenda , o (ìa  beneficio , chiamato  di  Caporza- 
no,  in  cui  vi  era  comprefoon  teirkorio,  detto  Albo,  con 
varj  poderi , culti , e inculti  ; ma  che  Guglielmo , e Oli- 
vieri Perfona  , Chierici  di  Ro^no  con  alcuni  altri  lor  con- 
gionci  pretendevano  turbarlo  dal  quieto  raccogliftiento  de’ 
frutti  di  tali  corpi,  ed  elàzioni  de’ dritti,  che  dava  quel 
beneficio  ; perciò  ricorreva  alla  Maeftà  di  detto  Principe; 
perchè  ravefse  liberato  da  quelle  violenze  ; onde  volendo 
Roberto  accpnientire  a sì'  giufia  Ibpplica',  dopo  di  avere 
rapportato  l’elèmpio  di  Mosè , già  detto  nel  Capitolo  Ai 
Regaie  fafligiam , il  quale  avendo  veduto  l’Ebreo  , che  rir 
ceveva  violenze  daU’Egìzziano,  il  dife/c,  e dopo  di  aver- 
lo uccifu,  il  nafeolè  neU’arena;  incarica  a’ detti  Giuftizic- 
ri , che  con  tutta  la  lor  giuridizione  aflìllelsero  al  men- 
tovato Giovanni  Iponente:  non  folam  per  juris  opportuna 
remedia  , fed  per  opta  defenJìonU  pnejìdiaìia  juVamenta  . 
Indi  gli  dà  la  norma , come  doveftero  in  tal  calò  proce- 
dere per  la  via  d’cftraordinario  conolcimento , già  nell’al- 
tro avvilàto  Capitolo  rapportata , .onde  ommettiam  qui  di 
ripeterla,  conchiudendo,  ch’egli  ciò  avea  in  quello  ordi- 
nato: Cum  enim  fumut  in  aofiro  Regno  Siciliie  Domini\  per~ 
fonarum^Jjc  tenemur  gravatis , is'opprejpt  ajjìfiere  y guod 
per  hracbìi  nojiri  potentiam  Je  valeant  defenjare  . Nam 
omnii  gemem  a Saule  Vexatui  y dnm  a Jacie  perfequentit 
impellitur , Regi  David  tato  prtefidìo  prnfentatar  : ed  e- 
fprefsamente  non  lòlo  incarica  l’efccuziòne  di  tal  legge  a* 
detti  Giuflizieri , ma  a’  di  lor  fuccelsori  , la  quale  dovet 
fc  avere  in  avvenire  tutto  il  fuo  vigore . 

Gio:  Antonio  de  Nigris  nella  fjwfìzione  di  quello  Ca- 
pitolo va  proponendo  il  dubbio,  già  in  efeo  determinato, 
ic  dovefse  aver  luogo;  Quando  unut  Ciericus  /poliavita-j 
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ìium  Clericum  pcjjljjtone  feu  (jaaji  alicujui  ben^ficii  , vel 
dignitads , tuta  Prmiceriatus , vel  alio  beneficio  ; è ap- 
poggiato  alla  dee.  24.  del  S.  C.  rapportata  da  Matteo  d’AP* 
flittò , conchiude  per  Tartèrmativa  lèntenza , dichiarando 
il  modo,  come  fi  deve  in  tal  caib  praticare  l’eièrcizio  di 
elso  Capitolo  j e vogliam  qui  riferirne  la  pratica  colle  pa- 
role di  detto  Autore  , da  cui  fi  avvifà  rapportata  parti- 
colarmente, perchè  fi  abbia  più  diftefa  (òtto  gli  occhi  , 
avendola  noi  folamente  accennata  nella  fj^ofizione  del  Ca- 
pitolo Ad  Regale  JàJìigirm:  An  autem  ifiud  caiit.  baheat 
locum , quando  unni  Clericus  Jpoliavit  alium  Clericum  p fi • 
fitjjtoae , feu  quafi  alicujui  benefica , vel  dignitatii , puta 
Primieeriatui , vel  alto  beneficio , vide  late  Mattò,  decifi. 
24.  quidam  Cicricut , qui  difiputàe  ad  partei , iS  concluda^ 
quod  habet  locum  , éf  quando  Sac.  ConJ.  potefi  de  jure  Cle^ 
rico  querelanti  de  fipolio  benefica  Eeclefialiiei  fia&o  per  Cle- 
ricum  fiuccurrere  , # non  confientire  opprejjìoni , fieu  fiwlio 
pticdidlOjf  iS  debet  procedere  non  per  modum  judiciatixau^ 
Piorìtatii , fied  providere  notorie , & evldcnter  oppreffo , tì 
fipoiiato  i quod  fibi  fiat  refiitutio;  ita  qaod  talii  refiitutio 
potiui  fit  defienjio  extrajadicialis , quam  judicialii , iS  da- 
ta fapplicatione  Sacrum  Confilium  , fiaUa  citatione  per  edi- 
tlum , lontra  quoficumque  interejfie  putantes  ad  dìcendum , 
è"  ollegandum  quicquid  voluerint  ■,  & advidendumTe/Hum 
producendorum  jnratxent a ^ è>  fiuper  notorium  Jàfli  y & evi- 
denfiam  rei  apparcbìt  qiterulàntem  injuriatum  , Jive  fipo- 
lìatum  fiuìjfe , prajietur  prtefidiali  officio  defenfio  ipfifipolict- 
io , ut  recuperet  fiuam  pojfejfionem  , & ifia  talii  prtffìatio 
defienlionìi , pr^efìita  prxfidiali  ffficio  non  per  modum  cogni- 
tìonii  Judiciarin  , ùermìffd  ibi  de  jure  , ut  latiui  per 

Mattò,  ubi fiupra  jo’.  Ànt»  de  Nigris . 

Il  RegrenteTappia  neiravvifàto  luogo , non  (blamen- 
te porta  la  llelsa  pratica  , ma  eziandio  per  molte  ragioni 
va  ditnolìrando  con  quanta  giuftizia  fi  Ajfse  da  Roberto 
tal  legge  llabilita  : e s’ingegna  di  far  vedere , che  in  que- 
lli tafi  Tefanie  cftragiudiziale , che  fi  prende  dal  Giudice 
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kico  niente  tocca  la  ragion  principale  del  Chierico  , la 
qual  deve  eraminarlì  innanzi  al  di  lui  Giudice  Ecclefiafti- 
co,  ma  Ibltanto  quegli  s*ingcrifce  , perchè  non  fia  impro- 
vifomente , o il  laico  o il  Chierico  fpogliato  della  Aia  ro- 
ba propria;  come  chiaramente  il  detto  Autore  il  prova, 
c fi  avvifa  dalle  di  lui  parole  , che. qui  rapporteremo  , 
per  eflèr  quella  una  materia  molto  grave  , e delicata  : 

Nec  dici  pofejl , quod  h<ec  cognitio  Jìc  poJHeJforìi  : ^uìa  ii~ 
ect  pracedat  aliqnalii  iìiformatìo  fuper  pqffljjìone  conque- 
rendi , ìlio  (amen  Jìt  ad  Judicis  vjirt^iooem , ut  tuta  con- 
fdentia  pojfit  defendere  eam  , qui  fé  in  pc^fijjione  effe  af» 
firmat , Ò timet  pctentìam  a^'etfariì , & Ju  decretum  He~ 
gii , vd  Jndicii  ab  eo  jnrildidricnem  èabenrìi , nibil  tri-  ' 
buit  circa  or  dinar  t am  p(jpJf:onem  , qnia  tam  feperp'Jff- 
Jorio  ordinario  , qaam  eticm  fuper  pojfejforto  fummano  , 
quii  lite  pendente  manutemnd.n  ft  in  pcfjejfìnne , debet  co- 
fnofere  Judex  Ecc/ejiojiù  i,  ^ f'c  jjia  p jjtjfio  ^ quam  de- 
fèndit  Jadex  ftcularii  ^ non  di  ni  ur  pqffejjìo  y Jid  prfjjjwréit 
Judicii  Eeclejìajiicii  au^ofitate  capta  zei  aliter  dijèrrjioi 
tdeoque  hoc  c,  & qua  fequur.tur  Ecciejìejticam  J urtfJitJio- 
nem  non  modo  non  Ixdunt  ; fed  illi  ( ut  ita  diram  ) ' bfe- 
quiumprajìant  y itrpediuntque  fraudala  y qua  ex  i'I  rirorum 
altercaticnibus  , acque  jurgiii  folent  or  tri  . Hac  piaribnt 
Z'erbii  fttipji  quam  r.ecejjarìo  erant  y ut  tam  de  jarium  no~ 
jìrcrum  , quam  Regiorum  Judicum  rt£Ia  ratione , ac  inten- 
zione Erclejiajìicii  ccnjìet . 

Sierùe  l’altro  Capitolo  dì  Roberto  circa  la  ftcITama-  54; 
teria  nella  Rubric  a ; De  fpcliatii  prò  laitù  cantra  Cleri- 
cum,  diretto  al  Reggente  della  Corte  del  Vicario,  e a’di  tirrnhicu  'om*. 
lei  Giudici,  e ad  altri  di  lui  Ufìziali , che  comincia  nt«  pr^dacìo 

pradatio;  e in  elTò  dopo  dì  avere  avvilàto  il  favioPiinci 
pe  : Onmii  pradatio  , ^ invqfio  qaalibet  violenta  , juri 
funi  naturali  contraria  y IS  a praclara  juJHHa  regulii  re--quàkhir«hs  d» 
probata  . Difplicent  hac  nobii , iS  meritò  ; quin  potiui  pun-  • 

gunt  intrinfecui  mentem  nojiram , per  qua  natura  lex  la- 
ditur  . Impugnatur  ìuliUia , in  contsrnptum  tnajorit  domi- 
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vii  commìHitur  damnanda  pntfuntio  , é?  ivter  fìdslei  noi 
Jìros  exoritur  fcandalum  civilh  belli , difcrimìnHm  proda- 
Bivum  ; ne  pafla  a rapportare  il  ricorfb  , che  gli  avea 
fatto  Perrotto  Scala  di  Napoli,  il  quale,  ritrovandofi  nel 
poircflb  di  una  porzione  di  terreno  nel  diftretto  della  Cit- 
tà di  Capua , n’  era  flato  con  violenza , e di  propria  au- 
torità fpogliato  dal  Vicario  dell’ Arci vefcovo  della  mede- 
fima  per  di  lui  ordine  : onde  per  porre  compenfo  a un 
cotanto  grave  Icandalo,  incarica  al  detto  Reggente  , ed 
altri  iniziali , che  praticando  i mezzi  eflraordinarj  negli 
. altri  Capitoli  di  fopra  deferitti  , non  folamcnte  facclfero 
riporre  l’efponente  in  tal  poflè^  , ina  nel  medefimo  il 
manteneffero  ; allegandone  di  ciò  la  ragione:  Interefiqui- 
dem  noftra  , prxcipaè  fidelìhui  nojìris  in  hujajmodi  cajìbat 
patenter  a£tj)ere , gai  prò  eorum  bonis , (S  pojfejjtonìbut  p- 
fcalia  munera  quoiìdlè  fubeant  , éT  nojìrii  necejptatibas  ^ 
Jtcut  quotidiana  experientia  comprobat  cum  promptitudine 
, . devote  exhibitioni!  ajjìjìunt . Circa  queflo  Capitolo  , ci  ri- 

mettiamo a quel,  che  dicemmo  degli  altri  , raggirandoli 
tutti  quattro  circa  la  flefl'a  materia  tanto  nel  Regno  di- 
battuta, e fpeflè  volte  praticata. 

Dopo  di  un  Capitolo  di  Carlo  I.  rinovato  da  Rober- 
a’ privilcgj  dell’ Univeifità  degli  fludj  di  Napoli, 
9rdìna'!'cbiy*ìo  che  già  noi  fponemmo , rapportando  la  vita  di  detto  Prin- 
miU'  Univtrfi:à  cipc  (fl) , ficguc  altro  di  erto  Roberto  (òtto  la  Rubrica  : 
reformatione  Studìi  Neapolitdni , tì  interdicendo  parti- 
l'w!».,  calariter  Scholas  in  utroque  jure  ubilibet  infra  Regnum^ 
« p titr»  dritto,  che  Grande  fuit  comincia.  Il  dirigge  il  favio  Principe  a* 
Giuftizieri  e ad  altri  Ufiziali  del  Regno;  e in  erto  con  lèm- 
ma lode  commenda  le  antiche  leggi  del  Regno  , ( intendendo 
, di  quelle  dell*  Imperadorc  Federigo  IL,  ediCarlol.  d’An- 

giò  ) , colle  quali  era  flato  determinato  , che  folo  nella 
•Città  di  Napoli  fi  dovertero  inlègnare  le  feienze  , e fpe- 
cialmente  il  dritto  Canonico  , e Civile  : c dopo  di  aver 

egli 

(a)  ìfior.àtHt  Uggì  e MtgìflfMi  d*i Rtgn.d} Ntfjom.x.libAt,M.7.pag,xio. 
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epli  confeflato  una  gran  verità,  che  Liiera/is  fcientia cor- 
da nobilitat  , Kegni  guhernacula  regit , ^ dirigit  : c do- 
po di  aver  detto,  che  volea  imitare  si  favic  determina- 
zioni, e acconfentire  a*  defiderj  paterni  ; rinova  tali  leggi, 
con  iftabilire , che  fi  dovcfTero  fòlo  in  quefta  Città  infe» 
gnare  l*una  e l’ altra  legge  , proibendo  limili  ftudj  in  ogni 
altra  parte  del  Regno,  con  permetter  tanto  quello  della 
medicina  , ove  per  antica  conftietudine  era  già  fiato  fo- 
lito  efiervi  ( intendendo  della  Città  di  Salerno  ) ; e inca- 
rica a’  Tuoi  Ufiziali  , che  feveramente  proibiflcro  i men- 
tovati fiudj  nelle  Città  del  Regno,  con  fottoporre  le  U- 
niverfità,  che  dopo  di  tal  legge  gli  permettefler’o , come 
eziandio  i Lettori  , che  gl’ inlegnalFero  , alla  pena  pecu- 
niaria da  fiabilirfi  dalla  fua  volontà  per  applicarli  al  Tuo  Filco. 

Qnefio  Capitolo  fin  da’  tempi  di  Gio:  Antonio  de 
Nigris  non  era  in  olTérvanza  , poiché  privatamente  in  mol- 
te Città  del  Regno  s’ iniègnavano  tutte  le  fcienze;  tanto- 
ché egli  nel  di  lui  commento  attefia  di  avere  fiudiato  la 
legge  sì  in  Napoli , come  nella  fua  Città  di  Campagna  , 
e in  Salerno  ; nondimeno  qualora  inoggi  vogliono  i giova- 
ni  dottorarli  e nell’ uno,  e nell’altro  dritto,  debbono  prrv 
durre  le  fedi  di  averlo  per  cinque  anni  fiudiato  nella  U-i 
niverfità  di  Napoli  : benché  in  ciò  non  vi  fi  ufa  tutta  la 
efattezza , efièndo  il  dottorato  ridotto  a una  femplicc  fi)r- 
malità,  dal  che  ne  proviene  non  piccini  danno  alla  Repub- 
blica , come  tutto  ciò  più  minutamente  tratteremo  fpo- 
nendo  il  privilegio  della  Reina  Gio:  II.  , in  cui  ftabilì 
Collegio  de’  DD. 

Dopo  due  leggi  della  Reina  Giovanna  I.  Lettere  chia- 
mate  , che  parlando  della  di  lei  vira  rapporteremo  ; fie- 4/ 
gue  altro  Capitolo  del’  detto  Principe  , che  per  errore  regoU>n;nta  dei 
nell’edizion  di  Venezia  vicn  regifirato  tra  le  leggi  della 
Reina  Giovanna  IL  lo^to  alla  Rubrica  : Litfera  Kegtruclf^^ 

Joaf!fi<£  li.  , nondimeno  Agnello  de  Bottis  nell’ annotazio- . 
ne,  che  vi  fa  attefia  , che  avendo  egli  ofiervato  i regi- 
firi  de’ Capitoli  di  Roberto,  ritrovò  di  efière  ui  Capito- 
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lo  di  quello  Principe  : Ego  reperto  in  regiftro  , quod  boe 
Capitulnm  e(i  Kegis  Roberti  car.  lai.  n.  106.  , éT  incipit  : 
Roberta: , i5c.  Il  Reggente  Tappia  (a)  , eh’  eziandio  con 
accuratezza  andò  notando  le  leggi  del  Regno,  pure  rap- 
porta edere  dato  tal  Capitolo  dal  mentovato  Principe  pro- 
mulgato, regiftrandolo  fotto  la  Rubrica  : Communio  Ter- 
ritoriorum  inter  duo  Caftra  abfque  Regio  ^enfu  induci 
non  potejl  . H<ec  ceJJ'ac  Jt  Ciz/es  alteriu:  dejecerint  . Gio: 
Antonio  de  Nigris  nondimeno  lèguendo  1’  errore  di  detta 
Edizion  di  Venezia  il  riputa  di  detta  Reina,  e lo  alloga 
lòtto  la  Rubrica  : De  CommunioneTerritoriorum  j ma  noi 
abbiamo  (limato  feguire , come  più  vero  il  (èntimento  di 
Agnello  de  Bottis  , c del  Reggente  Tappia  , onde  tra  le 
leggi  del  gran  Roberto  quello  Capitolo  fponiamo. 

Comincia  egli  : Fondu:  cquum  , e nel  di  lui  princi- 
pio il  favio  Principe  reaflume  l’illanza  fattagli  da  Ange- 
lo Sanlèvcro  , in  cui  quelli  gli  avea  elpollo  , che  polle- 
dendo  in  nome  di  Tua  moglie  il  feudo  di  Pietra pizzola  , 
abitato,  ma  di  poi  relè  privo  di  abitatori  e benché  fot- 
fero  i di  lei  confini  divifi  da’  territori  de’  feudi  di  Cafal- 
bule , di  Monte  Salbio,  e di  GineRre,  e di  CaRel  franco,' 
nondimeno  gli  uomini  di  quelli,  lòtto  al  pretello , ch’eflì 
avellèro  dritto  di  comunione  fu  de’ territori  di  Pietrapiz- 
zola  , ivi  portavano  i loro  animali  a pafeere  , e v’  inci- 
deano  le  legne  , contuttoché  lì  follè  egli  loro  oppollo  ; 
perciò  domandava.,  che  dovelTe  elTo  Principe  colla  fua 
Reale  autorità  dar  riparo  a’  tali  attentati  . Indi  volendo 
Ruberto  provveder  di  giuRizia  a queRa  domanda , ordina 
al  GiuRiziere  della  Provincia  di  detto  Principato  ultra , 
che  diligentemente  prendeRc  informazione  di  detta  prc- 
tefa  comunion  di  pafeere,  con  oflervare  fé  fuffè  Rata  el- 
la Rabilita  legittimamente  coll’autorità  di  colui,  che  po- 
rca permetterla  ( che  in  appreflò  Ipiegheremo  di  chi  fi 
dovelle  intendere  ) : c dichiarando  efpreUàméntc , che  fi- 
. inili 

(a)  Tèff tu  Rtgui  tmtmJtrrìt**, 
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min  comunioni  conteneano  (òtto  dimoro  certa  fpecic  di 
alienazioni , la  quale  ne’  fèudi  non  potea  cfèguirfi  , fcnzi 
il  permeflò  de’ lor  fùperioi  i Padroni  ; ordina  al  detto  Giu- 
ftiziere , che  non  ritrovandola  in  fimil  guifa  (labilità  , do- 
vefle  affatto  abolirla  con  ordinare  agli  uomini  di  dette 
Terre,  che  non  ardiHero  di  "portare  i di  loro  animaline* 
territori  di  Pietrapìzzola , nè  ivi  incider  le  legna , locchè 
eziandio  egli  doveflc  efcguire  , (ebbene  foflè  Hata  già  tal 
comunione  legittimamente  (labilità  nella  maniera  difòpra 
detta  tra  gli  abitatori  dell’  una  e 1’  altre  Terre , qualora 
non  però  follerò  affatto  mancati  gli  abitatori  di  Pietra- 
pizzola  ; poiché  per  tal  cagione  veniva  a ceflàre  la  di  lei 
ugualità . E incarica  il  (àvio  Principe  l*  oflèrvanza  di  tal 
legge  al  detto  Giuftiziere,  e a* foci  fucceflòri , allegando- 
ne egli  la  ragione  , che  colle  di  lui  parole  vogliam  rap- 
portare ; U/  aqualitath  caufa  fahlata  , inxquale  onui 
pr(wifa  ratìonc  tollatur , iS  quod  in  uju.  pntdìÙo  Claudi'-- 
cat , ad  re^lum  aqualitai  ordinata  producat . 

Da  Agnello  de  Bottis  comentandofi  tal  Capitolo  nella 
fpiegazfone  delle  parole  ; Sine  autborìtate  ejas  , qui  p(h 
tuit , fi  va  ponderando , che  intefc  Roberto  del  Barone , 
trattandofi  non  però  di  comunione , che  fi  pretendeflc  da 
altri  avere  fu  de’  territori  feudali  : e dopo  di  avere  egli 
allegato  il  confi di  Loffredo,  in  cui  quefti  volle  , che 
fi  dovefic  fèntire  per  tali  parole  dell’  affenfo  Reale  , va 
oflervando , che  febbene  per  Io  dritto  comupe  feudale  fi 
avefiè  potuto  indurre  da  altri  fervitù  (ìi  del  feudo  per  la 
foffètenza  'del  di  lui  Barone  , la  quale  potea"  (òl  durare 
per  tutta  la  Tua  linea  ; nondimeno  dipoi  per  la  celebre 
Coftituzione  Conjìitutionem  Divce  Memoria  dell’  Impera- 
dor  Federigo  II.  da  noi  già  efpofta  , era  fiato  fiabilito  , 
che  qualora  in  tali , e altre  fimili  fervitù  non  vi  fofle  in- 
tervenuto il  Reale  aflènfò  , potefse  il  medefimo  Barone 
conlènfiente  rivo"carle . 

Lo  fiefso  va  ofservando  Gio:  Anton'w  de  Nigris  nel 
Cemento  al  detto  Capitolo , il  quale  pondera  nondimeno, 

che 
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che  bafti  in  mancanza  deH’afienfo.Ia  prefciizionc  » detta 
immemorabile , la  quale  ha  la  virtù  ^er  effètto  di  legge 
di  giufto  titolo. 

Il  Reggente  Tappia  (a)  , eziandio  fu  di  quello  Ca- 
pitolo , va  fondando  le  ftefse  maflìme  , con  ponderare  i 
varj  cali,  pe’ quali  fi  poisono  fimili  comunioni  fciogliere  : 
c Matteo  d’  Afflìtto  (b)  pure  ftabtlilce  in  una  decifionc 
del  S.  C. , che  baila  la  preicrizione  immemorabile  per  in. 
durre  taf  comunione  di  pafeere  ne’ territori  feudali,  ben- 
ché non  fi  dimoftri  dalle  parti  di  efterVi  intervenuto  it 
Reale  Aftenlb.  Ma  deefi  qui  avvertire  ciò  che  noiolser- 
vammo,  icrivendo  per  la  Città,  e Principe' di  Troja  con- 
tro alcune  Univerfità  del  Principe  della  Riccia  , che  la 
difpofìzione  di  tal  Capitolo  non  deve  aver  luogo  trattan- 
dofi  di  comunion  di  pafeere  ne’ corpi  demaniali  delle  Uni- 
yerfità , ove  affatto  non  entra  lo  interefse  del  Principe , 
la  quale  può  ben  dirli  legittimamente  introdotta  per  lo 
fpazio  di  30.  , o 40.  anni  ; tantoché  dopo  di  tal  tempo 
non  può  una  delle  Univerfità  chiederne  a fuo  piacere,  e 
lenza  giulla  e chiara  ragione  lo  ftioglimento , avendo  noi 
rapportati  diveffi  Dottori  , cjie  tal  giu  ilo  fentimento  Ib- 
(lengono  (t) . ^ ^ 

9T’  ‘ Siegue  uri  altro  Capitolò  di  Roberto  pubblicato  a di 

dìRÌ^ft*  Luglio  dell’anno  i)ij.  nell’  anno  quarto 

fi  cum federa. del  luo  Regno,  lòtto  la  Rubrica  Litteta  arbiiralh 
tis  comincia  -m to  a Giovanni  dell’ Aja  Reggente  della  Coite  Vicaria,  e 
Giuftizitre.  Da  Gio:  Antonio  de  Nigris  giuflamen- 
Corie  Vicarìa  di  te  vicn  logato  fotto  la  Rubrica  : De  prxeminentia  Ma- 
poter  pracedtrtg^a  Curix  , 6 comincÌ3  : Sì  cum  fceleratu  . In  elso  il 
*t^ln*àrrrùci^^^^  Principe  in  primo  luogo  rimoftra , che  le  ©mài  con 
proceffo  y»/on«*tutto  rigoic  non  fi  proceda  contro  gli  Icellcrati , che  han 
Ofo  • commeffì  enormi  delitti' , ne  ‘fiegue  , che  queffi  tuttavia 

' • . • ■ . '‘•*.vcfe- 

(a)  TapfiaJ ut  Regni  lib.^,riibr.  1 4.  de  commun.terr'ttr. 

(y  Àffììfi.dec.^^Om 

(c)  Tnpp.Jus  Regni rtdvit.de fervit.RendelLde pajiuit  p.ìtC.uCapiHan.de  Rip- 
ronìb./t  ali! . . ' - 
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crefcono  in  grave  danno  della  Repubblica  : e che  aven- 
do egli  intefo  , che  fpcfse  volte  avveniva  , che  coftoro 
efsendo  incarcerati , non  fi  procedeva  dalla  Corte  del  Vi- 
cario al  di  lor  prefio  e giufio  cafiigo  , sì  per  la  varietà 
delle  opinioni  de’  Giùdici , come  per  le  (bttigliezze  degli 
Avvocati  , che  gli  difendeano  ; maravigliandofi  egli  c 
turbandoli  , che  non  fi  ravvilàva  il  gran  danno  , che  ne 
piovveniva  ; tanto  maggiormente  per  efter  troppo  certa 
la  fcntenza , che  viam  peccandi  aperit , qui , cum  poj/ìe  eo- 
Ubere  ^ permieeie;  incarica  al  detto  Giovanni  dell’Aja,  e 
gli  dà  ampia  la  facoltà,  fino  a tantoché  fulse  a lui  pia^ 
ciuto  ( perciò  chiamali  quello  Capitolo  Lettera  arbitrale), 
che  contro  di  coloro , che  gli  venilsero  carcerati  per  aver 
rubato  nelle  pubbliche  firade  , o per  aver  fatti  omrcidj , 
come  ladri  famofi  (cioè  Icellerati  nel  lor  meftiere)  ,oper 
avere  commeffi  altri  gravilfimi  delitti,  come  ancora  a’di 
loro  fautori , potelse  procedere , o con  accufa , o lènza  a 
generale  e a fpeciale  inquifizione , allegando  egli  la  làvia 
ragione.  Quia  in  talibus  eji  ardo  ^ ordinem  non  fervore; 

?'ui  nullum  jarh  ordinem  obfirvarunt  : dandogli  eziandio 
a facoltà,  filmandolo  giufio  , di  potergli . Ibttoporre  alla 
tortura , e a rigorolàmente  condannargli  alla  pena  dovu- 
ta al  di  lor  delitto,  tofiochè  gli  cofialse  della Icelleratcz- 
za  delle  di  lor  perfone,  e de’ delitti  commelTrrgfr 
indicia  (parole  del  Tetto)  feti  famam  pnblicam^  aut  per 
alìquoi  tejìes^  i quali  e’  potefse  elàminare  fòlamente  per 
fua  ifiruzione , lènza  citare  fimili  rei , o ammettergli  al- 
le difefe  , acciocché  : quod  eis  cedat  o4  pcenam  & olii 
terreantur  exemplo;  dichiarando  Roberto  , che  in  quelli 
cafi  s’ intendere  derogata  qualunque  antica  legge  , Capi- 
tolo, o Cofiituzione.  E dà  egli  nel  fine  a Giovanni  tutta 
la  facoltà  del  mifio  e mero  Impero . t 

Giufiamente  da  Gio;  Antonio  de  Nigris  , come  av- 
vifammo  , fu  regifirato  quello  Capitolo  lotto  la  Rubrica: 
De  preceminentia  M.C.  Vìcarì(e\  poiché  efprefsamente  Ro- 
berto a Giovanni  dell’  Aia  lòlamente  come  di  lei  Capo 

’ dà 
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dà  tnl  facoltà  : tanto  egli  è vero,  che  avvila  il  Reggcn- 
te  Tappia  (a) , che  anticamente  le  Regie  lldienjse  fòìea- 
« no  per  ogni  Tei  mefi  ottenerla  di  bel  nuovo  da’ Viceré  : 

benché  inOggi  la  elércitano  fenza  più  rinovarfi  loro  fìmil 
licenza . E lo  flefso  Autore  attefta  ,*  che  ; ha  babet  lo- 
(um  dijpojìth  fjiì»s  Capitali  f etiam  in  illh  Judicibat  ^ qui 
batic  praeminentiam  non  bahent  propter  chmitiit  grazila- 
tem  ^ Velati  Ji  ejfet  furtum  ncblis  tempore  commijfum  ma- 
(jt/OKtitatis  ^ Vcl  aJU'aJJìniam  , E rapporta  egli,  che  ciò 
fu  fcriamente  difculso  nella  Regia  Udienza  di  Principato 
ultra  , ove  trovavafi  Uditore  : poiché  un  Governadore 
ad  un  tal  reo  avea  dato  la  tortura  con  proccfk»  in  forma- 
tivo, onde  da  quello  erall  detto  di  nullità  di  fimile  atto; 
conchiude  non  pciò,  che  non  fu  quello  punto  per  allora 
decifo. 

Circa  poi  al  modo  come  deefi  praticare  la  tortura 
in  limili  cafi , ci  rimettiamo  a ciò,  che  ajtrove dicemmo 
(ponendo  i Capitoli  di  Carlo  II,  di  Angiò  fu  di  tal  ma- 
teria (b), 

sS.  Dopo  alcuni  Capitoli  della  Reina  Giovanna  IL  , e del 

Re  Ladislao;  fiegue  un  altro  Capitolo  di  Carlo  Duca  di 
tta^déUrM.  s pubblicato  per  mezzo  dhBartolomeo  diCapua: 

. do  come  ^ f>f.  benchc  nella  edizione  di  Venezia  non  vi  s*  avvifa  ninna 
fMo  im  forme  rubrica  , nondimeno  da  Gio:  Antonio  de  Nigris  giuda* 
durro  im  i/?m- ^ a quella*;  De  reajfamptlone it^iretmea- 

mento  quelle  toTum , Lcgged  da  Carlo  quedo  Capitolo  diretto  a’ Carne- 
o^eiaìonineu  ratj , c a’ Giudici  della  Città  di  Chieti  : Et  ne  perfona- 
mnu^'^'^o.  comincia . In  edò  dopo  di  aver  egli  detto  : Ni?  ptr- 
taj . ' fonar ttm  cofu  teflifìcantium  fide:  pablica  percat  , iS  Veri- 

tatù  eJJ'entia  fubmodo  pofta  delitefcas  , rei  gejite  memoria- 
docamentù  palici  Jiadiosé  rédigitur , iS  in  preefentìum  no* 
titiamf  eum  cautela  proinde  relevatur  ^ ne  padà  a riferi- 
re la  -idanza  fattagli  dal  Vefeovo  di  Chieti  fuo  Cancel- 
liere, 

{a)  Tdfutjut  Regni  lìb.t,de  tffie.Megift'dJufiitìerii  . 

(h)  0or,dellt  kggì,o  ^aglflrati  tom^xjék.ixei.ioq.fog.gix. 
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liere  , in  cui  efpolè  quelli,  che  in  tempo  del  di  lui  pre- 
deceiibre  avea  Robeno  Morello  volontariamente  conf'ei^ 
Iato  in  prefènza  del  Giudice  di  detto  luogo  , di  un  Re* 
gio  Notaio , e teftimonj  ( quali  tutti  allora  viveano  ) c h* 
egli  in  nome  di  (ùa  moglie  pofTedea  per  titolo  di  fìtto, 
prcfù  dalla  Chiefa  M idre , la  metà  del  Caflelio  di  Muco- 
la,  pollo  nel  dillretto  di  tal  Città  , per  cui  il  detto  Tuo 
prcdecefsorc  Vefcovo  avea  dato  il  giuramento  di  fedeltà; 
ma  perché  prima , che  di  tal  fìtto  lène  fuliè  flipulato  pub- 
blico illromento  , cran  morti  il  mentovato  Giudice  , No- 
taio e teftimoni;  perciò  egli  domandava  , che  colla  fui 
Reale  Autorità  avcl^  cautdato-la  lùa  Chiefa  per.  tal  fit- 
to. E volendolo  efso  Principe,  per  lèrvirci  delle  lue  pa- 
role : Q^od  mgotiorum  ver  itali:  ejjèniia  pateat  , è’  fide: 
probationi:  pab/.cè  non  decrtfcat  ; Incarica  a’  detti  fuoi  U* 
filiali,  o a ciafcun  di  loro  , che  richiedelfero  con  parti- 
colari lettere  attentamente  il 'mentovato  Roberto , il  qua- 
le allora  ritrovavafi  di  fìio  ordine  carcerato,  perchè  dal^ 
fè  il  fuo  conlènlb,  e collituilse  un  Procuratore  con  ifpe- 
cial  mandato  per  illabiiire  nella  forma  autentica  tal  con- 
tratto di  fitto;  ma  che  le  mai  di  ciò  egli  richiedo  , ri- 
pagnafse  ; codando  loro  di  efsere  quel  contratto  di  mano 
del  morto  Notajo  tralcritto  nella  di  lui  Sceda  , o per  dir 
meglio  nota , dovcfeero  formarne  un  nuovo  illromento  au- 
tentico fecondo  la  forma  dabilita  dalle  Codituzioni  dei 
Regno  : intendendo  di  quella,  che  comincia  : Injìramenr 
tor/tni  robur  , con  forro^re  a tale  atto  altro  Notajo  , e 
tedimonj,  i quali  , febbene  non  fufsero  al  primo  atto  in- 
tervenuti, non  però  folse  badante  , che  avefsero  depodo 
di  elserfi  ritrovata  tal  nota  Icritta  dal  morto  Notajp , 

In  (jucdo  Capitolo  Carlo  Duca  di  Calabriaoàmplia 
lai^ifpofizioa  dell*  Imperador  Federigo  II.  :(<7)  da  noi  già 
Ipoda  tra  le  leggi  di  quedo  Principe:  limettendoci  a ciò 
che  in  detto  luogo  dicemmo  circa  queda  materia;  tanto 
Tom.  in.  Ggg  mag- 

(a)  /Jima  delle  Leggi  e Magifiraii  del  Regno  di  Nnfoli  I4. 
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maggiormente  , che  appreilb  nella  fpofizione  delle,  altre 
leggi  più  diftintamente  rapporteremo,  quale  inogpi  fìa  la 
pratica  di  realsumere  gl’ iftromenti  ^ riferita  dal  Reggen- 
te Tappia  (a) , 

Nell’ultimo  de’ Capitoli  dell’edizion  di  Venezia ^leg- 
gefene  un  altro  di  Roberto  , che  Ut  àelatoi  comincia, 
il  quale  abbiam  noi  già  fpòfto  feguendo  1’  ordine  giufb 
tenuto  da  Gio:  Antonio  de  Nigris  , che  il  pofè  infieme 
coll’altro  dello  fteflò  Principe,  ove  della  medellma  mate- 
ria trattafi  , che  Si  temporum  comincia.  Ecco,  che  già 
flam  gionti  al  fine  dalla  fpofizion  delle  leggi,  o fien  Ca- 
pitoli , tanto  da  Roberto,  e come  da  Carlo  Duca  diCa- 
labria  Tuo  figliuolo  pubblicati . 

,0.  Avendo  finora  ragionato  delle  fa  vie  , e prudenti  leg- 

Sì  una  gi  di  tali  Principi  , egli  ò parimente  neceffario  di  rap- 
portar  qui  la  compilazione  de’ Riti  della  Regia  Camera, 
dell»  che  in  tempo  della  vita  del  gran  Roberto  fece  il  celebre 
Rtgié  ft»«Mr4.Giureconfùlto  Andrea  d’Ifèrnia  ; poiché  quelli  ancora  for- 
mano un  Corpo  fpeciale  di  leggi  , che  raggiranfì  circa 
all’  economia  del  Reai  Patrimonio  : e prima  che  di  lo- 
ro parliamo , egli  è neceflario  di  dar  qui  una  bricve  idea 
dell’origine  di  quello  Tribunale . Fu  egli  iftituito  dali’Im- 
perador  Federigo  II.  al  riferir  di  Marino  Freccia  (b)  , c 
di  Niccolò  Topp'i  (f) , il  quale  rapporta , che  I’  avertè  tal 
Principe  flabilito  con  dellinarvi  tre  Ufiziali,  che  chiamò 
Prendenti  della  Camera  Suromaria  ; i quali  averterò  do- 
vuto ortèrvare  fommariamente  i conti  di  tutti  gli  Ufizia- 
li  del  Regno  dal  dì  delia  di  lui  coronazione;  ma  che  di- 
poi il  medefimo  Tribunale  continuò  in  appreflò  a reggerli 
nel  Cartello  dell’  Ovo . 

Indi  lucceduto  nel  nortro  Regno  Carlo  L d’Angiò  ; 
quelli  aggiunfé  al  Tribunale  della  Gran  Corte  alcuni  al- 


tn 


t 

{•)  T^ìé  jut  Regn. Ub.ì.m rub.i f .dt  fide  hefirumentormm  i 
( b)  Frece.de  fuifeud,Hb.  1 .p4g.4o. 

(c)  Tàfpi  de  OTÌg.TrìbH»Jift.tam.SHmJìbu^,càf,\M.\, 
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tri  Ufiziali , detti  Re^  Configlieri , e Maestri  Razionali , 
cosi  denominati  a rationibui , quibui  prtfunt , i quali  rl> 
vedeano  i conci  degli  amminiflratori  del  Reale  Erario  , c 
degli  efattori  de’  dritti  Reali , che  in  apprcITb  fcrlvererao, 
già  fummariamente  da  detti  Prendenti  difcudì  ,*  onde  que- 
gli erano  di  maggiore  autorità  di  coftoro  («)  . Durarono 
quelli  due  Tribunali  in  tal  guifa  lino  al  tempo  in  cui  il 
Re  Alfonzo  I.  d’  Aragona  unì  1*  autorità  di  entrambi  in 
un  (blo  y che  fu  chiamato  Tribunale  della  Regia  Camera 
della  Summaria  , e riferifcefì  dal  Reggente  Moles  {b)  il 
di  lui  diploma,  in  cui  tale  opinione  fi  Àabili. 

Da*  Re  fucceflbri  altre  molte  autorità  vi  fi  aggiunlc- 
ro;  onde  al  detto  fupremo  Tribunale  non  lòlofì  appartene- 
va il  decider 'le  caufò  , in  cui  Vi  aveflè  interefle  il  Re-  v 
gio  Fifeo;  ma  in  eflb  fi  faceano  tutti  i fitti  de* corpi,  e 
de* dritti  Reali,  nondimeno  inoggi  la  Maefià  del  nofirofa- 
Viflìmo  , e giuftiflìmo  Principe  CARLO  DI  BORBONE 
( che  il , Signore  iddio  voglia  profperare  al  pari  del  fiio 
pur  troppo  imparegiabii  merito  per  lunghifiìma  ferie  d’an- 
ni ) efiendo  tutto  tutto  intento  , quale  amorevofHTìmo  Pa- 
dre, a*  vantaggi  e profperità  di  quello  lUo  afièzionatifiì- 
mo  Regno  , e ben  confiderando  egli , quanto  a conlèguir 
ciò  conduca  il  (èriamente  badare  , che  la  fua  Reale  Azien- 
da venga  con  elàttezza , e vigilanza  governata  , e che  at- 
tentamente s*  invigili  , perchè  le  di  fei  rendite  fieno  con 
cura  e vigilanza  regolate  ; ha  Rimato  rcllringer  cotanto 
grande  autorità  ai  lùddetto  Tribunale  , fìccome  avvifare- 
mo  ragionando  di  quelli  tempi  felici  , in  cui  viverao  : e 
feguendo  le  gloriole  orme  del  Re  Cattolico  Filippo  V.  Tuo 
dilettilfimo  Padre  , ha  egli  llabilito  un  nuovo  Supremo 
iniziale  , chiamato  Sovrantendente  Generale  e fupremo 
Minillro  della  Reale  Azienda  , Ipllellò,  che  inoggi  è nel- 
le Spagne,  il  quale  lòio  ora  ha  il  principal  penfiero' fulla 

G g g a ret-  r 
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(a>  Moift  dtOri£.Trihwt.,de  Rtg.C^nt,Samm.u,ij^a£^ìì^M.ji,b/ffu, 
ij»)  Idem  . 
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retta  , e giufla  amminìRrazIone  di  tutti  i Reali  diritti  ; 
perchè 'vengano  ben  tegolati , e acciocché  fi  evitino  le  fro- 
di ne’  fitti  di  quelli , come  ancora  i controbandi  , di  cui 
troppo  abbonda  qnefto  Regno  ; efiendo  eziandio  del  fuo 
paiticoiar  carico  la  diflribuzione  del  danajo  Reale  , do- 
vendo il  tutto  per  le  Tue  mani  pallate  ; e ha  quello  gran 
Miniflro  quella  liiprema  autorità  , che  già  avea  il  Gran 
Camerario  fotto  a’ Normanni , che  durò  per  inlìno  a’ tem- 
pi de’ Svevi;  avendo  dipoi  , come  qui  fopra  olTervammo 
l’Imperador  Federigo  II.  cominciato  ad  iftituire  il  Tribu- 
nale della  Camera  Sommaria  : e benché  quello  nel  Aio 
pi  Imo  nafeere  non  avellè  a colui  tolta  tal  grande  giuri- 
dizione,  come  già  noi  qui  fopra  dimollraramó j nondime- 
no co  r andar  del  tempo  quella  fi  refe  comune  a tutto 
r intero  Tribunale , e fpecìalmente  fotto  al  Re  Alfònfo  I. 
di  Aragona. 

A quello  grande  e importante  Ufizio'  di  Sovrantenk 
dente  generale  tanto  di  quello  Regno,  come  di  quello  del- 
la Sicilia , ha  giullamente  il  nollro  Augullo  Monarca  tra» 
lecito  D. Giovanni  Brancaccio,  chiaro,  e certo  rampollo 
dell’ antichilfima  , e illullre  Famiglia  Brancaccio  , di  cui 
un  ramo  fu  già  trapiantato  ne’ fecoli  palfari  nell’ I fola  di 
Sicilia  , ove  lèmpre  ha  fiorito  di  Ferfonaggi  , ’che  non 
hanno  apportato  feorno  ai  chiaro  làngoe,  che  lor  bolliva 
nel'e  vene,  eflèndo  Rati  lèmpremai  impiegati  ne’piùiin-. 
portanti  ufizj  nobili  dl'quel  Regno  da*  SereniRìmi  'Ee  ,<he 
l’han  per  tanto  tempo. fignoreggiato'.  '*  , - *•  • 

Si  gran  MiniRro , nel  mentre  con  Ibmma  gloria  lér- 
viva  in  Ifpagna  da  Configliere  nel  Supremo  Configlio  del- 
la Reale  Azienda  >1*  Invitto  Cattolico  Monarca  Filippo  V. 
è Rato  da  queRo  inviato  al  Aio  diletto  Figliuolo  , e no- 
ftro  amatìlfimp  Principe,  perchè  in  tal  fopreiho ’MiniRé- 
ro  r impfegaflè;  poiché  per  molte  chiare  e replicate  pruoi^ 
ve, /era  egli  ben  certose  ficuro  della  fomma  dottrina,  e 
zelo  da  tal  MiniRro  dimoflrata  nell’elèrcizio  di  detto  lùo 
pi  imo  impiego  (da  cui  non  ha  voluto  difimpegnarlo,  per 

* non 
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non  privarfcne  per  fèmpre  , bene  avvifando  , che  coll’i- 
nefplicabile , e iperimentato  zelo,  che  avrebbe  quefti  nu- 
drito  nell’  animo  per  la  giuHizia  , e pe ’l  giudo  vantag- 
gio del  noftro  Padrone',  avrebbe  dato  un  gioito  (ìltemaa 
un  cotanto  fupremo  Ufizio , che  or  nuovo  dovea  in  que-  » 

(Io  Regno  piantare  , onde  ficuramente  ne  avrebbe  fatto 
fubito  ravvifare  l’utile  grande  al  Reale  Erario  , che  da 
efTo  ne  proveniva  , nel  promovere  , e avanzare  le  Reali 
rendite  : poiché  dalla  giuda  dr  bro  amminìdrazione  di- 
pende la  felicità  de’  Regni;  dovendo  edere  innanzi  gli  oc- 
chi  de’  Principi  quel  iàvio  avvertimento  del  gran  Padre 
della  Romana  eloquenza  (a):  Moderatori  Reipubiicx beata 
Civium  vita  prxpójìta  eft . i • -j,  " 

Avetido  dato  or  dunque  noi  un  faggio  dell’origine  di  sì  d^crìvono 
detto  Tribunale  , egli  è di  dovere  ora  di  rapportare  quali  h rendite  r, ali 
furono  le  rendite  diel  Regno  fotto  a’  Rè  Normanni.  Que- 
de  cavavanfi  da’  dazj  delle  gabelle  , dalle  Dogane  e da  biiù"'"fi,!»aiù 
altre  Regalie  dderitte  nelle  loro  Cbftituzioni , da  no\  %ik  te^rte  di Robn- 
fp<ifte;«ma  tali  Regalie  erano  molto  deprede  , e perdute  "• 
in  Italia , ove  le  riltabilì  I’  Imperador  Federico  I, , detto 
Barbarodà,  nella  celebre  Coftiruzionc  : Qrt<c  Jìnt  Regalia ^ 
da  noi  parimente  già  fpoda  (h)\^  e tutti  gli  altri  Principi 
dipoi  il  di  lui  efempio  feguirono;  anziché  l’ Imperador  Fe* 
derigo  IL  impofe  delle  nuove:  e benché  Carlo  1, , e Car- 
lo IL  d’Anglò  in  molti  di  loro  Capitoli  avederq  promeC- 
Io  moderare  tali  efàzioni,  dccofne  erano  al  tempo  del  Re 
Guglielmo,  detto  il  buono  ; nondimeno  mai  il  polèro  in 
pratica.  Quede  efazioni  dicali  furon  divilè  in  antiche , e ^ 

nuove;  delle  prime  dabilite  a*  tempi  de’ Normanni  ne  for- 
mò Andrea  d’ Ifernia  due  cataloghi , l’uno  nelle  note  , eh’ 
e’  fece  alle  Codituzioni  dei  Regno.  lòtto  alla  Rubrica  : De 
àecimit  {c)  ^ e l’altro  tra’ Riti  della  Regia  Camera  (db»  e 

, ' -,  '.'V  ■ in 

(a)  Cietrtlib.fi  de  RtRt^h  i\\\4 

(b)  tfi  ir,  delle  Leggi -,  * Mà5‘>IÌTaJom.t.ltb.6.num.\6.f.ig.Axà.  “ 

(c)  Ifern.  in  Con/ilf.  Qunnd»  csterh  in  Hubrìti  de  peeimit . 

(d)  kit,  J.  de  dteitnit , .i>  . _ 
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In  poche  cofc  l’ uno  è dall’  altro  vario . - 

li  primo  Catalogo  fì  è : ' _ , 

Jaré  vetera  fant  b*c  videlieet  : 


Dogana  • 

Angoragium. 
Scaìaticum . 

Glandiom , & fìmiiium 
^us  Tumuli . 


Portus , & Pifcaria  : 

Ìus  affidature  . 
Lerbagium,  Pafeua  ; 
Becca  ria . 

PaiTagium  vetus. 


lus  cafei,  & olei|  non  eft  ubique  per  Regnum. 
L’altro  di  poi  in  tal  maniera  leggeri:  . 


Jura  vetera  fant  btu . . 

ug  Dohanae . Jus  Portus,  & Pifearì»  vetus. 

US  Anchoragii.  Jus  Baccerise  vetiK, 

US  Scholaticì , ovvero  : Jus  affidatur»  herbagti , pa- 

us  Colli.  icuorum,  glandium , & (irai- 

us  Tumuli . lium . 

lus  calci , & olci , non  cft  ubique  per  Regnum . 

Jus  Paflagii  vetus. 


L’illellb  Andrea  formò  negli  awilàti  due  luoghi  due 
altri  Cataloghi  delle  nuove  flabilite  dall*  Imperador  Fe^- 
rigo  lì.  f per  cui  dagli  Autori  Guelfi  fu  riputato  un  Prin- 
cipe tiranno , e che  an^riava  i fura  fudditi  ; tantoché  il 
d.  Autore  cflèndo  ancor  dcll’ifteflb  partito,  itdipiolèper 
un  crudele,  onde  dimoraflè condannato  all’Inferno,  pero- 
chè  egli  dice  , che  la  Chielk  non  efiggea  da  tali  efaitioni 
le  decime,  conte  inique  ; cosi  chiararnentc  fpicgoflì  (a). 
De  il/is  non  volt  Eccita  deciÉeas , tanquam  de  malè  ah^ 
latti  , qua  impqfita  fuerant  per  illam  centra  Deam  , (f 
Jujìitiam , per  quod  videtur  ille  Federtcut  quiefeere  in  pU 

te, 

(a)  Idm  ht  Ctnfl.  qmmdo  caterit  m Rubr.  de  itcìmìs  num»  ro> 
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ce  , ér  non  in  pace  . Muìtum  debent  eavtre  Principet  mun- 
dani  in  hoc  ^ quia  etiam  hoc  Deus  retribuit  ^Jìcut  paiet  in 
ilio  Federico , cajus  hxredes  non  funi  bodiè  . Dicitur  enim 
Jfaia  IO.  Feb  qui  condunt  leges  iniquas . E nella  fpofizion 
de’  Riti  della  Regia  Camera  ancora  , dopo  di  aver  egli 
detto , che  tale  dritti , come  odiofi  c nuovi  doveano  più 
torto  reftingerfi  che  allargarfi  (fl)  , fòggiugne:  ImpoRcafue- 
rane  bete  ab  eo , qui  depojitus  foie  a Regno , é'  Imperio  ; 
pana  fua  propterea  in  Inferno  crefeit  fetnper  , Jìcue  pana 
jirrii , ut  Augujìinus  dicit  : ed  egli  conferma  in  detto  luo- 
go ciò  , che  nella  fpofizione  delle  Coftituzioni  avea  det- 
to , da  noi  qui  fopra  rapportato , che  la  Chiefà  di  tali  im- 
poHzioni  non  efigea  decime;  e racconta  il  fatto  accaduto 
a Filippo  Minutolo  Arcivefeovo  di  Napoli  con  Carlo  II. 
d’Angiò  circa  fimili  efazioni , che  a diftefo  rapportafi  dall’ 
Autore  dell’Iftoria  Civile  (b). 

Quefti  nuovi  Reali  dritti  ancora  Ifernia  gli  arreca 
nella  Ipofìzione  della  mentovata  Coflituzione  in  unCata- 
k)go . 

• • •'  ’ Nova  font  baec  videlicet  • 

Jus  Fondaci  Ferri  . - Jus  rcfinip,  lèurefìeae  majo- 

Azarii.  Picis.  ria,  & minoris  non  ertubi- 

Salis.  . que,  fed  Neapoli.. 

Jus  Sta  terse , lèa  Cselandre . Saponis  ; -Molendini  j 


'^nderaturse . 

Ìus  menfùraturB ' y 
lise' de  novo. 

Ìus  Setse.  ' 

ùs  Cambi! . 

us  lignaminom  non  ert  ubi- 
que . 

Jus  gabellse  auripellis  non  ert 
ubique  per  Regnum. 


Becharìse  novse . 
Imbarcatura. 

Jus  fepi  . / , • 

7us  portus , & pilcarifs 
US  exitutse. 

[us  dccini  : Tentorise . 
US  marchium . 
fus  Balirtrarum . 
ùs  Gabellse.  i 


/il 


L’al- 


■(a)  Rìt.  !.  in tit.de iar.T'mteriaitCtlanlra,  _ “ ■ 

Qi)  Autore  della  //f»r.  tìwA  4*1  Rogn,  di 


tot. 

^nàrté  d'I fer- 
mi* cetnpilì , e 
chttii  tali  drit- 
ti, e Corpi  di 
rendite, che  ehi* 
man/i  Riti  dei 
i*  Re^,  Catts, 
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■’L* altro. Catalogo. de’  medefimi  ,'che  ci  po(è  tra’.Riti 
' • ’ della  Regia  Camera  , è il  feguente . ’ 

Jara  nova  Junt  bnc . • ' : 

^ usiFundaci . t ) Jus  imbarcaturse . 

* ù9’Fe%i.  ’*  Jus  Sepì , , . 

] bi  Azarii  V*  ii  v.^  Jfus  Portus,&  Pi/cari#  novum. 

OS  Picis  .V  <■  'Jus  Décini. 

] US  Salisi  ■!  '-  1 jjus  BaliRrarum  . 

[ US  Statere , feu  ponderattlrse.  Jus  Refìce  majorjs,&  minot  is. 

' U9  Mcnfiirature . , in . Jus  marium , faponis * molen- 

] US  exitur»  j ; dini;& gabelle  non  fiint  ubi- 

] ùs  Sete  . jb  f'v '^'que  fed  in  Apulia  . 

] OS  tindVòlrie  ) &celandre,i  « Jus  lignaminomiUon  eR  ubl» 
" us  Cambii . que  ► / ■ 

' US  Buccerienòwm  .^o^a  i Jus  Gabelle  auripdlis 

Tanto  gii  antichi  y^quanto  quelli  nuovi  Dritti fiiron 
raccolti  da  Ifernìa  , il  quale  dice , che  /ebbene  alcuni  fofw 
fero  inferiti  nelle  Cóflituzioni  del  Regno  , polle  lòtto  ai 
Titolò  ; De  qffkio  Mogijirofum fandicarJorttm  ;I  nondimeno 
molti  altri 'eran  regiftrati' nelle  Dogane, dkuntalià 
Statuto  'Imperialia , qun  fune  in  Dopranis , nee  fune  relat 
(a  in  hoc  vo/umine,  e gii  chìzrab  i 'jura  Itnpcriaiia  ^ wn 
già  perchè  i’  Imperador  Federico  II.  gli  aveBe  latti  tutd 
uniti  compilare  , come  praticò  col  libra  delle  Colli tuzio* 
ni  ; ma  perchè  confermando  egli  gli  antichi '(  introduBè 
degli  «rtuovi,  come  difopra  iavvilàmmo.  Ed  ebbe  ben  l’oc** 
catione  Ifèrnia  di  avergli  nelle  lue  roani  ; poiché  fu  da  Car- 
io II.  d’Angiò^  creato  Maellròl  Razionale  f;  nella  qual  caV 
rica  continuò  fino  a tartoiphe  vìfle  Roberto,  e che  d^l- 
ia  Reina  GfOva/tnB>'L'lnòfni  fbllè  flato: linnaizato! 'al  gradò 
di  Luqgotenen»#>dclla' Reaj  Camerxw;  'ia 

■—Ma  che  fijfle  flato' Ilèrnia  compilatore,  e chiòlàtore 
infìeme  di  tali  Riti , ciyaire  ragioni , e pruove  evidenti  fi 
rapportano  dall*.  Autore  dèU’lJporig  Civile  V f he  colle  di  lui 

paro-' 
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parole  fé  rapporteremo(<z) . Cb' egli  ne  faffe  Jiatoiicom* 
pìlatore , non  è da  dubitare  : abbiam  Ceduto  per  lo  confron- 
to fatto  de'  Cataloghi  di  quefle  ragioni  fijcali  riconofccr 
quelle  un  medrfmo  Autore . t?  manifejio  ancora  da  un  al- 
tro confronto , che  può  farjì  da  ciò , che fcriffe  f ijicjfo  An, 
àrea  ne*  Comtnentarj  de*  feudi  folio  il  titolo  x QjueJint  Re- 
galia in  viUigalia  add.  num.  14.  E nelle  note  alla  Co- 
Jiituzione  fudetra  : De  ^cio  Magifircrum  fundicariorum  i 
e da  ciò  , che  f leg^e  in  quejii  Riti  fotto  la  Rubrica  de 
fare  fundaci  , ove  Jt  veggono  repetite  ad  lìteram  le  ijlejfe 
parole  . Il  medejìmo  Andrea  nelP  ultimo  Rito  de  jure  do- 
banx  , nel  fine  cita  fe  fiejfo  , e fi  rimette  a quel  che  egli 
medefmo  avea  fritto  in  tap.  unico  §.  Sacramentum  de  con- 
fuet.  redi.  feud.  Ce  lo  tejlificano  ancora  gli  Autori  fuoi  coe- 
tanei , 0 che  fiorirò  non  molto  dopo  di  lui . Luca  di  Penna 
fu  fuo  contemporaneo , perchè fu  coetaneo  di  Bartolo  y e que- 
gli attejia  il  compilatore  di  queUi  Riti  ejjèr fiato  Andrea  y 
cosi  egli  dice  in  l.  R temp.  C.  de  fide  • injirum.  iS  bafitt  fi- 
ficai,  lib.  Io.  Goffredo  di  Gaeta  y che  nelP  anno  1460. 1 
me  e*  dice  nel  Rit.  2.  de  decìmis  y compofie  i Commentarj , 
ovvero  letture  Jòpra  ì medefimi  , paffa  in  più  luoghi  per 
tofia  fuor  di  ogni  dubbio , che  Andrea  m fui*  Autore  : De 
jur.  doban,  numer.  179. , (ST  171.  7/  medefimo  ficrìffero  Li- 
parulo  in  verfl  invenitn.  etiam  Andr,  compitajfie  nella  di 
lui  vitOy  e P Anonimo,  in  annot.  in  Rubric.  i. , Autor  del- 
le note  a*  Riti  fiudetti . E finalmente  a lettere  cubitali  ciò 
fi  nel  Codice  di  quefìi  Riti , che  fi  conferva  nelP  Ar- 
chivio della  Regia  Camera  y che  porta  in  fronte  quefio  Ti- 
tolo : Rit  US  Domini  Andrea  de  I /ernia  fuper  univerfìs  jet- 
ribus  Dobanarum  , ^ aliar um  Regni  Sicilù  Gabellar um . 

Compilò  Andrea  tali  Riti,  non  già  per  ordine  di  Ro- 
berto, ma  per  Aia  volontà;  non  però  ha  inoggi  appo  di 
noi  quefta  compilazione  tutta  1*  autorità , e ’l  vigore , per 
cflerlr  Tempre  mai  oflervata  nel  Tribunale  della  Regia  Ca- 

Tom.  Ili,  H h h me- 

(a)  idem  tm,  i.lib,  xx,  t,  6.  fàg, 
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mera  (a)  . E lòlamentc  per  nuove  determinazioni  ivi  ft- 
guite  , lì  fono  in  qualche  parte  tali  Riti  mutati,  le  qua- 
li nuove  Dccifioni  vengon  chiamate  : Arrcjii  della  Regia 
Camera  , che  furon  raccolte  dal  Reggente  Revcrtero  , c 
cementate  dipoi  dal  Reggente  de  Marinis. 

Diftinfè  il  favio  Arfdiea  tali  Riti  in  più  Rubriche  , 
collocando  fotta  di  efle  quei,  che  proprj  della  materia  era- 
no , e trattò  eziandio  in  varj  luoghi  delle  cofe  apparte- 
nenti agli  U.iziili  deftinati  all’efizione  de*  fopradetti  Drit- 
ti , come  fi  avvifa  nelle  Rubriche:  i.  if.  26.  27.  2H. 

30.  ji.  33. 34*  3*5.  37. , e 38.  Egli  nondimeno  è d’avver- 

tiilì  , che  vi  fi  ritrovano  aggiunti  all’ avvilo  dell’Autore 
dell’  Idoria  Civile  (ù)  Alcuni  Arrejii  fatti  da'  Ra- 

zionali do'^o  la  compilaziont  fatta  da  Ifirnia  , e inferiti 
dapoi  n^  luoghi  adattati  al  Jòggetto  ^ come  è l' arre  fio  ^ ebe 
Ji  legge  ftto  la  Rubrica  1 1.  de  Tracia  , fatto  a Settem- 
bre delT  anno  13&2. , 0 cenimi  li , Inoltre  la  Rubrica  2,%.^ 
eh' è T ultima  de  jur e Falang<e  ^ fett  Falangarii fu  aggiun- 
ta dopo  la  compilazione  d' Ifcrnia  i perchè  quejio  nuovo  drit- 
to , 0 fa  gabella  , ch'è  membro  della  Dogana , fu  impofo 
nell'  anno  1385-.  dal  Re  Carlo  Illudi  Durazzo  : que/io  Prin- 
cipe l'impofe  dalla  Citta  di  Gaeta  ìnf  no  a Regio  per  quan- 
to corre  il  mar  Tirreno , dipòi  Alfonfo  primo  di  Aragona 
nell'  anno  I4f2-  lo  jkfe  per  tutto  il  Regno  dal  Su  me  Tren- 
to in/ino  a Reggio  per  quanto  corro  il  mare  Ariatico  : tra 
quefì  due  mari  è collocato  il  Regno-  ./ 

Dopa  fcOrlò  un  Secolo  cementò  queftr  Riti  Goffredo 
di  Gaeta  , il  quale  imitò  le  orme  di  Carlo  ftio  padre  , che 
fu  Avvocato  Flfcalc  lòtto  al  Re  Ladislao , e la  Rcina  Gio- 
vanna li.  : Al  egli  in  tempo  della  medelìma  Maeffro  Ra- 
zionale , e dipoi  dal  Re  Alfoniò  I»  di  Aragona  fu  eletto 
Prendente  della  Camera  de’ Comi,  avendo,  come  dicem- 
mo 

•r-  ■ , 

ra)  ite.  li.  num.  4»  Guleit,  rtffanf.fifed-  If*  Pbillfp.dì/ìrt, 

fifcAl.  i.Mum,  147. 

• (.b)  di  Ntf. 
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mo  qucflo  Principe  unito  in  un  corpo  i due  Tribunali, 
che  prima  vi  erano  circa  allo  invigilare  a’  Dritti  Reali  . 

S(jrillè  Goffredo  quello  comehio  all’  a^llò  del  mentova- 
to Autore  deir lUoria  Civile  ifcll*  anno  .1460.  , c mollrò 
nella  di  lui  compilazione  la  fua  dottrina  , avendolo  ripie- 
no di  quiflioni  utili  e proprie.  101. 

Dopo  il  corfg  di  un  altro  fccolo  ufeì  alla  Juce  un  al-  Chisfatorì  di 
tro  comento  su  de’ medefimi  Riti,  compilato  da  un  Au- 
tore  Anonimo,  cd  -^li  il  compilò  nello ìcorfo  fccolo  ^ poi- 
ché vi  allega  AiAori  in  eflb  fiorito:  c perciò  vi  rapporta 
eziandio  ne’  luoghi , ove  cadon  le  materie  , alcuni  Decre- 
ti, e Anelli  della  Regia  Camera  , fìccomc  uno  dell’an- 
no lochò  può  velcro  «el  Rito  i,  de  jw  e pende- 

raturx  y altro  dell’anno  ficcomé  fi  avvila  nel  Rito 

14.  de  j 'ire 'fundacì-  oltrediche  vi  racchiude  multe  Icrit- 
ture,  e confultc,  le  quali  apportano  non. piccìola  utilità , 
e fchiari mento  alla  materia  ; e riferifee  egli  ancora  tutte 
le  mutazioni,  e aggiunzioni , ch’erano  fino  a’ Tuoi  tempi 
fèguitc  circa  a’  mentovati  RitUs^come  ancora  la  orìgine, 
progrelTo,  c abbufi  dell’altre  nuove  gabelle,  e ìmpofizio- 
ni  dopo  di  loro  impolle  ; onde  favlampte  avvila  II  citar 
to  Autore  della  Storia  Civile  , che  non  meriterebbe  il 
lùo  nome  di  cller  rimallo  ofeuro,  e fcpolto  a’  polleri . 

Altro  Comento  di  detti  Riti  a dì  noflri  nell*  anno 
1699.  diede  alla  luce  dellciftampe  Cefare  Niccolò  Picco-  , 
li  Giureconfulto  Napoletano;  ma  egli  non  è da  paragonar-  »' 

il  nè  coll’ aVvilàto  Goffredo  di  Gaeta , nè  coll’Anonimo; 
poiché  leggcfi  tutto  ripieno  di  erudizioni  vane  ,~edi  qui. 
llioni  inutili,  e in  ciò  diam  fine  al  quindicefimo  libro  di 
quella  nollra  Opera-,  e ct)mìnceremo  il  feguentc  dal  prin- 
cipio del  torbido  Regno  della  Reina  Giovanna  I. 


. del'ì^ihro  7^*'  \ . i.-  ‘ 
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t)4].  IRjmn 
Qìevtmu  h do- 
f$  la  morto  di 
Ho^to  fu  avo 
9imt  to*  fu 
•morti»  Aadriot 
atclomata  dal 
Rtgu , offu. 
mìgìmoUo  di 
tji  I perehi  vo- 
fliva  gortrna^ 
to  difpoticanutu. 
todapiUagari. 
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DEL  REGNO  DI  NÀPOLI, 

LIBRÒ  XVL 

Jn  cui  fi  cmtkm  la  poUfda  ielle  Leggi 
e de  Magiftrati  del  Kegm  di  Na- 
poli dai principio  del  Regno  del- 
la Reina  Giovanna  I.  per  in- 
fino a quello  della  Reina 

Giovanna  IL 

^ \ 

Ortsy,  coni*  dicemmo  neflo  (corfb  libro-^ 
U gra;i  Roberto  , gli  furon  nel  mele  di 
Genpajo  ddl’aHno  che  ailor  correa  1 34^ 
dallaCittà  Na.poJi  celebrati  Ibntuolì 
i fanerali , e indi  iu  da  tutto  il  Regno 
acclamato  tt  nome  di  Giovanna , e (R 
Andrea  t aia  perchè  queRi  di  , 
anziché  di  niun  calenio  era  dotato , e 
quella  appena  alla  età  di  lèdici  anni  giungea  ; vìdefi  m 
un  &bHo  mutata  la  fàccia  del*govqrno  di  qucfto  Regnos 
poiché  da  tranquillo  e fcreno  , ch’egli  era  per  l’ottima  go- 
verno di  Roberto,  incontanente  apparve  tutto  fconvolto: 
concioflìachè  gli  Ungati  , c tra  t^efti  II  di  lor  Capo  if 
Monaco  Fra  Robcro>  cominciò  con  titaonla  ad  afTumerc 
tutto  il  dominio,  non  facendo  in  nulla  prevalere  la  Reina 
f^ovanna  , né  i fuoi  fidi  e fàggi  Configlieri , che  le  avea 

lùo 
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ilio  padre  pria  di  morire  lafciati , perchè  railKleilèro  : e 
non  meglio  può  awifarn  lo  dato  miièrabile  del  Regno  , 
c di  quella  Reina , che  da  ima  lettera  del  celebre  Fran- 
cefeo  Petrarca  (critta  al  Cardinal  Colonna , che  fi  rappor- 
ta dal  Codanzo  (a). 

Era  dato  egli  inviato  a Giovanna  dal  Pontefice  Cle-  jj-tterédirTin, 
niente  VI.,  come  Nunzio  Apodolico  , per  procurare  la  f#/w Prtr4r«j , 
fcarcerazione  de’ Parenti  del  detto  Cardinale.  Partito  di  ^ 

Roma  vtnmaHo^Ii , vietai  le  Regine  ^ ed  andai  a trat-‘,am^f^J-ii^i 
tare  con  quei  del  Conjìglio  la  elione  della  mia  venuta  . 

O infamia  del  Mondo- ^ che  mojtro  ? toglia  dal  Cielo  </*/- 
tttìia  Iddio  tal  pefle  . Io  mi  credea , eh*  in  Menf , in  Ba~ 
hilonia^  iS  in  Mecca  di  Saraceni  fol  fujfe  difprezzatoCri- 
Jfoì  mi  duole  di  te  ^ Napoli  mia  gentile,  che fei  fotta  Ji- 
milc  a quelle  ; nulla  pietd , nullo  Verità , nulla  fède , un 
animale  orrendo  co*  piedi  fcaljt , col  capo  fcaverto  , corto 
di  perfona , marcio  di  tempo , grojfo  di  fianchi  , co*  panni 
logri  e Jìr  accinti,  per  mojirar  a fio  dio  parte  delle  carni; 
non  fola  dijprezzare  le  fuppliche  de*  tuoi  Cittadini  , mo 
con  grandijfima  infolenzia , come  dalla  torre  della  Jua  fin^ 
ta  Santità  non  fare  nullo  conto  della  imhafciata  d*unPa* 
pa:  ma  non  è meraviglia,  perchè  quefia  fuperbia  è fon~ 
data  /opro  molto  teforo , eh*  accumula  ; perchè  , per  quel 
che  ^intende  , è molto  difeor dante  la  cofeio  piena  d*  oro , 
da  i panni  eh* ei  vcjie , Volete  forfè  faperecome  fi  chiamai 
Si  chiama  Roberto  , fuccejjò  in  luogo  di  quel  Serenijjimo  ' 

Roberto , Re  poto  anzi  morto  , che  fu  falò  onore  dell*  età 
nofira , come  cefiui  è infamia  eterna , Già  comincio  a cre- 
dere , che  dalle  medolle  degli  uomini  morti  nafta  un  fer- 
pente , poiché  dal  Cepolcro  di  quel  Re  è ujcito  quejio  afpi- 
de . O infamia  del  Cielo  , chi  fede  nella  fede  tua  magna- 
nitnO  Re  Roberto  l ma  quefto  è proprio  della  .fortuna , cho 
xerfo , e riverfa  a fuo  modo  le  cofe  amane , fi  cui  parca 

' ' " • fi'- 

Ja)  Ijèor,  UB.C»  ' ' 
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forfè  poco  aver  levato  al  Mondo  un  fole  ; fe  in  vece  di 
lui  non  avejfe  indotte  quejìe  ótre  tenebre  : potea  t avendo 
tolto  un  Re  unico , contentarf  di  far  fucctdere  un  altro 
alquanto  inferiore  di  virtù  y e non  quefia  atroce  ^ e crude l 
hejiia . Queflo  è buon  fuccejfore  a tanto  Re  ? quejio  piu  ne- 
fondo  di  Dionìjìo , d^/ìgatocle  ^ e ài  Falori  , è rimajio  al 
governo  della  Corte  di  Napoli , che  con  nuova  e meravi- 
glìofa  fptnit  ài  tirannìa  non  porta  corona , non  ufa  broc- 
cati^ nè  fete\  ma  con  un  monto  fqualido  y hi  forno  ^ e la- 
cero , che  noi  copre  mezzo , e gabbato , non  tanto  per  vec- 
chiezza , quanto  per  ipoerefa  , forre  con  tanta  fuperbia 
per  la  Corte  di  due  Regine  : e con  quejie  arti  tiene  oppref- 
f i poveri , calca  la  giufizia  y e confonde  le  cofe  divine  y 
e umane , c quaft  nuovo  Palinuro  y o Tifi  fede  al  gover- 
no di  così  gran  navey  la  quale  per  quel  eh'  io  credo  pre- 
fio onderà  al  fondo  ; perchè  tutti  i marinari  fono  conforme 
a lui  y eccetto  il  y'efcovo  di  Cavalicenze , il  quale  per  quan- 
to puh  tiene  le  parti  della  giufizia , da  tutti  gli  altri  ab- 
bandonata. Ma  che  puh  fare  un  agnello  in  mezzo  a sì  gran 
fchiera  di  lupi , fc  non  fuggirfy  e ritir arf  al  governo  del- 
la fuoChiefoy  e delle  fue  pecore:  il  che  credo  y eh' egli  fa- 
rà . -Ma  inltno  ad  ora  il  ritiene  la  pietà  del  Regno  , che 
va  in  ruiffOy  c la  memoria  delle  parole  , che  Re  Roberta 
gli  dijfe  morendo  y nelle  quali  mojìrl  quanto  confidava  in 
lui.  Egli  quanto  può  tra  sì  folta  fchiera  di  cattivi  com- 
pogni  refifie  , (S  eflama  , e quanto  puh  contrafia  le  cofi 
mal  fatte  da  altri , ponendo  le  proprie  /palle  per  fojienta- 
- re  la  pubblica  ruina  , la  quale  potrà  differirfi  , ma  non 
evitarfi ; e piaccia  a Dio  y che  non  cada  /opra  di  lui , maf- 
fime  vìvendo  Era  Roberto,  Voi  farete  ben  dire  quefie  co-, 
fy  e Poltre  y che  ho  fritto  y al  Papa  y aggiugnendo  di  più 
in  nome  mio , che  l'ambafciota  della  Sede  Apojiolìca  fareb- 
be fiata  udita  con  più  venerazione , e con  più  riverenza  da’ 
Turchi  y eh' in  Napoli  . Ma  mentre  io  con  la  f chi  ama  in 
bocca  cerco  di  rilevare  il  mìo  fiomaco  guafio  , dubito  di 
guafiare  il  vefiro;  e per  finirla  ditOy  eh’  io  fono  fiato  tre 
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0 tfuattro  volte  a viptor  i carcerati  nel  Cajlello  di  Capua- 
na , i quali  non  hanno  altra  fperanza , che  voi  : poiché  hau 
fatto  ifperienza , eh'  innanzi  ad  ingiufìo  Giudice  non  vale 
caufa  giujìa  . E certo  nella  caufj  loro  è quejìo  di  male  , 
che  fempre  la  fuperbia  è capitai  nemica  della  miferia  , e 
quejii  che  hanno  da  giudicarli , tengono  tutti  alcuna  parte 
de"  beni  loro  ; onde  con  la  libertà  loro  anderia  congiunto 
il  danno  de*  Giudicanti  - Dura  forte  degli  uomini  in  que~ 

Jii  tempi  ! poiché  chi  perde  il  fuo  y bave  malagevole  ell'ere 
Itcur amente  povero , e non  perder  vi  anco  la  vita  . Io  gli  ho  ^ 
vijii  coi  Jerri  ai  piedi , cefa  indegniftma  y éS  efempio  della 
malignità  della  fortuna  \ ma  com*  è brutto  Vedergli  in  quel- 
lo fiato  y cosi  è beUijJmo  vedere  la  grandezza  dell*  animo 
loro , che  f confidano  folo  , che  fate  fulvo  voi , ufeire  d'o- 
gni  affanno  { ma  io  non  so  che  me  ne  fperi  y s*  altra  mag- 
giore forza  non  li  caverà  di  là  ; perché  io  gji  Veggio  con- 
fumati nella  muffa  di  quelle  carceri'y  t*ffi  fperano  ufeire 
per  via  di  clementia.  La  Regina  vecchia  dice  y che  ha  gran 
pietà  di  loroy  ma  non  puh  ajutarli  y Ueopatray  e Tolomeo 
potriano  averne  mifericordia  y fe  FetinOy  <$  Achille  volef- 
fero . Ma  con  che  animo  io  veggio  quefie  cofe  , non  bijfb- 
gra  che  7 dica  ; ma  é forza , ch’io  abbia  pacienzia  : e ben- 
cb*  io  fa  certo  di  quel  che  m*  hanno  a rifondere  , afpet  ta- 
rò la  rifpojfa . State  fono  , 

Avvifàodo  tra  ^co  Fra  Roberto , che  I pn'nci[1ali  Frf  'Rsbfrt» 

reni  del  Regno,  e f'pecialmcnte  quei  del  Reai  fànguc  \\- it»S‘'r»fcrìve * 
vean  fortemente  difgufiati  del  fùo  tirannico  governo , tan- 
tochè  tutti  fi  eran  ritirati  ne’  di  lor  feudi  ',  ond'egli  un  vJiO'/'rgn  „ 
giorno  farebbe  fiato  precipitato  ; perciò  fcriflè  una  prefi  P‘>f- 

fànte  lettera  a Lodovico  Re  d’ilngaria  fratello 
nito  di  Andrea  , perchè  verfiffe  a prendere  il  poflefTo  di  romre  A-idre,t 
quefto  Regno,  che  a lui  fi  appartenea  per  le  ragioni 
fuo  avolo  r e che  potea  quivi  egli  ancora  fpofarfì  Maria 
fòrella  di  Giovanna  , le  di  cui  bellezze  al  fòmmo  gli  de- 
fcriflè , per  maggiormente  invogliarlo  ad  efeguir  tal  con- 
figlio j ma  che  quando  ciò  non  volea  porre  in  pratica,  a- 

vc/: 
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M.itrh/nni» 
ern  Cnrlo  Duca 
Durtizzi  t 
Marta  forella 
di  G'ijvinntt» 


xt".  Novtmhrt 
di  detto  amie 
trmpffla  orribi. 
le  frguita  ili 
fTépoH,  che  fi 
riferìfc!  in  una 
lettera  dal  Pi- 
frana. 
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vede  almeno  infìnuato  al  Pontefice  di  far  coronare  per  Kc 
di  quedo  Regno  Andrea . 

Giunta  quella  lettera  a notiiia  di  Giovanna  ; mandò 
lubito  a chiamare  Carlo . Duca  di  Durazzo  primogenito 
del  Principe  della  Morea  Tuo  zio , come  Icrive  il  Codan* 
zo  (a;,  perchè  fi  avefle  fpofata  Maria  fua  forella  . Non 
tardò  di  venire  Carlo  ; e ai  riferir  del  Villani  (h) , aven- 
doli procurata  lècretamente  la  difpenfa  del  Pontefice  per 
mezzo  del  Cardinale  Egidio  Palagorico  Tuo  zio  ; rodo  le 
la  fposò  (c)  : e nel  tempo  ideflò  Lodovico  Conte  di  Gra- 
vina Tuo  fratello  fecondogenito  fi  lj>osò  Margherita  figliuo- 
la di  Roberto  Sanfeverino  Conte  di  Corigliano,  dal  qual 
matrimonio  nacque  dipoi  Carlo  III.  Re  di  Napoli. 

Correndo  tuttavia  il  detto  anno  194?.  addì  af.  del 
mele  di  Novembre  fuccedè  in  Napoli  un’  orribile  e fpa- 
ventofa  tempeda , la  quale  eziandio  con  molta  vivezza  da 
Francefeo  Petrarca  in  una  fua  lettera  fu  deferitta  , che 
ancora  a didefo  vien  rapportata  dal  Codanzo  (J) , che  qui 
tralcrivemo,  per  efler  molto  viva  ed  elpredìva  . Orazio 
volendo  deferhere  una  gran  tempefiade , dijje , ch'era  tem- 
pefìa  Poetica  ; e mi  pare  ^ e che  non  potè  a piu  brevemente 
esprimere  la  grandezza  ^ejfa , perchè  nè  il  Cielo  irato , nè 
\l  mare  tcmpejìqfò  può  fare  cqja , che  non  Paguagli , e vin- 
ca lo  fitle  de'  Poeti  f defcrivendola  ; e già  voi  vedete  t'è 
Vero  nella  tempejia  di  Lajìirea  deferitta  da  Omero  ; ma 
non  Jì  può  pingere  con  pennello  ^ nè  fcrivere  con  parole  quel- 
la , eh'  io  vidi  jeri , la  aual  vince  ogni  fìile  , cofa  unica, 
df  inaudita  in  tutte  l'età  del  Mondo  : talché  Omero  con  la 
tempejia  di  Grecia , Virgilio  con  quella  di  Sicilia , e Lu- 
cano Jì  fiia  con  quella  d' Epiro,  che  fe  io  avrò  mai  tem- 
po , quejìa  di  Napoli  farà  materia  de'  Verji  miei  : benché 

non 
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non  fi  pah  dire  di  SaOoii  ^ ma  univerfale  prr 
re  Tirreno,  e per  l'Adriatico^  A me  pare  chiamarla  Na~ 
foiitana , poiché  cantra  mia  voglia  mi  ho  ritrovato  in  Ha- 
foli  : però  Pio  per  l'angf/fiie  dei  tempo , z>olendo  partii Jl 
il  mejfo,  non  p-^o  fcriverla  appieno  i perfaadetevi  ijuejto^ 
che  la  più  orribil  cofa  non  fu  vijia  mai  , Qnefio  Jìigelis 
di  Dio  era  fiato  predetto  molti  giorni  avanti  dal  l^ef  ova 
(Cnn'  Ifoletta  qui  Vicina  per  ragione  d'alirolofia  ; ma  corno 
fuol  ejjcre , che  mai  gli  Afirologi  non  penetrano  in  tutto 
il  vero,  avea  predetto  fola  un  terremoto  grandìfjimo  a'  Ven- 
ticinque di  Hovemhre , per  il  cjuale  avea  da  cadere  tutta 
Hapoii , & avea  acquijiata  tanta  Jede , che  la  maggior  par- 
te del  Popolo  , ìafciato  ogni  altro  penjìero , attrndea  JOIO0 
cercare  a Dio  mijericordia  de'  peccati  comm  JJi , come  cer- 
to d'avere  da  morire' di  proUimo  : dall'altra  parte  molti Ji 
ridevano  di  queflo  vaticinio  , dicendo  la  poca  fede  , che  Ji 
deve  avere  agli  Afirologi , e majjìme  ejfcndo  fiati  alcuni  dì 
avanti  certi  terremoti  . lo  mezzo  tra  paura  e /p  ranza  , 
ma  un  poco  piu  vicino  alla  paura , la  /'tra  del  ventiq  .-at- 
tro  del  mefe  mi  ridujji  avanti , che  Ji  colcajfe  il  fole  nclT 
allogìamento  ; avendo  veduto  quaji  la  più  parte  delie  don- 
ne della  Città  ricordevoli  pììt  del  pericolo  , che  dello  ver- 
gogna , a piedi  nudi  <0  1 capelli  Jparfi,  ro  i bambini  in 
pi  accia  andare  vjìtando  le  Chieje , e piangendo  eh  'e  /ere  4 
Dio  mi/èfic^rdit . Venne  poi  la  fera  , e 7 Cielo  era  più  J’e- 
reno  del  folito,  e i Jèrvidori  miei  dopo  cena  andaro  piejio 
a dormire  i a me  parT>e  bene  dì  appettare  per  ^vedere  , co- 
me fi  ponea  la  luna,  la  quale  credo  , che  f offe  Jettima  : 
ed  aperta  la  Jinefira , che  guarda  verfo  Occidente  , la  vi- 
di avanti  mezza  notte  ofeonderfi  dietro  il  monte  di  StMar- 
fino  fOn  la  faccia  piena  di  tenebre , e di  nubi  : e ferrata 
'ìa  finejha  , mi  pfi  fopra  il  letto,  e dopo  di  aver  un  buon 
pezzo  vegliate,  comi  i,eian  do  a dormire , mi  riJvegUò  un  ru-^ 
more  , e un  terremoto , il  quale  non  fola  aperfe  le  fiuejtre, 
e foenfe  il  lume  , eh'  io  foglio  tenere  la  notte  ; ma  com- 
mcjje  da  i fondamenti  la  camera  dov' io  flavo  i efiendo  dun- 
Tom.IU.  Ili  que 
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que  in  cambio  dtt  fanno  ajfaìiio  dui  ftmore  della  morte  vi- 
cina y fifcj  nel  Cbi'>lito  del  Aùnalieto  y ov'to  abito  y e men- 
tre tra  le  tenebre  l'uno  cercava  l'altro  y e non  Jt  potea  ve- 
dere  J'e  non  per  beneficio  di  qualche  lampo  , cominciammo  a 
confortare  l'un  ì'altio  . / Frati , e V Priore  perfona  fan- 
tijjma  y eh' erano  andati  alla  Chieft  per  cantare  matutinOy 
ìbigottiti  da  si  atroce  tempejia , con  le  Croci  > e reliquie 
de'  Santi  y e con  devote  orazioni  piangendo  y vennero  ov'io 
era  con  molte  torce  allumate  ; io  pigliato  un  poco  di  fpirì-^ 
to  y andai  con  / 'ro  all i Chieft  y e pittati  tutti  in  terrOy 
non  J tcevamo  altro , che  con  altijjiine  voci  invocare  la  mi- 
J'ertcórdia  di  DiOy  & ajpettare  ad  ora  ad  ora  y che  ne  ca- 
dejfe  la  Chitfa  fopra  . Sai  ebbe  troppo  lunga  i fiori  a , l' in 
volejfi  contare  d'errore  di  quella  notte  tnfr nate  i e benché, 
fa  verità  fa  molto  maggiore  di  quello  , che  Ji  potejfe  di- 
re y io  d.’/mto  , che  le  parole  mie  pareranno  vane  , Che 
•ruppi  d' acquai  che  venti  y che  tuoni  \ che  orribile  bombi- 
re del  Cìelol  che  orrendo  terremoto  ! che  jirepito  Jpaven- 
tevole  di  mare  ! e che  voci  di  tutto  un  si  gran  Popolo  f ptt- 
rea  , che  per  arte  maga  fjje  r a doppiato  lo  /patto  della  not- 
te . Ma  al  fine  pur  venne  l'aurora , la  quale  per  Pofeurì- 
tà  del  Cielo  f cenofcca  piìty  che  per  indizio  di  luce  alcu- 
na y e per  congettura  i allora  i Sacerdoti  f vejììro  a cete- 
b are  la  mejjay  e noi  che  non  avevamo  ardire  ancor  di  al- 
zare la  faccia  in  Cielo  , buttati  in  terra  perftveravamo 
nel  pianto  y e nelPorazioni , Ma  poi  che  venne  il  di , ben- 
fjf  tonto  ofearoy  che  parea  fimi  te  alla  notte  ; comin- 
f/i  a cejfar  il  fremito  delle  genti  dalle  parti  più  alte  della 
Cittày  e crefeere  un  rumore  maggiore  V:rJo  la  marina  : 

, ‘ * la  Jirada  y né  f potea  ptpe- 


audacìa  y montai  a cavallo  ancor  io  per  vedere  quel  ch'eroy 
0 morire  . Dio  grande  T quando  fu  mai  udito  tal  coft  ? i 
marinari  decrepiti  dicono  y che  mai  fu  né  udita  y né  vf/ìa, 
in  mezzo  del  Porto  f vedeano  fporfi  per  lo  mare  infiniti 
poveri  y che  mentre -Ji  sforzavano  d' arrivare  in  terra  y la 
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Tìoltma  del  mare  gii  uvea  con  tanta  furia  buttati  nel 
Porto  , cbé  parevano  tante  ava  , che  tutte  fi  rompefiero  ; 
era  pieno  tutto  fiutilo  fpazto  di  perfine  affogate  , o che 
Jìavano  per  affngarfi  ^ chi  con  la  tejia^  chi  con  le  braccia 
rotte  ^ é altri ^ c^  toro  aftivano  le  ^if ceree,  nè  il  grido 
degli  uomini  ^ e delle  donne  che  abitano  nelle  cafe  vicina 
at  mare  , era  meno  fpaventojo  del  fremito  del  mare  . Si 
vedea  dov*  il  dì  avanti  fi  era  andato  pafje^iando  \u  la  pol- 
vere , diventato  -mare  pii*  pericolofo  del  Faro  di  Mejfina  : 
mille  Cavalieri  Napolitani , ami  pih  di  mille  erano  vena- 
ti a cavallo  Ih , come  per  trovarfi  aireffetfuìe  della  Patria; 

io  tncjjb  in  frotta  con  ejjt  , cominciai  a jiare  di  meglio 
animo  f avendo  da  morire  in  compagnia  loro , Ma  fubito fi 
levò  un  rumore  grand JJimo , che  V terreno , che  ne  Jtava 
f(}tto  a i piedi  cominciava  ad  inabiffarR  ^ effendogli  penetra- 
to fiotto  il  mare  ; noi  fuggendo , ne  ritirammo  pii*  aiPalto: 
e certo  era  cofa  oltre  modo  orrendo  ad  occhio  mortaio , ve- 
dere il  Cielo  in  quel  modo  irato , e ’/  mare  eoii  fieramente 
implacàbile  ,*  mille  monti  d'onde  , non  nere  ^ nè  azzurre  , 
tome  fogliono  effere  nell'altre  tempefladi  ; ma  biancbijfime^ 
•fi  vedeano  venire  dalPìfida  di  Capri  a Impali . La  Regi- 
na giovane  fcalza  con  infinito  numero  di  donne  apprejfo  s an- 
dava vìfitando  le  Chiefe  dedicate  alla  Vergine  Madre  di 
Pio.  Nel  Porto  non  fu  nave  che  poteffe  tcR/iere  , e tre 
galee  , cb' erano  venuti  dì  Cipri , e aveano  pajjàte  tanti  ma~ 
ri , e voltano  partire  la  motìna  , fi  videro  con  grandijfima 
pietà  annegare  , fenza  che  fi  falVaffe  pur  un  uomo  ; fiotti- 
mente  V altre  navi  grandi  ^ che  aveano  buttate  Poncore  nel 
Porto  5 percotendofi  fra  loro , fi  fracaffaro  con  morte  di  tut- 
ti i marinari  : fot  una  di  tutte , dove  erano  quattrocento 
malfattori , per  fentenza  condannati  alle  galee , che  fi  la- 
voravano per  la  guerra  di  Sicilia  ,fi /alvo  , avendo  fop- 
portato  fin  al  tardo  fi  impeto  del  mare.,  per  lo  gran  forzf 
de' ladroni,  che  vi  erano  dentro,  i qaali\  prolungavo  tanto 
la  morte , eh' awìcinandqfi  la  notte  ; contro  la  Jperanza  lo- 
ro, e l'opinione  di  tutti,  venne  a.  ferenarfi  il  Cielo  , e a 
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qae  in  ca>nbh  dtt  fanno  ajfalico  dal  rimare  della  morte  vi- 
cina y r/ffj  nel  Cbi'ìliro  del  Manaliero  y ov'to  abito  y e men- 
tre tra  le  tenebre  t*ano  cercava  Valtro , c non  Jt  pofea  ve- 
dere Jè  non  per  beneficio'  di  qualche  lampo  y cominciammo  a 
confortare  l'un  l'altro  . / Frati , e V Priore  per  fona  fan- 
t 'imma  y eh' erano  andati  alla  Chiefa  per  cantare  tnatutinOy 
ìhigottiti  da  sì  atroce  tempejia , con  le  Croci  > e reliquie 
de'  Santi  y e con  devote  orazioni  piangendo,  vennero  ov'io 
era  con  molte  torce  allumate  ; io  pigliato  un  poco  dì  fpirì- 
to  y andai  con  I rò  alla  Chiefa  y e pittati  tutti  in  terrai 
non  fcevamo  altro  y che  con  altìjfime  voci  invocare  la  mi- 
fericordia  di  Dio , & ajpettare  ad  ora  ad  ora , che  ne  ca- 
dejfe  la  Chiefa  fopra  . Sarebbe  troppo  lunga  ilioria  , s* io 
volejjì  contare  l'orrore  di  quella  notte  infr nate  : e benché 
fa  Verità  Jia  molto  maggiore  dì  quello  , eh;  Ji  potejfie  di- 
re , io  dubito  , che  le  parole  mie  pareranno  vane  , Che 
gruppi  d'acquai  che  venti  y che  tuoni  \ che  orribile  bombi- 
re del  Cielo  l che  ordendo  terremoto  ! che  firepito  Jpaven- 
tevole  di  marei  e che  voci  di  tutto  un  si  gran  Popolo  l pa- 
rca , che  per  erte  maga  fffe  raJoppiato  lo  fpazio  della  not- 
te . Ma  al  fine  pur  venne  l'aurora  , la  quale  per  Pofeurì- 
fà  del  Cielo  Jt  cenofcca  più , che  per  indizio  di  luce  alcu- 
na, e per  congettura  -y  allora  i Sacerdoti  fi  vefiìro  a cele- 
b are  la  mefiay  e noi  che  non  avevamo  ardire  ancor  di  al- 
iare  la  faccia  in  Cielo  y buttati  in  terra  perfeveravamo 
nel  pianto  , e ìtelP orazioni . Ma  poi  che  venne  il  di , ben- 
ché f.  jfe  tanto  ofeuro , che  parea  fimite  alla  notte  ; comin- 
tii  a cejfar  il  fremito  delle  genti  dalle  parti  più  alte  delia 
Città,  e crefeere  un  rumore  maggiore  Verjo  la  marina  ; 
e già' fi  fent  ivano  cavalli  per  la  froda , nè  Jt  potea  fape- 
re,  che  cofa  Ji  fof e • al  fine  voltando  la  difper  azione  in  > 
audacia  y montai  a cavallo  ancor  io  per  veiere  quel  ch*erOy 
0 morire  . Dio  grande  ! quando  fu  mai  udito  tal  cofa  ^ i 
marinari  decrepiti  dicono  y che  mai  fu  nè  udita  y nè  vffìa. 

In  mezzo  del  Porto  fi  vedeano  fparji  per  lo  mare  infiniti 
poveri  y che  mentre  Jt  sforzavano  d' arrivare  in  terra  y la 
i ' vio- 
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tfìolftna  del  mare  gli  avea  con  tanta  faria  buttati  nel 
Vario , che  parevano  tante  ùva  , che  tutte  fi  rompejjero  ; 
era  pieno  tutto  tf  usilo  fpazto  di  per  fané  affogate  , o che 
Jìavano  per  affngarfi  y ehi  con  la  tefia^  ehi  con  le  braccia 
rotte  y é altri  y loro  ufcivano  le  9ifcerei  nè  il  grido 
degli  aoattni  y e delle  donne  y che  abitano  nelle  cafe  vicine 
at  mare  , era  meno  /paventojo  del  fremito  del  mare  , S 
vedea  iov'  il  dì  avanti  fi  era  andato  paleggiando  sa  lo  pol- 
vere y diventato  >mare  pile  pericolofo  del  Faro  di  Mejfina  : 
mille  Cavalieri  Napolitani , anzi  piìt  di  mille  erano  vena- 
ti a cavallo  Ih , come  per  trovarfi  aWeffeqaie  della  Patria; 
^ io  mcjjò  in  frotta  con  efft  , cominciai  a Jìjre  di  meglio 
animo  y avendo  da  morire  in  compagnia  loro . Ma  fubito fi 
levò  un  rumore  grand Jfimo , che  *l  terreno  y che  ne  Jtava 
fatto  a i piedi  cominciava  ad  inabiffarR  y effendogli  oenetra- 
to  fiotto  il  mare  ; noi  fuggendo , ne  ritirammo  piit  alPalto'. 
e certo  era  cofa  oltre  modo  orrenda  ad  occhio  mortale  , ve- 
dere il  Cielo  in  «fuel  modo  irato , e ’/  mare  cosi  fieramente 
implacabile  ; mille  monti  d'onde  , non  nere  y nè  azzurre  , 
tome  fogtiono  effere  nell'altre  tempefiadi  ; ma  biancbifitnae 
•fi  vedeano  venire  àalPlfla  di  Capri  a Impali . La  Regi- 
na giovane  fcalza  con  infinito  numero  di  donne  apprejjd  y an- 
dava vìfitando  le  Chiefe  dedicate  alla  tèrgine  Madre  di 
Pio.  Nel  Porto  non  fu  nave  y che  poteffe  refifiere  , e tre 
galee  , cb' erano  venuti  di  Cipri , e aveano  pafiàte  tanti  ma- 
n , e voleano  partire  la  matina  , fi  videro  con  grandijfima 
pieth  annegare  , fenza  che  fi  fahaffe  pur  un  uomo  i fimtl- 
mente  V altre  navi  grandi , che  aveano  buttate  Pancore  nel 
Torto  y pertotenàoji  fra  loro , fi  fracàfj'aro  con  morte  di  tut* 
ti  i marinari  : Jol  una  di  tutte , dove  erano  quattrocento 
malfattori , per  fentenza  condannati  alle  galee , che  fi  la- 
Wr avano  per  la  guerra  di  Sicilia  ,_//  falvò  , avendo  fop- 
portato  fin  al  tardo  Pim peto  dei  mare  y per  lo  gran  farzf 
de' ladroni  y che  vi  erano  dentro  y i qualii  proluftgaro  tanto 
la  morte , eh' awicinandofi  la  notte  ; contro  la  fperanza  lo- 
ro , e l'opinione  di  tutti  y venne  a ferenarfi  il  Ci  eh  y e a 
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flacarjì  l'ira  del  mare , o tempo  , cbe  giA  erano  Jìancbi , e 
così  di  un  tonto  numero  Ji  Jalvaro  i più  cattivi  : o che  Jita 
vero  quel  cbe  dice  Lucano  y che  la  fortuna  aita  i ribaldi^ 
0 che  cosi  piacqw  a Dio , o che  f stelli  siano-  -p  ù sicari  ne* 
pericoli^  eoe  tengano  più  lo  vita  a vile . Q^/ìa  è Pijloria 
della  giornata  di  jeri  , voglio  ben  pregarvi  y che  non  mi 
. eomandiate  mai  più  a commettere  la  vita  mia  al  mare , e 

a i venti , perchè  ne  a voi , stè  al  Papa , nè  a mio  padre^ 
fe  fojfe  vivo  y patri  ejffère  in  quejlo  ubbidiente  : iafcfamo  Pa- 
ria agli  ucelli  f il  mare  a i pejci , ch'io  conte  animale  ter- 
reftre  voglio  andare  per  terra  y e mandatemi  pur  in  Muti- 
Titanio  y in  Sa>  matta  > e in  India  i altramente  io  mi  prò- 
tejto  , cbe  mi  fervóri  della  mia  libertA  : e fe  mi  potrete 
dire  y io  ti  Jori  avere  Una  buona  nave  guidata  da  efperti 
marinari  y e potrai  ridurti  avanti  notte  al  porto  y o potrai 
andare  terra  terra  ; io  diri , che  sjon  ho  letto , nè  udito 
da  altri  , ma  ho  veduto  dentro  al  porto  perire  navi  ga- 
' gliardijjtme  y con  farnqjì  marinari e perque/ìo  la  modeftia 

voftra  deve  perdonare  al  timor  mio  y e far  A meglio  fe  mi 
lafcìarA  morire  in  (erra  ; poiché  fon  nato  in  terra , ch'io 
nel  mare  Mediterraneo  ha  corfi  più  volte  fortuna  ,•  non 
voglio  y che  mi  fi  poflt  dire  quel  proverbio  y che  a torto  fi 
lamenta  del  mare , ehi  tjjendoi  fato  una  volta  per  anne- 
^ £/zrii , ù pone  la  feconda  volta  a navigare  ; fate  fano.  , 
Agofity  Ritornando  Or  noi  al  coriò  della  ooftra  Idoria  , addi 

t»  tm>to  Rtip*  del  mefè  di  Agofto  di  poi  delTanno  1344.  fu  la  ReU 
GioTMn.1  na  Giovanna  folicnnemente  coronata  nella  Chiefa  di  S.Chia- 
di  ©*•  ra  in  Dome  del  Pontefice  Clemente  VI.  dal  Cardinal  A- 
sunu»YU  merico  , in  mano  di  cui  giur^>  ella  l’omaggio  alfa  Santa* 
Chiefa  , colla  proineflà  del  fòHto  cenfo , e fu  intitolata  Rcv- 
na  di  Scilla  ) di  Geiufalemme , Ducheda  di  Puglia  » Prin* 
cipeflà  di  Salerno  , di  Capua  , di  Provenza.,  di  Forcal- 
queri,  e Conteflà  di  Piemonte  . Le  parole  di  tale  Inve- 
ftitura  leggonfi  preflo  Chioccarelli  (a)s.  e febbene  il  Pon« 

tefi-  , 

(a)  *i.  A, 
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tefice,  confiderando  la  poca  età  della  Reina,  aveflè crea- 
to per  (ùo  Balio  nel  Regno  il  detto  Cardinale  ; nulla  pe- 
rò di  manco  non  potè  quelli  efercitare  tal  carica  : impc. 
focchè  tutto  il  dominio,  come  dicemmo,  lè  l’avean  po- 
flo  nelle  mani  gli  Ungari  col  di  lor  Capo  Fra  Roberto. 

La  Reina  Sancia  vidua  del  gran  Roberto  veggendo  sancu 

lo  fconvolgimento , in  cui  era  la  Corte,  e la  Città,  an-  maglie  gli  di 

zlcliè  il  Regno  tutto;  faftidita  del  Mondo  fi  andò  a rac- àf/W»» 
chiudere  in  un  Muniftero  preflò  la  Clxielà  di  S,  Maria  del-^'’*;"}.Q-^* 
la  Croce,  già  edificato  da  luo  Marito  , ove  profeflando « cbie/à 

la  Regola  Francelcana  , c facendoli  chiamare  Suor  Ghia-  '<»- 

ra  , nell’anno  i J4f . terminò  lantamente  i (boi giorni . Que-  * 

fla  Reina  fu  quella  , ch’edificò  la  Chielà  , e Olpedale  de- 
dicato alla  Santilfima' Vergine  dell’ Annunziata  per  l’occa- 
fione  che  riferilcc  il  Summonte  (a)» 

Veggendo  tuttavia  i primi  Baroni  del  Regno  tutto 
dato  nell’ozio,  c nelle  mani  degl’Ungari  Andrea,  ne  an- 
darono all’  imprefa  della  Grecia  con  Roberto  Principe  di 
Taranto. 

Non  avendo  voluto  Lodovico  accettare  Tinvito  fàt-  .*• 
teli  da  Fra  Roberto  di  venire  a prendere  il  poflèlTo  di 
quello  Regno,  fi  appigliò  al  Iccondo  di  lui  configlio  , ài  coi  pontefice  ptr 
procurare  a tutto  fuo  potere,  che  fulTe  coronato  per  Ref‘^''<"^‘’»*>'' 
Andrea  fuo  fratello;  ond’ei  mandò  liioi  Arabafciadori 
Pontefice  per  ottenerne  l’ intento  : e benché  nd  principio  rollo, 
avefle  quelli  ripugnato  a tale  inchiella  , perchè  ritrova  va- 
fi  di  aver  data  l’invellitura  folo  a Giovanna , oltre  di  che 
era*  bene  infornmo  del  poco  talento  di  Andrea  ; nondi- 
meno non  potendo  più  refillere  alle  premure , che  di  con- 
tìnuo gli  faceano.  gli  Ambafeiadori  di  Lodovico  , al  fine 
mandò"  pe*  fuoi  Legati  la  Bolla  della  coronazione  di  An- 
drea . . , 

Appena  giorni  in  Gaeta  i Legati , pervenne  di  ciò  la  ^ ... 

• . , noti- 
li)) ..  . '■  • ^ 
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ìS.Sfttemhre  notìzia  ad  alcuni  principali  Baroni  del  Regno  , come  an- 
cura  a Carlo  di  Durazzo:  e temendo i primi , dopo  di  tal 
to  tttiu  o/rj coronazione  di  efier  maggiormente  oppremdarraKobcr- 
di  Aoerfa.,  e ri.  xo  ^ e ’l  fècondo  dclìderando  di  ritrovar  modo  d’impadro- 
nirfi  del  Regno  , per  averfi  , come  dicemmo  , Ipofata  Ma- 
Gìòvannn  fua  ria  fòrella  di  Giovanna  ; congiurarono  infieme  il  modo  di 
m'iiiit.  uccidere  Andrea  i nè  tardarono  ad  efèguire  quefta  dilor 
rifoluzione,  poiché  eflendo  quegli  andato  con  fua  moglie 
nella  Città  di  Averfa,  c dimorando  in  un  Munìftero  de* 
• PP.  di  S. Pietro  a Majella , o come  fcrifle  Tommafo  Gram- 
matico (a)f  nel  Caftello  di  detta  Città  ; mentre  quieta- 
mente una  notte  dormiva  con  fua  moglie  , fu  da  un  ca- 
meriere (vegliato,  con  dirgli , che  fi  fotte  pretto  levato, 
ch’eran  venute  alcune  lettere  da  Napoli  fcrittegli  da  Fra 
Roberto,  in  cui  conteneanfi  gravilfimi  aftari.  Levatoli  to.- 
fto  da  letto  l’infelice  Principe  , allorché  volea  pattare  dal- 
la ttanza  di  fua  moglie  per  una  loggia  ad  un’  altra , ove 
folca  trattare  gli  affari;  gli  fu  da’fuoi  camerieri  porto  un 
laccio  al  collo  , i quali  , dopo  di  averlo  ft rangolato  , lo 
buttarono  da  detta  loggia  in  giù,  mentre  che  gli  Unghe- 
ri  ttavan  fepolti  nel  fonno  e nel  vino  ; onde  folo  una  ca- 
meriera  Unghera  fvegliata  dal  rumore , veggendo  il  gran- 
de ecceffb , cominciò  a gridare  . Morì  l’innocente  Princi- 
pe non  avendo  ancor  compiuti  i diciannove  anni  addì  18. 
. del  mele  di  Settembre  dell’anno  134^»  e rimale  il  di  lui 
cadavere  per  molti  giorni  infcpolto  : poiché  gli  Ungheri 
tutti  per  timore  della  lor  vita  fi  naicolcro  ; ma  dipoi  Ur- 
fillo  Montalto  gentiluomo  , c Calonico  Napolaano  a file 
f|5efe  il  fe  condurre,  e fepellire  nell’Arcivcicovado  di  Na- 
ie. poli  nella  Cappella  di  S. Lodovico- 
cjfff.4«»4/4  Svegliatali  la  Regina  a tal  rumore , che  allornon  avea, 
fi?  diciotto  anni,  ed  era  gravida  di  fei  meli;  tutta  pic- 
évtan  nmmfjji  na  di  confufionc  e di  dolor?  ritirofli  in  Napoli  , e fubito 

chia- 

(a)  Grammtt.iee.xi. 
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chiamando  a confìglio  r fiioi  più  ftretti  Confìglieri  lancia- 
teli  da  Tuo  padie,  procurò  rifòlvere  e circa  alla  vendet-  medtiitt»,  »jì 
ta  degli  autori  di  si  grave  misfatto»  e come  potea  ni^n- '* 
tenere  dopo  di  tale  ccccflb  quieto  il  Regno  . Gommile  el-  \\  acejjl 
la  ai  Conte  Ugo  del  Balzo»  che  avelie  feoverto  i rei  ^ c avuto  anc«r  par. 
lèveramente  puniti.  Nè  tardò  quelli  di  ufare  tutti  i mez- diiorea^ 
zi  più  forti  , e più  deliri  , per  adempire  a commiflìone  * 
cotanto  grande;  onde  avendo  appurato  , che  i principali 
fulFero  llati  due  gentiluomini  Caiabrefi  , ch’erano  camerie- 
ri di  Andrea  , gli  fe  morire  ne*  tormenti  r c dopo  di  aver 
fatto  eziandio  fieramente  tormentare  Filippa  Catanefe,  e 
un  fuo  nipote,  e una  fua  nipote  , come  intefi  in  cotanto 
grave  delitto,  gli  fè  tenagliare  fovra  di  un  carro*  ma  Fi- 
lippa  prima  di  giungere  al  luogo  , ove  dovea  decapitar/r, 
fi  morì  (ay  . In  quella  donna  ben  fe  veder  la  fortuna  il 
filo  vario  giuoco;  poiché  elTcndo  ella  una  fempircc  lav^an- 
daja  in  Sicilia  , divenne  balia  di  Carlo  Duca  di  Cafabria 
per  r occallone  dal  Collanzo  riferita , e con  ciò  entrò  in 
grazia  di  Violante  m<igfie  del  Re  Roberto  , e madre  di  . 
collui;  onde  elTèndo  morto  il  di  lei  marito,  ch*era  pefea- 
tore,  fu  da  d.  PiincipelTa  maritata  con  un  moro,  fihia- 
vo  di  un  Cavaliere , nominato  Kamondo  de*  Gabbani , il 
quale  avendolo  fatto  battezzare,  gli  avea  pollo  il  fuo  no- 
me , e econome  ; dopo  di  tal  matrimonio  crefeendo  tutta- 
via il  marito  e la  moglie  in  grazia  di  Violante,  comincia- 
rono ad  acqnillar  ricchezze  , e onori  ; tantoché  avendo  pro- 
creati Filippa  da  quello  matrimonio  tre  figliuoli  mafehi , 
due  ne  fe  ella  creare  Cavalieri  , e uno  Vclcovo;  e indi 
cfTcndo  fiata  deftinata  dal  Re  Roberto  ad  allevar  Giovan- 
na , e Maria  , entrò  in  fomma  grazia  fpecialmente  della  ■ • 

prima,  da  qual  lòmmo  favore  nacque  dipoi  la  fiia  ruina;_ 
poiché  efièndo  fiata  Icoverta  di  clfere  , come  dicemmo  , 
confapevole  della  morte  di  Andrea  infieme  con  Roberto 
filo  figliuolo,  eh* era  Velcovo,  e Sancia  lùa nipote,  nata 

da 

(a)  Collant.  Ijiort  lib.  6. 
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da  un  di  detei  (boi  figliuoli  ; fu  ella  a sì  gravi  tormenti 
e indegna  morte  condannata . 

Ma  non  folo  volle  Giovanna  appurare  gli  autori  di  co- 
tanto grave  delitto;  ma  per  macgiormcnte  far  c<Miofceie 
la  Tua  innocenza,  fcriflè  al  Pontefice  Clemente  VI. , per- 
chè vi  aveflè  egli  ancora  cooperato  ; onde  quelli  nell’  an- 
no appreflo  134^.  commife  a Beltrando  del  Balzo  gran  Giu- 
(liziere  del  Regno  e Conte  di  Montefcagliofo  , perché  n* 
aveflè  appurato  i rei  , dandoli  la  facoltà  di  feveramente 
punirgli  : le  parole  di  tal  Bolla  vengono  da  Cimillo  Tu- 
tini  riferite  , (a)  leggendoli  efpreflàmente  inelFa:  Nos 
lenceiyjìcut  nec  velie  dehemus  tam  horribile  , ^ delejìa- 
bìle  ac  Deo , & homìnibui  odiofum  fucinui , cujui  cognitio 
primim  ad  kos  , & Ro'nanam  Eccìetìam  in  hor  <aCu  per- 
tinere  dignofeitur  y r^lwqaerc  impumium  iSc.  Nèma,ncòil 
detto  del  Balzo  con  permiffione , anziché  coll’ajjto  dato- 
li dalla  Reina  , di  appurare  varj  altri  colpevoli , oltre  a 
già  mentovati , che  a minuto  rapportanfi  dall*  Autor  del- 
la Ifloria*  Civile  (à). 

Dopo  di  aver  Giovanna  procurato  di  feovrire , e di 
caftigare  i rei  della  morte  di  Tuo  marito,  perchè  l’era  in- 
tanto da  quello  nato  un  figliuolo  , gli  diede  il  nome  di 
Caiobcrto:  e inviò  tofto  il  Vefeovo  di  Tropea  in  Unghe- 
ria al  Re  Lrxiovico  fuo  cognato  a rendergli  palefè  la  fua 
innocenza  , per  non  aver  cH*  avuto  naenoma  parte  in  co- 
tanto orrendo  misfatto  , e acciochè  accettafle  nella  Tua  pro- 
tezione , c lei  povera  vedova , e’I  fuo  figliuolo  ; ma  non 
diede  orecchio  Lodovico  a tali  fiufe,  e non  lolo  le  rifpo- 
lè  nella  maniera  , che  fiegue  Cr)  , Imieirata  fida  , prefe- 
rita ambittofa  continuatio  potefiatii  Regie  , neglcSa  vin- 
di&a , é»  cxc» fatto  fubfcqieuta , te  vù  t tal  necii  arguur,t 
totificiamy  iS  fittifie  partteipem:  neminem  tamen  divini  y hu~ 


ma- 
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manine  judieii  panai  nefario  Jceleri  dubitai  tvefurum  ; ma 
fubito  fi  andò  accingendo  per  venire  all’  invalione  del 
Regno,  Onde  Giovanna,  per  refi  ftergli  al  polfi  bile  col  con- 
figlio de’  Tuoi  più  fidi  Configlicri  , prefè  per  marito  fen- 
za  afpettare  la  licenza  del  Pontefice , Luigi  fratello  fecon- 

dogenito  del  Principe  di  Taranto  giovane  di  valore . „ 

Ma  nel  mentre  ella  cominciava  con  quello  a diipor-  gwiwj  avvi- 
tì a una  valida  difelà  , intelè  , ch’era  giunto  Lodovico  in 
Italia  con  potente  elcrcito  ; onde  avvifando  , che  non  po- 
tea  refifierli , perchè  ella  era  una  donna,  che avea  eredi- isi/ro , 
tato  la  prudenza  di  Roberto  Tuo  Avo  , rilòlvè  di  cedere  Mrecroratonel 
alla  forza  per  non  efporrc  il  Tuo  Regno  alle  firaggi , c al. 
le  altre  calamità  della  guerra;  convocò  intanto  un  gene- afflivi  ì vafaiu 
ral  Pagamento  di  tutti  i Baroni  , e Città  del  Regno,  e giuramen. 
de’  Governadori  della  Città  di  Napoli  , in  cui  dopo  di 
avere  con  fomma  eloquenza  dimoftrata  la  lua  innocenza  litìgi /m  mari» 
nella  morte  d*  Andrea  , c la  impolfibilità  di  refifiere  all’  • 
elèrcito  di  Lodovico  , il  quale  incontrando  oppofizione  , 
avrebbe  il  tutto  pollo  a Tacca,  e a fuoco  j dichiarò  , che 
voleafi  portare  infieme  con  fuo  marito  a’  piedi  del  Pon- 
tefice , sì  per  rendere  a coflui  raanilcfia  la  Tua  innocenza, 
com’era  a Dio  nel  Ciclo  , sì  ancora  per  farla  maggior- 
mente palelè  al  mondo  ; e perciò  aflblvè  tutti’  dal  giura-  ' 

mento  di  fedeltà , perchè  fi  fuflero  portati  all’  ubbidien- 
za di  Lodovico,  lènza  afpettare  da  lui  altra  chiamata. 

Ragionò  con  tanta  grazia  la  Reina  , che  tutti  , che 
la  udirono , proruppero  in  profondo  pianto , anziché  mol- 
ti infervorati  gridarono , che  fi  fufie  ella  rimafta  , perchè 
avrebbero  Iparlb  1’  ultimo  di  lor  lànguc  in  di  lei  difefa  ; 
ma  avendo  voluto  la  làvia  Donna  partirli , s’ imbarcò  ad- 
dì if.  del  mele  di  Gennajo  dell’anno  1347.  lù  di  tre  ga- 
lee, e con  efià  ne  andò  fuo  marito  , e la  Principella  di 
Taranto  fua  foccra , e Niccolò  Acciajolf  Fiorentino,  uo- 
mo di  grandiffìmo  valore  e dottrina.  Tutto  il  Popolo  ac- 
corlè  colle  lagrime  agli  occhi  a vedere  cotanto  dolorola 
partenza , e indi  portoHi  nelle  Chiefe  a pregare  il  Signor 
TvmMI,  Kkk  re 
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re  Iddio  per  lo  di  fei  felke  viaggio* 
n*  Mentre  la  Rcina  andava  in  Provenza,  Lodovicoen- 

M nell”  anno  1348.  col  Tuo  efercito  per  la  via  di  Apruz- 
jìraittoUrt clr~  y avvìcinavafì  verfò  Napoli  ^ onde  tutti  i Baroni,  che 
u Duca  di  D.,  quivi  crano , e fpecialmente  quei  del  Sangue  Reale  , co- 
butVarh  ddl'i  Principe  di  Taranto , c Filippo  Tuo  fratelfo , Órlo 
U*H'a  /iW/rrf  , di  Dui  azzo,  Luigi,  e Roberto,  fuói  fratelli,  confidati  nel 
tvf  fu  buttato  paiente/co,  che  con  lui  aveano,  gli  andarono  all’incontro, 
^^r\àJct^Trt  Partendogli  il  piccioi  figliuolo  Carobctto  fùo  nipote  . In- 
//i  tìhì  contrarono  eflì  Lodovico  tra  Benevento , eAverfa,  il  qua- 
«Mtf , )e  baciò  teneramente  Caroberto,  e accarezzò  ugualmente 
^oìì*7a^ f!,tù  ttttti  ; ma  giunto  in  detta  Città  , ivi  vennero  molti  altri 
warevtTìiipor  Baroni,  e Cavalieri  ad  inchinarlo  ; laddove  dimorato  fèi 
undo  giorni  , allorché  rifolvè  di  portarfì  in  Napoli , efièndofi  vc- 

mrointui tra  ^'to  di  tuttc  armi  , cominciò  a far  marciare  il  fuo  efer<» 
Spento  il  d.  fu»  cito:  indi  nel  paffarc  egli  pel  luogo,  ov’era  fiato  firan- 
fratiiuftranii^  /qq  fiateìio,  fi  chiamò  Carlo  DucadiDu- 

avnr  t/ii ^ira!  ^ domandò  da  qual  fineftra  era  flato  quegli  but- 
fa  u p,.giia/t  tato  ; ma  avendogli  quelli  rifpofio,  chenonfapea,  glimo- 
ne  ritornò  in  una  lettera  fcritta  di  fùa  mano  a Cariò  di  Artois, 
^ctnZli'  fùo  cui  appariva  di  eflère  fiato  intelò  di  tal  misfatto  j on- 
’pìceri,  de  Tubilo  il  fe  uccidere  , e buttar  dalia  ftefla  finefira , e 
nel  medefimo  tempo  fe  egli  ancor  carcerare  gli  altri  del 
Reai  fangue  , che  gli  mandò  con  Caroberto  in  Unghe- 
ria. . 


Dopo  di  aver  fatto  ciò  Lodovico,  s’incaminò,  por- 
tando innanzi  uno  ftendardo  nero  , in  cui  eravi  dipinto  un 
Re  flrangolato , e in  tal  guifa  entrò  in  Napoli  fenza  guar- 
dar niuno:  e ripugnando  di  andare  lòtto  a un  ricco  bal- 
dacchino portato  da’  principali  Cavalieri , fòbico  fi  racchiu- 
fè  nel  Cafiel  Nuovo  , nè  volle  allora  dare  udienza  agli 
Eletti,  della  Città  , fdegnato  perchè  avean  dhnofirato  i 
Napoletani  tanto  afictto  alla  Rema  Giovanna:  e intanto 

§li  Ungheri  cominciarono  a Taccheggiare  le  cafe  di  detti 
^rencipi  Reali , onde  nacque  una  gran  mefiizia  per  la  Cit- 
tà . Nel  dì  fèguente  ordinò  Lodovico  , che  fi  mutafiero 

tutti 
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tutti  gli  Eletti  , c che  i nuovi  prima  di  rifòlverc  gli  .af- 
fari , doveflèro  conferire  con  Urgara  Vefcovo  di  Vara- 
dino . 

ElTendo  dipoi  dimorato  due  racfi  Lodovico  in  Napoli 
con  ufare'  gravi  feverìtà , vi  lafciò  fuo  Luogotenente  Gii- 
forte  Lupo"^  Cartellano  del  Cartel  Nuovo:  epa  (Tato  in  Pu- 
glia , vi  deftinò  Corrado  Lupo  di  collui  fratello  per  Tuo 
Vicario  : e dopo  di  ertèr  dimorato  quattro  meli  in  Bar- 
letta, ivi  inibarcatcfi , fene  paftò  in  Ungheria. 

~ Tra  *I  tempo , che  tuttociò  in  Napoli  fuccedea , gion-  du 

ta  la  Reina  Giovanna  in  Avignone  con  felice  viaggio  , in 
un  pubblico  Concirtoro  dimoftrò  la  rtia  innocenza  al  Pon-  u 

tefìce  , e a’ Cardinali,  i quali  n’ erano  già  prevenuti , per /«<»  wiwfw  » ; 
quelche  altro\^  rapportammo;  onde  il  Pontefice  mpftrof^  h^Ln“fÌrài 
fi  tutto  impegnato  a proteggerla,  e perciò  lubito  mandò  t,,r  % f uè  tri 
un  filo  Legato  in  Ungheria  a trattar  la  pace  tra  erta  , e # io , 
Lodovico:  ma  quegli  vi  ritrovò  molta  durezza  , o perchè 
forfè  continuava  in  lui  lo  fdegno  per  la  morte  di  fuo  fra- 
tello , o perchè  gli  difpiaceva  di  lalciare  il  dominio  di 
un  tanto  bel  Regno;  tanto  più,  ch'era  già  morto  Caro- 
berto  picciol  figliuolo  d'Andrea.. 

1 Tra  quetto  ‘tempo , perchè  i Napoletani  venivan  mol- 
to  maltrattati  da  Gilforte  Lupo  Cartellano  e Luogotenente,,,  \nlrnA  eóm 
di  Lodovico  , c perchè  amavano  tuttavia  la  Reina;  per-/»»  Uirit>  in 
ciò  defiderando  il  di  lei  peerto  ritorno , molti  Cavalieri  an- 
daron  fècrctamentc  in  Pnovenza  a ritrovarla,  e molti  Ba-  magiaja/ttut'- 
foni  le  fcriflèro  calde  e amorolè  lettere  offerendoli  pronti  f*  > Bareni  u 
ad  aiutarla,  le  qual»  avendole  morti ate  ella  al  Pontefice, 
quelli  maggiormente  fi  confermò  nella  idea  della  di  lei  in- 
nocenza,  « fi  rilòlvè  diajutarla,  perchè  ricuperaflè  il  per- . 
duto  Regno;  al  che  fi  fpinlcro  ancora  i Popoli  della  Pro- 
venza , ch’eràn  di  lei  Vaflàlli , dandole  ajuto  di  gente  , 
c di- danaio,  di  cui  n*era  ella  molto  Icarlà.  ' < , 

- Ne  mancò  intanto  Giovanna  , per  maggiormente  li- 
gare  a le  gli  animi  di  quei  principali  Signori , che  l’avean 
fèeuita,  e che  eran  venuti  a ritrovarla;  di  conceder  loro 
^ Kkka  vari 
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varj  privilegi  , e conceflìonr,  e tra  gli  altri  contradilKnfe 
ella  molto  Petr icone  Caracciolo  , che  al  dir  di  Scipione 
. . Ammirato  {a)  , poco  tempo  dopo  creollo  Gian  Siniftalco 

• 4 del  Regno  , avendoli  eziandio  molti  Feudi  conceduto , Traea 
egli  l’origine  dal  celebre  Anaftagio Caracciolo  Capitan gc< 
nerale  deli’  Imperatrice  Irene  , che  col  di  lui  ajuto  nell* 
anno  781.  ricuperò  il  Regno  di  Sicilia  (I'),  Quella  Illulire 
^ **  Famiglia  ièmpie  in  tutti  i fècoli  è fiorita  di  celebri  Per- 
fonaggi  ) che  hanno  arrecato  fplendore , e nelle  virtuti , e 
nelle  lettere  non  che  al  Regno  , ma  all’  Italia  tutta  ; e 
inoggi  ne  rapprefenta  il  capo  il  Duca  di  Martina  France- 
feo  Caracciolo , Cavaliere  ricco  di  molti  Stati , e adorno 
. di  fapere  , e di  ccflumi , onde  ha  egli  a fe  attirato  l’amo- 

re infleme  , c la  venerazione  di  tutti  gli  Ordini  di  per- 
fone  4 

Fornita  adunque  Giovanna  di  tal  lóccorfò,  fidifpolc 
con  Luigi  Tuo  marito  a ritornare  in  Napoli  , fidata  nell* 
amore  de’  Napoletani  : e dopo  di  aver  donato  al  Ponte- 
fice la  Città  di  Avignone,  ch’eia  fùa,  come  polla  nella 
Provenza  ; e ricevuta  la  di  lui  benedizione  , e fecto  di- 
chiarare Re  filo  marito;  s’imbarcò  in  Marfiglia ludi die- 
ce  galee,  e con  profpero  vento  gionta  nell’imboccatura  del 
Sebeto  , ivi  sbarcò  addì  6.  del  mefè  di  Aprile  dell’  anno 
^ì49*  » ove  accorfèro  tutti  i Napoletani  pien  di  gioja  a 
inchinarla  , e con  detto  fiio  marito  fiitto  di  un  baldacchi; 
DO  fu  condotta  ad  abitare  in  unaeafà  preparata  nella  fira- 
da del  Sedile  di  Montagna:  qve  dopo  pochi  giorni  accor- 
fèro eziandio  molti  Baroni  de)  Regno  a preflarld^'omagto, 
té.  c a ofièrirfèle  prc^i  di  (cacciarne  gli  Ungheq  , rofiatuc- 
ti  odioCi  per  la  di  lor  barbarie . _ 

Dopo  che  Giovanna  con  Tuo  marito  fi  trattemi^  molti 
mt  gli  giorni  in  feda  ; e dopo  di^aver  rimunerati  quei  ,,cHe  i* 
raoflrato  maggior  fedeltà  ; avendo  Luigi  raccolto  un 
Jé7ié  "fnt*  'di  efèr- 

tèi  £U0ffA  • 

(a)  Anmtìratì  p.x.Pìttrìcrtnilog.ftt.x^,  ^ 

(fc;  Xtrgimi  Gretmi  tifi.  Ctnfi<ui^ 


• 

DEL  REGNO  pt  NAPOLI.  LIB.  XVI.  - 44f 

efèrcito  di  valorofi  giovani , lafciò  aflèdiacc  le  CaUella  di 
Napoli  , che  tcncanfì  dagli  lingheri  , c ne  pa^  in  Pu- 
glia ifaacciarnegli , e fpecialmentc  Corrado  Lupo  , che 
vi  fi  mantenea  coll* eflercito . Fu  oftinata  la  guerra,  che 
ivi  fuccedè,  Luigi  prefè  la  Città  di  Lucerà,  e molte  al-) 
tre  ivi  vicine;  ma  dipoi  elFcndo  ritornato  incontro  a lui  ' 

Corrado  con  maggior  gente,  fu  egli  obbligato  di  ritirar- 
fi  in  Napoli , per  non  arrifchidre  in  una  giornata  tutta  la  * 
fùa  fortuna.  Non  lalciò  intanto  Corrado,  approfittandoli  ' 
della  partenza  di  detto  Principe,  di  ^echeggiare  la  Cit- 
tà di  Foggia,  e molte  altre,  c indi  ne  pafsò  a llriugere 
quella  d’ Averla,  per  poi  paflàre  all*  alìedio  di  Napoli: 
anziché  eflèndoli  ufeite  incontro  parte  delle  truppe  di  Lui- 
gi nella  Terra  di  Melico  , gli  riufeì  disfarle  : e avrebbe 
egli  più  oltre  portate  le  lire  conquide  , fe  il  Cardinal  Cec« 
cano  Legato  del  Pontefice  non  avelie  procurato  di  Icio- 
gliere  il  di  lui  elèrcito , con  trattare  , che  i Capitani  Te>» 
de  le  hi , ch’eran  carichi  di  prede,  lène  fuflèro  ritornati, 
con  far  loro  pagare  da  Luigi  120.  m.  fiorini , a cui  riu- 
feì dopo  di  ciò  di  ripigliare  Averfa , e Capua , e di  co» 
flringer  Corrado  col  picciol  rilìduu  del  Tuo  elèrcito  di  ri- 
tirarfi  in  Puglia  . ' 

Rilàputaiì  intanto  da  Lodovico  il  ritorno  di  Luigi  e u^V>eo  ri- 
di  Giovanna,  e i progrefll , che  quegli  facea , ben  prelio 
ritornò  nel  Regno  con  molta  gente  a ripigliare  le  Città  *.  ' 
della  Pugna , eh  erano  all  ubbidienza  d»  coloro  , e indi  coi  fu» 
paltò  ntlla  Città  di  Averla . Ciò  veggendofi  da  Luigi , e 'fiitrit*  ritirajì 
da  fiM  moglie,  per  timore- di  non  effèr  preda  dello  sde- 
gnawRe,  s!  imbarcamo  lu  di  una  galea  con  più  intimi 
foro,  e fi  ritirarono  nella  Città  di  Gaeta:  lo  che  rilàpu- 
tolì  da  quello  , tofto  portofll  in  Napoli  , c per  la  ftrada 
delle  correggie  ne  andò  nel  Calie!  nuovo  „ove  chiamiti 
gli  fc’etti  della  Città,  e rimiiroverando  loro  la  poca  fede 
a lui  ulata,  difle  loro,  che  avrebbe  fatto  fàccheggiar  la  • . 

Città  dal  Tuo  eferdto , le  pur  elfi  non  gli  pagalfe.o  una  ' ' ' 

buona  lumina  di  danajo  . Gli  rifpofero  gli  Eletti  , che 
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avrebbero  il  tatto  partecipato, alle  Piazze,  lo  che  avendo 
elfi  efeguitoj  perchè  avvilàrono  i Napoletatìi,  chePelcr- 
cito  di  Lodovico  era  molto  debole  di  valore  , «di  forze, 
perciò  tutti  fi  armarono,  rifoluti  piuttofto  di  morire,  che 
foggiaccre  a tal  pagamento  , Del  che  awifàto  il  detto 
principe,  non  potendo  efeguir  le  fue  minacce,  pensò  be- 
ne ritirarfi  nel  giorno  appreflb  verfo  la  Puglia . t 

• Semprepiù  intanto  il  Pontefice  impiegato  à favorir, 
f»  ? e Giovanna,  mandò  due  altri  LcgaVi  l’unoaque- 

ftee conGiovau-  fti , c l’altro  a Lodovico , per  mezzo  de’  quali  gli  riufeì 

coftoro  una  triegua  per  un’anno  ^ onde 
Lodovico , lafciando  munite  le  Terre,  eb’ erano  nella  fua 
gn) . ubbidienza , lène  ritornò  in  Ungheria  ove  non  lafciò  di 

feguitarlo  il  Legato  del  Pontefice,  il  quale  tanto  dipoi  fi 
adopròj  Che  al  fine  fi  ammoli  il  di  lui  animo,  econchiu- 
fe  la  pace  con  Giovanna  e Luigi  nell’ anno  1 37 r.,  rìnun-» 
ciando  loro  tutte  le  fue  ragioni  , e pofè  in  libertà  i cin- 
que Principi  della  Cala  Reale,  che  tenea  ivi  prigioni:  e 
avvegnaché  gli  aveflc  fatto  fèntire  il  Pontefice  , che  avreb- 
be obbligato  Luigi  e Giovanna  a rimborlàrlo  delle  fpefe 
della  guerra  ; nondimeno  con  animo  generofo  gli  TÌfpolè 
al  dir  del  Coftanzo(<7):  cF  egli  von  era  venuto  al  Regno 
,•  per  awhizione , nè  per  avarìzia^  ma  folamente  per  vindi- 
tar  la  morte  del  fratello  ^ nella  quale  vendetta  arjendo  fat- 
to quanto  gli  pareva  ^ che  convenijfe  , non  cercava  aitro% 
Di  qual  prudente  rilpofta  fu  molto  lodato  Lodovico  dal 
Pontefice , e da’  Cardinali , 

15-  Liberati  adunque  da  tanti  travagli  Giovanna  e Luì- 

gì , ed  efiendo  riporto  nella  pace  il  Regno  , nel  mele  di 
iaiLfgato  dtì  Maggio  di  detto  anno  nel  giorno  della  Pcntecorte  furon 
Pmttficf  coro-  entrambi  coronati  e unti  dal  Velcovo  di  Braca  Legato 
Apoflolico  nella  Piazza  delle  Corregget,  e riceveron  l’omag- 
ìa' ch:ffa%ir  g\o  dalla  Città,  c da  tutti  i Baroni:  e in  detto  luogo  in- 
jnetronata , tht  j^gjna  yi  ercffe  un  Temmo  nel  Palagio , ove  prima 

ft  >w  mrnortd  ^ 

di  ciì  qutlln  tdi-  ' ’ 
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rcggcafi  la  Giuftizia  , intitofandolo  S.  Marra  dcll’Incorona, 
ta . Inoggi  ancor  vi  fi  vede  il  di  le*i  ritratto  dipinto  dal 
Giotto  pittore  infìgne  di  quei  tempi  » e vi  edificò  ella  an- 
cora un  comodo  Ospedale,  e dotandolo  di  buone  rendite , 
die  la  cura  dell’ una,  edell’ altro  a’ Monaci  Certofini , da’; 
quafi  è fiato  dipoi  rOfpedale  difmefib 10. 

Dopo  di  tal  coronazione  cavalcando  la  Rcina  e ’l  Re 
per  la  Città  con  gran  pompa  , ed  entrando  per  la  Porta 
Petruccia  , ch’era  , ove  inoggi  è fa  Chiefà  dell’  Ofpeda-  din^'/^dftfo  dèi 
letto  { da  alcune  donne  dalle  finefire  furon  loro  buttati  nodi,  che  lu  or, 
molti  fiori , i quali  avendo  fbaventato  il  cavallo  di  Luigi  “'’r*'** 
rirzolli  la  alto^  onde  qucftì  cadde  a terra  , e le  gli  rup-  uprimùOrdwe 
pe  la  corona  ; ma  niente  da  ciò-  egli  sbigottito  , rimontò  CnvtUrefco  ìjU- 
in  altro  cavallo  , e accomodatali  la  corona  come  meglio  ^'‘*^“** 
potè,  con  vilò  giolivo  animando  la  gente,  ch’era  fmarri- 
ta  per  tal  lùccefiò,  feguitò  la  cavalcata;  e dipoi  con  ta* 
le  occafione  per  tre  giorni  fi  fecero  delle  gran  fette  ► 

Neiramo  appreflo  ijfa.  nello  fieflb  dì  di  tal  coro- 
nazione, celebrò  Luigi  e Giovanna  una  gran  fcfta  , e itti* 
tuiron  r Ordine  e la  Compagnia  , detta  del  nodo , di  feO> 
finta  Signori  , e Cavalieri  I più  valorofi  : i quali , dopo  Ufètè’annoji 
di  avere  lor  dato  il  giuramento  con  certa  formoia  , gli  ri-  morì  'mAv'ifno, 
vefiiron  della  giornea che  a quei  tempi  era  divifa  Rea-  ciemcntein., 
le  con  un  nodo  di  oro,  e di  argento  ftrettamcnie  figato; 
c all  avvifo  del  Cofianzo  (<7),  quello  fu  il  primo  Ordine  y/.. 
di  Cavalleria,  che  fu  iftituito  in  Italia.  .»*• 

In  quello  anno  eziandio  morì  in  Avignone  il  Pon*  mUtT^L'  ‘siti- 
tefice  Clemente  VI.  , e fu  in  fuo  luogo  creato  Innocen-  Hanì  muove  u 

ZO  VL  gutrr.1  a D.Lut- 

Mentre , che  Luigi  procurava  a tutto  potere  riftabi-  fjip'o'di 
lire  il  Regno  nella  giufiizia  , c neir abbondanza  , fè  gli  avere  ivi  fatte 
oSèrfè  la  occafione  di  eboquiflar  la  Sicilia;  poiché  il  pie*  molte  conquifle, 
ciol  Re  D.Luigi  vivendo  folto  là  cura  dc’ Catalani  ,.que^ 

Ili  etau  venuti  in  diicordia  co  Barom  ^ciliani>  onde  wi  face  co»  Federi- 

, tut* 

detto  Ke  fucc*-~ 

• ■ t ■ . ; . dut»  . 


(■)  CoftatUi  lfitnt  lA,  t. 
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tutto  era  in  difordine  , c in  ifcompiglio  ; e rpecìalmentc 
quei  della  Cala  di  Chiaromonte  aveano  occupato  Palermo, 
Trapani , Siracufa , e altre  Terre , e la  Citta  di  Melfina 
erofi  ancor  rivoltata  , avendo  i MefTìnefi  afl'alito  il  Pala- 
gio Reale  , ammazzando  molti  della  Corte  del  Re  , il  qua- 
le fu  obbligato  fuggirfene  in  Catania  . Il  Conte  Simone 
di  Chiaroniontè  avyilàndofi  intanto  principale  autore  di 
tali  tumulti,  e temendo  di  non  cadere  nello  Idegno  del  Re, 
c de’  Tuoi  Miniftri  ; chiamò  Luigi  alla  conquida  di  quel 
Regno , afllcurandolo  , che  in  un  fubito  l’ avrebbe  prefò. 
Non  tardò  quefti ,,  avvegnaché  debole  di  forze  per  le  guer- 
re foffMtg  jj,  di  mandarli  incontcncnte  il  Gran  Sinifcalco 
AcciajoIi*con  quella  gente  che  potè  unire*,'  il  quale'^j>er 
opera  di  Chiaromonte  molte  Città  occup.Ò:.|d‘dlèn'db  in- 
tanto morto  il  Re  D.  Luigi , e fuc^dutmiiPj^Feder 
ultimo  fratello  di  età  di  tredici  anni  j detto  il  lèmplice  ; 
perchè  per  la  fua  inabilità,  era  eziandio;  da’ Catalani  g». 
vernato  , maggiormente  i Chiaramonti  a favorire  ll  Re 
Luigi  s’impegnarono:  il  quale  avvifando'^,  clic  andavan 
prospere  le  fue  intraprefe  in  quell’ Ifola*  j/fubito  ne  pafsò 
con  Giovanna  fua  rno^jie.  in  Reggio*  j «^er  eflèrvi  più  da 
vicino  : avendo  dipoi  jntefo  , che  fe  gli  era  la  Città  di 
Meflìna  refa , ove  eran  rimafte  prigioniere  Bianca  e Vio- 
lante forellc  di  Federigo  , fubito  varcando  il  Faro , vi  fi 
portò  con  fua  moglie  nella  vigilia  del  Santo  Natale  dell* 
anno  ove  ricevè  da  tutti  con  gran  gioja  l’omag- 

gio. . 

Intanto  non  mancò  egli  di  p.roIèguire  ^1i  afièdj  di 
varie  altre  Città  , e tra  le  altre  quello  di  Catania,  in 
cui  fi  ritrovava  entro  riftretto  il  nuovo  Re  Federigo , per 
cui  defiinò  al  comando  delle  fue  Truppe  Raimondo  del 
Balzo;  non  però' efièndo  mancati  a cofiui  i quattrini , co- 
minciarono i faldati  a feiorfr  , onde  videfi  egli  cofiretto 
a ritirarfi  , nel  che' venendo  infèguito  da’ fòldati , che  da- 
vano nella  Città  col  Re , fu  disfatto  da’  villani  delle  Ter- 
re ivi  Vicine  , anziché  e*  vi  reftò  prigioniero  , c appena 
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fcappò  il  gran  Sinifcalco  Acciaioli,  che  ancora  ivi  litro- 
vavafi.  Qui  bifogna  rapportare  il  favio  avvertiménto  del 
Coftanzo  (e);  cqjfa  la  quale  Jì  puh  comprendere  ^ che  nelle 
guerre  ba  piu  parte  la Jortuna  , che  la  ragione y poiché  uno 
efercito  , che  avea  il  dì  avanti  uctiji  e ributtati  i Ve  ter  ani  y 
ne'  quali  conjijìea  tutta  la  forza' del  Re  ài  Sicilia  y fu  rot- 
to .da'  villani  fema  indujiria  di  Capitano , fenza  ordine . 
e f ma  bandiere . 

Avuta  tal  novella  Luigi , reftò  molto  lòrprefò  ; e per 
ottener  da  Federigo  la  li^rtà  dì  Ramondo  del  BaTzo , 
fu  obbligato  riporre  in  libertà  le  Principefle  Bianca  e Vio- 
lante dì  lui  /òreile  . Ma  non  tafciò  egli  però  di  far  fè- 
'guitare  in  detta  Ilòta  la  guerra  dal  fùo  gran  Sinilcalco 
Acciaioli  y contuttoché  fuflè  flato  obbligato  ritornarlène 
con  Tua  moglie  in  Napoli  , per  reprimere  lubito  i nuovi 
torbidi , che  avea  in  quello  Regno  rufcitati  il  Principe  di 
Taranto  Tuo  fratello  maggiore  , che  da  alToluto  padrone 
tiranneggiava  tutt’i  Baioni  di  quella  Provincia  : oltredi- 
chè  fpccialmente  avea  pollo  ancor  foflt'pra  la  Puglia  Lui-  • 
gi  Tuo  fratello  cugino , il  quale  avendo  occupato  la  Città 
di  Bari  lèn’cra  intitolato  Principe  Paladino , come  anco- 
ra di  Aitamura  : ed  eflendo  dopo  qualche  contraflo  riu- 
feito  al  Re  di  reprimerlo  , lo  ricevè  nella  lua  grazia  , poi- 
ché Pera  cotanto  llretto  parente  , e lèguì  tal  riconcilia- 
zione addì  28.  del  mele  di  Maggio  dell’  anno  i)f8. 

Reprellb  adunque  da  Luigi  ogni  rumore  in  quello  Re- 

f'  no  , pensò:  egli  tolto  idi  nuovo  rivoltarli  all’,  imprelà  di 
icilia  , ma  non  però  fu  in  brieve  tra  lui  e Federigo  la 
pace  conchiulà  , in  cui  li  convenne  , eh’  è gli  reflituiflè 
tutte  le  Città  t C^T^rre,  che  avea  occupate  nella  Sicilia , 
c che  Federigo  all*  incontro  4ì  doveflè  prender  per  moglie 
Antonia  del  Balzo  Bgliupla  del  Duca  di,  Andria  , e della 
di  lui  lòrella , con  intitolarli  Re  di  Trinacria  e con  di- 
chiararfì  di  lui  Tributario  , gli  pagaflè  in  ogni  anno  il 
TomML  Lll  gior- 
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gtomo  di  S.  Pietro  tre  mila  once  d’oro  , e in  ogni  calò 
di  guerra  nel.  Regno  di  Napoli. , gli  dovefle  dare  cento 
uomini  d’  armi  , e a di  luì  fpelè  mantenere  dieci  galee 
armate . 

M.  Terminata  in  tal  guifa  la  guerra  , e fedato  di  ogni 

torbido  quefto  Regno  , Luigi  non  potè  però  di  tal  pace 
e }^oiitore  tal-  godere  ; poiché  nell’ anno  1362.  di  acutiflìma  febbre  am- 
h Jltft  fato  Jos  jxin\ato{ì  f nell’età  di  41.  anni  addì  j.  del  mele  di  Giugno 
^U'npojltj}i>tn‘d-  niorì,  c non  molto  tempio  dijwi  in  Napoli  all’ iltefla  fbr- 
ti  altri dfif.in.  te  foggiacquc  il  Principe  di  Taranto,  che  lafciò erede  del 
£ue  Ktaie,dicui  Principato  e del  Titolo  d’  Imperadorc  di  Coftantinopoli 
‘ll!^lb  ‘ca!iTdi  Filippo  fuo  fratello  terzogenito  (a) , il  quale  anche  tra  po-^ 
D'ira2*i,cbe  poi  co  fi  morì  lenza  figliuoli,  e lalciò  di  tutto  erede  Giaco- 
/«  Re . jno  del  Balzo  figliuolo  di  Margheriu  fiia  forella  , e di  Fran- 
cefeo  Duca  di  Andria  . Mori  ancora  Luigi  di  Durazzo^ 
Conte  di  Gravina  , che  lafciò  un  figliuolo  Carlo  chiama- 
to , che  dipoi  fu  Re  di  Napoli , e moriron  dipoi  altri  Prin- 
cipi del  Reai  Sangue , onde  non  refiarono  altri  fuccefTÌ)ri 
• difeendenti  da  Carlo  II.  di  Angiò , che  Lodovico , ch’era 
Re  di  Ungheria  , e ’l  detto  Carlo  figliuob  del  Conte  di 
Gravina . , 

Regnò  Luigi  cinque  anni  prima  che  fufie  coronato  ; 
e dieci  dopo  di  tal  coronazione  ; fu  egli  un  Principe  fa- 
vio:  e avvegnaché  ville  fempre  in  mezzo  a’ travagli , non 
mancò  però  di  far  rilucere  il  fuo  animo  tutto  innamora- 
to della  giuftizia  e del  vantaggio  de*  Popoli . fu  egli  fe- 
pellito  nella  Chiefa  del  Moniftero  porto  fui  Monte  di 
Montevergine ' 

1^.  Una  futa  legge  olTervafi  tra’  Capitoli  del  Regno  pub- 

Cépita/a  blkaca  da  lui  inficrae  con  fua  moglie  addì  17^  dei  mefe 
di  Giugno , fenza  faperfene  fanno  ^ Nell»  compitazione  di 
g/ì'l/uran^ri-  tali  leggi  della  edizion  dS  Venezi»  t»n  fi  ^gge  altra 
eiiegiaada  la  Rubrica  , lè  nOn  che  LiUfa  Regit  & Regina  centrà 
fru^aditaidt.  tJ-nchè  neiralwa  fòtea  da  Giovanni  Antonio  deNi- 


(a)  Cojtara.  ifier.  Uh.  7. 
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p.ris , vi  fi  pone  la  Rubrica  De  uf//rìi  . Diredcro  quefta 
Lettera , o fia  Iegf»e  tai  Principi  al  Reggente  della  Corte 
del  Vicario,  chtHo^ieer  comincia:  e in  ella  dopo  di  aver 
eflà  detto  il  dubbio,  che  fi  era  lor  propofto  da’  Giudici, 
lè  potcano  contra  gli  ufurari  procedere  per  mezzo  di  pruo- 
ve  privileggiate , trattandofi  di  un  delitto  di  diHìcil  pruo- 
va  ; ne  padano  a dar  loro  la  norma , che  dovefiero  aver 
per  convinto  taluno  reo  di  quello  , e poteflèro  eziandio 
condannarlo  alle  dovute  pene,  qualora  tefiimonj  degnìdi 
fède  aveflèro  depofto  di  aver  quegli  con  loro  praticata  l’u- 
fùra  ; benché  fuflero  efiì  fingolari  ne’  loro  detti , e depo- 
nefiero  nella  propria  caufa , allegandone  di  ciò  efiì  Princi* 
pi  favia  la  ragione,  che  colle  di  lor  parole  rapporteremo: 
mot  jurit  préejtdia  non  dtftndant  , Qui  f preti:  San£Ioram 
Fatrum  Decreti:  in  charitati:  obprchium^  iS  proximi  per- 
niciem  minime  delinquere  Jòrmiaaverunt . E nel  fine  cfprefi. 
famente  incaricarono  a*  Giudici  , che  doveflèro  rigorofà* 
mente  oflèrvare  quefia  lor  legge,  febbene  altra  Confuetu- 
dine  contraria  vi  fufie. 

Giovannantonio  de  Nigris  (a)  non  lafcia  di  promovc* 
re  varie  oficrvazioni  su  di  quefìo  Capitolo,  e tra  le  altre 
dà  un  avvertimento  ricavato  da  Bartolo,  che  per  evita- 
re i Giudici  ogni  eccezione  , che  fi  potclTe  opporre  da’  rei 
a tali  pruovej  doveflèro  far  prima  dichiarare  da’ teftimo- 
nj , che  non  intendono  ripetere  l’ufure  pagate . Circa  Tot 
fèrvanza  di  quefio  Capitolo  ci  rimettiamo  a quelche  ne 
dicemmo  (ponendo  la  Cofiituzione  dell’Imperador  Federi- 
go II.  circa  la  ftefla  materia  (if). 

Rimafta  adunque  di  nuovo  vedova  la  Reina  Giovan- 
na , fu  in  fui  principio  da*  Baroni  configliata , che  aveflè 
(bla  governato  quefio  Regno,  awifandola  donna  piena  di 
(àpere  c di  prudenza  ; ma  perchè  dopo  la  morte  di  Lui- 
gi era  venuto  in  Napoli  il  Principe  di  Taranto,  il  quale 

L 1 1 a vo- 
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(a)  Pe  Nlgrit  i» 

(b;  Itui  * Migytr.  ' 


Gitvun- 
né  fi  rimarita 
con  Giacomo  di 
AràgoMàiche  tra 
brine  Ji  muore; 
onde  di  nuovo 
rimajta  vedova 
governa  fola 
quejlo  Regno. 
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volea  porli  in  mano  il  governo;  per  evitar  ciò  Giovanna, 
e per  dar  lìicccflòre  al  Regno,  fi  rifolvò  di  tor  marito  : 
onde  nell’età  di  36.  anni  fi' maritò  con  giubilo  univerlàle 
con  Giacomo  di  Aragona  Infante  di  Majorca  , il  quale 
giunto  nell’anno  1369.  in  Napoli  , con  grande  applauiofu- 
ron  celebrate  le  nozze , e la  Keina  lo  fi»  intitolare  Duca 
di  Calabria;  ma  avendo  Voluto  pofeia  quefti  andare  in 
ajuto’del  Re  di  Majorca  fuo  padre,  che  col  Re  di  Ara- 
. gona  guerreggiava  , ivi  tra  poco  fi  morì:  onde  fi  vide  di 
bel  nuovo  Giovanna  vedova  rimafia  lòia  al  governo  di 
quefio  Regno  , che  con  (òmma  giufiizia  e quiete  gover- 
nava ; tantoché  ili  al  fòmmo  lodato  da  Baldo  e da  Ange- 
lo di  Pei  uggia,  due  infigni  Giureconfulti  di  quei  tempi. 

Gi  c.fnaa  li.  intorbidata  da  Ambrogio  Vifcontc 

bir.t  il  Reno  figliuoJ  bafiatdo  di  Bernabò  Duca  di  Melano , il  quale  ten- 
^,ir  ino  tji  (-on  groflb  elèrdto  per  laviadiApruzzid'invaderque- 

t7glj\^can7e  Rcgno  ; nulU  però  di  manco  avendoli  mandato  incon- 
jìpiìh  I bjiiordo  tvo  il  di  lui’ cfcrcito  guidato  da  Giovanni  Malatacca  , que- 
dì  Du  lo  disfece,  e l’imprigionò,  e fu  condotto  nel  Cafidio 

tu  di  Molano.  ^gpoij  ^ ove  molti  anni  vi  dimorò;  nè  tralafciò  dopo 

di  tal  vittoria  la  prudente  Reina  di  onorare  , e premiar 
tutti  quei  Nobili  ch’eranfi  in  tale  azione  contradirtinti  . 
Maflima  che  debbono  fèmpre  averla  innanzi  gli  occhi  tut- 
ti i Principi , fè  vogliono  efler  da’  fudditi  amati , e tro- 
varfeli  pronti  nelle  occafioni . 

Giovanna  do^  Acquietato  dipoi  il  tutto , non  mancò  di  portarfi  Gio- 
in  .fo/- yjpo j (jj  nuovo  nella  Provenza  a vifitarc  quei  Tuoi  Stati; 
f!!rTii  Pen'f}’  c ìvi  gionta  , andò  in  Avignone  a baciare  i piedi  al  Pon- 
<f,e  nJiofuu-  tefìce  Urbano  V.  ch’era  fucceduto  ad  Innocenzo  VI.;  e 
/ Pontefice  benevolo  , inNa|X> 

Du7aizo“V chi  li  Tene  ritornò;  ma  non  volendofi  ella  più  rimaritare  , pen- 
udicb'ara  fuo  sò  dì  dare  un  Succeflòre  ai  Regno  del  fuo  proprio  fan- 
'^Rtf‘nò‘*a  ^ur  difpenfa  di  Urbano  fposò  Margherita  , fi- 

ibtutlfigiiuoia  gliuola  del  già  detto  Duca  di  Durazzo  e di  Maria  fua  Ib- 
diMariafui  fo.  rclla , a Carlo  di  Durazzo  , che  per  fuo  fucceflTore  il  di- 
7adì  lègnò . Ma  quefti  dopo  di  aver  procreata  colla  fua  moglie 

“ “ * ' una  . 
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una  fanciulla  chiamata  Maria  , Tene  ritornò  al  fervigio  del 
Re  di  Ungheria  (uo  zio , ov’era  prima  altra  voka  anda- 
to , lardando  di  nuovo  fua  moglie  gravida , che  gli  par* 
tori  un’altra  figliuola  , chiamata  Giovanna  . 

Ma  non  pertanto  potè  dopo  di  ciò  goder  la  Rcina 
quefto  Regno  quieto  : perocché  effendo  rimafto  potente 
Éranceico  del  Balzo  Duca  di  Andria  per  la  già  detta  ere- 
dità avuta  da  Filippo  Principe  di  Taranto  ; tentò  d’inva- 
der la  Città  di  Matera , che  da  un  Conte  di  S.  Severino 
poflèdealì  ,Tul  pretefto , ch’ella  fi  fu(Te  appartenuto  al  Prin- 
cipato di  Taranto  : nè  potè  la  Reina  indurlo,  che  fi  fofiè 
veduta  amichevolmente  tal  Tua  pretenfione  dagli  arbitri; 
anziché  tentando  femprepiù  quegli  di  valerli  della  forza, 
fu  perciò  ella  coftretta  nel  fuo  gran  Configlio  di  dichia- 
rarlo rubelle  , onde  al  fine  a forza  di  armi  dopo  molto 
contrailo  coll’ajuto  de’  Sanfeverinelchi  gli  tollc  li  Stati. 

Non  mancò  intanto  il  Duca  di  andare  in  Avignone 
a ritrovare  il  Pontefice  Gregorio  XI.  fuo  parente,  chea 
Urbano  era  lucceduto,  dal  quale  avuto  ajuto  di  dana}), 
ne  calò  di  nuovo  in  Italia,  ove  avendo  unita  molta  gen- 
te Oltramontana  fino  al  numero  di  13.  m.  uomini,  ne  ri- 
tornò con  quelli  nel  Regno  con  animo  di  occuparlo  : c 
gionto  in  Capua , polè  il  tutto  in  ifcomniglio  con  tal  no- 
vità ; ma  nel  mentre  la*  Reina  apparecchiavafi  a debellar- 
lo, avvicinandofi  egli  ad  Averla  , fi  abboccò  nel  Cafale  di 
Calàluce  con  Raimondo  del  Balzo  fuo  Zio  carnale  Gran 
Camerlengo  del  Regno,  da  cui  fu  foonfigliato  fortemente 
a non  feguitare  l’imprefa , facendogli  conofeere  , che  avreb- 
be fvergognata  e precipitata  infieme  la  Cala  del  Balzo  lèn- 
za alcun  frutto;  perchè  farebbe  flato  dairdcrcito  Reale 
pollo  in  fuga . 

Dalle  quali  ragioni  convinto  il  Duca  lène  palsò  nel- 
la Puglia,  colla  feufa  di  voler  ripigliare  il  lùo  Stato  , ove 
su  di  un  navilio  imbarcatoli  , ritornoficne  in  Provenza  a 
ritrovare  il  Pontefice;  onde  dopo  di  ciò fubito  procurò  la 
Reina  con  poco  danajo  dillìpar  quella  gente,  cheavea  fe> 

co 


4f4  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

co  quegli  portato  . Correndo  dipoi  l’anno  fi  morì  con 
gran  difpiacere  della  Reina  il  detto  gran  .Camerlengo  del 
Balzo  , uomo  di  chiara  fama  , e in  iùo  luogo  ella  elefiè 
Giacomo  Arcucci  Signore  della  Cirignola. 

^Gievan  veggendo  tuttavia  Giovanna , che  Carlo  di  Du- 

rimarita  lèguitava  a ftarlène  quali  Tempre  in  Ungheria  a fer- 
eo»  ott  ne  ru.vìr  Lodovico , ed  ella  lòladovca  governar  quello  Regno; 

lèmprc  temendo  dell’animo  poco  amico  di  detto  Re,  e 
"iiol“di‘princì.  che  uo  giomo  avefle  a Icacciarnela  con  darlo  in  Tua  vi- 
pe  di  Taranto . la  a Carlo;  pensò  cfTendo  nell’età  di  46.  anni'di  rimari- 
tarfi  con  Ottone  Duca  di  Branluich  di  età  quali  pari  al- 
la fua  (a)  f il  quale  venuto  in  Napoli  il  dì  della  SS.  Nun- 
ziata del  Seguente  anno  , fu  lòtto  al  palio  con  gran 
pompa  da’  Baroni  e da*  Cavalieri  nel  Cartel  nuovo  con- 
dotto, ove  fu  ricevuto  con  grande  affetto  dalla  Reina;  la 
quale  non  volle  darli  altro  titolo , che  di  Principe  di  Ta- 
ranto , avendo  già  , ficcome  dicemmo , tal  Principato  al 
Balzo  tolto,  anziché  per  non  dare  occafione  di  niun dub- 
bio e a Margherita  e a Carlo  di  Durazzo  , che  avefle  vo- 
luto farlo  fuccedere  nel  Regno  ; non  folo  non  gli  diede  il 
Titolo  di  Re,  ma  in  tutte  le  occafioni  mortrava  Tempre 
di  voler  dare  il  Regno  a’ loro  figliuoli  : tanto  maggiormen- 
te che  in  quello  tempo  avea  Margherita  partorito  un  fi- 
gliuolo, che  Ladislao  fi  chiamò,  che  dipoi  fu  Re  dique- 
uo  Regno  . Nel  tempo  ifteflb  Giovanna  ancora  maritò 
Giovanna  di  Durazzo  fua  nipote , figliuola  di  Maria  fua 
forella , con  Roberto  Conte  d’Artois  figliuolo  del  Conte  di 
j,.  Aras. 

ìì6t.  addili.  Vifle  due  altri  anni  dopo  d!  ciò  la  Reina  quieta  , ma 

MaruGregorio  prefto  videfi  da  maggiori  torbidi  /coffa , da’  quali  ne 

onde  nafee  un»  provcnnc  la  fua  ultima  ruma  : ciò  fi  fu  per  lo  fcifma  , 
jcifrna  per  la  chc  tra  poco  nacquc  in  Roma , ove  avendo  di  nuovo  al 
eitzitn  deiSuc-  trasferita  la  Tua  Sede  Gregorio  XI.  venne  a morte 

ttjjort.  dell’anno  1368.;  ma  ponef- 

lèn- 


Diijii'^.  hy  ■ 


(a)  Tbtodtr.4  Nim,lik, i .de  Schi/m,(ap.i.y,x\,ix, 
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fendo  allora  >in  detta  Città  (è  non  fcdici  Cardinali  , che 
potellcro  il  Succclfore  eleggere  , de’  quali , perchè  ve  n’c- 
ran  dodeci  Oltramontani  » e quattro  foli  Italiani,*  fubico  i 
Romani,  che  voleano,  che  tuttavia  rimaneflc  la  Sede  del 
Pontefice  in  Roma  , fui  timore , che  i Cardinali  foieftie- 
ri  avellerò  un  di  loro  eletto  , il  quale  fulTe  di  nuovo  ti- 
tornato  in  Avignone  , cominciarono  armati  in  rivolta  a gri- 
dare intorno  al  Conclave  ; Romano  lo  ^togliamo  : e veggen- 
do,  che  i Cardinali  trattenevano  tale  elezione  , Tempre- 
più  accrebbero  le  di  lor  grida  ; onde  quei  temendo  di  mag- 
gior danno , promilèr  loro  di  volere  eleggere  il  Pontefice 
fecondo  elfi  defideravano  ; nondimeno  fecretamente  uniti  fi 
protefiarono  di  non  riputar  valida  tale  elezione , come  per 
forza  fatta  . 

Eleflcro  adunque  Bartolomeo  Frignano  Arcivefeovo  di 
Bari  : Uomo  nato  nella  Città  di  Napoli  di  baffi  natali  fe- 
condo il  Parminio,  e’I  Coftanzo;  ma  Giovanni  Villani  (j) 
e Teodorigo  di  Niem  {b)  lòflengono  efler  quello  nato  in 
Itti  Terra  dello  Stato  di  Fondi.  Avvifato  il  Popolo  di  efi 
lèr  feguita  la  elezione  del  nuovo  P.  ntefice  su  di  una  falfa 
voce  (parla  , che  i Cardinali  avelftro  eletto  Giovanni  di 
Ber  Francelè  Cameriero  maggiore  del  defbnto  Pontefice, 
con  violenza  ruppe  le  porti  del  Conclave , arredò  i Car- 
dinali, rubòii  di  loro  arredi  j onde  quelli  con  fiatiga  ne 
fuggirono  altri  nelle  lor  cafe,  e altri  nel  Callello  di  S.  An- 
giolo , 

Non  tardò  dipoi  nel  giorno  Tegnente  li  Frignano , uo* 
mo  accorto  : benché  aveflè  per  arte  dimofirato  prima  po- 
co fpirito  € talento  j di  farli  fiibito  acclamare  da  alcuni 
Cardinali  de’  Romani  intimoriti , e prelè  il  nome  di  Ur- 
bano VI.  Non  mancò  intanto  di  fcriver  todo  a tutti  i 
Principi  Cridiani , notlficando  loro  la  Tua  elezione  ; ma 
non  tralalciarono  all’incontro  i Cardinali  di  Icfiver  fecre- 

ta- 

ta') 

ìb)  Tbeodir.de  Nitm  lib.l. de 


ìo. 

i Cardinali  per 
timore  elei  Pop». 
Il  e.’efgonoPon'. 
lefict  Bartolo, 
meo  Prignano . 
che  prrfe  il  no. 
me  di  Urbano 
VI,  , non  però  fi 
protfjl.mi , e he 
rnn  fufi  'e  valida 
tale  elexìone. 
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. tamente  a’ detti  Principi,  mani  feftando  loro  la  fòrza  e vio- 

lenza da  effi  (offèrta  in  tale  elezione  ; ondé  la  doveffero 
riputar  per  nulla  ; anziché  i dodeci  Cardinali  Oltramon- 
tani con  varie  fcufè  l’un  dopo  l’altro  efTendofi  partiti  da  ■ 
Roma  , di  nafcofto  portaronfi  in  Avignone  . 

- La  Reina  Giovanna  intanto,  (ebbene  fulfe  (lata  (li- 
rnuhta  dal  Cardinal  Orfini  fratello  del  Conte  dt  Nola  , 

‘ gnant  prr  r<it  che  avelTo  procurato  di  farlo  elegger  da’ Cardinali  Oltra- 
^tT*ch['%‘a7Ho  fnontani  Pontefice  , per  efTer  nulla  la  elezione  già  (ègui- 
Mar;to.“‘  *3  j oulla  però  di  manco  non  mancò  ella  di  mandare  il 
Conte  di  Gioja  Gran  Cancelliere  del  Regnò  a pieftarel’o- 
• maggio  a Urbano;  ma  quefli  facendo  poco  conto  di  tale 
ambafeiata  , fpinfè  l’animo  di  quel  Miniftro  a infinuare  al- 
la Reina  l’elezione  del  nuovo  Pontefice:  e maggiormente 
a ciò  ella  fi  determinò  per  l’altiero  trattamento,  che  fe 
dipoi  Urbano  a Ottone  fuo  marito,  allorché  andò  in  Ro- 
ma ad  inchinarlo  (a),  riferendo  il  Coftanzo , che  un  dì 
egli  mangiando , mentre  quefli  flava  inginocchiato  col  ba- 
cino e ’l  bucale  per  dargli  a lavar  le  mani  , finfè  di  di- 
feorrer  con  altri , perchè  tal  Principe  dimoraffè  lungo  tem- 
po in  cotanto  umiì  politura . 

Prìgnanò trnt A Ma  non  mancò  all’incontro  Urbano  di  prevenir  le 

per  m‘tìì  idcc , che  avicbbe  potuto  avere  contro  di  lui  la  Reina  ; 

ifcacciarla  da  quello  Regno,  e infìeme  vantag- 
gi tarre  h>  giar  la  condizione  di  Butillo  , e Francefeo  Prignani  Tuoi 
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vita  il  Regno  a nipoti , incominciò  a trattare  col  Duca  di  Andria  di  co- 
Giovapna.  mbelle , il  quale  era  da  Provenza  venuto  in  Roma , e 

con  faciltà  l’infinuò,  che  aveflè  perfùafb  Carlo  di  Duraz- 
zo  ( che  allor  guerreggiava  afiìem  con  Lodovico  fuo  Zio 
nel  Trivigianq  nella  guerra , che  avea  quefli  co*  Venezia- 
ni ) a venirne  a (cacciar  Giovanna  dal  Regno , con  rap- 
prefentargli , che  quella  per  l’amore,  che  portava  a Ot- 
tone fuo  marito,  l’avrebbe  mancato  alle  promeflè  fatte- 
gli 

(a)  ‘Theodn.dt  Nìemdefcbìfm.l!b^\.hc.cit~ 

Qb)  Cefitt»*»  0 
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gli  della  fùcceflìone , e che  tatti  i Baroni  del  Regno  mal- 
vedendo  Ottone  fi  farebbero  a lui  dati.  Non  tralafciò  Ur- 
bano ancora  afiìem  col  Duca  di  Andria  di  far  tutto  ciò 
infinuare  a Carlo,  il  quale  fi  dimofirò  reflioadarc  orec- 
chio a tal  proggetto  ; sì  perchè  gli  parca  molto  male  il 
dovere  voltarli  contro  una  Reina  , da  cui  avea  ricevuti 
tanti  benefici , e ne  fperava  de’  maggiori , sì  ancora  per 
la  difficoltà  dell’imprefà,  e per  dover  lafciare  fuo  Zio  nel 
calore  di  detta  guerra  . 

Avvifata  Giovanna  di  ciò,  che  da  Urbano  adopera-  ci  vilnat,e 
vafi  , pensò  fubito  per  vindicarfi  di  lui , a configlio  del  ce-  vmdica^jì  a!i 
lebre  Giureconftilto  Niccolò  di  Napoli  , ch’era  tra’ primi  f*  »- 

de’  Tuoi  Configlieri , di  far  dichiarare  nulla  la  di  lui  de-  %^Top‘Z^fice' 
zione , e di  fare  eleggere  da’ Cardinali  in  fuo  luogo  altro 
pontefice;  al  che  vi  cooperò  eziandio  il  Conte  di  Fondi  f'*'"'**»''/ * Gr- 
Onorato  Gaetano  Signore  di  gran  potenza  nella  Campa- y>7/ 
gna  di  Roma  , per  ellere  flato  Vicario  Generale  di  tutto  cuvtntt  vii. 
lo  Stato  della  Chiefà.  Mandò  adunque  Giovanna  a chia- 
mare i Cardinali  Francefi,  ch’eranfi  ritirati  in  Provenza, 
i quali  giunti  nella  Città  di  Fondi'  addì  la.  del  mefè  di 
Novembre  dell’anno  1970.  fi  chiufèro  in  Conclave  : e do- 
po di  aver  dichiarata  nulla  la  elezione  di  Urbano  , elefi. 
ftro  in  fuo  luogo  Roberto  Cardinal  di  Geneura  di  nazio- 
ne Alemana , che  prefe  il  nome  di  Clemente  VIL  ; nè  val- 
le a Urbano  la  difefà  de’  tre  Cardinali  Italiani,  che  ivi 
la  di  lui  elezione  foflennem  (g) . 14. 

Ma  Utbano  intanto  rimafh)  fblo  in  Roma  fène  man-  Prìgfano /,k. 
tenca  nel  pofleflò;  avvegnaché  il  Caflel  di  S.  Angiolo  fuflé 
flato  da  Clemente  occupato  , e non  mancò  ancor  egli  di  •»«<*  ^ m»n- 
fcrivcre  a tutti  i Principi  Crifliani  facendogli  conofeere , p»*- 

che  nullamcnte  fi  era  fatta  da’  detti  Cardinali  la  feconda 
elezione:  e per  maggiormente  fbrtificarfi  nell’amore  de’  Ha  Giovamta,t 
Nobili,  e de”Baroni  di  quello  Regno  , creò  molti  Car-/" C4r- 

TcmMI.  Mmm  dina-  'Ai!".?™ 
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(a)  Sault.he.cU.fHg.\e9Ìt  & ixpS.  0>fiaiu,ttb,y^l>i9*>CI>hcctrell. 
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dinali  di  lor  parenti,  e per  porre  in  divifione  la  Città  di 
Napoli  , privò  Bernardo  di  Monterò  Borgognone  del  di 
lei  Vefeovato , che  il  conferì  all’Abate  Bozzato  Gentiluo- 
mo  di  gran  autorità , e parentado  in  elfa  , c con  Tua  Boi* 
la  dichiarò  (comunicata,  c rubelle  la  Keina e da’ Tuoi  Sta- 
ti  decaduta , afTolvendo  dal  giuramento  i dì  lei  ValTalli  (a); 
e mandò  (ubito  di  nuovo  il  Duca  di  Andria  a Carlo  di 
Durazzoper  follecitarlo  a venire  : il  quale  a quella  fecon- 
da richieda  accettò  rofièrta  , e fi  moftrò  pronto  di  e(c- 
' guire  il  tutto,  purché  l’avefle  il  Pontefice  procurato  dal 

Re  d’Ungheria  forte  ajuto,  perchè  egli  più  di  cento  Ca- 
valieri al  fuo  fervigio  non  avea . 

Fu  non  però  tuttavia  Urbano  ancor  dopo  tal  (ècon- 
Goovatma  fa  elezione  riconofeiuto  per  vero  Pontefice  in  quafi  tut- 
4 Città  della  Tofeana , e della  Lombardia,  nell’Ale- 
cui  prtjia  con  magna  , nella  Bnemia , e nell’Ungheria  , come  ancora  nel- 
/«r/i //ttoW’tf.  p Inghilterra  : all’incontro  Clemente  fu  riconofeiuto  nella 
Francia  , nella  Scozia , nella  Lorena  , nella  Savoja  , c nel- 
f oh  co»  tali  oc.  \z  Spagna,  e fpecialmente  dalla  Reina  Giovanna,  che  a- 
tajìnt.  yga  tanto  cooperato  alla  di  lui  elezione  : anziché  quefta 
per  maggiormente  onorarlo,  il. pregò  di  venire  in  Napo- 
li , ov’egli-  gionto  con  gran  pompa  nel  Cartel  dell’Ovo  lo 
ricevette  , ed  ella  e tutti  i (uoi  Principi  e Pi  inciperte  Rea- 
li , e gli  altri  Baroni  e Nobili  gli  preftaron  I’  omaggio  ; 
ma  perchè  di  tali  fede  nulla  partecipò  la  plebe  di  Napo- 
li , avida  di  nuovi  fpettacoli  , al  dir  del  Coftanzo  (àj  , 
cominciaron  torto  tra  querta  le  fedizioni , a cui  diè  il  prin- 
cipio un  artigiano  maertfo  di  cingie  di  cavalli  nella  Pia2> 
za  della  Sellarla  : il  quale  mentre  fparlava  pubblicamente 
contro  la  Reina  perchè  favoriva  un  Antipapa  di  nazione 
ftraniera , fu  riprelb  da  Andrea  Ravignano  nobile  di  Por- 
ta nova  ; ma  perfirtendo  egli  in  cotanto  liccnziolò  parla- 
re , quelli  gli  cecò  un  occhio , volendolo  bartonare  , nel 
. i ’ che 

(a)  Oti»eetr,ie  Archiif.NttfJtnwAìft» 
tb)  Colata. ifijr.lih.j. 
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che  egli  gridando , accorfe  in  di  lui  ajuto  un  forte  Tuo  ni- 
pote , chiamato  Briante,  il  quale  da  molta  gente  lèguito, 
cominciò  ad  alta  voce  a gridare  dicendo;  Viva  PapaUr. 
batto  \ onde  comincia ron  quelli  infierae  a làccheggia re  va- 
rie calè  degli  Oltramontani , e da  ciò  prelè  allora  la  oc- 
cafione  il  detto  Abate  Bozzuto  , che  per  timore  della  Rei- 
na non  avca  pigliato  poITclIb  dcU’Arcivelcovato  di  Napo- 
li , coli’ajuto  del  Popolo , d’impadronirfi  del  Palagio  Arci- 
velcovile,  c della  Chiclàffl),*  tuttavia  lèbbcnc  fuiTè  dato 

2ucfto  tumulto  riprcfo  da’  foldati  guidati  da  Ramondello 
lifini,  e dal  Ref>gente  della  Vicaria  , e avefll*  la  Reina 
fatto  fcacciare  il  Bozzuto  , e Taccheggiar  le  Tue  cafe  , e 
appiccare  il  Briante  , e gli  altri  capi  ; nulla  di  manco  Cle- 
mente da  ciò  intimorito,  lu  di  alcune  galee  imbarcatoli, 
fen’andò  in  Provenza.  c 

M.irgherita  intanto  udendo  già  per  fecreti  mcflì , che  Margherita  m» 
Carlo  di  Durazzo  Tuo  marito  dal  Re  d’Ungheria  alTldito; 
avvitinaviifi  in  Roma  per  venirne  all’imprelà  di  quello  Re- 
gno  fingendo  di  non  fapcrne  nulla  , chielè  a Giovanna  Durazto  fuo 
licenza  di  volere  andare  co’  liioi  figliuoli  Ladislao  e Gio-  ^ . 

vanna  a ritrovare  quello  nel  Frioli.  La  Reina  non  però, 
o per  generofità  di  animo , o perchè  non  fulTe  certa  del-  />«//. 
la  intenzione  di  Carlo , la  fè  onoratamente  accompagna- 
re in  R«ima:  ov’eflendo  dipoi  nel  primo  del  mefe  di  Giu- 
gno dell’anno  ij8o.  quegli  giunto,  liibito  Urbano  lo  in- 
vertì del  Regno  di  Napoli  e di  Gerulàlemme,  efollenne- 
mente  il  volle  coronare,  e infieme  fe  fubito  da  lui  inve- 
flirc  Buttilo  Prigniano  ilio  nipote  del  Principato  di  Ca- 

pua  • Gtovafna  fì 

Ma  nel  mentre  Carlo  aflbidava  ivi  gente  col  danaio 
avuto  dal  Re  d’Ungheria  fuo  Zio,  avendo,  ancora  a’ Tuoi 
lèrvipi  prefo  il  Conte  Alberico  Barbiano  valorofo  Capita-  Giovanni  /■  Re 
no  Italiano';  non  mancò  Giovanna  di  richiamar  da  Ta- Francia  in 
tanto  Ottone  fuo  marito,  e d’invitare  tutti  i Baroni  a 

M ro  m a fi  con  iMìgi  <r  ^ngu 

(a)  ChhccanJ*  ArcH*f,N*afcl^nn*  lìyti  dilmfgimolf. 
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fi  con  quello;  ma  torto  fi  avvide,  che  la  maggior  parte 
di  cortoru  erano  artèzionati  di  Cario  e di  Urbano,  il  qua- 
le ficcome  dicemmo ,‘  avea  avuta  I’  accortezza  di  elegger 
tanti  Cardinali  nobili  Napoletani  per  impegnar  la  Nobil- 
tà a fuo  favore , il  qual  giudizio  non  avea  ella  avuto , nè 
Clemente,  avendo  quefti  fola  a di  lei  irtanza  creato  Car- 
dinale Leonardo  da  Gifuni  Generale  de’  Frati  minori  , il 
quale  ninna  fcguela  feco  portava . Giovanna  nonperò  per 
potere  con  vigore  opporli  al  nemico  , mandò  fubito  il 
Conte  di  Caferta  a Giovanni  I.  Re  di  Francia  ad  ortè- 
rirgli  di  volerfi  adottare  Luigi  fuo  figliuolo  , con  dichia- 
rarlo fuo  Succeflbre  a quello  Regno,  purché  l’avertè  man. 
dato  gente  per  disfare  Carlo;  e Icrifle  infieme  a Clemen- 
te , acciocché  averte  tale  adozione  approvata  , ne  trala- 
fciò  di  mandare  ancora  in  Provenza  , perchè  fuflèro  da 
ivi  venute  diece  galee  in  filo  foccorlò . 

?*.  . Quella  deliberazione  deila  Reina  finì  di  alienare  gli 

animi  del  Regno;  perchè  tutti  amavan  Carlo  di  Duraz- 
gnt  feia*  con.  zo , tra  di  loro  allevato  e dilcendente  da  Carlo  I.  d’Ani 
trajlo  : e doft  gjò  , e mal  foffèrivano , che  avertè  dovuto  venire  un  nuo- 
quou^tejiHe».  Principe  forertiere  con  Miniftri  Oltramontani  a gover- 
fce  deUa  cM  narli . L ne  conobbe  pretto  ella  gli  effetti  di  tale  alienazlo- 
di  \yptii , ed  i nc  • poiché  ertèndo  andato  Ottone  fuo  marito  a S.  Germa- 
taunao*re^dn  opporfi  a Carlo,  pochi  furono  i Baroni,  che ’l  le-  ^ 

guirono  ; onde  fu  egli  coftretto  ritirarli  prertb  la  Terra  di 
d.t  Ratina,  Maddaloni , ove  Carlo  ( ertèndo  fenza  contrarto  nel  Regno 
entrato  ) fe  gli  fe  incontro  per  combatterlo  , ma  quegli 
fiibito  per  isftiggir  la  battaglia  , e per  non  arrilchiare  in 
un  punto  tutta  la  fòrte  del  Regno , per  la  via  dell’Acer- 
rva  ritirorti  prertb  le  mura  di  Napoli.  Nè  mancò  Carlo  al- 
l’incontro col  filo  elèrcito  addì  if.  del  mefe  di  Luglio  del- 
l’anno 1381.,  che  allor  correa,  prertb  al  Sebeto  accampar- 
fi  : ed  era  egli  da  molti  principali  Baroni  del  Regno  lè- 
guito  , dal  Cortanzo  annoverati  (a)  , ertèndovi  ancora  il- 

Car- 
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Cardinal  di  Sangro,  che  come  Legato  di  Urbano  Padìfte* 
va  . L’efercito  all’incontro  di  Ottone  era  numerofo  di  mol- 
ti  gentiluomini  di  Napoli  per  eflèr  quivi  molto  la  Reina 
amata . 

Stiedero  adunque  tre  ore  quefti  elèrciti  a fronte  , e 
temea  dar  Carlo  la  battaglia  ; perchè  dell’amor  de*  Napo» 
ietani  dubitava;  ma  Palamides  Boz^uto , e Martuccio  Ajes 
Hiui  Capitani  di  cavalleria  colle  di  lor  compagnie  guaz- 
zando la  riva  del  mare , entraron  nel  mercato  per  la  por- 
ta della  Conceria,  ch’era  rotta,  nè  veniva  da  niun  guar- 
data ; onde  cominciò  ivi  a follevarfi  un  gran  rumore  con 
gridar  molti  Viva  Re  Carlo  di  Durazzo , a cui  fu  fùbito 
aperta  la  porta  del  detto  mercato , ond’entrò  egli  col  Tuo 
efercito  nella  Città,  di  cui  tutta  quafì  s’impadronì  . Fu 
perciò  Ottone  coftretto  a ritirarli  colla  fua  gente  in  Si- 
viano  Villaggio  di  Marigliano,  eia  Reina  Giovanna  tofto 
fi  racchiufe  nel  Caftelnuovo  con  tutti  i fuoi  parenti , e mol- 
te Dame  e Cavalieri  Napoletani  , appettando  il  foscorfò 
da  Giovanni  Re  di  Francia,  e le  galee  di  Provenza;  ma 
non  mancò  Tubilo  Carlo  nel  giorno  appreflò  di  ftringerc 
di  ftretto  affedio  il  detto  Cafìeilo,  fenza  voler  mai  veni- 
re a battaglia  con  Ottone , ch’era  ritornato  ad  accamparli 
nelle  paludi  per  tentar  di  (occorrere  lìia  moglie  . Intar.tj 
dopo  qualche  tempa , elIèndo*mancati  i viveri  nel  Caftel- 
lo  fudetto , ov’erafi  tanta  gente  racchiufa:  e non  veggen- 
do  Giovanna  comparire  gli  ajuti  di  Francia,  mandò  ad- 
dì 20.  del  mele  di  Agollo  Ugo  Sanlèverino  Gran  Proto- 
notario  del  Regnò  a trattar  con  Carlo,  ouna  triegua  , o 
un  accordo  ; ma  non  le  accordò  quelli , fe  non  cinque  gior- 
ni di  triegua,  ne’ quali  le  mandò  lèmpre  continui  rinfre- 
Ichi  per  la  lìia  tavola  : ed  eHèndo  già  il  quinto  giorno  ve- 
nuto , pensò  Ottone  per  la  firada  di  Piedigrotte  venirne 
per  combatter  con  Carlo,  e in  tal  guilà  liberare  Tua  mo- 
glie Giovanna  dall’aflèdio;  non  ricusò  quelli  però  l’incon- 
tro ; onde  dopo  oftinata  battaglia  , rellò  Ottone  di  lui  pri- 
gioniero, e ’J  fuo  elercito  disfatto:  perla  qual  cofaGio- 


CiirU  nitra- 
to in  /affitta 
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vanna  fu  coftretta  a renderfi  a Carlo,  il  quale  entrando 
nel  Calle!  nuovo , la  inchinò  da  Reina  , e non  da  prigio- 
niera , c da  tale  la  fe  in  un  appartamento  lèrvire . 

Ma  dipoi  nel  primo  del  mefe  di  Settembre  giunlèro 
le  diece  galee  di  Provenza  col  Conte  di  Caferta  in  ajuto 
di  Giovanna;  del  che  Carlo  avvifato,  la  pregò,  che  vo- 
lefle  dichiararlo  lùo  erede  univerfale  , e cederli  dopo  la  * 
fua  morte  ancora  gli  Statr'di  Francia  , e che  perciò  avef- 
Ic  fatto  calare  come  amici  i Provenzali,  che  su  delle  ga- 
lee (lavano.  Mollrò  quella  di  aderir  alle  iiie  inchiede  ; ma 
fatteli  a se  venire  foli  gli  Ufiziali  delle  galee , e ’l  Conte 
di  Caferta  » in  lècreio  gli  rimproverò  in  prima  della  tar- 
danza , e fprezzando  dipoi  ogni  timore  , gii  antmò  tut- 
tavia a non  volere  accettare  per  lor  padrorìe  Carlo , chia. 
mandolo  ladrone  ingrato  (0),  e gli  animò  ad  ajutare  Lui- 

fi  di  Angiò  per  ilcacciarlo  dal  Regno  . A tali  parole  i 
’rovenzali  colle  lagrime  agli  occhi  aflìeme  col  Conte  di 
Caferta , fi  licenziaron  con  promettere  alla  Reina  di  efe- 
gnire  tutto;  onde  in  Provenza  per  animar  Luigi  ne  ritor- 
narono . 

Avvedutofi  nonperò  Carlo  del  male  animo  ; che  Gio- 
vanna verfo  di  lui  nudriva  , mutò  Pamore  in  odio , e la 
cominciò  a tenerla  da  prigioniera  ridretta  : e dopo  pochi 
giorni  la  mandò  carcerata  nel  CadelJo  della  Citta  di  Mu- 
ro inBafilicata,  e*l  Principe  Ottone  in  quello  di  Altamu- 
ra  : ne  mancò  tofto  egli  di  ricevere  in  Napoli  nell’  Arci- 
vefeovato  il  giuramento  da  tutti  i Barcmi,  e di  dare  l’o- 
maggio al  Cardinal  di  Sangro,  come  Legato  di  Urbano, 
e indi  Icridè  al  Re  d’Ungheria,  acciocché  l’aveflè  confi- 
gliato , che  dovea  far  di  Giovanna . Gli  fu  da  quello  ri- 
fpodo  con  inudita  crudeltà , che  l’avefle  fatta  morire  del- 
l’iilefifà  morte , che  Andrea  già  morì  ; onde  nel  lèguente 
anno  fu  quell’ inièiice  Reina  nel  detto  CadeUo  tra 

. . due 
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due  piumacci  affogata  (a),  e indi  fe  venir  Carlo  il  di  lei 
cadavere  in  Napoli , dìe  per  otto  giorni  reftò  infèpolto 
nella  Chiefa  di  S.  Chiara  , perchè  i di  lei  partigiani  da 
ogni  f'peranza  ufciflero . 

Morì  Giovanna  di  anni  ff.  dopo  di  avere  regnato  I)St.  Gi'Jvan- 
38.  e qual  luffe  ella  ftata  , Iène  può  avvifare  il  caratte-»'» 
re,  che  ne  forma  l’appurato  e veridico  Angelo  di  Coftan-*^j*^’j'-'“^^‘" 
zo  (l>)  : il  quale  riferifce  , che  nel  fine  di  quell’anno  fu 
una  fierilfima  pefte  in  Napoli , per  cui  17.  mila  perfone  vi 
perirono,  quali  che  il  Cielo  avelTe  voluto  in  tal  guifa  la 
morte  di  cotanto  prudente  Reina  vendicare. 

Ma  quanto  fbflè  ftata  ella  làvia  e prudente , ben  chia-  cafì/n'i  dì  det. 
ro  fi  fcorge  dalle  ottime  leggi  , che  promulgò  , le  quali 
leggonfi  tra’  Capitoli  del  Regno  lènza  veruna  data  di  tem- 
po  , e fenza  che  fi  fpieghi  chi  le  aveffè  iftromentate  , e 
pubblicate  ; onde  noi  nel  fine  della  di  lei  vita  abbiamo 
(limato  proprio  di  fporle . Sono  elle  allogate  nella  edizion 
di  Venezia  fotte  una  (bla  Rubrica  ; Pro  /iafa  Regni  , d? 
crtlta  JuJìitix  ohf errando  , ne  Jìc  Regni colx  indebite  ah  Of- 
ficialihrei  Vexentur  . Ma  la  compilazione  fatta  de’  Capi- 
toli del  Regno  da  Gio;  Antonio  de  Nigris  non  (òlo  è in 
picciole  parole  da  tal  Rubrica  varia  , ma  eziandio  in  ognu- 
na delle  leggi  di  Giovanna  vi  è una  particolar  Rubrica , 
onde  (èguiremo  le  traccio  di  detto  Autore  per  (erbate  mag- 
gior diffinzione. 

Il  primo  Capitolo  comincia:  Ut  Jiatus  Reipahliex  ^ c ctp*oh\.in 
in  effò  va  la  ftvia  Reina  in  primo  luogo  giuftamente  ri- fuiyr 
rooftrando,  che  dipende  la  felicità  della  Repubblica 
retta  amminiftrazion  della  giuftizia , e dall’elezione  de’  buo- fercìtlre^"ufiij 
ni  Ufiziali , i quali , per  (crvirne  delle  parole  di  tal  Ca-  di  gmjUsU  , 
jpitolo,  molto  proprie,  debbono  elTere  : Homines fidelei 
Deam  fttnentes , o bonorem  JJomnx  diligentei  , qut  Jer-  jiudiau  per  y. 
vent  mandai  manus  , H Coliti  Jìnt  in  qffkiis  exercendii  anni  le  ani 
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affli  retro  temporibus , aliifque  agendìs , manus  mundas  ba- 
bere  , ^ fermare  , ^ Jìnt  homìnes  conditionis  talis  , quod 
magno  no»  fine  f uff  ulti  prajtdio , iS  favore  , iS  refpeffutn 
non  habsant  nifi  ad  Deum , He'ginalemque  honorem  , & con- 
fcientiam  eorum , & ipfam  non  Udant  . Sed  penitus  fer~ 
vent  itlefam. 

Indi  ne  pa(Ta  la  favia  Reina  a dire  , che  per  l’abufo 
de’  tempi  paflatj  non  erafi  ferbato  cotal  giufto  ordine  nel- 
la elezion  degli  Ufiziali , dal  che  n’era  provenuto  gran  dan- 
aio alla  Giuftizia , e per  confèguenza  a*  fuoi  Popoli  ; per- 
ciò ella  per  riporlo  in  piedi , ordina , che  non  fi  potelfe- 
ro  dallora  innanzi  crear  Giudici  , i quali  almeno  per  lo 
fpazio  di  cinque  anni  non  aveffèro  ftudiato  leCoftituzio- 
ni  e i Capitoli  del  Regno  : bene  avvifando  la  favia  Don- 
na , quanto  fia  pur  troppo  neccflàrio  lo  Audio  delle  L*ggi 
del  Regno  a coloro  , che  debbono  qui  amminiftrare  la  giu- 
Aizia.  Ordina  in  appreHò,  che  prima  che  fuflero  le  pcr- 
f ne  provvedute  agli  ufizj,  doveflero  edere  elàminati  dal 
Gran  Protonotario  , o dal  di  lui  Luogotenente  con  altri 
del  Configlio  : e venendo  da  quefti  approvati  , come  ca- 
paci f gli  doveflero  ottenere  ; ma  che  non  eflèndo  riputa- 
ti tali , fi  doveflero  rimandare  da’  detti  Efaminatori  di  bel  ' 
nuovo  a fludiare,  fino  a che  non  divenilfero  dotti  , per 
poter  dipoi  gli  ufizj  efercitare;  c che  ciò,  ch’ella  ordina- 
va per  gli  Ufiziali , fi  doveffe  intendere  ancora  de’  Notaj 
degli  atti  , inoggi  chiamati  Maflrodatti  , i quali  ancora 
doveflero  eflèr  elàminati  , e riputati  bene  intefi  del  lor 
meftiere . 

Quefto  favio  Capitolo  al  prefènte  non  oflèrvafi  pun- 
tualmente , come  farebbe  egli  di  dovere  ; poiché  ficcomè 
in  eflb  fi  ordina , che  niuno  poflà  avere  ufizj  di  giudizi^ 
fè  prima  non  dimoflri  di  aver  fludiato  cinque  anni  le  leg- 
gi del  Regno;  inoggi  è baflante,  che  taluno  porti  le  fè- 
di de’  Lettori  di  avere  per  detto  tempo  fludiato  il  Drit- 
, to  civile,  e canonico,  per  eflère  arameflò  al  Dottorato  ; 
ma  non  già  dee  provare , ficcome  ordina  il  detto  Capito- 
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lo  di  aver  particolarmente  ftudiato  il  noflro  dritto  muni- 
cipale ; il  quale  Audio  è pur  troppo  neceflàrìo  , che  A fac- 
• ci  da  ognuno , che  vuole  applicarli  ai  Foro  , e fpecialmen- 
te  al  Miniltero  ; poiché  il  noftro  Dritto  municipale  è mol- 
to diverlb  dal  Romano,  e in  vai iillime  parti  o ’l  corrig- 
ge  , o rampila  . 

Intorno  dipoi  all’  altra  parte  del  Capitolo  , in  cui  fi 
ordina , che  prima  di  venir  taluno  ammefiò  agli  ufizj , deb- 
ba eflcr  approvato  dal  Gran  Protonotario , e fuo  Luogo- 
tenente  e da  altri  Configlieri , egli  dee  faperfi,  che  pre- 
cedente ordine  del  Re  Filippo  IV.  addì  28.  dèi  mele  di 
Luglio  dell’anno  1631.  il  Viceré  Conte  di  Monterey  pub- 
blicò con  Prammatica  (a)  una  Giunta  da  comporli  dal  De- 
cano del  Regio  Collateral  Configlio,  e da  un  Configliere 
del  Conlèglio  di  S. Chiara,  e da  un  Prefidente  della  Re- 
gia Camera  della  Sommaria  , a*  quali  ei  dié  lo  fiefiò  pen- 
ficre;  nondimeno  (blamente  la  di  lor  giuridizione  fi  è efte- 
fa  per  coloro,  ch’eran  provveduti  da’  Viceré  alle  cailche 
de*  Minifterj  del  Regno  , e a’  Giudicati  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  in  Napoli  ; poiché  quei , ch’eran  promolfi  da* 

Re,  non  dovean  per  tale  efame  paflàre  per  la  chiara  ra- 
gione, che  ir  Principe  fupremo  nel  provveder  le  cariche,  * 
ha  la  perfetta  cognizion  delle  perfone  , che  promuove  . 

Circa  dipoi  a quei  , che  vogliono  elcrcitarc  gli  ufizj  di 
Mafirodatti  ne’  Tribunali  del  S.  C. , inoggi  vengono  elà- 
minati  dal  di  lui  Prendente  j c qpei  che  vogliono  elèrci. 
tare  fimill  cariche  nel  Tribunale  della  Regia  Camera  ’,  fo- 
no efàminati,  e approvati  dal  di  lei  Luogotenente. 

• Il  fecondo*  Capitolo  , che  ficgue  lòtto  alla  Rubrica  ; Capitolo  %,  in 
Qua  tempore  Johjì  iehent  JunBionei  fifraltt^  che 
toìlatur  comincia  , la  favia  Reina  avvilàndo,  che  gli  Ufi-* 
siali  defiinati  nelle  Provincie  a rilcuotcre  dalle  Univerfitày!>«» 
i pefi  filcali,  prendendo  laoccafione,  che  quelle  non  gli 

^ Nnn  pa-  n^/  papa'.nmto 
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pagavano  ne*  tempi  flabiliti;  non  fùlamente  eftgevano  dal* 
le  medefime  le  pene  , ma  molte  eftorlioni  commetteano) 
onde  le  riduceano  povere  e mifèrabili . Per  ovviare  adun- 
que ella  a uno  (candaio  cotanto  grande,  ordina  in  quello 
Capitolo,  che  non  potedèro  i detti  Ufì^iali  moleila.e  le 
llniverfìtà  per  tali  efazioni  per  infino,  che  non  terminai 
fé  li  mele  di  Decembre  di  ciafcun  anno  , il  quale  dipòi 
fcorfò,  e quelle  efiendo  contumaci,  ad  altra  pena  non  po- 
telfero  cflèr  fottopofie,  fe  non  alla  terza  parte  dei  v^lor 
re  delle  collette  impofte,  poiché  allora  ancora  con  quelle 
viveafi  nel  Regno  . In  verità  faviamente  diè^tal  provvi- 
denza la  Reina  Giovanna  , imperciocché  la  maggior  mi- 
na delle  Univerlità  del  Regno  proviene  daii’avidità , edal- 
Tellorfioni)  che  con  ellè  loro  praticano  i Percettori  delle 
•Provincie , e i loro  Ufiziali  fubalcerni . 

Dopo  che  dal  Re  AUbofo  primo  di  Aragona  nel  ge- 
nerai Parlamento  tenuto  in  Napoli  nell’anno  i<(4a.  fi  fta- 
bilirono  nelle  Univerlità  i pagamenti  filcali  in  luogo  del- 
le fei  Collette,  lémpre  fi  è badato  da*. Principi  a deter- 
minare i tempi  propri  per.  Io  di  lorpaganaento,  venendo 
quelli  Habiliti  in  tre  volte,  nella  fine  del  mele  di  Aprile, 
• di  Agollo , e di  Decembre , ficcome  ollerva  il  Reggente 
Tappia  (a)  nel  comento  al  detto  Capitolo . E perchè  egli 
con  lèmma  vigilanza  formò  lo  fiato  generale  di  tutte  le 
Univerlità  del  Regno  , acciocché  lòfiéro  ben  regolate  le 
di  lor  rendite , e ugual^nte  pagati  i peli  ; perciò  in  det- 
to luogo  varie  colè  va’ollervando  intorno  a tal  materia. 

Nè  han  mancato  ancora  i Principi  inapprellb,,  feguen- 
do  le  vefiigia  della  favia  difpofizione  di  tal  Capitolo,^! 
evitare  rellorfioni  de*  Commifiarj , che  a lor  voglia  m^n- 
davanfi  da’  Regi  Percettori , e Creditori,  delle  Univcr- 
fità;  onde  molte  Prammatiche  circa  di  tal  puntpda  tem- 
po in  tempo  fi  leggono  pubblicate  da*  Viceré  di  quello  Re- 
gno ; e tra  le  altre  è Sinodale  quella , che  leggelMutto  al 
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Titolo  De  Commìjfarih , & ExaSioribtts , che  la'  fporremo, 
*aiiorchè  giungeremo  al  tempo,  in  cui  fu  ella  pubblicata,* 
ma  contoctochè  fìenO  date  tante  (àvie  provvidenze  per  ri- 
parare un  danno  cotanto  grande  dette. povere  Univerfltà, 
pure  quefle  inoggi  vengono,  pe#^ tal  eagiode  afSitcc , eim- 
povei^ite.  '*  ' ■ f • l'; 

- Leggeff  il  terzo  Cflpitoto  di  Gim^anna  lòtto  alla  Ru- 
brica De  non  procedendo  contro  Uniz'e^tates  prò  renoVato 
appretio . Comincia  egli  : Itcm  Jfaftitiarim  , e in  elio 
fi  vieta  agli  Ufìiiali  di  poter  #(Iì  procedere  da  per  loro 
(che  dicci!  ex'offkìoy  contro  atte  llrtiverfità  per norr ave- 
re te  inedelìnie  rinovata  la  Aima  de’  beni  de’  di  ior  Cit- 
tadini ,*  che  in  ogni  anno  faceafì  per  la  tafla  dette  Coltet- 
te , che  attor , liccome  qoi  lòpriedkemmo , da  coior  pa- 
gavano. Indi  lògginri^clr,  ch’efli  foto  avelTero  tal  fteokà/ 
qualora  ne  rlcevCd^  le  qosre^  da  qualche  Cittadino  del- 
le Univerlìtày  conche  non  per6  doveffero  inciò  procede» 
re  lecondo  le  norme  date  so  di  tal  nnteria  da’  Caphdti 
de)  Regno  da  tibì  già  (#) . 

Q^o  Opitolo' nio^gi  Aon  è in  ollèrvanza,  poiché 
liccome  nell’altro  qui  Ibpra  a:f{^làmnlo , ora  lòncr  tali  Go(^ 
ktte  tòlte.  V'  ' . 

Siegue  il  quarto  Capitolo  di  Giovanna  ' lòtto  la  Ru- 
brica :*  ^od  ^delcì  fervìant  de  per  fono  y nec  P'<Jpnt  ven^ 
èrre  eornm  e comincia  j Jtem  tfaod  'pf^odit% . Incf- 

Ib  (r  proibire  gìAdamence  a^  GioRiziefi , a*  Governadóriy 
e à*  Giudici  r e agli  altri  UHziait  dcRtnaffi  all*aihminHlfr&^ 
zion  detta  giulkiaria , come  ancora  a’  )$otà|  degli  atti , di 
commettere  ad  altri  l*felèrcizio  ditfloro  ufor!  Vietando  to- 
ro elpreflSnnente  di  potergli  lòtto- qualuncjde  pretclfó  conr- 
prare,  o ad  altri  vendere  ^ nè  pobbljcamenfe , né  drlòpt 
j»lstto  ; e che  dovefléro  effi  'glurare  , «leCóndo  la  dtlpofi- 
zion  del  Capitolo  del  Regno  : Item  recipiant  juramentumy 

. , . N n n . a , • ' di 

• (a)  dtUe  li£gì  t Afagìftr,  /«w.i.  lib.ii.  «aiw.rij./n/tf.f  ?7. 0 MW».i4t, 


4-4. 

CiiUttlo  %,in 
fi  vieta  afli 
Itfiglali  dille 
Prawinsie  dtftm 
ter  niihfiare  le 
Unipe>ififxi , per 
n«H  avir  rm»- 
vato  mila  fine 
dell'anHì  la fii- 
,ttt*  di'  brtti  de' 
di  ler  Cittadini 
per  lo  pasamem 
tt  dtllt  Collette, 


4r- 

Capitole  4,  in 
fui Ji  vieta  ogH 
Iffigìali  di  fare 
da  altri  efercU 
tare  ! loro  ufitj, 
e thè  non  fi»  lor- 
pefm  fiodieedl. 
prarliyt  di  vem 
dergii. 
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di  non  avere  tal  mancanza  commcflà . 

. Quefto  Capitolo  Io  ftabilì  Giovanna  per  rinnovare  gli* 
altri  da’  Principi  antecellbri  pubblicati  , che  noi  già  gli 
abbiamo  fpodi  (12);  onde  ci  rimettemo  circa  tal  punto  a 
ciò , che  oflèrvammo  nella  di  loro  fpofizione . 
otpiti>ìo<:.  in  II  quinto  Capitolo  di  detta  Reina  leggefi  lòtto  la  Ru- 

qffìciales  non  recipìant  munera . Comincia  egli: 
vn  dalle  uZ‘  9^  prudi ffi  ojjicìalei , e determina , che  gli  Uhzia- 
vtrfux  nitina  li  tanto  ne’  già  fpolli  Capitoli  regidrati , quanto  tutti  gli 
^^en  ht  poflàno  ricever  dalle  Univerfità  e da  altri  Luo- 

tenwjt  a*  diloro  ufizj  niuna  Ipecie  di  regalo , nè  le 

Ipefe  , che  facellèro  nelle  di  lor  commilfioni  , e neppure 
tTtculenta , & poculenta  ( de*  quali  già  in  altro  lupgo  ra- 
' * gionaramo),  ancorché  volontariamente  quei  li  voleflcro  lor 

dare.;  e che  non  poteflcro  niente  eflì  prendere  da  dette 
Univerfità  fotto  al  pretefto  di  non  andarvi  di  perfona  a 
■ " . efeguire  le  di  lor  commilHoni  ; ma  che  Iblo  folTe  lor  per- 

ineflb  da’  Cittadini  particolari  di  quelle  di  ricevere  i re- 
gali comprefi  ne’  termini  di  excaltnta , df  poculenta  dal- 
le Coflituzioni , e Capitoli  del  Régno  dabiliti , da  noi  già 
nell’altro  Tomo  fpofti. 

Queflo  Capitolo  rino^  l’altro  già  pubblicato  da  Car- 
lo I.  d’Angiò , a cui  ci  ri  mettiamo 
CspitcVè.  vìe.  Il  lèdo  Capitolo  della  Reina  Giovanna  leggefi  fotto 
t*  agli  ufitìaiì  alla  Rubrica  ; Quod  Mcialti  non  procedant  contro  Univer. 
^ fotfr  pTict-  py.Q  reeeptioneBannitoraot,  £ comincia  Item  quoà 

ukLZfit.ì  “(éi  prxdiBi  Ojfìciaies . In  eflò  la  Reina , rinovando  le  iàyie  de- 
fretept  di  avere  icrmìnizìom  del  gran  Re  Roberto  fuo  avo  (c)  , e/preflà- 
ejle  multati , 0 jpgn^e  vieta  a*  detti  Ufìziali  di  poter  procedere  contro  le 
r,w«ani  an-  j]  pretcdo  di  àvcrc  elle  ricettati  i ban- 

diti y o altri  fcellerati  rei  ; tantoché  neppure  poteflèro  efli 
da  quelle  efigere  per  tal  cagione  veruna  pena  , nè,  per 

. qucr 

1^  • 

* (al  L')e.»it.liKt.n.ji.pag.9ì.è  lil.tt.n.t.pag,ìÌo. 

(fc)  Ibid.tam.i.lib.l  l.iuil.pag.4^4,  - . 

(c)  lfi)r.dtll»  leggi*  Magifirat.di{l.tmM,iì.,n.'jf.pag.^'.6, 
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qucAa  convenir  con  loro  tranfazioni . 

Quello  Capitolo  non  è più  inoggi  in  oflèrvanza  , poi- 
ché, liccome  in  altri  luoghi  di  quella  noflra  Opera  ollèr- 
vainmo,  inoggi  le  Univerfità  del  Regno  non  poflbno  efler 
tenute  a- dette  pene  : perchè  pagano  i birri  di  Campagna, 
i quali  debbono  aver  cura  di  carcerar  tali  fcellerati . 

Siegue  dipoi  il  lèttimo  Capitolo  di  Giovanna  lèttola  . 

Rubrica  ; QaoJ  non  fiant  genetalei  inquifìtionet , c comin-  uT&ufììtTni 
eia  egli:  Item  quod  pradi^i  Officìalet . In  elio  la  pruden-  H gìrtrtnepfu. 
te  Reina  corrdle , anziché  abrolì  il  Capitolo , già  pubbli- 
.cato  da  Carlo  II.  d’Angiò(<»):  poiché  efpreffamente  vie-  Pri- 

tò  a*  detti  iniziali  di  potere  neppure  una  volta  1’  anno , ^ 

liccome  in  quello  era  dito  determinato  , girare  tutte  le 
Provincie  alia  di  lor  cura  commeflc  per  inquirere  gene-  qiJntT! 
Talmente  de*  gravi  delitti  in  elfe  lèguitij  ma  che  lòlopo- 
telTero  eflì  compilare  i procefsi  contro  de’  rei  di  quelli  con 
particolare  inquifizionc  per  le  vie  ordinarie  del  dritto  , 
lènza  aver  bilùgno  di  accufa , e allega  la  favia  Reina  una 
potente  ragione  di  quella  lìia  legge,  che  la  vogliam  col- 
le di  lei  parole  riferire;  Cam  Jìc ut  frequem  ejì  fama  notch- 
ria  Offinalcì  pra:di£H  , qui  prò  temporibus  reiroafìis  fue- 
runt , ad  bujufmodi  generales  inquiptioms  facìendas  prò- 
àierunt , utexipfartm  inqui/itionum  procejfibus  ctmpqfttio-  • 
nes  y ér  exa&ioues  , & acer^os  fectrunt  pecunìarum  , licet 
per  Capita/a  Regni  ejfent  inòibitx  ; iS  non  prò  vigore  jujii- 
tite,fed  prò  fine  petupik  y inquirebant . * 

Nel  fine  ancora  di  quello  Capitolo  la  Rcina  ordina 
agli  iniziali  di  dover  procedere  per  la,  via  ordinaria  con- 
tro gli  ufurarj;  ond’ella  correfle  l’altro  già  pubblicato  con 
fuo  marito  Lodovico,  da  noi  dilbpra  ljx)llo al  44. di 
quello  libro,  in  cui  le  tacito  privilegiato  nelle  pruoye  tal 
delitto:  e ci  rimettiamo  a ciò,  che  dicemmo  intorno  a que- 
lla materia  nella  Ipolìzione  delle  Codituzìoni  dell^mpera- 

(a)  ìbidem  ^6,  *i  ' ' '• 
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dor  Federigo  II.  (a).  Egli  è ncceflario  rron  però  di  cor- 
reggere qui  un  abbaglio  ivi  da  noi  prefo  nel  calor  della 
penna,  nel  dire,  che  tal  Capitolo  Taveflè  la  Reina  Qio-  . 
Vanna  II.  pubblicato . 

Capitolo  s.  Sieguc  Tottavo  Capitolo  di  Giovanna  I.  ncHa  Rubri. 
vieta  a' Gi<iJ}i- C3i  Dc  hon  capUìido  aliquem  shfque  confxlio  Judkii  , che 

ancora  : Item  quoti  pradi&i  JaJiifiarii  & Capi- 
rare  Sema  èi  fanti  ^ E in  eflò  fi  determina,  che  i lòpravvifati  llfizia. 
cMjieiio  dello- ]\  non  poteflero  Carcerare,  riè  far  carcerare  ninno , fenza 
precedervi  il  configUo  del  Giudice^  e dell’Àffcfròrc , dal- 
tidvjtro  la  Cortc  lor  defiinato':  c che  tiè  anche  poteflero ellì  efirr- 

giudiziario  , fc  non  che  col  coniglio  di 
co£o%s!^  cottoro , e in  prefenza  del  Maftrodatti , deflinato  loroTczian- 
jfisia.  dio  dalla  Corte;  e che  doveflero  i detti  Giudici , e Aflèf- 
lòri  opporfi , c reftftere  a’  mentovati  llfiziali , qualora  ten- 
taflèro  di  operar  contro  la  giuftizia  j tantoché  lè  mai  non 
voleflèro  da  tali  procedure  arretrarfi  , doveflèro  eflì  de.» 
nunciarli  alla  Reina,  per  poterti  Caftigare. 

, Giovarwiantonio  de  Nigris  nel  cemento  a quello  Ca- 

pitolo fa  vedere,  che  fìa  conforme  agli  altri  da  noidifò- 
pra  fpofti  . Ed  egli  è inoggi  in  olTervanza  ; poiché  non 
pollicino,  nè  i Prefidi,  nè  i Governadori  procedere  a niun 
atto  di  giufiizia  lènza  il  voto  de’  loro  Atfellòri , c fenza* 
ro.  chè  vi  fia  l’alfiftenza  del  Maftrodatti , 
uVrmeli  L’aitro  Capitolo  nono  che  fiegue  di  Giovanna  , leg- 

Giufiivtrì  «iigefi  lòtto  la  Rubrica;  Q^od  J efiìfit^iut  an  pojjit  flare^  <S 
poter  dimorare^  comntorori  etiawi  in  terrU  Comitutn , iS  Baronum  ad  juJH- 

Bareni^Zr  hi  y thc  Iftm  fffia  Comincia  . E in  elio  la 

amminipZrZ  Tavia  Rcioa  confcrtnandofi  a doe  fegè»  del  Re*  Roberto  , 
giujfrsia , fen  da  DOi  nel  fine  della  di  lui  vita  Iporto  (b) , di  nuovo  or. 
luTdi'i^^'TZ  dovelfèro  i Gioftrzicri  girar  le  Provincie  , c ‘ 

qualunque  di  ter  luogo,  per  purgarle  da^li  nomini  fcelle- 
rati,  ed  amrainiftrarvì  la  giuHizià*:  dando  lord  fa' fàcolrH 
, di 

* (•)  Jfftruìelle  leggi  e ^fafijlr.tt»t.i.lib.i.n,6.pig'.6ìi 

tb)  Idem  tom,ìMb.i^,n.’j^.pa£.ij«%  • ' • 
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di  pntere  tal  giuridizione  elèrcitate  co’  loro  AfTcrtòri  , e 
lltìziali  eziandio  nelle  Terre  de’  Conti , e de’  Baroni  j ma 
che  non  dovelsero  e(TI  mefcolain  nelle  caule  civili  , o in 
altre  , che  fi  appartenefsero  alla  giuridizione  di  cudoro  . 

Quefto  Capitolo  inoggi  è in  oftervanza . 

Il  Capitolo  decimo  , che  lìegue  di  detta  Reina  cap‘toV\o.  u 
gefi  lòtto  alla  Rubrìca:  De  non  citando  ad aovem  ^ t Item  cui  fi  vieta  d’ 
q tod  JjJìitiurii  incomincia.  In  efso  erprelsamente  lì  proi.  GìujiaUri  a 
bifee  a* Giudizieri , che  non  fia  lor  permelso  indi  innanzi  ^/^‘deutiosfeu 
di  far  citare  a nove  a nove  I rei  dello  ftefso  delitto , per  'nove  Uvoita. 
aftringerli  di  aflìfter»  perfonalmentc  j e per  condurli  leco, 
e obbligargli  in  tal  guifa  a redimerfi  per  mezzo  di  dana<  ' 
jo.  Ciò  da’ Giudiziari  faceali  per  {sfuggire  il  Capitolo  del 
Ke  Roberto ) dal  quale  fu  ordinato,  che  qualora  i rei  oL 
trepalsafsero  il  numero  di  diece  , potelscro  codituire  i lor 
Procuratori , lènza  e&ere  obbligati  ad  allìdefe  di  perlòna 
ne’  Giudizi  (a) . 

Il  Capitolo  undicefimo  della  medefima  Reina  leggelì  cacìteV ti.  <» 
lòtto  la  Rubrica  : Qwd  rjfkìaie! , éf  aDuarii  Jìnt  annaleit  Mi  fi  ordititi  t 
che  Itevi  quod  predilli  comincia.  In  el?D  da  ^ confer- 
mano  molte  altre  leggi  di  quedo  Regno,  da  noi  in  varj 
luoghi  di  queda  nodra  0{)era  fpode  : ordinandoli , che  i <r  »«  <>«• 
Gìudizieri,  Capitani,  Giudici,  ©Aftelsori,*  Maedri  degli 
atti,  e Notai  della  Camera,  terminato  l’anno  del  loro  ufi- 
2Ìo  in  una  Provincia,  oin  un  luogo,  non  poisano ncH’an» 
òo  apprefso  ivi  Ig  Qefsa  carica  efercitarc . 

Circa  la  pratica  di  quedo  Capitolo,  ci  rimettiamo  a 
ciò,  che  avvifammo  nella  Ipolìzionf  degli  altri,  che  del» 
la  defia  materia  trattano-. 

L’altro  Capitolo  dodicelìmo  della  flelsa  Reina  lòtto  capUoV\i.  i» 
la  Rubrica  : Quod  Comitts  ^ IS  Baronet  non  exerceant  me- eu>  fi  predi/to 
rum  Imperium  f nec  (otnpojìtionet  fattane  JpeFlantet  adRe-^'  Barmì  io  t- 
yam  Cui  iam  , che  Item  quod  JuJiitiarii  io  principio 

niin»  pttìom'hrfetf 

di,  ' 

(t)  ìficr.iellt  Uni  t Md^jÌJUim.\,1ìh, if  A} 
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mincia:  efprefsamente  incarica  ella  a’ Giuftiileri , che  nel- 
lo  entrare  nel  poftclso  de’ loro  Ufizj,  djvefsero  ingiunge- 
re oidinì  a’  Baroni,  proibendo  loro  elprelsamentc  di 
tere  elèrcitare  neMor  feudi  il  mero  e mirto  impero,  e di 
procedere  contro  a*  lor  Vafsalli  pe*  delitti  , il  di  cui  ca- 
ligo fi  appartcnefse  alla  fàa  Rea!  Corte  , e di  efiger  da* 
roedefimi  le  pene,  ch’eccedelsero  la  lemma  lor  permeisi 
dalle  Cortituzioni,  e da*  Capitoli  del  Regno;  c che  fuf< 
Icro  cfprefsamente  obbligati  i Oiuftìzieri  di  denunciarle 
i ^ quei  Baroni,  che  a quefto  fuo  divieto  centra vvenilsero , 
Qual  fufse  l’antica  giurid izione "de*  Baroni , ci  rimet- 
tiamo a ciò,  che  altrove  ne  dicemmo  Iponendo  i Capi- 
toli di  Carlo  I.  d’Angiò  (a)  ;*  nondimeno  egli  è qui  ne- 
• celsario  di  riflettere , che  neppure  a’  tempi  di  detta  Rei- 
na aveano  i Baroni  il-  mero  e mirto  imperio,  (è  non  che 
alcuni  del  Reai  Sàngue , o Parenti  de’  Reali , a’  quali  e- 
Ipre^amente  era  Hata  tal  lùprema  giuridizione  da*  Re  con- 
^4.  ceduta. 

Cjfif  'ii  u-  »»i  Nell’altro  Capitolo  tredicelìmo  , che’  fiegue  lòtto  la 

Dt  joramento  ojfkie/it  ^ che  Item  qaod  omnes  of~ 
intrarlVeiu  Ufficiale:  comincia  . Erprefiamente  lì  ordina  dalla  Reina , che 
cariche  di  dottr  gli  Uflziali  prima  di  riccver  le  patenti  de’ loro  ufi- 
V/ » dovelsero*giurare  avanti  il  Gran  Camerario  , o lùo 
Luogotenente  di  amminirtrare  diligentemente  la  giurtizia. 
Re/no.  e di  olserVarc  le  Cortituzioni  , è i Capitoli  del  Regno  , 
da  doverli  lor  leggere  dai  detto  Gran  Camerario , o dal 
filo  Luogotenente , o da  altro  di  lor  órdine . 

Inoggi  danno*  gli  Ufìziali  tal  giuraménto , allorché  pren-' 
dono  il  poiierso  delle  lor  cariche  , benché  in  elso  non  fi 
lèrba  il  detto  paiticobr  ordine.  ’ 

"capittio  i4>  or-  Nell’altro  Capitolo  quattordicelìmo  , che  lìegue  del- 
medefima  Reina  lòtto  la  Rubrica:  De  ceduHu  feu  lU 
(eri:  fiiilianiu  figiUo  fendenti  t ig  non'BnuhfetretOy  che 

n.eol  fmgtCl»  Item 

grani», 

fa)  £«f.cftJ»nK.a.».t}o.^4f.4t4.#;hi|a^.4lt. 
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lum  quoJ  ad  petitioNem  comincfa . SI  ordina  da  quella  , 
che  tutte  le  Cedole , e lettere  Reali , che  a richielta  de* 

Giuftizieri , Governadori , o di  altri  Ufìziali  , doveftero 
fpedire  il  Gran  Protonotario , e Tuo  Luogotenente  ; fi  a- 
vefsero  a fegnare  non  gii  col  fugello  dell’anello  Reale  Ic- 
creto , ma  con  quello  grande  ^abilito  dalle  Cofiituzioni , 
e Capitoli  del  Regno.  Tantoché  nulle  fi  riputafsero  quel-  . . 
le  cedole,  o lettere  altrimenti  fpedite.  ■: 

Qual  fofse  il  Rca^ fugello  del  Regno,  lo  efìchiarò  Car- 
lo Duca  di  Calabria , figliuol  di  Roberto  in  un  iao  Capi- 
tolo (fl),  il  quale  già  ordinò  lo  fteflò  che  la  Reina  Gio- 
vanna conferma  in  quello  qui  da  noi  fpofto. 

L’altro  Capitolo  quindicefimo  di  quella  Reina  legge-  capiJh\^.  /« 
fi  nella  Rubrica  : Q^todcfficialei  non  polJìnt  dìninuere  quan-  cui  fi fiùbiltfc$ 
sitata  pecaniarum , quai  recipiunt  , e Item  quod  pruidiffi  * 5"** 
principia  . -In  efso  per  evitar  ella , che  i Giufiizieri c'  i ;/ 

Governadori  non  occulta fsero , oin  altra  guifa  defrauda^. 
fèro  le  vere  quantità  di  danajo,  che  ricevean  dalle  llni-J^’  ^ 
verfità-,  o da  altre  particolari  perfone,*  ordina  , che  fuf>  • 

fero  eflì  obbligati  di  conlègnare  a coloro , che  quelle  pa- 
gafsero,  o pubbliche  cautele  di  ricevuta,  o private  col  di 
loro  fugello,  in  cui  doveftero  efll  dichiarare  diftintamen-, 
te  le  quantità  di  danajo  ricevute , e le  cagioni  per  cui  era- 
no lor  pagate . 

Nel  fedicefimo  e ultimo  Capitolo  di  detta  Reina  , che  ctPit«Vli.  «■- 
leggelì  fotto  la  Rubrica  : Ut  fervtntnr  Conftitutionei , Ca-  i»  /■«'»•* 
pittila , ér  honjt  obferventia  Regni , che  Item  quod  prcedi- 
fll  principia  , efpreftamente  ella  incaricò  a’  fopravvifati 
llfiziali  , la  inviolabile  elèciizione  delle  Coflituzioni  de’ 

Capitoli,  e delle  giufte  Confuetudini  del  Regno:  dichia-  • 

rando  , che  le  leggi  da  efsa  pubblicate  in  minima  parte 
non  dovefsero- quelle  derogare. 

(^efie  fono  .tutte  le  leggi  , che  pubblicò  la  favia  c '' 

Tom.UL  O 0 o pru- 

(a)  IJÌorMie  ìtigi  e M»S'firartii.ì.tib,tT,M,69,pitg,ìxo, 
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prudente  Reina  Giovanna  I.  che  abbiam  finora  fpofie  , 
• mentre  ora  noi  airintrala/ciato  Cànamino  di  nofira  Ifioria 
ritorniamo. 

j.  Stabilito  Carlo  III.  di  Durazzo  nel  Re^no , febbene 
hurZaojt  'fli-  ' Conti  di  Fondi , di  Ariano , e di  Caferta  le  parti  della 
»,/  /{?  Reina  ancor  fcguiiTero;  nulla  però  di  manco  ,*  eoli  poco  di 
fnì,t  varìea  coftoro  Curando,  tutto  fi  applicò  a purgarlo  da’ forolciti, 
^ da’  pochi  Tuoi  amorevoli:  importando  molto  al  Princi- 
pe , il  non  fare  allignare  fimrl  gente  nel  fuo  Re^no , fpe- 
cialmente  quando  ne  ha  fatta  nuova  conquifta  . Pensò  egli 
ancora  iàviaraente  a difcacciare  i foldati  ftranieri , e man. 
dò  varj  Governadori  ^ è Capitani  per  le  Provincie  per  go- 
vernarle . Intanto  venuta  in  Napoli  Margherita  Tua  mo- 
glie  co’  fuoi  figliuoli  Ladislao , e Giovanna , la  fe  con  gran 
pompa  coronare  , e con  tale  occafione  per  mahtencr  la 
Città  allegra , ordinò  la  giollra  , e altri  pubblici  fpetta- 
coli  ( eflendo  (àvia  politica  del  Principe  il  mantenere  i Po- 
poli lieti , e divertiti  ) , in  cui  non  mancò  egli  di  conti- 
nuamente aflìfteré  ; anziché  molte  volte  vi  giortrò  con 
fommb  fpirito:  c per  maggiormente  ritrovar  modo  di  ren- 
derli obbligati  gli  animi  della  Nobiltà  , iftituì  un  nuovo 
S:Ji/j/ceu»  Ordine  di  Cavalleria , che ’l  denominò  della  Nave,  di  cui 
ftaavf  trt^e  di  eOendo  egli  rivellico,  ne  fregiò  molti  Signori  : e avendo 
novello  Ordine  pollo  lòtto  la  protezione  di  S.  Nic- 
énav.  Vefeovo  di  Mira,  edificò  una  Chiefa  vicino  al  Mo- 
lo in  onore  di  quello  Santo  con  uno  Ofpedale  , che  fu  po- 
fcia  aumentato  dalla  Reina  Giovanna  II.  lua  figliuola  , c 
? ordinò  egli , che  in  ogni  anno  vi  fi  doveflè  da*  detti  Qa- 

^0,  valieri  celebrare  una  fontuofa  fella. 

^ Si  prepara  «d  Bcnchè  Carlo  penfallc  a tali  cofe,  proprie  pe’ tempi" 

* d\  pace,  non  però  avendo  avuto  avvilo,  cheLuigid’An- 

f'"*adJti'»ne  P®''  l’adozione  avuta  dalla  Reina  Giovanna  I.  , e fà- 

Cìooanna  /.  /«  vorito  da  Clemente  fi  preparava  a venire  per  invadere  il 
Regno  ; per  poterfi  al  medefimo  opporre  validamente , fe 
^''intimare  nel  mefe  di  Aprile  dell’anno  che  lèguiva  1382., 
per  configlio  del  Conte  di  Nola  .Orlino,  un  generai  Par- 

lamen- 


Digitized  by  GoogL 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  XVI. 

lamento,  in  cui  gli  fu  accordato  dal  Baronaggio  e da  tut- 
to il  Regno  la  lììmna  di  300.  m.  fiorini , co’  quali  fi  an- 
dò egli  preparando  per  la  difefa  . Intanto  per  mantenere 
Aretta  Pamicizia  di  Urbano,  fe  in  S. Chiara  fpogliare de- 
gli abiti  Cardinalizj  il  Frate  Ci  fimi , da  Clemente  già  elet- 
to, e lo  fe  pubblicamente  abiurare  , e confeflàre  per  ille- 
gittimo Clemente  : e dopo  di  averlo  fatto  imprigionare  lo 
efibì  aHa  volontà  di  Urbano . 

Tra  qucrto  mentre  avvilàndo  quefii , che  Carlo  tràt- 
tenea  fotto  varie  fredde  Iculè  di  dare  il  polTèflb  del  Prin- 
cipato di  Capua  , e degPaltri  feudi  a Butillo  fiio  nipote, 
ficcome  gli  avea  promefiò;  cominciò  ad  alienarfi  dall’an- 
tica amicizia  con  lui  contratta  , anzi  andò  meditando , co- 
me potefse  (cacciarlo  dal  Regno,  e fe  nuova  crcazion  di 
Cardinali,  tra’  quali  creò  Pier  Tomacelli , 

Mentre  tali  cofe  in  Italia  fuccedevano , intefa  la  mor- 
te di  Giovanna  da  Luigi  d’Angiò,  s’impadronì  del  Con- 
tado di  Provenza  , e indi  a’  30.  del  mele  di  Maggio  di 
detto  anno  1382.  fu  da  Clemente  in  Avignone  del  Rea- 
me di  Napoli  invertito  : il  che  da  molti  Baroni  affeziona- 
ti di  Giovanna  rifàputofi  , non  (ùlo  non  mandarono  a Car- 
lo le  fomme  promelicgli  nel  Parlamento,  ma  le  infegne di 
Luigi  inalberarono. 

Si  aggiunfe  ancora  a danni  di  Carlo  l’inimicizia  de’ 
Sanfeverinefchi  , febbene  fuflèro  di  lui  rtretti  parenti  , i 
quali  mal  foffrivano,  che  Giacomo  del  Balzo  Duca  d’A'n- 
dria  aveffe  ritovrato  il  Principato  di  Taranto,  e gli  altri 
fuoi  Stati , e fi  avcise  fpofata  Agncfa  (brella  Primogenita 
della  Reina  Margherita  . All’incontro  non  tralafciaron  an- 
cora i malevoli  del  detto  Duca  di  ritrovar  mezzi  per  far- 
lo divenir  fofpetto  al  Re,  con  tutto'che ^ùefti  avertè  con 
tal  matrimonio  Aretta  parentela  con  lui . Gli  rapprelènta- 
rono  erti , che  avendo  quegli  per  moglie  Ag|e(à  Nipote 
Primogenita  di  Giovanna,  per  le  ragioni  di  cortei  tentava 
impadronirli  del  Regno,  e che  fòrte  a ciò  da  Urbano  (pio- 
to , che  fi  era  già  di  lui  dichiarato  inimico  per  le  ragioni 
già  dette  * O 0 o a In- 


' <1. 

Oriafi$  r»* 
m'mexia  dlfgu- 
JiarJt  C9H  Cafft, 
ferebè  non  gli 
MeUmfivit  alle 
fremei. 


€t{ 

I )>i.  Luigi 
di  Angli  intefa 
la  morte  dìGie- 
vanno,  t'impa», 
dronì  de!  Coit 
tèda  dì  Proven- 
ga , e fi  eomin- 
e'A  ad  accinge. 
I e alP  ìmprefa 
dì  quefioRegne, 
he  cui  molti  Ba. 
reni  le  fue  ìn- 
fegne  inalbora- 
rtihi, 

Carlo  svendi 
avuta  tal  no. 
velia  fi  accìnge 
alla  difefa,  e fa 
carcerare  meltg 
frincipalt  Ba- 
roni , come  fo._ 
fptttì  , 
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Intefo  tutto  .ciò  da  Carlo,  per  adicurarfi  di  coloro, 
che  potedèro  al  Regno  afjMrare,  fe  carcerare  la  Duchel^ 
; ià  -di  Durazzo , e cercò  avere  ancor  nelle  mani  il  detto 

* Giacomo  del  Balzo,  che  lène  fuggì  su  di  una  nave  Ge* 

novefè  in  Taranto;  ma  avendo  iafciata  la  Tua  moglie  in 
^ Napoli , fu  quella  da  Carlo  eziandio  mandata  prigione  nel 

Cadeilo  di  Muro . 

ijS).  Intanto  già  Luigi  d’Angiò  fi  pofein  viaggio  per  ter* 

ummtrofa^^  ^ mandò  innanzi  la.  calce,  le  quali  gionie  nell’anno 
,*  itti  Rtg^nxe  du  nelle  manne  di  Napoli,  dopodiaverle  genti,  che 
t .podìfg'frgUntoìti  cfiè  crano , occupato  Cartello  a mare,  e indi  fàccheg- 
’ Borgo,  dectodel  Carmine,  nell’Ifda  d’Ifchia  paA 
• Veggeodo  intanto  Carlo,  che  già  Luigi  fi  awici- 
vtjtfwwé.  nava  per  tèrra , torto  fi  polé  in  ordine  per  incontrarlo  ; 

ma  ertèndo  quelli  entrato  con  innumerabile  elèrcito  nd 
, • Regno,  che  i IìjIì  Cavalli giungeano  al  numero  di  )o.  m., 

' ’■  pensò  il  detto  Pri^ipe  dipoi  di  non  partirli  dalle  vidnan- 

ze  di  Nafjoli:  onde  Luigi  lènza  contrailo  giuniè  per  la  via 
^ di  Benevento  Jn-  Terra  eli  Lavoro , e tra  Calèrta  e Mad- 

daloni  fi  fituiò  ma  perchè  ivi  il  foo  elèrcito  pativa  di 
vettovaglie  , odia  pianura  di  Foggia  dipoi  ne  pafsò;  ben* 
chè  avrffe  dovuto  in  tal  marcia  combattere  coll* elèrcito 
di  Carlo,  le  quali  azioni  a minuto  vengono dclcritte dal* 
1*appuratq  Irtorkro  Angelo  di  Collanzo  (a). 

Avendo  avuto  intanto  Carlo  avvilò,  che  Urbano  vcr- 
i»  V4M/Ì,  oc' fij- Napoli  ne  veniva,  fàpendoii  di  lui  animo  alcieroein- 
terelTato . è ch’era  di  lui  mal  Ibdisfatto  , fbbito  gli  ufei 
clrit  ',the  int;ontro  ndia  Città  di  Capua  : e fingendo  di  prellargli  ' 
/4  cr- ogni  venerazione  e olTequio,  l’accompagnò;  ma  non  volle 
dimorato  neir.Arcivefcovato  , per' timore  che 
’ non  gli  avelse*  «ommofso  contro  gli  animi  de’  Napoletani; 
onde  folto  fpecie  di  onore  nel  Cartel  nuovo  lo  condufse: 
ma.avehd(|gli  dipoi  accordato  le  concertìoni  de’ Feudi  prò* 

' mellt  a Bacillo  fìio  Nipote , e divenuto  di  nuovo  Tuo  ami* 

co, 

(a) 
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co , acconfèntì , che  neirArcivefcovato  fufse  andato  a dU 
inorare  j ivi  nel  giorno  del  principio  del  nuovo  anno  Ur> 
bano  nel  celebrar  la  Santa  Mefsa  pubblicò^  per  eretico  e 
Scomunicato  Luigi , e bandì  contro  di  lui  la  Qrociata  , e 
creò  infieme  Gonfaloniere  della  Chielà  Carlo  con  darli  lo 
Stendartk)  per  inlcgna.  Tra  quello  tempo  narra  il  Co(lar>4 
zo  (a)f  che  Butillo  nipote  di  Urbano  entrò  con  violenza 
in  un  muniftero  di  Suore,  ove  violò  una,  ch’era  la  più 
bella  di  coloro,  che  ivi  dimoravano*,  dal. che  nacque  un 
piccini  rumore  per  la  Città  : e avendone  il  Re  avute  da 
alcuqi  le  querele  , gli  mandò  a Urbano  , perchè  avelse  ca> 
fligatn  fùo  nipote;  ma  quegli  , ai  dir  d’^  detto  Storico  ; 
tempera  ncWaltre  tofe  JeveriJpmo  ^ ero  nelV indulgenzìa  e 
«eW  amore  verfo  i faci  mo/eij/mo , rifpofe  , che  non  era 
tanto  gran  cofa , efjendo  il  Principe  fuo  nipote  fpronato  del,  ' 

la  gioventù  . E Teodoro  di  Niem  , ch'era  Segretaiio  di 
Urbano,  che  Icrive  quello,  fi  ride,  che  il  Papa  fcufafse 
colla  gioventù  il  nipote  , il  quale  a quel  tempo  palsavai 
quarant’anni , 

Correndo  dipoi  l’anno  1584.  perchè  vedea  Carlo  , che  In 

nella  Puglia  Luigi  le  conquillc  avanzava;  perciò  per  far* 
gli  fronte,  accornpagnato  da  tutti  i Feudatari,  addi4.de!  i p^o- 
mefe  di  Aprile  andò  in  Barletta  : e lèbben  Luigi  avelse  vo.  %a”batugiu' 
hito  venire  con  elso  a battaglia,  lèmpre  la  ricusò  , cosi 
dal  Principe  Ottone  perfua lo,  che  avea  egli  Icarcerato  per 
averlo  in  Ibo  ajuto  : fui  grullo  motivo  di  non  arrifehiare  ’ 
a una  gioinatà  la  forte  del  fuo  Regno , confiderando  , che 
cpl  tempo  fi  farebbe  l’elèrcito  di  Luigi  di fciolto . Nèriu- 
fcì  vano  il  penfiere  : poiché  quelli , bencl>è  molte  vie  avef-  ^ 
fe  tentato,  non  potè  confeguire  il  fuo  fine , «nzi  efsendo. 
fi  ritirato  nella  Città  di  Bari , ivi  s’infermò",  e addi  due  »fiù  atti  dì  • 
del  mele  di  Ottobre  di  dett’anno  fe  ne  morì  ; nondimeno  . /<- 

dalCollanzo  fi  por»  fcguita  tal  raoru  nell’anno  l}8^ 

La»  dflh  jitftt  /ut 
nmMtià. 


\ 

r;,  . by  Googh 


(a)  Idem  hCtCÌf, 


gi.  • 

Per  liti  mir- 
te  l'efercitt  de' 
Trancejt  fi  di- 
Jci'iglie  , linde 
Carla  Cene  ri- 
tèrna  quieto  IO 
Na^li. 


^ C9* 

Urbani  fi  dì- 
fguji.t  c^n  Car 
la,e  rì^ìrafi  nel- 
la CìttJ  di  Ma 
tera  ; dare  Ce 
ben  folle  da’»  da 
guedo  aTediato, 
gli  rìejce  im 
oarcnrfi  full* 
galee  de”  Gene- 
vepy  e ritornar- 
fette  im  Kotna. 
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Lafciò  Luigi  un  unico  fùo  figliuolo , ancor  Luigi  det- 
to, che  dipoi  all’imprefa  di  cjucrto  Regno  ritornò , conje 
altrove  diremhi  e da  tal  morte  ne  avvenne,  che  i Fran- 
cefi  del  fuo  efercito  xofiernati , da  quello  Regno  partiro- 
no; onde  vidclì  nel  meJefimo  tempo  Carlo  da'si  potente 
c valorolò  nemico  liberato:  tantoché;  dopo  di  aver  lalcia- 
te  le  Città  della  Puglia  munite,  ritirollì  addì  io.  delmc- 
fe  di  Novembre  in  Napoli , ove  fu  da’  Napoletani  con  gran- 
de allegrezza  ricevuto  . 

Veggehdo  intanto  quello  Principe  , che  Urbano  erafi 
in  Nocera  con  tutti  i Cardinali  ritirato,  mal  fòdisf^to di 
lui , perché  non_  avea  dato  il  pofleilò  de’  già  detti  Feudi 
a Butillo  Tuo  nipote,  gli  mandò  Ambàfciadori  a 'dóman- 
dargli  per  qual  cagione  erafi  colà  portato  , onde  potea  in 
Napoli  ritornare  : ma  quegli  altiero  a coftoro  rìfpok , che 
l’obbligo  era-,  che  i Re  andalTèro  da’ Pontefici , e non.  que- 
lli da  loro;  onde  fe  qualche  colàe’volea,  futlc  andato  a 
ritrovarlo , ma  che  avelie  prima  di  ogni  altra  colà  tolte 
le  gabelle  , che  avea  impofte  nel  Regno . A tale  ambafeia- 
ta  Carlo  adirato  rifpofe  , che  farebbe  ben  egli  andato  a 
fronte  di  fioritiflìmo  elèrcito  a ritrovarlo,  e,che  lo  impor- 
re le  gabelle  , e le  taglie  era  dell’autorità  del  Principe  , 
non  del  Pontefice,  e che  quello  Regno  l’avea  colle  armi- 
acquiftato;  poiché  altro  non  avea  da  eflb  ricevuto , le  non- 
quattro parole  fcritte  neH’Inveftitura  (a). 

Non  mancò  lèmpre  più  altiero  U bano  di  far  ridire- 
a Carlo  , che  quello  Regno  era  della  Chiéfa  , e che  fol 
glie  l’avea  conceduto , perchè  l’ avelfe  moderatamente  fi- 
gnoreggiato,  e ch’era  in  fuo  arbitrio  e de’ Cardinali  il  rl- 
pINiarfèlo,  concederlo  a chi  lor  futfe  piaciuto.  Da  tali 
.riipofte  Carlo  lì  mofie  ad  aperto  fdegno  ; onde  mandò  il 
Conte  Alberico  luo  gran  Conteftabile  ad  aflèdiarc  U< ba- 
no nel  Cartello  di  Nocera  : il  ooale  da  ciò  in  nulla  fpa- 
ventato , tre  volte  il  giorno  dalla  finertra  con  torce  di  pe- 

ce, 

(a)  Idem  lib.t- 
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ce  j e a fùon  di  camf anclto  Io  (comunicava , e lo  maledù' 
ceva  inflerae  col  fuo  e(ercito.  * , 

Vollero  alcuni  Cardinali,  tra*  quali  fe  capo  il  Cardi- 
nal Gentile  di  Sangro,  perfuaderlo  di  pacifìcarfi  con  Car- 
lo, perchè  era  duro  il  contraftaiOfenz’armi , macolfem- 
plice  (ùono  del  campanello;  nulla  però  di  manco  non  lò- 
10  Urbano  rion  volle  (cntirgli  , ma  entrato  in  fòfpetto  di 
loro  per  una  cifra , che  ritrovò , che  a un  di  detti  Car- 
dinali veniva  , ne  fe  cinque  carcerare  con  Ibttoporgli  ad 
acerbidìmi  tormenti  : e Icrive  il  Coftanzo , che  tra  gli  al- 
tri il  Cardinal  di  Sangro  , eh*  era  pingue  , mentre  (lava 
appiccato  alla  corda , Urlano  padèggiando  dicea  I*Ufìzio, 
e da  volta  involta  interrompendolo,  gli  (gridava , «he  di- 
ceflè  come  pafTava  il  trattato;  e febbene#iun  di ' loro  a- 
vede  niente  confedlito  , gli  fe  non  però  egli  tutti  e cW 
que  morire* 

Non  trafalciarono  intanto  i Napoletani , di  animo  pii, 
di  porli  tra  mezzo  di  Urbano  e Carlo,  per  1 appacificar- 
gli : e non  mancò  quedi  di  diraodrarne  tutta  U volontà; 
onde  furono  deputati  alcuni  Nobili  ; ma  mentte  che  edi 
ciò  trattavano,  non  m^ncò  Urbano  all’incontro  di  chia- 
mar''dalla  Poglia  Ramondelio  Orlino  in  (ùo'ajuto,  e nel 
( tempo  ideflb  fccretamente  fcridè  a’  Genovefi  , perchè  gii 
avedèro  mandate  due  galee  per  imbarcarli  Tulle  medefi- 
me . Non  tardò  Ramondelio  di  venirne  con  800.  cavalli 
in  Nocera , c d’introdurfi  nel  Cartello  tra  mezzo  referci- 
to  di  Carlo  comandato  dal  Conte  Alberico , e andò  a ri- 
trovare Urbano;  Cd  edèndo  dipoi  venute  ( (ènza  faperd 
dal  detto  Principe  per  qual  fine  ) le  dette  galee , fecreta- 
mente  riulci  a colui  guidato  dall*  Orlini  , e da  Tommalò 
Sanfeverino , d’ imbarcarvifi  nella  foce  del  fiume  Scie  , s 
in  rimunerazione  de*  (èrvigj  da  Ramondelio  in  tale  Occa- 
(ione  predatigli , gli  donò  la  Città  di  Benevento  e la  Ba- 
ronia, di  Flumari. 

Giunfe  Urbano  con  felice  viaggio  in  Civitavecchia  ; 
Ma  non  è qui  da  tralalciare  ciò  , che  rapporta  feriza  fon- 
da- 
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damenco  di  verità  il' Colennucdo , il  quale  fcrive  , che  i‘ 
Cardinali  da  Urba'no  già  carceraci  furono  (ètte,  de* qua- 
li cinque  egli  mentre  navigava  , gli  (è  dentro  a*  Tacchi 
nel  mare  buttare , e che  gli  altri  due  gionto  in  Genova, 
avendoli  giudiziaria meWè  convinti  rei  ,<gli  aveflè  fatti  a 
. colpi  di  (cure  morire  ih  prefenza  del  Clero,  e del  Popo- 

lo , e indi  avelTe  fatto  (beare  i di  lor  corpi  nel  forno  con 
ridurli  in  polvere  , la  quale  ‘avendola  racchiufa  in  alcuni 
baligioni , portava  quefti  innanzi  su  de’  muli , co*  Cappel- 
li rodi  fopra  , per  tcrror  di  coloro  , che  gli  avedèro  vo- 
luto la  vita  inlidiarc . 

cJ*tnotta.  EflTcndo  morto  tra  quello  mentre  Lodovico  Re  d’iln- 
to  tùgiiungher!  phziiavfcnzj.  ma  felli , lafciò  da  Elifabetta  (ùa  moglie  una 
chiamata  Maria,  la  quale  fu  da  tutti  i Principi 
gb  trìtio  ne  Primati  del  Regno  acclamata,  e per  l’amore,  che  por- 
ìnZigrtvìajt.  tavano  al  padre  , con  decreto  vollero , che  Re  Maria  fot 
Tuiin!  ^ chiamata  (a);  ma  perchè  ella  era  di  tenera  età  , ve- 
f/i»  niva  da  fua  madre  come  Balia  governatoli  Regno,  la  qua- 

i.egnj.  le  non  potendo  come  donna  da  se  fola  reggere  un  tanto 
jiefo , «fi  diede  in  braccio  a Niccolò  Bano  di  Gara  ( nome 
di  degnità  in  quel  Regno,  ove  non  vi  (bno  titoli  di  Du- 
chi, ÌPrincipr,  e Marchefi):  del  che  molti  Baroni  ingelo- 
fìti  , incominciarono  a pen(àre  di  chiamarvi  il  Re  Carlo 
di  Dura  zzo  , che  *1  conofeevano,  allorché  più ‘volte  ( fic 
come  abbiam  detto)  fotte  Lodovico  ivi  militò  : c mag 
giormente  a ciò  fare  fi  fpin(cro , allorché  intelcro , ch’,c 
ra  (lata  defiinata  Maria  per  ifpofa  di  Sigifmondo  di  Lu- 
cemburgo  figliuolo  di  Carlo  IV,  Iniperadore , e Re  di  Boe- 
mia . 

Mandarono  efiì  adunque  a Carlo  il  Vefeovo  di  Za- 
gravìa  per  loro  Ambafeiadore  ; e nel  mentre  queflt  l’ani- 
mava ad  accettare  l’ofTerta , la  Reina  Margherita  (ùa  mo- 
glie all’incontro^ prefaga  di  ciò  che  dipoi  avvenne,  non 

tra- 

(a)  Bmmi^d.lJlér.i’Oiithtna,  CeSant»  tib.t. 
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cralafciava  di  diflTuaderndo , c(jn  porli  innanzi  gli  occhi, 
che  non  era  di  ragione  di  lalciaHa  fola  al  governo  di  que> 
fto  Regno,  Tempre  a nuovi  torbidi  fottopofto  col  fùn  pie» 
colo  fìgltuolo  Laddislao,  e Giovatma  , per  andare  a toglie- 
re un  altro  per  ogni  ragione  dovuto  aH’awifata  Maria  , 
ch’era  dello  fteflb  ftio  (àngue  : dtredichè  non  era  (ùa  (ìcu- 
rczza  il  poriì  nelle  mani  degli  Ungheri  feroci , e varj  nei 
di  lor  volere . Non  poterono  però  tali  forti  Rigioni  trat- 
tener Carlo,  dall’ambizione  mofìò,  di  non  accettare  l’in- 
vito; ond’egli  imbarcatori  in  Barletta  , giunfè  in  Zagra- 
via,  ove  fu  da  quel  Vefeovo  accolto,  c ivi  incominciò  a 
trattar  fecretamente  con  quei  Baroni,  per  maggiormente 
fortificare  il  fiio’ partito. 

Intanto  la  Reina  Elifàbetta  intimorita  dalla  fpHecìta  TjfRf'm*Elu 
venuta  di  Carlo,  e fofpettando  , che  qucfti  dovefiè  prò- 
porre  a Maria  ftia  figliuola  per  marito  Ladislao  di  lui 
gliuolo;  chiamò  Tubilo  Sigi  (inondo , e col  medefimo  cele-  loyUqwtUdig:. 
brò  aU’infretta  le  nozee  già  apjnintate  con  lei  ; ma  rav- ^ 
vifàndo  runa,  e l’altra,  che  non  poteano  allora  a Carlo 
colla  fijrza  opporTi , pcnTaiono  di  ricorrer  a una  pmden-  '' 
te  fimulazionc:  e perciò  gli  mandarono  Ambafeiadorì  a di» 
re^  che  non  poteano  e(Te  credere  , che  Tuffe  egli  ivi  venti*  • 
to  da  inimico,  c die  (è  tal  fi  dichiarava , il  pregavano  ad 
aver  pietà  di  due  mifère  Reine  ; non  però  fe  come  ami- 
co e parente,  gli  farebbero  andate  incontro  con  ogni  affet- 
to e venerazione  a riceverlo  . Diflimu landò"  all’  incontro 
Carlo  la  Tua  vera  intenzione  , rifpofe  a tale  ambàTclata  , 
ch’egli  per  l’obbligo,  che  al  morto  Re  Lodovico  confcr- 
vava  , era  venuto  a fermar  quei  Popoli/'maggiormente  nel- 
l’ubbidienza di  Maria  di  lui  figliuola,  avendo  intefb  i coi^. 
bidi , che  ivi  eran  nati . Ma  dopo  di  tal  rifjxifta  cflèndo 
egli  giorno  nella  Città  di  Buda,  gli  vennero  incontroMc 
due  Reine,  a cui  moftrò  tutte  le  finezze  e umiliazioni  : 
tanto  vero,  che  volle  .egli  alloggiare  in  un  privato  pala- 
gio, iafeiando  efiè  nel  Caftello,  c fblo  i Titoli  diGover- 
nadore  del  Regno  aflunfè. 

Tom.lJJ,  P P Le 
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CérU  dà  un  Le  dette  Reine  non  però , da  Niccolò  Bano  lor  fido 
^aWrrf  fMct-  Configliere  aflìftite  , ftavan  ben  guardate  in  tal  Cartello, 
dubitando  Tempre  di  Carlo,  il  quale  non  mancava  aU’in. 
fi  coronare  R#  contfo  di  fimoftrar  loro  tutta  la  venerazione  ; ma  eflen- 
dì  Un£b*rié.  jJq  giorno  nato  un  tumulto  promoflb  da’  fautori  di  que* 
. fto  Principe,  fùbito  il  medefimo  accorfe  nel  Cartello,  fui 

prcterto  di  ajutar  le  dette  Reine  , ne  mancò  di  porvi  le 
guardie  d’italiani  fuoi  dipendenti  nel  mentre  ivi  entrava: 
e dopo  di  averle  animate  a Rare  allegre,  ritornoflène  al 
Tuo  palagio , ove  avendo  avuto  l’avvifo , ch’era  flato  da 
tutti  per  Re  di  quel  Regno  acclamato  , fuhito  de[>ofè  da 
parte  ogni  malchera  di  (Imulazione,  e fc  manda''e  amba» 
/ciata  in  nome  de’  Prelati , de’  Baroni  , é del  Popolo  al  Re 
• • . ■ Maria,  che  avendo  elfi  ftimato  di  non  poter  eflèreda  lei 

governati , per  erter  donna  , aveano  eletto  Carlo  , a cui 
dovcrte  ella  mandare. l’Infègnc  Reali.  Alla  quale  improvi- 
fa  inchierta  fòrprefa  Maria , lor  fé  rifpondere , che  mai  a« 
vrebbe  ella  ceduta  quella  Corona  ,*che  per  eredità  Te  le 
apparteneva  : onde  aveflè  Carlo  pur  fatto  ciò  che  gli  fuP. 
fe  piaciuto,  purché  le  fi  furtè  data  fa  libertà  di  andare  a 
ritrovare  Tuo  marito  in  Boemia  ; nondimeno  tlifabetta  fùa 
madre , di  maggior  prudenza  dotata  , awifando , che  do- 
veafi  per  allora  diflìmulare  cotanto  grave  ofKfa  , prefe  fa 
Corona  , e volle  ella  colle  Tue  mani  a Carlo  portarla  ; a 
cui  diflè  , che  avea  più  torto  gurto,  ch’avertè  egli  quel 
Regno  che  altri , Al  che  benignamente  quefti  le  rifpofèj 
che  l’avrebbe  tenuta  e venerata  come  madre  , e Maria  co* 
me  una  Tua  fòrella  ,■  e volentieri  averebbe  incontrate  le  oc- 
cartoni  da  efeguire  ogni  di  lor  dertderio , anzi  le  invitò  aU 
la  /ha  coronazione . 

Giunto  dipoi  querto  bienne  giorno , fi  aflìfè  Carlo  nel* 
la’Sedìa  R.’ale,  affiftito  tra  gli  altri  dalle  due  infelici  Rei* 
ne:  e avendo  lètondo  il  coftume  di  quel  Regno  , il  Ve- 
Icovo  di  Strigonia  domandato  ad  alia  voce  per  tre  volte 
a’ Baroni,  a’ Prelati,  e al  Popolo,  fe  volea  no  per  loro  Re 
Carlo:  quertiin  veder  pre Tenti  le  dette  infelici  Reine  , qua* 

fi  peo» 
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• fi  pentiti  del  torto  » che  loro  avean  fatto , con  bada  voce  . 

Carlo  acclamarono  ; il  quale  » dopo  di  eflère  flato  dall’av- 
vifato  Arcivelcovo  coronato  1 nel  mentre  volca  ritornare 
al  Tuo  Palagio  acctHnpagnatO  da* tutti  i Signori,  e Prela« 
tij  quegli  che  gli  procedeano  innanzi , portando  ibeondo 
il  folito  coftumc  l’antico  ftendardo  dcl-Rc  Stefano  ( che 
inoggi  per  Santo  fi  adora  ) non  avendolo  nell’  ufeir  dalla 
Chiefa  nella  porta  abbafiato , il  ruppero  a dai  quale  acci* 
dente  fi  fe  da  tutti  un  trifto  prefagio  per  tal  Principe  , 

.il  quale  fi  accrefeè  dipoi  maggiormente  per  una  fierifli ma 
tempefta  di  tuoni  fpavantofi , che  in  quel  giorno  avenne,' 
e per  una  moltitudine  infinita  di  corvi  , che  nel  Palagio 
Reale  entrarono , da  cui  non  vollero  mai  in  niuna  maniera 
ufeire . 

Si  videro  in  brievc  i trilli  augurj  verificarfi  contro  di  A*4,Grnmt}t' 
Carlo;  poiché  l’avvifato  Niccolò  Sano  rifolvè  di  farlo uc-  Car/*  < 
cidera,  e. a ciò  facilmente  perfuafè  le  dueRcine,  che  pri* 
tre  al&tto  di  ogni. dominio,  quali  da  prigioniere  nel  Ca-  pàffknhujtan. 
flcUo  tuttavia  dimoravano . Mandarono  elle  adunque  a chia*  diEUfMhtt- 
mare  il  detto  Principe,  che  fliflè  da  loro  andato  , perchè 
aveano  ottenuto  anche  da  Sigifinondo  marito  di  Maria  la  ' . 
rinuncia  del  Regno.  A tale  aVVtfo  Carlo  tutto  lieto  andò  . * / 
nel  Caflello  ; e nel  paflàrc  fvdle  camere  delle  Reine  , fii 
in  un  Albico  ferito  a morte  da  un  uomo  chiamato  Orazio 
Targas  ficario  del  Sano',  il  quale  diedeli  una  Iciablata  , 
onde  cadde  .a  terra  lèmivivo,  e fu  fubito  trafportato  nel- 
la lua-flanza  , c indi  a poco  l^ne  morì  : calcuni  Icrillèro, 
al  riferir  di  Angido  di  Coflanzofe),  che  .le  Reine  l’avefi'. 
ièru  accelerata  la  morte  col  Veleno;  non  però  altri  volle- 
fo  I che  l’aveflèro  latto  lègretamentc  affogare . • 

Morto  adunque  Carlo  nel  primo  del  mefe  diGenna-: 

XO  dell’almo 8 ;;.  -Ìjbito  i Cittadini  di  Buda,  e gli  Unghe*  te  //’  ungberi 
ri  tuttij,  dimentichi  deil*acdamazione.a  quello  &tta  , gri-  MeUmano  di 

Ppp  » 

(a)  Cejtmto  Ijhr.  ti  ' , . ^ 
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darono:  viva  Maria  figliuola  di  Lodovico  r viva  il  ReSi*‘ 
gìfmondo  fùo  marito  , e rouoja  Cario  tiranno,  e i tradì* 
tori  ièguaci  Tuoi  ; laonde  ciò  intendo  gKIcaliani , tutti  fe- 
rie fuggirono  , c le  dette  Reine  rimafte  liete , ferono  il  dt 
lui  cadavere  lèppeilire  nella  Chiefa  di S.  Andrea  della  Cit- 
tà di  Vi^rado,  ov*tra  la  fepoltura  degli  altri  Redi  Un- 
gheria , donde  per  ordine  del  Pontefice  Urbano  fu  toltoy 
perchè  era  morto  Comunicato,  e contumace  della  Chiefà. 
Fu  il  Principe  Carlo  valorofo,  e faggioVe  venne  da  Paris 
de  Parco  affai  commendato  (a)  . Amò  egli  al  fommo  le 
belle  lettere  , e i Letterati , fii  molto  liberale  , ma  folo 
l’ambizione  gli  olcurò  in  parte  la  fama  ; poiché  forfè  non 
avrebbe  avuto  fine  cotanto  infelice,  fè  fljfoflc  contentato- 
di  fjgnoreggiar  quello  Regno . 

Una  fòla  legge  fi  avvi/à  da  quello  Principe  ftabilita, 
lenza  làperlcne  la  data  della  di  lei  pubblicazione  , onde 
nel  fine  della  di  lui  vita  Tabbiam  rapportata.  Viene  ella 
allogata  tra’  Capitoli  del  Regno  lòtto  la  Rubrica  ; EdìBum 
contru  c a/t  telar»  de  bonorabili  vita  d «tenda  ite  fi  a dir , che 
comincia  : Emergentium  rerum  confufa  varietat  .Vi  fa  it 
Re  Carlo  precedere  un  dotto  proemio , in  cui  rimoftra  , 
che  la  confufa  varietà  delle  colè,  che  avvengono , e le  di- 
verlc  contingenze  de’  tempi , a guifa  d’ acqua  che  corre 
fcnz’òadlne  per  vie  incerte  , erano  fiate  cagione  di  gran 
danno,  c al  lùo  Regno,  c a’ dritti  della  fiia  Corte;  per- 
ciò egli  per  ovviare  a si  gravi  mali,  e per  adempire al> 
l’obbligo  di  vero  Principe  , quella  legge  ftabiliva  ; onde 
ne  paifii  a riferire  la  potente  cagione  delia  di  lei  pubbli- 
cazione e fi  è,  che  molti  Magnati,  Conti,  Baróni,  o«al- 
tri  Nobili , ne^  matrimoni , che  tra  di  br  contraeano  , per 
frodare  la  dilpolìzione  ddia.  Cofiituzionc  del  Regnò  ( in- 
tendendo di  quella  , che  comincia  : Ut  .de  JiteceJJiombiH  , 
altrove  da  noi  fpofia  , in  cui  fa  fiatnliro  dafi’Impera- 

dor 

(a)  Parie  de  Putee  llt.de  dteell.cap,i4^liii.ff 

(k;  ìfigr.dtUe  leui  e 2dngifrJam.i.  “ 
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dor  Federigo  IL , che  le  donne  maritate  non  poteflèro  fiic- 
cedere  a”  feudi  per  morte  di  coloro,  da  cui  fbflèro  ftatc 
dotate)  davano  alle  lor  figliuole,  o iòrelle  molta  quanta 
tà  di  danaio,  di  oro,  e di  argento,  di  gioje , grandi  po- 
deri, o altri  mobili,  e dabili  , ficcome  ancora  animali  , 
che  uguagliavano  il  giufto  paraggio  lor  dovuto,  non  già 
con  titolo  di  dote  , ma  fotto  ^cobre  di  poter  e(fè  con 
decoro),  e nobilmente  la  di  lor  vita  menare,  e idi  lor  ma- 
riti fòffèrire  i peli  del  matrimonio  : anziché  fpeflè  volte 
ancora  efpreffSmente  convenivano,  che  doveflero  tali  don- 
ne lor  fticcedere  a*"  feudi , qualor  morilTero  elfi  lènz’altri 
eredi  malchi  ; su  delle  quali  Convenzioni  ftipulavano  pub- 
blici  Idromenti , con  rilerbarvifi  l’impetrazione  dei  Reale 
alTcnlb , dai  chè  ne  proveniva  graviflìmo  danno  al  lùo  Rea- 
le  Erario  r poiché  morendo  i detti  fèudatarj  lènza  eredi 
chiamati  dalle  leggi  deH’inveftitura , tali  donne  , benché- 
maritate , Ibccedeano  a*  lor  feudi , quando  che  nc  fareb- 
bono  ftatc  efclufè,  fe  fodero  ftate  veramente  dotate,  e*t 
lùo  Filco  vi  farebbe  fùcceduto,  come  a se  devoluti. 

Indi  ne  paflà  Carlo  a dire  , che  per  rìmediapta  una 
frode  tanto  al  fùo  Erario  pregiudiziale  , dopo  di  avervi 
fana  matura  rifleflìone  , e dopo  di  aver  intelò  il  parere 
de*  più  favi  Giureconfulti  de*^  fuoi  tempi  ; efpreflamente 
proiWva  , che  dailora  innanzi  non  fi  ftìpulaflèro  fìmili  con- 
tratti, fpecìalmentc  di  promeffa  alte  donne,  che  fi  mari- 
taflcro  , della  futura  fùcceffìone  a*  fèudi  , alle  quali  nonr 
fbffe  permeflò  di  giovarli  di  limili  ift tomenti  , su  de’ qua- 
li non  vi  fufle  fiato  impetratb>»l  Reale  aftenfor  tantoché- 
doveflero  elle  rimanere  tuttavia  fbttopofte  alla  difpofizio- 
ne  dell’avvifata  Coftituzione,  lènza  potere  opporre  alcun- 
dubbio,  o eccezione,  che  forfè  le  quantità-  da  lor  ricevu- 
te nei  tempo  del  matrimonio  lòtto  Pavvifato  finto  pretew 
fio , non  s’intendeflèro  br  date  per  vera  dote , e che  nora 
giungelTero  al  giullo  paraggio  lor  dovuto  , Ed  elpreflk- 
mente  egli  ordina  al  lùo  Filco , che  lènza  tener  conto  di 
fimili  eccezioni,  poteflè  prender  fubito  il  potTcflò  dc’feu-r 
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di  di  tali  feudatari,  qualor  veniflèro  a mancare  fenz’aU 
tri  eredi  chiamati  dalle  leggi  dell’  inveditura , e che  folo 
per  motivo  di  equità  dovette  quegli  dare  alle  dette  donne 
tanta  quantità  da’  beni  a lui  incorporati , quanta  fi  liqui- 
dafle  di  avere  eflè  ricevuto  di  meno  in  tempo  del  lor  ma- 
trimonio della  Ibmma , che  fuflè  loro  appartenuta  per,  la 
giuda  dote  di  paraggio. 

Il  Reggente  de  Ponte  (a)  in  più  fuoi  configli  chiara- 
mente pruova , che  quedo  Capitolo  non  venga  odèrvato, 
e fpecialmente  con  più  efpreflè  parole , che  le  tralcrivia- 
mo,  l’atteda  nel  coaf.  xi,  num.  48.  Ex  quikas  nulla  fuìt 
habita  ratio  de  diSlo  cap.  Regni  ediPlo  per  Carolum  lll.\ 
nam  , & Jì  illud  nunquam  futi  ufu  receptum , tì  quotidiè 
jiunt  capii  ulationet  cum  referva  tiene  fucceffionum  , imo  in 
cafibus  fortioribut  ; videlicet  quando  adfunt  mofculi  ; ita- 
que  non  folum  per  non  ufum  adtext.ini.  i.de  nund.;  fed 
per  (onerar ium  ufum  abeji  eapitulutn  illud  in  defuetudi- 
nettt  , imo  habet  contrariai»  Loqfuetudìnem  ad  tex,  in  l-  de 
quibus  in  principio , (S  in  fn.ff.  de  leg.  in  l.  1.  ^.fed  Jì  qua 
C.  de  veter.  jur.  enuc.  ; ibi  jam  per  de/uetudinem  emenda- 
tam , iS  abdicatam  ; mclior  tex. , ubi  eji  propriè  cafui  in 
%. fin.  autb.  I quibus  modis  nat.  ^c.  fui , propè  finem  ; ibis 
quoniam  , non  utendo  perempta  efi  ; datur  enim  per  non 
ufum  , & defuetudinem  abrogano  legis , de  quo  optimè  Ànm 
tonius  de  Brutio  in  cap.  final,  de  Confuetud.  E ’l  Reggente 
Tappia  (b)  lo  dedb  con  varj  Autori  va  provando  : oltre- 
dichè  colla  Prammatica  detta:  f /lingeria  (r)»  di  cui  al- 
trove abbiam  ragionato  crpredamcnte  fuftabilito,  che 
potedè  la  donna  maritata  fùccedere  a’  fèudi  de’  Tuoi  fra- 
telli in  efclufion  del  Fifco,  benché  da  cdì  dotata  ) non  pe- 
rò de’  beni  del  comune  lor  padre. 

V ■ Rir 

t I ' 

(a)  De  Poa/t  ttnf.  i 

' (b)  Tupf.Jut  RegMÌ  llb.i.liUi  ,iejur./ifsl  in  fin. 

(c)  Pr^m.ì.in  tit,de  f*nd.  • 

{i)  IfivrAlU  Uggì  e MàgifiTttì 
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Ritornando  or  noi  al  corlb  della  noftra  Idoria.  Nel 
mentre  flava  in  Napoli  là  Reina  Margherita  ^celebrando 
con  fòiTima  allegrezza  le  feflc  della  coronazione  di  Carlo 
in  Re  di  Ungheria  ; le  giunfè  Tawilò  infauflo  della  di  lui 
barbara  morte  ; onde  fubito  ella , dono  di  aver  dato  luo- 
go al  dolore,  fe  addì  af.  del  mele  ni  Fcbbrajodcl  detto 
anno  acclamare  per  tutto  il  Regno  Ladislao  Tuo  figliuolo 
per  Re,  e mandò  toflo  Antonio  Dentice  in  Roma  a mi- 
tigare Urbano,  acciocché  avelie  voluto  il  picciolo  Re  fa- 
vorire, Icordandolì  dell’offèfè,  che  gli  avea  fatte  Carlo.* 
Quefli  ricevè  caro  l’Ambafciadore  , e creò  Gran  Confalo 
nicro  di  S.  Chiefà  il  già  mentovato  Ramondello  Orfini, 
ordinando  al  Nunzio , che  gli  daflè  ventimila  ducati  , ac- 
ciocché avelie  potuto  alTòldar  gente  in  ajuto  di  Ladislao. 

Intanto  la  Reina  Margherita  , perchè  fu  > figliuolo 
non  avea  più  che  dieci  anni , prelè  le  redini  del  governo: 
cd  eflcndo  del  danajo  amica  , cominciò  a favorire  quegli 
Ufiziali,  che  tal  fùo  gfnio  alTecondavano  ; e quefli  crean- 
do dipoi  altri  di  Jor  dipendenti  dell’iflelTa  qualità  , toflo 
fi  vide  il  Regno  angariato,  facendoli  ogni  giorno  da’ Mi- 
niflri  mille  torti  a tutti  gli  Ordini  di  pei  Iòne;  locchè  av- 
vifandofi , sì  da*  Nobili  de’  cinque  Sedili  di  quella  Cit- 
tà , come  dal  Popolo , effi  uniti  crearono  un  nuovo  Ma- 
giftrato,  che  il  chiamarono  degli  Otto  Signori  del  buono 
Stato,  acciocché  aveflero  efli  dovuto  invigilare  contro  al- 
l’eflorfibni , che  da*  Miniftri  Regj  fi  commt  ttevano . 
fli  sì  furono  Martufcello  dell’Averfana , Andrea  Carrafa, 
Giuliano  rii  Coflanzo , Tuccillo  di  Torà , Paolo  Boccacor- 
to, e Giovanni  di  Dura  Nobili;  Ottone  Pifàno , e Stefa- 
no Marfato  Populani  : un  di  loro  in  ogni  dì  per  tal  ci- 
gionc  alTlflea  a’  Tribunali  per  impedire  le  violenze,  chi 
fi  tenrafTero  praticare  da*  Miniftri;  eabbcnchè  molto  for- 
fè difpiatiuto  alla  Reina  la  elezione  di  quello  nuovo  Ma- 
giflrato,  ficcome  molto  pregiudiziale  alla  foa  autorità  , non 
potè  però  con  tutto  il  fupremo  Configlio  abbolirlo,  del  che 
dipoi  ne  provenne,  che  avdlè  ella  in  brieve  quafj  tutto  il 
Regno  perduto.  Si 
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L-ifUiuAMt-  Si  accrebbero  difwi  maggiormente  i torbidi  a Mar- 
rirt  milite  */gherita  ; poiché  la  Reina  Maria  vedova  di  Luigi  I.  di  An- 
d>Ang,ì7uìene&^t  Città  di  Biiccglia  ( che  fu  già  dalla 

i»  Avi£»fue  da  Keina  Giovanna  adottato  ) eflendofi  ritirata  in  Avignone 
cunentt  vu  j.q1  Può  figliuolo , ancor  Luigi  detto  ; per  coftui  proccurò 
'gHol^^^Luirui.^^  Clemente  l’inveftitura  di  qucfto  Regno,  edeflèndoua 
Jw  fili, mi*,  tal  Principe  minore,  fi  contentò  ella  eziandio  di  chieder- 
gli, che  le  avelie  il  Ballato  conceduto  . Con  ciò  pensò 
Margherita  di  maggiormente  rendeiTi  affezionato  Clemen- 
te', per  la  pretenfione  antica  de’  Pontefici,  che'tal  Balla- 
to nella  minore  età  de’  Re  folfc  loro  appartenuto . Subi- 
to Clemente  acconfènti  all’una  e all’, altra  inchieda , onde 
diè  l’inveditura  del  Regno  a Luigi  II.  di  Angiò,  e ’l  di 
lui  Ballato  a Maria,  e ne  fpedì  la  Bulla  nel  mele  di  Mag- 
gio dcU’anno,  che  aliar  correa  (a). 

T*,nm%  Sa»,  Giunta  tal  novella  a Toramafi)  Sanlèverino  gran  Con- 
ftvtrim*  'iÌF- teftabile  del  Regno,  ch’era  dato  al  morto  Luigi  adèzio- 
® fecrctamente  Clemente  per  Pontefice  ricono- 
jUtiù  fi  rìvoli  fccv3  i lùbito  ufurpò  il  titolo  di  Viceré  di  detto  Luigi  li. 
ta  contro Lidif,  di  Angiò  : c profittando  de’ torbidi  , ch’erano  in  Napoli, 
prctedo  del  bene  pubblico  del  Regno,  convocò  nella 
m^tTpi  fe‘'dft  Città,  di  Alcoli  Un  Parlamento  di  tutti  i Baroni  Tuoi  di- 
<■  A r^/i  pendenti , in  cui  a f)miglianza  degli  otto  Deputati  del  buo- 
Stato,  eletti  dalla  Città  di  Napoli  , fe  creare  Tei  al- 
' tri , che  s’ intitolarono  i lèi  Deputati  per  Io  buono  Stato 
del  Regno:  e fe  ancora  in  quel  Parlamento  conchiudere, 
che  fi  dovedèro  quedi  unire  predo  con  tutta  la  gente  ar- 
Tomm.fo  San.  razu  nella  Città  di  Montefufcoli 

ftvtrinoc*nd.u  Non  mancarono  clfi  tra  lo  fpazio  di  due  meli  di  giun- 
^77r7“ifer.  4000.  cavalli , e aooo.  fanti  : e dopo  palTa- 

^Uo77ngono  ad toT\o  con  tale  efercito  nslla  Città  di  Averla;  enonaven- 
•ccanpatfijrrof. potuta  lòrprcndcre  , due  miglia  lungi  da  queda  di 

accamparono,  ove  mandarono  Pier  della  Mcn- 
no  in  gran  rcomdoìc^  a tcntarc  gli  Otto  del  buono  Stato,  fe  voleano  Lui- 

figlio.jmatz'im.  gì  aC- 

dìo  la  fóttopon-  , . r.  ..  . . 

gono  s.i’ ubbi.  W Bii!ia,mnttu,dP,Puivii»,to>n.i.pag,\x^%i 

^cnfitdiLnigt, 
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gì  acclamare  ; ma  quelli  non  fole  gli  rifpofero  , che  non 
erano  per  mancare  alla  fède  data  a Ladislao , anzi  accor* 
fero  Margherita  oiferendoièle  pronti  ad  afÓdei e alla  di> 
fefa  della  Città  : e perchè  eli*  era  loro  adirata  , per  aver 
effì  dato  il  primiero  fomento  a tali  novità  volea  carce- 
rargli ; però  ne  f»i  dal  Duca  di  Seda  rimoflb  ; per  eflèr 
tempo  improprio  a praticare  sì  fòrte  rifoluzione  , onde  gli 
anitpò  a (lare  uniti  cogli  Ufiziali  di  Ladislao  per  guardar 
bene  la  Città;  .. 

Intanto  perchè. non  mancava  Tefcrcito  de*  fei  Depu« 
tati  del  Regno  d’impedire  , che  veniflèro  quivi  i viveri, 
e le  frutta:  e perchè  fpecialmente  veniva  impedito  a*  Cit- 
tadini di  vendemiare  , poiché  era  il  mele  di  Settembre  ^ 
perciò  molti  di  loro  incominciarono  a-  tumultuare  ,,  e ac- 
corfero  nel  palagio  della  Città,  pollo  nel  Campanile  del- 
la Chielà  di  S.  Lorenzo  , llrepìtando  co*  Deputati  degli  Ot- 
to , che  ivi  davano  : i quali  per  acchetargli , pixKuraro- 
no  di  conchiuder  una  triegua  co*  Deputati  fuddetù  del 
Regno  ,*  onde  riaprendoli  le  porte  della  Città , quietamen- 
te gli  uni  cogli  altri  trattavano . Ma  perchè  la  Reina  , che 
odiava  gli  Otto  Deputati , per  fargli  dal  Popolo  trucida- 
re , fi  cooperò , che  1*  Arcivefcovo  Niccolò  Guindazzo  , 
che  al  Bozzuto  (a)  era  fucceduto,  e l’Abate  di  Sanlève- 
fino e altri  Religiofi  fuflèro  andati  Ipargendo  per  la  Cit- 
tà, ch’era  colà  molto  /candalolà  il  vedere.,  che  i di  lei 
Otto  Deputati  avedero  permellò  di  entrare  in  edà  i fe- 
guaci  di  un  Antipapa  Icilmatico;  quelle  voci  fparfe  negli 
animi  della. Plebe,  modero  in  edà  un  gran  rumore:  tan- 
toché avendola  voluta  reprimere  alcuni  Nobili  dei  Sedile 
di  Portauova , con  dire , che  non  era  di  ragione , che  gli 
Ecclefiadici  avedèro  modo  tumulto;  l’Arcivelcovo  fidan- 
do al  fuo  Carattere  , fiiperbamente  lor  rilìwfe  , in  modo 
che  furono  elfi  dal  Popolo  minuto  Ibpralfiitti . t : tr, 
Toat.IIL  f Q 

(a)  U^heU.ltai.faer.dt  Arthltf.Uti^l.pAg.ìZ'}, 
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Si  accrebbero  maggiormente  dipoi  ì torbidi  , poiché 
eflendo  fiata  la  Rcina  avvifata  , che  veniva  in  Tuo  ajuto 
con  molta  gente  Ramondello  Orfino , e eh’  era  giorito  in 
Capua  ; ella  fe  armare  tutti  quei  della  contraria  fazione, 
fenza  fàr  più  conto  degli  Otto;  anzi  colla  feufà  di  fcac> 
ciare  i foldati  de’  fei  Deputati,  fe  faccJieggiare  varie  ca- 
lè di  Cavalieri  fèguaci  della  parte  Angioina  : al  che  eflèn- 
do  accorfi  quei  degli  Otto  , per  eftinguere  il  rumore  ; pro- 
fittando di  ciò  quei  dèi  partito  Angioino,  fubito  manda- 
rono a dire  a Tommafo  Sanfeverino  , che  averte  co*  fèi 
Deputati  trasferito  il  Campo  alla  llrada  delle  Corregge  , 
ch’era  ove  inoggi  è la  Chiefà  dell’Ofpedaletto  de’  PP.  ri- 
formati di  S.  Francefeo  di  Artìfi . Di  tutto  ciò  avvilita  la 
Reina,  come  ancora,  ch’eran  venute  in  ajuto  del  Sanfe- 
verino e de’ fuoi  feguaci  due  Galee  con  afooo.  fiorini , che 
gli  avea  Luigi  mandati  ; fpaventata  di  rimaner  prigionie- 
ra e morta  , ritiroflì  fòbico  per  maggior  fìcurezza  in  Gae- 
ta col  fuo  figliuolo  Ladislao . 

Appena  non  però  gionto  il  Campo  di  Tommafo  San- 
feverino alla  rtrada  dèlie  Corregge,  all’alba  delia  rterta 
mattina,  all’incontro  Ramondello" Orfino  col  fuo  Efercito 
entrò  per  Porta  Capuana,  facendo  da  tutti  gridare:  Fz- 

Urbano  e’/  Re  Laàhlao'.  e fenza  aver  riguardo , che 
gli  Otto  del  buono  Stato  fortèro  armati  con  molti  Nobili 
nella  Piazza  del  Sedile  di  Nido , che  le  rtefle  voci  innal- 
zavano, s’avventò  fòpra  di  loro,  e colle  armi  alla  mano 
gli  ributtò  fino  alla  Chiefa  di  S.  Chiara  ; onde  alcuni  del- 
la parte  Angioina  avendo  all’incontro  aperta  la  porta  Pe- 
truccia  a Tommafo  Sanfeverino , e a’  fèi  Deputati  del  buo- 
no Stato  del  Regno,  quelli  entrando  incontanente  con  fu- 
ria nella  Città  , incominciarono  a far  gridare  : Viva  Re 
Luigia  e Papa  Clemente  \ e avendo  foacc  iato  Ramondello, 
e le  fue  genti  , lène  refèro  padroni  j onde  nel  giorno  <c- 
guente  nella  detta  Chiefa  di  S.  Chiara  fe  follenncmente 
Tommafo  giurare  l’omaggio  a Luigi  IL,  c attefè  a ripor- 
re in  quiete  la  Città , ove  fubito  raunò  un  Parlamento  , 

in 
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in  cui  fi  conchiuiè  di  mandare  Ambaiciadori  al  detto  Prin- 
cipe, e a Clemente,  acciocché  uniti  aveller  mandato  foc- 
corfo  , per  poterli  alla  di  lor  ubbidienza  tutto"  il  Regno 
fbttoporrc . Furon  gli  Ambalciadori  fubito  deftinati  : e in- 
contanente partiti , giunlèro  felicemente  in  Marfiglia , ove 
avendo  Luigi  inchinato , proccurarono  lòllecitarlo  a man- 
dar quivi  danajo , e gente  ; ma  ravvifàndolo  di  tutto  ciò 
(cariò  , e perciò  irrefòluto  , fi  portarono  in,  Avignone  a 
domandare  tale^juto  a Clemente,  il  quale  dopo  di  ave- 
re al  fòrnmo  lodata  la  fedeltà  de’  Napoletani , gli  allìcu- 
rò , che  tra  poco  farebbe  in  Napoli  Luigi  con  potente  ar- 
mata venuto . 

Ma  mentre  gli  Ambafciadori  ciò  trattavano  in  Avi- 
gnone , non  mancava  Ramondello  Orfini , e la  Reina  Mar- 
gherita d’impedire  la  entrata  de*  viveri  nella  Città  di  Na- 
poli j nondimeno  Tommafo  Sanfèverino  avendo'  ricevuto 
intanto  fbccorfb  di  danajo  da  Clemente  , tofto  la  liberò 
da  tale  Grettezza  , e rimale  ella  maggiormente  lieta  in 
fentir  dipoi  da’  fuoi  Arobalciadori , allorché  ritornarono  , 
che  farebbe  venato  Luigi  con  potente  efèrcito  in  di  lei 
aiuto. 

Tofto  videi!  in  parte  ciò  avverato  ; poiché  giunlè  tra  hiimà 
poco  l’armata  navale  di  detto  Principe , .e  su  di  efla  egH  /«  dipoli  fu» 
vi  mandò  per  fùo  Viceré  c Capitan  Generale  Monfignor 
di  Mongioja,  il  quale  incominciò  a governare  con  kni\'/d,iéu!di\rat. 
menti  altieri  i Napoletani,  nè  fi  arretrò  da  tal  Tproc^àc- tacenti  u 
re,  contuttoché  gli  Otto, del  Buono  Stato  della  Città  più  *■ 

volte  gli  portaftéro  le  querele  di  sì  altiero  procedere  , 
gii  rapprefèntaftèro , che  in  tal  guifà  avrebbe  per  tìja  col- 
pa in  brieve  perduto  Luigi  la  Città . AH’  incontro  .Tpm- 
mafb  Sanfèverino  (degnato  giuftamente  ancor  con  detto 
Principe,  perché  dopo  di  averlo  tanto  fedelmente  lervito,  . 
non  lo  avea  confermato  nel  pollo  di  Viceré,  che  da  per 
se  efèrcitava  ; fi  ritirò  nelle  fue  Terre,  e poco  dopo  an-  ‘ ' . 

cora  il  Principe  Ottone  di  Branfuich,  già  marito  della  fu 
Reina  Giovanna  I. , veggendofi  eziandio  non  trattato  dal 

Qqq  2 Mon- 
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Mons^ioja  coll’onor  dovuto  a’ fuoi  natali,  ritiroflì  nella  Cit- 
tà di  S.  Agata  infiemc  colle  fuo  genti  ; la  qual  raoira  dif- 
piacque  al  (òmmo  a gli  Otto  del  Buono  Stato , preveden- 
do H danno , che  poteanc  provvenire  : onde  il  rapprelèn- 
tarono  al  Mmgioja  , il  quale  dilfe  , ehe  non  fapea  per  qual 
ragione  fi  fofle  il  detto  Principe  difguftato  , e che  avef- 
fèro  proccurato  di  placarlo , perchè  e’  gli  averebbe  dato 
oj^i  guflo  . i^uei  degli  Otto  mandarono  Giorgio  Pandone, 
e Spatinfaccia  di  Coftanzo  ad  Ottone  per,  perfuaderlo  a ri- 
tornare; ma  quelli  dopo  molto  contrailo,  alfine  fi  rilòl. 
vette  di  venire  a Calétta  per  abboccarli  col  Mongioja  , 
Seguì  tale  abboccamento , ma  lènza  frutto  pe’  patti  elòr- 
bitanti,  che  richiedeva  Ottone;  il  quale  fubito  che  fu  ri- 
tornato in  S.  Agata  , alzò  le  bandiere  di  Ladislao,  e co- 
minciò a trattare  con  Ugolino  della  Grotta  Callellano  del 
Cafiel  Capuano,  perchè  voleffe  feguir  l’illefle  lue  orme. 
Quelli  diede  orecchio  a tali  infinuazioni  ; ma  mentre  la 
mattina  alzava  le  bandiere  di  Ladislao , vidcfi  circondato 
il  Callello  dalla  gioventù  nobile  Napoletana , che  non  po- 
tea  lùllrire  il  dilui  tradimento  ; e benché  fulle  venuto  in 
fuo  ajuto  il  Principe  Ottone  con  molta  gente  , e avelie 
tentato  di  alTaltar  la  Città  ; nulla  però  di  manco  fu  tan- 
ta la  refiltenza  , che  incontrò  de*  Cittadini  di  ogni  ceto, 
che  fi  pofero  Tulle  di  lei  mura  con  animo  rifoluto  ; che 
videfi  allretto  di  ritirarfi  nel  Calale  di  Secondigliano;  tan- 
toché dipoi  Ugolino  , dopo  quindici  giorni  , veggcndolì 
privo*  di  ogni  Ibccorfo,  refe  il  .detto  Callello  al  Mongio- 
ja, il  quale  vi  dellinò  un  Francelè  per  Callellano  con  gran 
di^ullo  de*  Napoletani,  perchè  non  avea  quegli  molila- 
to  fi4are  nella  di  lor  fedeltà. 

LdRfmnUtr.  Pcnfava  tra  quello  mentre  in  Gaeta  la  Reina  Mar- 
/. /pi-gherita  di  ritrovar  lèmpre  i mezzi  più  efficaci  per  rifta- 
Regno;  ond’eflendo  (lata avvifata da  alcuni  mer- 
natanti  Gaetani , che  Manfredi  di  Chiaromonte  in  Sicilia 
di  Manjrtdt  di  era  Signore  ricchillìmo  ; poiché  lèbbene  avellè  il  Titolo 
Conte  di  Modica  , ndla  però  di  manco  per  la  tenera 
xuiiLtt  ■ et® 


Digitized  by 


DEL  REGMO  DI  NAPOLI.  LIB.  XVI.  493 

età  del  Re  , da  alToluto  padrone  quel  Reqno  governava^ 
ed  avea  eziandio  colle  proprie  forze  acciuiitata  l’Ifola  del- 
le Gei  he  ncU’Afiica  , donde  gran  ricchezze  ritraeva  : e 
rapendo  ella  pure  , che  quefti  avea  una  belliflìma  figliuo- 
la di  diece  anni,  chiamata  Cofianza;  tofio  nel  Tuo  Con- 
figlio prtpofè  di  voleila  cercare  per  ifpora  di  Ladislao  . 

Elfendo  fiato  da.  quello  approvato  il  fijopenficre,  incon- 
tanente su  di  due  galee  inviò  in  Sicilia  il  Conte  di  Ce- 
lano , e Bernardo  Guafiaferro  di  Gaeta  a trattare  tal  pa- 
rentefeo,  ì quali  abboccatifi  col  Conte,  lenza  alcun  dub- 
bio il  conchiulèro;  onde  fubito  quelli  mandò  con  quattro 
Aie  galee  Cofianza  in  Gaeta  accompagnata  da  molti  llioi 
Parenti,  eie  diè  oltre  a una  ricca  dote , varie  gioje , ar- 
genti , e tapezzerie  di  lòmmo  valore  . Gionta  con  ftlice 
viaggio  ivi  la  fi^fa  , fu  con  grande  allegrezza  e onore  da 
Margherita  e da  Ladislao  ricevuta , che  co'minciò  a trat- 
tarla con  grande  amore  . . 

Ma  appena  terminate  le  felle  dello  fponfalizio  , eb-  13S9.  ùrbdHo 
be  quello  Principe  altro  gran  giubilo  , poiché  elTendo  mor-  '^'""'’"'**^»- 
to  in  quello  anno  1389.  Urbano.,  fu  in  luo  luogo  eletto  il 
Cardinal  Pier  Tomacello  dell’età  di  trent’anni , che  prelè  nifacìò ix.ycht 
il  nome  di  Bonifacio  IX.  {a)\  ed  elTendo  quelli  fuo  gran- 
de  amico,  con  ragione  incominciò  egli  a fpc rame  tutto  «1 
favore  : nè  andò  dal  fuo  penfier  delufo , dacché  non  folo  a Udìii*o, 
con  allètto  ricevè  Bonifacio  gli  Ambafeiadori , che  gli  an-  ■ 
darono  in  di  lui  nome  e di  Margherita  a predargli  ubbi- 
dienza ; ma' nei  feguente  anno  1390.  gli  concedè  l’Inve- 
flitura  del  Regno  f che  non  potè  mai  egli  ottenere  da  Ur- 
bano), e Albi  io  inviò  il  Cardinal  di  Firenze  in  Gaeta  per 
coronarlo  : feguendone  la  funzione  addì  8.  del  mele  di  Mag- 
gio , con  aver  cavalcato  Ladislao  colla  Corona  in  teda  in- 
ficme  con  fua  madre  per  tutta  la  Città  . 

I Napoletani  intanto  veggendo  cotanto  prolpera  la 

(•)  Bàult.h 


Digiiizod  by  Google 


494  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

fortuna  di  detto  Principe,  e mal  fofTerendo  il  governo  del 
vitae  in  Nnpa.  Mongioja , troppo  fuperbo , che  fi  alienava  lèrapreppiù  gli 
//,  ow  ^ mandarono  Baldallar  Coffa,  che  dipoi  fu 

v’uir,  e in  un  Pontefice , da  Luigi , e da  Clemente , acciocché  fuffe  que- 

ParUmtnto  gli  prcfto  quì  vcnuto  ; perchè ‘altrimenti  la  fuperbia  del 

fp7-  Mongioja  li  avrebbe  fatto  perdere  tutto  il  Regno  . A ta- 
fT'/ervirhper  li  inchieflc , e a perfuafione  ancora  di  Clemente  s’imbar- 
tmutptr  OT4- cò  Luigi  con  una  armata  di  ao.  legni  in  Marlèglia  , e ad- 
" • di  14.  del  mele  di  Agofto  giunlè  aìla  veduta  di  Napoli , 

ove  avendo  foffèrta  una  fieriflìma  tempefia  , alfine  sbarcò 
su  di  un  ponte  apparecchiatoli  filila  foce  del  Sebeto  : c 
giunto  nella  Chielà  di  S.  Caterina  a Formello,  con  gran 

concorfò  di  Nobili  , e di  Popolani  , gli  furono  ivi  dagli 

Eletti  prelèntate  le  Chiavi  della  Città , da  ove  fotto  di  un 
Baldacchino , da  otto  Signori  portato , pgr  tutti  i cinque 
Sedili  cavalcò,  e al  fine  ritiratoli  la  fora  in  Cafiel  Capua- 
no, nel  giorno  appreflò  ricevè  l’omaggio  di  molti  Baroni, 
accompagnati  dalle  loro  genti  armate  ; e tra  gli  altri  fi 
fcgnalarono  in  quella  funzione  Tommalb  Sanfeverino  , e i 
fiioi  congionti  , che  vennero  foguitati  da  1800.  uomini  a 
cavallo . 

Dopo  di  aver  Luigi  ricevuto  l’omaggio , convocò  nel- 
la Chiefa  di  S.  Chiara  un  Parlamento , ove  a richielta  di 
Ugo  Sanfoverino  fii  da  tutti  conchiufo  , che  fi  dovefièro 
• . mantenere  a Ipefo  de’ Baroni , c del  Popolo  per  di  luifor- 
vigio  dieci  galee,  e 1000.  uomini  armati. 

Ma  prima  di  pafiàre  innanzi , egli  fombraci  qui  pro- 
prio di  rapportare  una  fovia  rifieflìone  di  -Angelo  di  Co- 
Aanzo  intorno  a quello  punto  . Ella  fi  è , che  in  detti  tem- 
pi, non  che  i Baroni  ^1  Regno,  ma  i Cavalieri  Napole- 
tani manteneano  molta  gente  armata  a cavallo,  quando  a’ 
fiioi  dì  non  poteano  quei  neppure  fare  una  giollra.  In  tal 
guilà  ragionava  il  (àyio  Autore  (j)  : Io  vedendo  in  queJH 

tem‘ 


(a)  CofiatOQ  Ifior.  Ut-?. 
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tempi  nojiri  d'ogni  altra  co  fa  JeìiciJpmi , nella  Patria  no- 
Jira  tanto  abbondante  di  Cavalieri  lllujìri  • e atti  all'ar- 
me , la  difficoltà , che  faria  il  porre  in  ordine  una  giojìra^ 
per  la  guai  difficoltà  Jì  vede , che  ha  più  di  trent*  anni , 
che  non  n'  è fatta  una , e /’  impolfibilìtà  di  poter  fare  in 
tutto  il  Regno  mille  uomini  d'arme  di  Corferi , grojf  (imi* 
li  a quelli  dì  quei  tempi  : Sto  quaf  per  non  creder  a me 
Jieffo^  quejio  ch'io  ferivo  di  tanto  numero  di  cavalli  y an- 
cor che  fappia  eh'  è verijjtmo , ed  oltre  che  l'.abbia  trova- 
to fcritro  da  perfone  in  ogni  altra  cofa  Veridiche , s'abbia 
anco  vijio  ne'  Regijiri  di  quelli  Re , che  gli  pagavano . Ma 
quejio  è di  attribuìrf  cfl  variar  de'  tempi , che  fanno  an- 
cor variare  i eofumi  , Allora  per  le  guerre  ogni  piccolo 
Barone  fava  in  ordine  di  cavalli  e di  gente  armigere  , 
per  timore  di  non  ejfer  affatto  cacciato  di  capi  da  alcun  vi- 
cino più  potente , ed  in  HapoU  i Hobili  vivendo  con  gran 
parfmonia  , non  attendendo  ad  altro  , che  a Jiar  bene  a ca- 
vallo ^ e bene  in  armeyf  qfienevano  d'ogni  altra  comodi- 
tà . Kon  f edificava , non  ji  fpendeva  a'  paramenti , nell:  * 

tavole  di  Principi  non  erano  cibi  dì  prezzo , non  fi  vejiivoy  ' 
tutte  l'entrate  andavano  a pagar  Valent' uomini  y cd  a nu- 
trir cavalli , Or  pef  la  lunga  pace,  s'è  voltato  ognuno  al-  ‘ 

la  magnificenza  j nell' edificare , ed  alla  fplendidezzo  , e co- 
moditi del  vivere  : e Ji  vede  a'  tempi  nojiri  la  eafa  , che  : f. 

fu  del  gran  Sinifcalco^  Caracciolo  , che  fu  affoluto  Re  del 
Regno  a'  tempi  di  Giovanna  Seconda  Reina"  eh' è venata 
in  mano  di  perfone  Jenza  comparazione  di  fiato  e di  condi-  . ' ^ ‘ ' 

zione  inferiore  , vi  hanno  aggicnte  nuove  fabbriche  , non  . j 

bajiando  a loro  quell'  Uffizio  y ove  con  tanta  invidia  abi-  ^ 

tava  colui , che  a fua  volontà  dava  e toglieva  le  Signoriey  'T 

e gli  Stati . Delle  tapezzarie , e paramenti  non  parlo  poi,  , 

che  già  è noto , che  molti  Signori  a'  paramenti  dì  un  par 
di  camere  bannò  fpefo  quelcbe  ovriabajiato  per  lo  fido  di 
ducento  cavalli  per  un  anno , ed  avendo  parlato  della  ma- 
gnificenza de'  Prcncipi  y con  quefo  efempio  non  lafcerò  di 
dire  de  i privati,  che  fi  vede  di  cinque  cafe  di  Cavalieri 

l>lo- 
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Nobiltjpm  ^ Jat/a  una  cafa,  di  t4/j  Cittadino /Irtijìa . Tal- 
ché credo  certo  ^ che  fc  fojfe  noto  agli  antichi  nofirt  que- 
fio  modo  di  vivere  yjt  maravìgliarebbero  ^ non  me n di  quel 
che  facciamo  noi  di  loro . Ma  lafciando  a'  lettori  il  giu- 
dizio di  quel  che  è più  lodabile , ritornaremo  aUTJioria  . 

Or  (è  Angelo  di  Coftanzo  fuffe  addi  nòftri  vivuto, 
che  il  luflij  è tant’oltrc  avanzato con  quanta  maggior  ra- 
gione avrebbe  potuto  ciò  dire?  c.al  certo  ella  è pure  una 
verità  troppo  chiara , che  fempremai  fi  è veduta  avvera- 
ta , che  tutte  le  Repubbliche  antiche  le  più  grandi  e fiir- 
‘ ti,  allocchi  s’incominciò  a introdurre  il  luflò  tra’ lor  Cit- 
tadini , fi  videro  in  bricve  tempo  cadere . 

Dopo  si  neceflaria  e propria  dicrellione , ci  convien 
ripigliare  il  filo  della  noftra  Storia.  Non  mancò  Luigi  per 
rendcrfi  gli  animi  benevoli,  di  formar  quali  tutta  la  Tua 
Corte  di  Nobili  Napoletani  , per  maggiormente  impegnar- 
li nella  fedeltà  e nell’amore  . Elèmpio  da  averfi  femprc 
fifi(3  innanzi  gli  occhi  da  tutti  i -Principi  , che  vogliono 
efTcre  ne’  loro  Regni  amati . 

L*Jereit»  dì  Mcntrcchè  in  Napoli  tali  cofe  fuccedeano , la  Reina 
LudiìUo  i«  Margherita  penlàndo  ftmpre  di  riftabilir  Ladislao  fuo  fi- 
Pii;//-»  pljyglQ  Regno;  e avendo  nelle  mani  le  grolle  Ibmme 
«€>/"«  di  danajo,  che  avea  la  fua  nuora  portate  per  dote  ; chia- 
rfrt iit /a/- mò  in  Gaeta  i principali  Baroni , ch’orano  del  fuoparti- 
‘ dal  Collanzo  un  per  uno  fi  regillrano , e con- 
fhitò  con  loro  ciò,  che  dovea  intraprenderli  per  ifcacciar 
gl , il  qmit  tra  Regno  Luigi.  Alcuni  di  loro  furon  di  parere  di  ve- 

da  tutti  amato.  a dirittura  all’alTedio  di  Napoli,  ma  prevalfe  il  con- 
trario lèntimento  , di  andare  a debbellare  i Sanfeverine- 
fchi , che  pe’  loro  gran  feudi , che  nel  Regno  poiicdeano, 
erano  il  principale  appoggio  di  detto  Principe , Riufeìnon 
però  infelice  l’efito  di  tal  configlio  : imperciocché  anda- 
to r elèrcito  di  Ladislao  nella  Puglia  vcHò  la  Città  di 
Afcoli  , Tommafb  Sanfèverino  con  inganno  il  fòrprefe  , 
interamente  disfacendolo  , c imprigionò  il  Piincipc  Ot- 
tone di  Branfuich  , e i principali  Baroni  , che  in  tifo 

mili- 
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militavano  ; ma  non  feppe  e’  però  far  buon  ufo  della  vit- 
toria , perciocché  liberò  i prigionieri  per  mezzo  di  dana- 
io, nè  piofeguì  innanzi  col  fuoefercito;  giacché  gli  làreb- 
be  in  brieve  riufcito  (cacciar  Ladislao  dal  Regno  tutto  ; 

Giunta  nella  Città  di  Napoli  la  novella  della  disfat- 
ta , fu  grande  il  giubilo  de’  Napoletani  e di  Luigi  j a cui 
fobico  fi  reforo  i Cafielli  di  San  Telmo , e ’l  Nuovo , che 
fino  allora  fi  eran  mantenuti  per  Ladislao.  Era  Luigi  da 
tutti  molto  amato,  poiché  tra  gli  altri  gran 'pregi,  avea 
molto  a cuore  la  giuftizia , che  con  indifferenza  contro  a* 
foci  più  fedeli  amminittrava:  riferendo  circa  di  ciò  un  ca» 
fo  molto  forte  l’appurato  Coftanzo  (a).  Egli  in  vero  non 
vi  è pregio , che  renda  più  amato , e temuto  un  Princi- 
pe a*  Tuoi  Popoli , quanto  la  giuffizia , qualora  egli  fonza 
contemplazione  e con  bilancia  uguale  a tutti  la  compar- 
tifce.  ^ 

Nuovi  e ffrani  accidenti  in  brieve  di  nuovo  in  Me-  L4dìtiM  cut 
ilo  Regno  (ì  ravvi  fa  rono  , dacché  tra  quello  tempo  ellèn- 
do  morto  in  Sicilia  il  Re  Federigo  NI.  , lafciando  di 
una  piccola  figliuola  chiamata  Maria;  ella  fi  maritò  con  cb}tn>m»tt,cht 
Martino  Duca  di  Monblanco , fratello  di  Giovanni  Re  di 
Ararona:  e venuto  quefti  nell’anno  1390.  in  Sicilia  con^^^  jr/rtftrf. 
grofu  armata  , ritrovò  , ch’era  già  morto  Manfredi  di 
Chiaromonte  padre  di  Coflanza , onde  gli  rìufci  di  piglia- 
re in  brieve  Palermo  e la  Sicilia  tutta;  reffarono pertan- 
to poveri  e mendichi  gli  altri  della  famiglia  di  Chiaro-  • 
mottte , fino  allora  potenti  e ricchi , e quali  padroni  afTo- 
kiti  di  quel  Regno . Inforfè  ancora  tra  poco  una  voce , che 
il  Duca  di  Monblanco  Padre  di  Martino  avea  pratica  amo- 
rofa  colla  Vedova  di  Manfredi  di  Chiaromonte:  del  che 
la  Reina  Margherita  avvifàta,  o molTa  da  Hi  molo  di  ono- 
re, che  non  conveniva  al  fùo  figliuol  Ladislao  di  avere  in 
moglie  la  figliuola  di  una  concubina , o forfè  perché  fpe- 
TomJIL  R r r rafie 

II 
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(a)  C«fiénto  lib.9,hi fìtti 
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rade  di  ritrovar  maggiore  ^poggio  con  dargli  altra  tno> 
glie  ; agevolmente  lo  indufle  di  andare  a Roma  a chie- 
der la  difpenfà  dal  Pontefice  Bonifacio  per  ripudiare  Co- 
Hanza . 

Non  tardò  Ladislao  di  elèguire  il  configlio  di  fùa  ma» 
dre:  e portatoli  fubito  alla  detta  Città,  non  (òlo  gli  riu- 
lei  di  ottenere  pronti- mente  dal  Pontefice  il  confènfo  pel 
defìderato  divorzio , per  la  di  cui  eiècuzione  ne  fpedì  que- 
lli la  Bolla  dirigendola  al  Velcovo  di  Gaeta  ; ma  nel  ten^ 
po  ifiefiTo  gli  (òmminifirò  ancora  buona  quantità  di  da- 
naio per  rinova  r con  maggior  vigore  la  guerra  con  Lui- 
6‘- 

Ritornato  adunque  Ladislao  in  Gaeta  , in  una  mat< 
fina  di  Domenica  conducendo  l’infelice  C)fianza  al  Ve- 
fcoyato^  mentre  ella  credea  , che  fufiè  andata  a udir  la 
melta , s’intclè  airimprovilb  leggere  dal  Velcovo  la  Bolla 
del  divorzio  : onde  la  milèrabilè  avvilàndofi  in  un  fubito 
priva  di  ogni  onor  di  Reina , fi  vide  condotta  in  compa- 
gnia di  una  donna  vecchia , e di  due  donzelle  in  una  pri- 
vata cala,  ove  per  carità  le  le  mandava  in  ogni  dì  dalia 
Corte  il  mangiare  • Azione  intclà  da  tutti  con  orrore  , e 
Ipecialmente  liguardo  al  Pontefice  ( che  per  fini  p'ivatl 
concedè  tal  dilpenfii  ) : poiché  dopo  di  clTerc  fiata  l’infb» 
lice  Cofianza  da  Ladislao  con  tanto  amore  rìchiefia  ia 
ifpofa,  e dopo  di  averfi  e’  goduto  ia  ricchiffima  dote;  a 
sì  milèrabilè  fiato  la  ridufle. 

jhm.ìi9i.  £•- . Non  mancò  intanto  Ladislao  di  ordinare  a tutti  i Ba- 
j"i!r /‘‘‘‘'’m  partito  di  eflcre  pronti  per  la  ventura  Pri- 

dìMté'u  attJ  novera  ; perchè  eflèndo  egli  giunto  nell’età  di  comparire 
dttrA^uHé,t la  in  guerra,  volea  contro  a Luigi  andare.  Non  mancaron 
forit  quegli  nel  mele  di  Giugno  del  nuovo  anno  di  ritrovarli 
tutti  uniti  colle  di  lor  genti  tra  la  Terra  di  Traetto  e*l 
Garigliano,  laddove  falciando  Telèrcito  , andarono  in  Gae- 
ta dà  Ladislao  a configliarlo,  che  non  avendo  egli  più  di 
3000.  cavalli,  e 1600.  fanti,  non  potea  intraprender l’at 
fedio  della  Città  di  Napoli,  per  elTere  ioferiore  alla  gens 
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te , che  quivi  militava  lòtto  le  inlègne  di  Luigi  : onde  il 
fecero  rifuivere  di  andare  alla  conquida  della  Città  dell’A» 
quila,  che  lòia  tra  le  Città  di  Apruzzi  manteneafì  all’ub- 
bidienza di  colui  . Elcguir  volle  Ladislao  il  conllglio  de* 

Baroni  ; onde  tutto  armato  nell’ultimo  di  Luglio  di  quel- 
l’anno I39J.  calò  con  Tua  madre  nel  Velcovato , ove  do- 
po di  avere  intefa  la  melTa,  licenziatofi  da  queda  , che 
colle  lagrime  il  bcnedidè,  e ricevendo  le  benedizioni  dal 
Popolo , parti  : c nella  mattina  appreflò  con  tutto  l’efer- 
cito  contro  al  Conte  di  Alvito , c ’l  Conte  di  Sora  fi  por- 
tò ; e avendogli  ambedue  da’  loro  Stati  Icacciati , per  lo 
Contado  di  Celano  entrò  negli  Apruzzi  , ove  tutti  quei 
Popoli  accorlcro  a predarli  omaggio,  e a feguitarlo,  in- 
vaghiti della  di  lui  bella  prefènza  . Ma  veggendo  gli  A- 
quilani  di  non  poterli  refidere , con  pagarli  40000.  duca- 
cati  per  evitare  il  lacco,  fe  gli  relèro  • indi  avendo  egli 
abbattuto  Rinaldo  Orfini  Conte  di  Monopello , e ’l  di  lui 
Stato  lòggiogato  , ritornoflène  per  lo  <Dontado  di  Molile 
vittoriolb  e ricco  di  prede  in  Gaeta  , laddove  licenziò  i 
Baroni , che  l’avcan  lèguitato , con  ordinar  loro  di  ritro- 
varfi  tutti  pronti  nella  Primavera  ventura , per  potere  con 
più  calore  fcacciar  Luigi  dal  Regno  . 

Era  già  l’anno  1394.,  ed  elFcndo  gionto  il  tempo  de-  ^««.1)94.  £4- 
dinato,  tutti  i Baroni  furon  pronti  a ulcirc  in  campagna 
per  venirne  all’alTedio  di  Napoli , e già  erano  elfi  giòliti 
con  Ladislao  nella  Città  di  Capua  ; quando  quedi  grave-  *11'  »JH- 
mente  s’infermò,  onde  inlòrfe  la  voce  di  edere  datoav- 
velenato  ; e fi  credette  ella  vera  ; poiché  Cola  di  Fufeo 
Coppiere,  che  nel  bere  adaggiò  il  vino,  dello  dedb  ma-  <& 

le  fi  morì . Fu  Ladislao  vicino  a morte  ; ma  febbenc  lène 
lòde  liberato , redò  non  però  per  tutta  la  fin  vita  bai-  rarnMaiTd. 
buziente  ; e per  tal  cagione  fi  didèri  per  quella  edate  l’im-  '**•<’• 
prefa,  ch’egli  avea  meditata  diricovrar,  ficcome  dicem- 
mo la  Città  di  Napoli . 

Tra  quedo  mentre  rawilàndo  i parteggiani  di  Luigi  Si  u 
di  Angiò,  che  quedi  era  più  inchinato  alla  pace  che  al-  pMtirtLsdif 
• Rrr  a la 
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/Me  Luisi, guerra,  e che  i foccorfì  (>li  venivan  di  rado  da  Fran- 
non  tjjindj  co».  CÌ3.  ; l’indulièro  a trattar  la  pace  con  I-^dislao,  onde  per 
cbiii/n  > jai  cagione  mandò  Luigi  in  Gaeta  Monfignor  di  Murles 
toairaffidiodi  un  de  più  accorti  e.  faggi  Signori  trancefi.  Queftì  ivi 
/iverfa',  che  ne-  giunto  f con  molta  pompa  fu  da  Ladislao  ricevuto  : pro- 
'^dlcfa"de’'’di lei  trattato  della  pace , che  la  forel.la  di  coflui 

cutadìm.  ‘ ' dovefle  fpofarla  Luigi , e che  l’uno  e l’altro  Re  continuaf- 
le  a ritener  ciò,  che  fi  ritrovava  poffedendo,*  machefo- 
lo  volea  Luigi  reftituire  i loro  beni  a’ Napoletani , che  a- 
vean  contro  di  lui  militato,  non  già  a’  Baroni  fuoi  con- 
trari. Non  furon  tali  propofizioni  da  Ladislao  accettate; 
perchè  piccioliflima  parte  del  Regno  allora  fi  ritrovava  egli 
pofTedendo;  oltredichè  non  avea  in  tal  guifa  modo  di  be- 
neficare i Baroni,  che  l’avean  fcrvito  . Rìtornofibne  per- 
tanto Monfignor  di  Murles  in  Napoli  lènza  nulla  conchiu- 
dere: e avendo  riferito  il  tutto  al  Re  Luigi , quelli  rifvc- 
gliato  dall’ozio , in  cui  vivea  , cominciò  da  lènno  a pen- 
iate alla  guerra  ; c perciò  avendo  chiamato  in  Tuo  ajuto 
i Sanlèverinelchi  , colla  di  lor  gente  mandò  un  potente 
elèrcito  all’alfedio  della  Città  di  Averfa,  che  fi  mantenea 
nella  fede  di  Ladislao . I di  lei  Cittadini  nondimeno  co- 
llantemente per  una  eftate  intera  fi  difefero , poco  curan- 
do del  guallo  dato  da’  nemici  a’  di  lor  terreni  , e della 
Hrettezza  de’  viveri , in  cui  fi  videro  ridotti  ; onde  gioli- 
to l’inverno,  il  Contellabile  Tommalò  Sanfèverino  , che 
relèiclto  di  Luigi  comandava  , tolfe  l’afledio , con  difpor- 
re  la  gente  a’  quartieri , in  guifa  che  non  potelTero  i cit- 
tadini  coltivare  i di  lor  terreni . 

Avvi  landò  Ladislao , che  non  vi  era  per  allora  timo- 
re di  perder  cotal  Città  , fubito  portofiì  in  Roma  accom- 
pagnato dal  Duca  di  Sella  , e da  molti  altri  Baroni  , a 
chieder  Ibccorlb  al  Pontefice  Bonifacio  : e per  maggior- 
mente obbligarlo  donò  a’  lùoi  nipoti  il  Contado  di  Sora, 
c *1  Contado  di  Alvltò  con  molte  altre  Terre;  onde  que- 
gli gli  fomminillrò  gran  danajo , e al  di  lui  efempio  l’ i- 
llcllò  piaticaiono  molti  altri  Cardinali  ricchi,  che  anche 
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rpcravano  di  ricever  da  Ladislao  Tinvcrtiture  di  altri  feu* 
di  pe*  lor  parenti:  tantoché  quelli  carico  di  danajo  addi 
19.  del  mele  di  Novembre  del  detto  anno  iène  ritornò  ia 
Gaeta,  per  apparecchiar  fi  con  maggiori  forze  alla  guerra 
nella  profiima  primavera. 

Non  mancò  dall’altra  parte  Luigi  di  mandar  Berna- 
bò Sanfèverino  in  Avignone  a chieder  nuovi  foccorfi  a Cle- 
mente , per  poterfi  opporre  al  fòrte  efèrdto , che  da  La- 
dislao fi  apparecchiava  ; e fubito  diede  quegli  ordine,  che 
avefle  potuto  Bernabò  afiòldare  fei  galee  , e per  tal  fine 
gli  (òmminiftrò  eziandio  molto  denajo;  ma  non  potè  più 
di  ciò  fare:  poiché  eflendofi  egli  rimeflb  al  Re  di  Fran- 
cia, che  procurava  toglier  lo  feifma  , quefti  conjconfulta 
deirUiiiverfità  di  Parigi  avea  rifoluto  , che  fi  fufie  tanto 
da  lui,  quanto  da  Bonifacio  al  Pontificato  rinunciato:  on- 
de fi  fufie  un  Concilio  generale  ratinato.  Clemente  veg- 
gendofi  adunque  obbligato  ad  appigliarfi  per  necefiìtà  a tal 
rifbluzione  , per  non  difguftarfi  quel  Re  , che  l’ avrebbe 
torto  co’  fùoi  Cardinali  fcacciato  ; dal  dolore  fòprafiàtto 
di  dover’ tflèr  deporto,  addi  16.  del  mele  di  Novembre 
di  detto  anno  finì  i fuoi  giorni  : ma  non  pertanto  lo  fei- 
fma terminò;  poiché  i Cardinali , che  in  Avignone  dimo- 
ravano , contro  la  volontà  del  detto  Re  di  Francia  , ad- 
dì a8.  dello  rtcfili  mefè  elefl*ero  il  Cardinal  Piero  di  Lu- 
na Aragoqefè , che  Benedetto  XIII.  fu  chiamato. 

Tra  quefto  mentre  non  mancò  nella  primavera  del- 
l’anno appreflò  139^.,  che  già  era  gionta  , Ladislao  di  ten- 
tare di  nuovo  l’afièdio  delia  Città  di  Napoli , onde  accam- 
f>ofiì  col  fuo  efèrcito  un  miglio  lontano  da  quella  in  luo- 
go detto  rOgliuolo , ove  inoggi  è Poggiorcalc  : e per  mag- 
giormente ftringerla , faceva  feorrere  il  mare  da  tre  ga- 
lee , che  gli  avea  mandate  Bonifacio  : dal  che  ne  proven- 
ne , che  videfi  in  brieve  Luigi  in  grave  ftrettezza  ; ma  fu 
egli  incoraggito  da’  Nobili  Napoletani  , i quali  vegghiaron 
alla  difefà  della  di  lor  Padria;  tantoché  veggendofi  dopo 
qualche  tempo  Ladislao  fuor  di  fperanza  d’otteneila  , ri- 
tirò 
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tirò  il  Tuo  esèrcito  tra  la  Città  di  Averfa  e di  Capua , ed 
egli  ritornolTene  in  Gaeta , laddove  pa/sò  tutta  la  èftà  in 
icRe. 

tuì-iVòncbiu-  Giunto- tra  queRo  tempo  in  Napoli  il  Gran  Conteda- 
de  //  watrhm-  òilc  Tommafo  Saofeverino , pensò  d’indurre  Luigi  a chic- 
nìo  cm  dcre  in  ifpofa  al  Duca  di  Seffa' la  di  lui  figliuola , per  po- 

tirare  al  fuo  partito  , eflèndo  egli  un 
Barone  molto  ricco  di  fèudi  , i quali  quafi  circondavan 
ferchè  qutjii  Gzttz.  Accettò  Luigi  il  configlio,  egliriufcidiconchiu- 
il  matrimonio,  onde  mandò  Monfignor  di  Mongioja 
€ui  concbiude  con  doni  Reali  a vifitar  la  fpofà  , che  chiamolla  con  let- 
unatrìegm.  terc  la  Reina  Maria:  ma  rifaputofi  ciò  da  Ladislao  , to- 
rto mandò  molta  gente  ad  occupare  le  Terre  del  Duca; 
onde  quelli  veggendofi  cortei-nato , nè  potendofègli  oppor- 
re , ancor  col  configlio  di  Bonifacio , e col  confenfo  di  Lui- 
gi conchiufè  col  detto  Principe  un  anno  di  triegua , fen- 
5,.  za  che  per  allora  fuflè  fcguito  tal  matrimonio. 

Làduià»  ma.  Ladislao  in  querto  tempo  morto  o dallo  (limolo  di  co- 
° dalla  perfùafione  altrui  , maritò  Cortanza  di 
Chiaramente,  che  avea  già  ripudiata,  conAndreadiCa- 
drta  dì  C4fua , Conte  di  Altavilla  fuo  familiare.  Ella  dal  dì,  che  fi 
vide  sbalzata  dal  trono  allo  (lato  privato  , avea  menato 
T» vita  molto  eferaplare  e prudente  ; onde  veniva  da  tutti 
amata , infieme  e compianta  : ma  allorché  dipoi  fi  pofè  a 
cavallo , per  andarne  col  fuo  novello  (pofo  in  Capua , in 
prefenza  di  molti  Baroni  c Cavalieri , che  l’accompagna- 
vano , anziché  del  Popolo  tutto*,  dirte  a colui  le  feguenti 
parole , rapportate  dal  Coftanzo  {a)  : Andrea  di  Capua , tu 
puoi  tenerli  il  piti  avventurato  Cavaliere  del  Regno , poi. 
thè  avrai  per  concubina  la  moglie  legittima  del  Re  LadiJ. 
lao  tuo  Signore . Le  quali  parole  commolfero  gli  animi  di 
tutti , e fpccialmente  di  Andrea . 

Non  mancò  tra  querto  tempo  di  crelcere  in  iftimac 

in 
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in  forze  Ladislao  : poiché  avendo  per  mezzo  delle  Tue 
truppe  abbattuti  i Rubelli , ch’eranfi  in  Roma  rivoltati  con- 
tro di  Bonifacio  , avendo  quegli  ivi  creato  un  Magiara- 
to,  detto  de’  Bandarefì;  lì  obbligò  l’animo  di  coflui  per 
mentre  vìflè,  tantoché  il  foccorfe  Icropre  di  gente,  c di 
danajo.  Ebbe  egli  ancor  la  fortuna  di  Rrìnger  la  lega  con 
Giovanni  Galeazzo  Vifoonti  Duca  di  Melano,  ch’era  al- 
lora un  Signore  molto  potente  in  Italia . 

All’incontro  tuttavia  Luigi  andava  mancando  di  for- 
ze; poiché  le  rendite,  che  ricavava  dalia  parte  del  Re- 
gno, che  poflèJea,  tutte  le  le  rifeoteano,  e i Baroni,  e 
le  Truppe,  ch’aveva  al  Tuo  fervigio  , le  quali  nè  anche 
dipoi  fe  le  ritrovava  pronte  a*  bifogni,  oitredichè  pocoo 
niuno  ajuto  poteva  fperare  dall’Antipapa  Benedetto  in  A- 
yignone . 

Da  tutto  ciò  avvenne,  che  nell’anno  dipoi 
foto  Ladislao  obbligò  il  Duca  di  Sellk  a venire  alla  lùa  et  mju  fu*  ub. 
ubbidienza,  fenzaché  avefle  il  detto  parcntato  con  Luigi 
più  eleguito;  ma  eziandio  nell’anno,  che  foguì  1798. do-'^^^'^ 
po  di  aver  egli  lòttomeBì  molti  Baroni  fuoi  rubelli , &.r\n>  dìUtpoiUc^ai 
fe  di  nuovo  con  alTèdio  per  terra  e per  mare  la  Città  di 
Napoli , e veniva  egli  fpellb  folle  galee  fino  alle  di  lei  mu-^*  Luigi  fi  ru 
ra , tentando  per  mezzo  de’  fooi  parteggiaoi  qualche  uo^tir*iHiueiuii 
yità  nel  Popolo.  T*r<t*ta.  _ 

Luigi  all’incontro,  che  rìtrovavafi  in  cl?à  racchiulò, 
yeggendo , che  tutto  giorno  vi  crefeea  la  fame  , e che  non 
potèa  fperare  potente  foccorlb  ; a perfoafìone  del  Gran 
Contefìabile  , e del  Duca  di  Venofa  lì  rilòlvé  al  fine  di 
ritirarli  nella  Città  di  Taranto:  onde  lafoiando  qui  il  det- 
to Duca  col  Contefiabile  , e parte  del  foo  elèrcito  , ivi 
ne  andò  per  la  via  di  Salerno,  ove  fo  accolto  con  gran 
pompa  da  Ramondello  Orlino,  ch’era  allora  di  lei  Prin- 
cipe , avendo  ricevuto  Tomaggio  da-  tutti  i Baroni  e Ter- 
re di  quelle  Provincie. 

Veggendo  intanto  il  Duca  di  Venolà  e la  Nobiltà  Na- 
poletana di  non  potere  più  mantener  quella  Città  in  de- 
vo- 
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.vozione  di  Luigi  , peniàrono  di  renderla  a Ladislao  con 
patti  onorati  : onde  gli  mandaron  dieci  Deputati , per  trat- 
tar con  lui  la  refa.  Non  mancò  egli  aU’incontro  fùbitodi 
accettar  l’ofFerta , e di  eleggere  i fuoi  per  conchiuderla  ; 
perchè  aveva  avuto  avvifò,  che  da  Avignone  mandava- 
fi  potente  ajùto  a Luigi . 

Eflèndod  adunque  tra*  detti  Deputati  convenutiiCa- 
pitoli , tra*  quali  ipecialmente  fi  (labili,  che  non  (òlo  iNa- 
tntr/t  in  polctuni , ma  eziandio  i Baroni,  e fpecialmentc  iSanfève- 
cnf*lè trTulil  rinefcht  doveflèro  rimanere  nel  pollèflò  de* loro  beni,*  ad- 
tri  s^axìt  ce>..  dì  dc]  me(è di  Luglio  dell’anno,  cheallor  correa  1400. 

comparve  Ladislao  (ulle  galee  alla  veduta  della  Città,  e 
)»^ToUr»tThe  di  clTc  aveodo  egli  giurato  i detti  Capitoli  prelèntati- 
mmi/trano  roba  gli  da’  Deputati , nei  giorno  appreilò  sbarcò  , entrandovi 
da  viver*  . gloriofò . E tra  le  altre  grazie , che  le  accordò  fi  fu  quella, 
che  inoggl  è qui  in  vigore  , che  i di  lei  Eletti  potelFero 
cfercitar  giuridizione  (u  di  coloro,  che  minifirano  le  robe 
da  vivere  (a) . ■ • 

Luigi  imbtr-  Non  tanto  ciò  era  fè^ito,  chegiuniè  in  Napoli  l*ar- 
tfjuirlfwa^  mata  navale , che  aveva  inviata  Benedetto  d’  Avignone  ; 
cjb*  ira  venuta  ma  avendo  intelò  i di  lui  Capitani  ‘ la  refa  di  efia  , ne  naf- 
« /“»  » iàrono  in  Taranto  a ritrovar  Luigi  , il  quale  fopraffatto 

t ’eon  Tarlo  dolorc  di  tal  perdita , non  volle  più  nel  Regno  dimo- 
fuofaatilh.  rare,  contuttoché  il  contrario  il  Principe  di  Taranto,  e* 
fuoi  gli  configlialTero  ; onde  fu  di  detta  armata  imbarca- 
toli co’ (noi  più  fidi  , paflàndo  per  quella  Città  , che  la 
guardò  con  dolore , mandò  a dire  a Ladislao , che  facef- 
fi  ulcire  dal  Callel  nuovo  Carlo  di  Angiò  lùo  fratello  con 
intt’i  Francefi,  c la  ricca  luppelfettile , che  ivi  era,  che 
gliel’ avrebbe  relò.  Ciò  gli  fu  (òbito  da  quello  accordato: 
poiché  in  tal  guilà  lènza  contrailo  ebbe  nelle  lue  mani  il 
detto  Callello.  Avendofi  adunque  Luigi  imbarcato  Carlo 
ino  fratello  , ritiroflì  in  Provenza . 

t^didao  non  mancò  intanto  di  dUlìmulare  co* Baroni, 

che 
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che  avean  feguitàto  ìi  partito  del  fuo  inimico,  e fpccial-  j,,. 
mente  con  Tommafo  Sanlèverino,  e co’ fuoi  parenti;  poi-  untiit  d'j'.  '■ 
chè  gli  ricevè  nella  fua  grazia  : e avendo  dipoi 

nare  un  Parlamento  Generale , vi  fe  propone  da  Correi-  af  s'oit^ti  , e - 
Io  Origlia  Tuo  Gran  Protonotario , che  avea  bifogno  dida- *’<•»/>'  T,%. 
najo.  Quei  furono  i primi,  che  fi  t affarono  in  groffc 
me  , per  maggiormente  addolcire  l’animo  di  detto  Princi- /j  orfi,t;  /iJ 
pe  : il  quale  veggendo  già  quafi  tutto  il  Regno  ridotto  f n ntt» 
alla  fua  ubbidienza  , molto  fdegnoiTì  contro  di  Ramondel- 
Io  Orfini  Principe  di  Taranto,  che  tuttavia  non  gli  avea “ 
preftato  l’omaggio. 

Da  ciò  egli  fpinto  andò  di  perfona  con  numerofb 
efercito , per  ifpogliarlo  del  vallo  Stato  , che  tenea  . Ra- 
mondello  non  però  abbenchè  gli  fuffe  ufeito  incontro  nel  pia- 
no di  Canofà  con  maggior  numero  di  truppe,  e le  aveC- 
fé  ilchierate , come  le  foffe  (lato  nel  penfiero  di  prefèn- 
tar  la  battaglia  al  nemico  ; nondimeno  nel  mentre  erano 
già  entrambi  gli  eferciti  molto  vicini  ; egli  fc  fermare  il 
fuo  ; e avanzatoli  con  pota  gente  , col  foo  llendardo  in- 
nanzi  , il  fe.  in  legno  di  offequio  abballare  a veduta  di 
Ladislao,  e Imontato  da  cavallo,  gli  andò  a baciar  lama- 
no  , dicendogli  ; che  le  fue  armi  non  'Dolca , che  valejfero 
fe  non  cogf  inimici  di  Sua  Maefia  , e che  in  mano  di  quel- 
la ponea  fe  con  tutto  quello  efercito . Vengono  quelle  pa- 
role dal  ‘Collanzo  riferite  {a)  . Vinto  da  cotanta  genero- 
fità  Ladislao , il  fe  di  nuovo  cavalcare , facendogli  gran- 
diflìmo  onore.  ’ L.dhix»w,i. 

Dopo  di  ciò  effondo  ritornato  sì  valorolò  Re  in  Na-  rìta  Qicci.HA 
poli,  ritrovò,  ch’orano  quivi  gionti  gli  Amba  feiadori 
Duca  di  Aullria  , per  chiederli  in  moglie  di  colini  Giovan- 
na  fua  lòrella  . Conchiulè  egli  lùbito  tal  parentado  , e già  ctr  rgn  fwfé 
difponevafi  di  accompagnar  di  perfona  la  Spola  fino  a’  fitjftoht  del 
confini  di  Auurta  ; nondimeno  difreri  per  qualche 
cotello  viaggio  , perchè  volle  egli  prima  celebrar  le  foe<»//«  spofo  nei 

Torn.m.  Sff  noz-  fWw/i.x’/wfi- 

(•)  Ceftamt  ^ ' 


9». 


uigit'  -'‘“-bv  Coo^ 


fo6  •istoria  delle  LEGGI  E MAGISTRATI 


ghtrU . 


99* 


drofiJ/cf  di  Zi- nozze  con  Maria  forella  di  Giano  Re  di  Cipri  , le  quali 
fjcitt.)  avendo  dipoi  già  compiute,  con  fomraa  pompa  non  tardò 

" d’imbarcarfi  in  Manfredonia  con  Giovanna  ; e giorno  fe- 

licemente nel  Frivoli,  ivi  la  confignò  a quei  Baroni, che 
vi  Jivea  mandato  il  Duca  d’ Aullria  per  riceverla  j e indi 
paflato  egli  in  Zara  Città  d’ Ungheria  , la  riduffe  alla  (ìia 
ubbidienza  : e benché  aveffe  avuto  1*  animo  di  ricuf^rap 

quel  Regno , non  però  per  allora  non  fi  avvanzò  più  oU 

tre,  ma  avendo  falciato  buon  prefidio  in  detta  Città,, ri» 
tornoflène  in  Napoli  a godere  della  novella  moglie . 

Nell’anno  appreflb  nondimeno  non  mancò  egli  di  an- 
• Vi  potente  elèrcito  per  fottomettere  la  Calabria , la 

%orVdi‘^p»tht<\oa.\e  fubito  venne  alla  fila , ubbidienza  fuori  della  Città' 
cittì  tutu  r*  di  Reggio,  c di  Cottone,  che  fi  mantennero. tuttavia  pefi 
fttomtue.  Luigi  da  un  Cavaliere  della  Cala  Rufib  . 

Avendo  Ladislao  dipoi  in  dette  Provincie  lalciatopcc 
rVJs^ìftià».  Ino  Viceré  Braga  da  Viterbo  buon  Capitano,  ritornofse- 
goUrt’Tomm»-  pe  in  Napoli  ; ove  appena  giunto , fé  rtrangolate  Tomnaa- 
éVDuVidTvt-  ^ Sanlèverino , e un  Tuo  figliuolo , e ’l  Duca  di  Venofa , 
n^fa,taitrucb'  e un  fuo  figliuolo,  come  ancora  Gafparrc  Conte  di  Ma- 
/orri  tera  , facendo  buttare  i di  lor  corpi  nelle  fiifle  delCaflel^ 
ài  Luì’  uuQYQ  yicino  al  mare  ; tantoché  furono  i di  lor  cadaveri 
da’ cani  divorati  : e in  tal  guifa , dopo  di  aver  cotanto 
diflimulato , fi  vendicò  egli  di  quanto  aveano  i detti  Ba- 
roni contro  di  lui  tanto  operato . 

/ Io  quello  iflelTo  tempo  correndo  1*  anno  1404.  mori 
’ ^ quello  Principe  la  fua  novella  moglie  Maria  , e pochi 
mefi  dipoi  pafso  all’altra  vita  ancora  il  Pontefice  Boni fa- 
wuaft^etme »%’  cìo  j Onde  i Cardinali  fubito  racchiull  in  Conclave  , elefr 
ccr4B.*y4s/«,  ^o  Pontefice  Cofimo  Migliorato  da  Sulmona  - il  quale  voi- 

.un  Tuo  lulgo  t , ~ t .J.rr  ' * 

car  ’d.naiì  thg.  Ic  chiamao-fi  Innocenzo  VIE 

goH»  in  Rom0  Non  lalciò  tuttavia  Ladislao  dopo  di  avere  eflintt  i 
‘****70**  Sanfcverinefchi , di  praticar  lo  fteffo  colla  cafk  del  Duca 
jJdV/M  itr  di  SelTa  Marzano  ; e proccurò  per  la  via  deH’  inganno  di 
meno  deit  iji’  ottenere  l’intento,  riufcendogli  in  brieve  a feconda  il  di- 
eVr  uìfLnt  * poiché  eflèndo  quegli  morto  con  lafciarc  un  fol  fi- 
Urotinmisa.  ' 
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gliuok)  picciolo  lòtto  la  tutela  di  GolFredo  Conte  d’ Ali  fé, 
fé  tentar  coftui , che  avelie  dato  per  ifjxilà  una  unica  fua 
fit>liuo(a  al  di  lui  fìgliuol  baflardo  , che  avea  intitolato 
Principe  di  Capua  . Accettò  il  Conte  tale  offerta  , per 
non  Urtare  in  maggior  lòlpetto  del  Re  : ed  edèndo  egli 
vttnitò  colla  Ipo/à  in  Capua  per  celebrar  le  nozsc  , àc-' 
coYnpagnato  ancora  dalla  Ducheffa  di  Seda , e dal  picciol 
figliuolo  ,•  Ladislao  gli  fe  tutti  carcerare , e condurre  pri- 
gioni nd  Cafld  nuovo  . Ma  ficcome  fi  disfece  1’  accorto  '' 

Principe  della Cafa  Sanlèverino,  e della  Marzano  fucini-  - 
miche,  così  alP incontro  donò  molti  feudi  a tutti  gli  al- 
tri Baroni , che  Pavean  lèdelmentc  lèrvìto . 

In  qucd’  anno  moiì  il  famolb  Ramondello  0"finl  Prin- 
cipe di  Taranto,  con  la  lòia  r di  se  due  maCrhi , Pano  chia-or/siirpr^T 
maro  Gioì  Antonio , che  fuccedè  al  Principato , e P altro  Tarunh  fi 
Gùbrlello,  e due  figliuole,  P una  chiamata  Maria,  ^ 
tra  Caterina  . QuOflo  RattìOndello  , benché  nato  figliuol 
ferondogcnrto  di  Niccolò  Conte  di  Nola  ; nondimeno  pe’l de- 
filo valore  atqniftò  tanta  gloria,  fe  molti  vadidìmi 
di,  tantoché  divenne  il  più  potente  Barone  del  Regno  • fhast/ft,^m4r^ 
La  morte  di  quello  valorolò  Capitano  diè  pronta  occado- 
ne  al  Re  Ladislao  di  muoverli  lùbito  col  fuo  elèrcito  nel- 
Provfncia  di  Otranto  , dubitando  ivi  di  qualche  novità 
contro  di  lui  : poiché  rawilàva  , che  la^  moglie  di  colui  ^ ^ 

era  in  età  di  potere  prender  marito,  tantopiù,  ch’aveva 
ella  figliuoli  affili  piccoli,  " 

Avvertita  la  Principeffa  da* Saulèverinelchi  di  untai 
movimento  di  Ladislao  armato,  procurò  fubito  col  di  loro 
^uto  di  forrificarfi  nella  Città  di  Taranto  , in  guifa  cht 
fi  polè  in  idato  di  rendergli  fortemente  ; tantoché , febbc- 
ne  il  detto  Principe  per  idrada  aveffc  occupato  tutte  le 
‘Terre  del  piccolo  Principe,  e giunto  in  detta  Città,  l’a- 
vcdè  da  due  parti  adèdiata;  nondimeno  fi  avvide  tra  po- 
co , che  non  gli  riufciva  d’efpugnarla  , onde  lafciandovi 
il  Duca  d*  Atri , ririrofsi  in  Napoli.  : e tanto  più  fi  Ipinfo 
a ciò  fare,  perchè  ebbe  awìCo  in  quel  punto  della  mor- 
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te  dei  Duca  di  AuRria  maiito  di  Giovanna  Tua  forella,on- 
de  dovea  penfare  a ripigliarlèla . 

Non  tanto  partì  quello  P’  incipe  dal  campo , ehe  fu 
queflo  alfalito  valorofamente  da  Bernabò  Sanfeverino  , e 
' dagli  altri  della  Tua  Famiglia  accompagnati  da  valorolà 

gente,  che  l’ avi  ebbero  affatto  difperfo  , lè  non  vi  fuffe 
con  valore  oppofto  il  mentovato  Duca  d*  Atri  , il  quale 
• toflo  difperanzato  di  nulla  conlèguìre,  decampò  dal  det- 

to luogo,  e ricornoircne  colie  reliquie  del  Tuo  efercito  in 
Napoli . 

,0^.  Avuto  di  ciò  avvi fo  Ladislao , pien  di  (degno  co*  San- 

Làdhiao  lèveritiefchi , proccurò  apparecchiarfi  con  una  forte'  arma- 
\b:/’ ® mare,  per  rinovare  con  maggior  vigore 
dLr  di  nuovo  nella  ventura  primavera  il  detto  afledio  , Intanto  mandò 
Taranto^^an.  egli  Cecco  dcl  Bórgo  con  Onorata  compagnia  a Giovan- 
tipigiiar'c-o  forella , perchè  ella  fene  ritornafle  in  Napoli . 

vltnn.i  per  effir  Giunta  adunque  la  primavera , efeguì  il  detto  Prln- 
ivi  mntv  Suo  eipe  il  fuo  difègno  , con  rinovare  1’  afièdio  di  tal  Città 
terra  e per  mare  ; ma  v*  Incontrò  ugual  refiflenia 
Ladis’uo  ri.  dall’altra  Volta,  poiché  ogni  dì  e notte  quei  della  Piaz- 
novi  r afièdio  za  ufeivan  con  ferocia  adaflàltare  il  fuo  campo;  ondeav- 
no/pttenZioe.'^^^^^^^  x ^^6  non  potca  nulla  ottenere  colla  forza  || 
fpufnare  m/ì4  pensò  fèrvìrfi  dell’inganno,  con  fare  proporre  da  Genti- 
le  Martorano  alla  Principeflà  , ch’era  bella,  e che  appe- 
Princ!p-fia  vi.  corrca  i quarant’anni  , che  defiderava  egli  torla  in 
du a , madre  dei  mogVK  . Gli  riulcì  il  dilègno,  poicliè  quella  per  la  vani- 
s>rincipe  figiiy  di  divenir  Reina  , diede  orecchio  alla  offèrta,  contut- 
/■  tochè  ne  fofft  fiata  fconfìgliata  da  Bernabò  , e dagli  al- 
tri di  Cafa  ^anfèverino , i quali  faviamente  le  rapprefen- 
tarono,  che  tal  richieda  glie  1’  avea  fatta  Ladislao,  non 
per  amore , ma  per  aver  nelle  mani  la  detta  Città  e lo 
Stato  de’  fuoi  figliuoli  ; tantoché  fubito  dipoi  1’  avrebbe 
malmenata . 

Si  conchiufè  adunque  queflo  matrimonio  , ed  entrò 
Ladislao  in  Taranto,  ove  celebrò  con  gran  pompa  le  noz- 
ze colla  PrincipefTa  : e volendo  egli  dipoi  girar  le  Terre 
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del  picciolo  Principe,  la  mandò  con  onorato atcompai^na^  . 

mento  in  Napoli,  ove  , (ebbene  foffe  (lata  ella  da  Kcin»  ^ 
ricevuta,  nondinaeno  appena  giunta  jielCaftel  nuoVo,co- 
tninciò  ad  ayvifere  eflèr  vero  quanto  da’  Sanfeverinefchi  ’ '*  **'’ 

r era  flato  detto  ; poiché  Ivi  ritrovò  due  Concubine  del 
Re,  l’una  figliuola  dei  Duca  di  Seda,  e P altra  chiama* 
ta  la  Contedclla,  onde  fu  obbligata^  dare  in  di  lorcom* 
pagnia . 

In  quefto  tempo  comparve  nell’  ac*que  di  Taranto 
Tarmata  Provenzale  ; fu  di  cui  vi  era  un  de’  Reali  di 
Francia,  il  quale  per  k>  di  lei  apparecchio  avea  fatta  la 
roaggione  fpefa  , colla  fperanzaj},  che  Irbetando  la  Princi- 
pe^ dal  detto  adèd io , avefTe  potuto  toria  in  moglie;  ma 
clfendo  flato  egli  avvifato  da*  Tarantini  di  ciò  , eh’  era 
avvenuto  , ritornoflene  in  Provenza . 

Veggendofl  Ladislao  quieto  nel  Regno,  Iène  ritornd 
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in ‘Napoli,  ove  appena  giunto  , vennero  a ritrovarlo  mat« 


Ambafeiadori  del  Regno  di  Ungheria , e gli  rapprefenta- 


reno,  ch’eflendo  ivi  morta  la  Keina  Maria,  quei  Popoli 
non  potendo  Ciflri re  il  tirannico  governo  di  Sigifmondo , \o  tvjifo , che  sì, 
avean  carcerato , e alzando  le  fue  bandiere , lo  a veano  accia- 
tnato  lor  Principe . EfTendo  Ladislao  di  animo  ambiziofo 
nuovi  Regni  , non  mancò  a tale  avvilo  di  fubito  imbar- c«ffr>o  dì  lui , 
carfi  in  Manfredonia  , e con  vento  profpero  giunto 
Città  di  Zara,  da  ivi  inviò  Tuoi  Ambalciadori  a*  Princi- 
pi  lingheri,  per  participar  loro  la  (ùa  venuta  ; ma  per- ./#  «» 
chè  nello  fleflb  tempo  egli  ebbe  avvifo  , che  Sigifmondo 
ufeito  di  prigione,  raccoglieva  un  groflb  efercito  di  Boc< 


mi;  perciò  efFendo  dimorato  pofeia  poco  altro  tempo  in 


detta  Città , £ ricordevole  di  quello  , che  gii  Ungheri  avean 
latto  a fuo  Padre,  la  vendè  a*  Veneziani  : e conchiufòla 
pace  con  Sigifmoudo , ritornoflène  in  Napoli  ; nondimeno 
da  allora  in  poi  ne’ diplomi  tanto  egli,  quanto  in  appref^ 
fo  la  Reina  Giuvapna  vi  aggiunfèro  il  nome  di  Re  d’ Un- 
gheria'. 

Appena  giunto  Ladislao  in  quefla  Città > avendo  avu- 
to 
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,c,.  to  a W4fo  dell*  odio  , che  portavano  i Romani  al  Pontefi. 
Il  dftto  Pr!n  ce  Innocenzo  VII. , proccurò  avalerfi  dicale  occafione  per 

s*incaminò  con  un  cfercito  bm 
t/ta  di  mtooo  la  numerolò,  mandando  molte  galee  alle  foce  d^l  Tevene  per 
ferdt  fer  colpa  impedire  , die  non  vi  entrafiferó  vettovaglie  : e benché 
• gli  ftilTe  oppofto  Paolo  Orfini  ^ uom  di  grande  autorità  , 

ri^dimeno  gli  riufoyn  brieve  di  ottenerla  , e nel  giorno 
di  S.  Marco  vi  entra  trionfante  j ma  perchè  veniva  egli 
tirato  dall* amor  delle  fùe  Concubine  , fubito  ritirolfi  in 
Napoli , lafciandovi  pee  Senatore  Giannotto  Torto  ; dal. 
che  nc  avvenne  , che  in  brteve  ki  perdè  t poiché  gli  fi 
• ■ rivoltarono  i KomanPj  t fertm  prigione  il  detto  Senatore, 

onde  le  fue  genti  furono  obbligate  a ritirarfi.  nel  Re-  ' 
gno. 

' r Nel  mentre  Laditìlao  fi  apparecchiava  di  nuovo  a ta- 

k imprefà  , eccochè  fi  mori  Innocenzo  addì  6.  del  mele 
jftwa  <467.  di  Novembre  dell’anno  che  allor  correa  [.,07.:  e febbe^ 
ne  avefle  il  Re  di  Francia  Carlo  VI.  , per  cftinguer  lo* 
^cifma  proccurato,  che  non  avefferD  i Cardinali  in’ Roma 
tietro  Gregorio  cìeuo  nuovo  Pontefice non  però  quei  addì  30.  <lel  det- 
^Ji-rf  "np*tto^  to  mele  crearono  Angiolo  Cornaro  Veneziano  che  dì 
rinSr,  XII.  prefe  il  nome  j ma  ben  eflì  prima  di  tale 

P(Mtifìcato  ./reiezione  foforilfero  un  foglio  , con  cui  conchiufèro  , che 
Bnedttro  in  A-  qualunque  di  loro  fofiè  eletto  Pontefice  vi  rinuncerebbe , 

aveflèro  ancora  in  Avignone  praticato  Be- 
pn  eifggerjt  dì  pedino  , c fijoi  Cardinali  , per  eleggerfi  dipoi  al  fine  un 
comune  cntp^fo  altro  Pontefice  di  comune  accordo’,  ed  in  tal  guifa  porfi  finca 
irotaigurfater.^^  avca  pct  taoto  tcmpo  la  Chiefa  dila- 

minard  lo  Sci/-  Biata  . ^ 

'^^fo  Grenorio  fempre  fi  proteftò  di  rinunciare  ,• 
TaHiVorepo  purcbè  avcflè  lo  fteflb  elèguito  il  Tuo  competitore  BenCr 
rio , quanto  pe.  ditto  t c avvCgnachè  il  Re  di  Francia  avefle  rifoluto 
lat^touSio  ^ l’altro  fi  fulfcro  in  Savona  uniti  per  trattare 

nel  Ttdt'u'Ke  >rtfieme  l’unione,  e terminare  lo  feifma  : e parimente  vi 
di  Francia  di  ftiffè  Benedetto  co*  Tuoi  Cardinali  andato;  non  però  Gre- 
gQfjQ  ^timuttoChè  lì  firflè  ancora  prt-  quella  parte  inca- 

minato, 


orgitized  r 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  XVI.  r i r 

minato  , egli  andò  sfiiggendo  con  varie  feufe  tal  confo- 
renza.  ^ ..  /i  *»« 

Ma  perchè  il  detto  R©  femprepit^j,era  impcpato  a/*”* 
terminare  lo  feifma  , accalorava  Benedetto  co*  fuoi  com-  " 


Iw  w -'3^ 


nòn  volle  perciò  al  Re  ubbidire,'  onde  qwtìij^^Mbb^i^.in  ^ '.b 

Francia,  la  neutralità i cona.andando , che  niun- de?,duc  foj^ 
fc  da’fiioi  Popoli  riconofoiuto  j>er  Pontefice  : dalcbemof-»  ’ 
fo  Benedetto  ritiroflì  in  Aragona  fua  Patria , e intimp  un.  ' 

Concilio  in  Elba  vicino  a Perpignana  ; ma  all?  incontro  ■ 

Gregorio, .per  rimoftrare  che  non  era  mancata  per  lui  ^,4  5,\»|s»,o  ’ 
la  unione  , dopo  di  avere  Icritta  una  Jctccra  circolare  a*„ 

Principi,  pen  giuftificarfi,  raunò  un  altro  Concilio  tu  À-j 
qcùlea.  I Cardinali  aU*  incontro  dell’uno  e dell’ altro  par-  »- 
tito  ; avvifando  il  poco  conto , che*  di  entrambi,  foceafi  , 
er  che' veniva,  la  Chiefa  , e ’l.  fuo  5tato  malmenato  ; pen- 
farono  al  fine  di  convocare  un  altro  Concilio  nella  Città 
di  Fifa  , che  fu  il  più  numerolò  , ove  gli  Ambafoiadori. 
di  (juaii  tutti  i Principi  vi  andarono:  onde  nell*  anno  1408. 
tre  Concili  fi  videro  intimati . Il  primo  in  Elba  da  Bene- 
detto , che  fu  il  più  follecito  a convocarlo,.  Il  fecondo 
in  Aquilea  da  Gregorio,  e*I  terzo  da’ Cardinali  in  Fifa; 
ma  riufei  il  primo  infelice  a Benedetto  ; poiché  quando' 
ivi  fi  venne  al  punto  delio;  ic>^a  „ fi,  vide  ^gli  elfer  folo, 
da  diciott*  Prelati  ricopofciutp  per  legittimo  Pontefice , i 
quali  io  configliaron»  a rimetterli  per  accordo  al  Cunei-, 
lio  in  Pila,  già  raunato. 

I Cardinali  intanto  avendo  quello  aperto  , addì  af, 
del  mefe  di  Marzo  dell* anno  1409.  citarono  Pier  di 
na^  g^à  nominato  Benedetto  , e Aogelp  Cornato  , dettoyjy,*  r4Uaom 
Gregorio  , che  fulTcro  ivi  tra  certo  tempo  comparfi  ; i «*•  c»iwi7« 
quali  eflèndo  divenuti  contumaci,  gll;)dichiararon  rei  ,,e 
fcomunicati  ; onde  tutti  di  confenlb  clelTero  al  fine  per  ve-  veri  PunUfiti 
To  Pontefice  Pier  Filatcto  di  Candìa  Cardinal  di  Melano  Cr^zwv.r^^- 
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tie*  Frati  Minori,  che  prefe  il  nome  di  AlelTandro  V.,  e 
pitr^Jio^uMtì  che  prefèdette  dipoi  alle  altre  feflìoni  del  Concilio  , che 
terminato  addì”  7.  del.mefe  di  Agofto  dello  fleflb 


dro  y. 

1 1 1 


anno 


<Vj 


*'Que(lo  Pontefice  màlvfedendo'la  potenza  di  Ladislao,' 
ravi^iiàndo  <he  gli  appafetehi  di  guerra  , eh*  e’  face- 
rentìHi  va ,, erano -indirizzati  per  invader  di  “nuovo  Roma  ; per- 
<t;  collegoflì’  fubito  co*  Fiorentini-Jdl  fui  inimici  j 6'  richla-* 

Liiigi-da*  Francia  ( in  cui  era  flato ‘riconofeiuto  per 
da!  Pontefice } ^erehè  fuflè  veuuto  di  bel  nuovo  all*  imprefà 

del  Regno,  ' ^ ’ *'  ^ 

nx.  " Grtgork»  non  petò*‘ tra  quefto  tempo  non  lafciò  di 
Gregorio  beit,  fi  ce  il  fuo  Condiio  in  Aquilea  , ovvero  in  tUdine,^nel 
d!c^ciUo  con.  Santifiìmo' Sacramento  dell’ ifteflb  aano'  1409^ 

eoea  un  Conti- ifi'cói  àvcndo  egli  Tatto  dichiarate  da  quei  Prelati  , chd 
riandarono , canonica  j;i  elezione,  sì  flia  ,»  come -de*  fiioì 
‘tràcefifto  aotcceflori  , e all’  incontro  nulla  cjuella  di  Pier  di  Luna  , 


■ •:  * 
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vieni  in  Afrta.e  di  coloro  , eh’  eran  a coftui  piCceduti  ; dichiarò  egir 
»»•  ancora,  ch’era  pronto  a rinunciare,  qualora  il  Luna-,  c 

Pier  di  Candia  aveflcro  ancor  lo  fleflb  efeguito»;  onde  ih 
^ quell*età  tre  Pontefici  in  uno  ifteflb  tempo  fi  videro.  Ter- 

minato  alfine  il  detto  Conciliabolo  dà  Gregorio,  non  veg- 
. gendofi  egli  ficuro  in  Udine  traveftito  ne  pafeò  in  A- 
pruzzi . 

juiiì/i»  fé  Avendo  intanto  avuto  notizia  Ladislao  di  quanto  fi 
Cooperava  contro  diiui  da  Alefiandro  ^ per  dpporftgli  ein- 
i»  ,#  C9»  quietarlo , mandò  (libito  Angelo  Aldemarifco  con  quattro 
"^^Uw/eT^nco.  * pigliar  Gregorio,  flavi  a Piera  Sanp  con  due 
r«  (Mit  * ftri)  Tuoi  Cardinali  : il  quale  non  tardò  di  venire  in  Gaeta  « 
Vont^ct.  ove  il  Re  dimorava , da  cui  fli  cón  fòmma  ftima  e giubi- 
lo accòlto , Ecco  Gregorio^  ch’era  flato  dagli  altri  Prin- 
dpi  abbandonato  , i quali  rfconofceviano  qoafi  tutti  per 
^^,:vciiro  Pontefice  Aleflàndro  ; videfl  accolto  da  Ladislao,  c 
da  quefto  Regnò , (ebbene  Pier  di  Luna  el^  eziandio  al- 
~ '*lor' ricònofciiflo  dall’ Aragona  , dalla  Cafliglia  , dalla  Sco* 
’ zia,  e dagli  altri- Stati  del  Conte  di  Aimagnac. 

Av- 
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Avvifando  Luigi  quanto  giovafle  alk»ra  la  protciione 
del  Pontefice  per  àcquiftar  quello  Regno  , non  mancò 
(di  quella  godendo)  di  accettar  le  inlinuazioni  , che  gli 
avea  fatte  Aleflandro  ,•  onde  imbarcatori  nella  Città  di 
Marfiglia , giunfc  in  Livorno , e di.  la  pafsò  lubito  in  Pi- 
la, ove  quegli  dimorava  : il  quale  avendolo 'con  affetto 
ricevuto,  in  pubblico Conciftoro  dichiarò  Icomunicato La- 
dialao,  e non  fplo  decaduto  dal  Regno,  ma  intrufò  , per 
efleme  fiato  da  Clemente  non  vero  l^ntefice  invertito; 
c ne  diè  l’inveftitura  a Luigi,  con  perfuaderlo  di  aiTol- 
darc  B'-accio  da  Montone  Perugino,  Sforza  daCotignola, 
c Paolo  Orfini  tre  valorofi  Capitani  di  gran  fama  di  quei 
tempi  . Ma  mentre  che  il  detto  Principe  era  andato  io 
Firenze  per  irtabilir  maggiormente  la  lega  co*  Fiorentini , 
già  da  Aleflandro  coachiulà  , querti  ellèndo  in  Bologna 
portato  ivi  addì  io.  del  mefè  di  Maggio  dell’  anno  che 
allor  correa  1410.  fitnnti  , e fu  fubito  da’  Cardinali  ih 
Ibo  Luo^  eletto  Baldaflbr  Colia  Gentiluomo  Napoletano, 
che  Giovanni  XXIII.  fi  chiamò . 

Quelli  non  meno  dal  lùo  anteccrtore  fi  moftrò  a Lui- 
gi jfevorcvole,  ch’eflèndolo  venuto  fubito  a inchinare  in 
detta  Città  di  Bologna  , non  folo  lo  ricevè  con  fommo 
artètto;  ma  all’incontro  procuro  , che  avertè  confermata 
la  lega  co’ Fiorentini , e gli  lòmminiftrò  danajo  peraflòl- 
darc  gran  numero  di  . galee  de’Genovefi. 

Avvilàto  di  tutto  ciò  Ladislao  , pensò  di  portar  la 
guerra  nel  paefe  inimico  ; onde  mandò  incontanente  un 
numcrofo  eforcito  in  Roma,  e fotto  al  preterto  di  volérla 
occupare  per  Gregorio,  che  in  Gaeta  dimorava,  non  ri- 
trovandovi prefidio  , fubito  la  fottomife  : e lafoiandovi 
Ferretto  d’ Itìl’eia  Conte  di  Troja  , e Gentile  Martorano 
con  jooo.  uomini,  procurò  gli  altri  luoghi  fortificare  del- 
la frontiera  del  Regno  : e avendo  molti  feudi  a vililfimo 
prezzo  venduti j col  danajo,  che  ne  ricavò  , fubito  pofe 
in  ordine  otto  navi  e fei  galee. 

Venne  tra- quello  tempo  Luigi  in  Roma,  e avendo. 
Toat.llL  T t c oc 
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14  re, 

Lu'fi 

to  diti  Panttjìet 
Al’JJ'mdro,  ci/- 
nt  iti  Pira  t • 
mtntn  fi  appu- 
recchit  di  rìlor- 
nitri  nel  Re^no 
ifueglì  fi  tntéo- 
ri  ; ond'  i • liti» 
da’  Cardtniili 
Baldaffkr  C"jjét 
che  prmde  il  m 
*»'  dì  Giovanni 
XXllI. 

iif. 

Luigi  vifttt 
ajutato  ail’  /»«• 
prefd  del  Regno 
dal  Pntefi;i 
Giovanni , I in 
tanto  Laditlao , 
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ftr  prevmirune  fcacciato  il  Conte,  di  Troja , fene  impadronì;  ma  non 
oecuo,t  la  Cfi<i  potè  profcguirc  fubito  innanzi  il  viaggio  ; poiché  avrebbe 
fàanZvi  fJr7e  prcdo  ricuperato  il  Regno  , elTcndo  (lato  trattenuto 
prtjidio.  da’ detti  Tuoi  Capitani,  che  vollero  con  lale  occafione  ri- 

1 1 cuperare*  alcuni  de’  lor  feudi  nella  Campagna  di  Roma . 

avendo  quei  dipoi  cotal  loro  intento  confeguito , s’in» 
caminarono  con  Luigi  per  la  via  Latina  nel  Regno  , c 
. con  Ltditiao , j>iunlèro  in  Cepparano  nel  tempo  ideflb , che  Ladislao  aven- 
fArf ^ ^***  ^°  unito  il  fuo  efercita  in-Capua,  erah  accampato  a Rjoc- 

'^  * ca  Secca  in  Campagna  di  Roma  . Avvicinatifi  adunque  t 

due  contrari  efercitì , fi  attaccò  la  battaglia  all’ora  dive* 

fpro,  che  durò  fino  alla  notte  olcura.:  e benché  fi  fufie 
da  entrambi  con  ugual’ valore  combattuto,  nondimeno  al 
fine  fu  Telcrcito  di  Ladislao  rotto,  il  quale  videfi  obbli- 
117.  di  ritirarfi  a S.  Germano  con  molto  fuo  rifehio. 

Luigi  benché  Avrebbe  allor  Luigi , le  avclTe  profeguito  il  viaggio, 

rki^andofi  lènza  dana* 
a’diTajoilTìn  ]o:  e volendo  i foldati  eflcr  pagati,  fu  obbligato  di  fer- 
Bthsna  cUGìo-  mare  il  luo  campo , e portarli  in  ^logna  dal  Pontefice, 
'’otenJo’^  perché  ravefle  di  quello  foccorlb  : e fcrive  Piero  Umile, 
%*^av»T  c\\z  fi  ritrovò  in  quella  giornata,  che  per  la  povertà del- 
fiesnitoji  riti- [>QfQ^Q\to  di  Luigi , riufcì  a Ladislao  per  mozzo  diTom- 
mafo  Cecalefe  fuoTeforiero  con  poco  danajodi  avere  inr 
finite  armi  da’  foldati  di  colui . 

< Non  potè  però  Luigi  aver  da  Oiovanni  quel  Ibccor* 
fo , ch’egli  fperava , avendolo  ritrovato  molto  cofternato 
di  mente;  perchè  volea allor Sigifmondò Imperadore , per 
toglier  dalla  Chielà  ogni  Icifma , che  tanto  elTo  Giovan- 
ni , come  Gregorio , e Benedetto  follerò  andati  in  un  Con- 
tino generale,  che  avea’egli  intimato  in  Collanza  , ove 
fi  dovea  della  di  loro  elezione*  conolce re , per  dichiararli 
qual  di  loro  folle  fiato  canonicamente  eletto  . Penlando 
adunque  allor  Giovanni  a’  cafi  fuoi , non  potè  foddisfarc 
a Luigi  del  foccorfo , che  gli  chiedea  ; onde  volendolo  per- 
foadere  a dilFerir  la  guerra  nell’anno  appreflò , diciòque* 
fti  Idegnato,  lènza  voler  ritornare  nel  Regno,  in  Proven- 
za 
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za  Tene  andò , ove  poco  dopo  mori , lafciando  tre  figliuo- 
li , due  de’  quali  l’uno  chiamavafi  ancor  Luigi , l’altro  Re- 
nato, de’  quali  in  appreflb  lène  dovrà  da  noi  ragionare.  ns. 

• Avvifato  di  tutto  ciò  Ladislao,  e avendo  l^mbrato  i-'dif. 
di  ogni  timore  il  Regno  ; perchè  da  per  se  1’  efercito  di  af /“■" 

Luigi  fi  dilciolfe  , pensò  per  vendicarli  del  Pontefice  Gio- 1/'*' 
vanni,  d’invader  di  nuovo  lo  Stato  della  Chiefa . Ma  que- 
fti  avvifando,  che  dovea  andare  al  Concilio,  ov’era dub- 
bia  la  lua  fette,  nè  potea  a sì  potente  inimico  opporti  ^t^eeoìóLii^ì. 
TCrciò  proccurò  Icco  pacificarli;  onde  mandò  il  Cardinal 
Brancaccio  in  Napoli,  ch’ebbe  la  lòtte  di  conchiuder  l’an- 
no 1411.  la  pace  con  Ladislao,  con  patto  che  avellè  que- 
fti  liberato  un  Tuo  fratello,  e alcuni  Tuoi  parenti , che  avet 
imprigionati , e che  all’incontro  avellè  dovuto  Giovanni  pa- 
gargli 80.  m,  fiorini. 

Intanto  in  quello  anno  addì  6.  del  mefe  di  Agofto 
fiiccedò  la  morte  della  Rcina  Margherita  nella  Terra  , det-i^'»‘'r-i  J!ui*uì. 
ta  Acqua  della  Mele,  Calale  di  S.  Severino  , die  fu  da  7’’’/ 

Ladislao  fuo  fidiunlo  con  pompa  Reale  lèppellita . 

Il  Pontefice  tempo  sppsrccchiflndoij 

di  andare  al  Concilio,  la/ciò  Braccio  Capitano  della  Chic- 
■fa  per  debellare  Francefeo  Vico  fuo  rubellc,  ch’eralì  io-volnLiPolu 
titolato  Prefetto  di  Roma;  ma  non  mancò  Ladislao all’in- A' «/•/c«»f;/;* 
contro  di  avvalerli  di  quella  ocrafione  per  romper  di  nuo- «f- 
vo  la  pace,  che, col  Pontefice  giàaveadi  frefeo  conchiu- 
fa  ; onde  quello  Ibccorlè  , anzi  avendo  dipoi  egli  intelò , driu  cbìefa , e 
che  Giovanni  era  travagliato  nel  Concilio,  e che  poco  o 
nulla  agli  affari  d’Italia  penfava , nell’anno  1413.,  fubito 
di  nuovo  occupò  Roma  , c procurò , che  lo  Sforza , e Pao- 
Io  Orfini  colle  di  lor  genti  avelTèro  lòtto  le  Aie  infègne 
militato;  onde  dopo  di  avere  egli  tutte  le  Terre  della  Chie- 
fa foggiogate,  in  Peruggia  fi  lèrmò  : e nafeondendo  nel 
lècreto  dell’animo  /uo  di  volere  attaccar  Firenze,  anda- 
va mantenendo  in  ilperanza  i di  lei  Ambafeiadori  , che 
pxlTb  di  se  erano,  nè  mancò  intanto  d’imporre  molte  ta- 
glie a diverlè  Città  d’Italia . 

Ttt  2 
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III. 

1 Fiortntiuì  I Fiorentini , i quali  già  prevedevano  , che  la  tcra- 

andava  a cadere  , poiché  Ladislao  erafi 
gìnoaweienTno  portato  per  foggiogargli  j per  torfelo  davanti,  fecon- 
/.adisU0,cht dA  do  riferifcono  alcuni  Storici,  e fpecialmente  il  Coftanzo, 
iLr^nrriZAj  ch’egli  era  innamorato  di  una  figliuola  di 

inHafiì.  un  Medico  Pcruggino;  procurarono  per  mezzo  di  quella 
avvelenarlo:  il  quale  preponendo  il  guadagno  alla  vita  del- 
la fua  figliuola,  fe  ungere  le  di  lei  parti  genitali  di  una 
unzione  peftifera  nel  tempo,  che  andava  il  Re  per  gia- 
cer feco;  e la  pcrlìialè  a ciò  fare,  nel  dirle,  che  conta- 
' le  unzione  gli  avrebbe  arrecato  maggior  diletto , con  cui 

non  fi  farebbe  più  quel  Principe  dèi  di  lei  amore  dimen- 
ticato . • . 

jiim»V4t4.L4~  . Eflèndofi  adunque  di  tal  veleno  Ladislao  imbevuto, 
disiat  Jj  IRMA-  cominciò  ad  efier  travagliato  da  un*  mortifero  , ma  lento 
onde  rifolvè  d’imbarcarfi  falle  galee  in  Oftia , per 
L/a ® Napoli  j ma  fe  intanto  carcerare  Pao- 

u cbiefa  A lo  e Offo  Orfini  , avendoli  avviliti  lòl^tti  di  fede , e fe- 
Cù-.aCérbnu.  f.Q  p]j  conduflè:  e gionto  in  quella  Città  addì  due  del  me- 
fe  di  Agofto  deiranno  1414. , fu  dalla  marina  iti  lettica 
nel  Caftel  nuovo  portato:  ove  lùbito,  benché  aggravato 
del  male , comandò  , che  Paolo  filile  decapitato  { ma  M' 
Duca  di  Atri,  ch’entrambi  quei  proteggevano , 'parlò  for- 
temente a Giovanna  di  lui  fòrclla  ( Vedova  già  del  Du- 
ca d’Aullria)  che  il  tutto  governava  , acciocché  non  «vel^ 
fe  fatta  efeguire  cotal  fentenza  , e infieme  fi  adoperò , eh* 
tutti  nella  mattina  vegnente  aveflèro  detto  al  Re,  ch’eri 
■ flato  già  a Paolo  troncato  il  capo  ; ma  febbene  avelie  que- 
gli di  ciò  intelò  gran  piacere , nuUa  però  di  manco  non 
potendo  il  Ilio  male  faperare , al  fine  addì  6.  del  detto  me- 
fe  lène  mori:  e perchè  era  morto  Icooiunicato,. Giovan- 
na lùa  lòrella  ( che  al  Regno  gli  fuccedè  , per  non  aver 
lafciati  egK  malchi  ) Io  mandò  lenza  pompa  in  S.  Giovan- 
ni a Carbonara  a feppellire , ove  dipoi  gli  fè  quel  fupcr- 
bo  tumolo  innalzare,  che  da  tutti  ancor  fi  ammira. 

Mori  Ladislao  non  avendo  compiuti  30.  anni  di  re- 

. f?»a- 
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gnare  cort  fama  di  mal  Criftiano  ; onde  di  lui  cantò  il  'ctrìttert  di 
Sannazzaro:  Mori  vetuit  fextam  claudere  oìimpìadem^  ^ LaditUo,  tfut 
viflè  non  più  che  99. -anni  . Nel  Tuo  Regno  folo  le  armi 
fiorirono , ma  furon  le  lettere , e i Letterati  depreffì . Ac- 
crebbe egli  il  numero  de*  Baroni.  Si  vide  allora  il  titolo 
di  Duca 'nella  Cafa  di  Sanfeverino  inforgere,  ficcomean- 
cora  nella  Cafa  di  Acquaviva,  che  prefe  il  titolo  di  Du-’ 
ca  d’ Atri  ; quello  di  Marchefe  nd  di  lui  tempo  ancora 
incominciò;  poiché  allora  fi  intefc  (al  dir  del  Coftanzo) 

Cecco  del  Borgo  Marchefe  di  Pefcara.  Fu  Ladislao  mol- 
to alla  libidine  inchinato.;  come  quello  che  (ebbene  avef- 
fè  avuto  tre  mogli , l’una  Coflanza  ripudiata , la  feconda 
Maria  forella  del  Re  di  Cipro,  e la  terza  la  Principetlà  • 
di  Taranto , non  ne  generò  figliuoli  ; nulla  però  di  man- 
co ebbe  varie  Concubine  , e tra  le  altre  la  figliuola  dei 
Duca  di  Seflà  , e una , detta  Ja  Contefièlla  . Tenea  egli 
molta  gente  intorno , perchè  gli  ritrovaflèro  delle  donzel- 
le “vivaci  c belle  a guifa  degli  Imperadori  Ottomani  ; e 
ben  Giovanna  fua  fbrella  (èguitò  il  fuo  efèmpio , poiché 
mortoli  Duca  d’Aufiria  fuo  marito,  di  varj drudi  fi  pro- 
vide ; onde  con  ragione  fi  può  dire,  che  da  Carlo  III.  di 
Durazzo  , c dalia  Reina  Margherita  fuflero  due  mofiri  di 
libidine  nati . 

Ladislao  perchè  in  tutto  il  tempo  del  fiio  Regno  fu  clpuòi»  di 
fcmpre  nella  guerra  impiegato,  una  fola  legge  di  lui  ab-  Ladiilatd»  cui 
biamo  tra’ Capitoli  del  noftro  Regno,  che  la  pubblicò  ad- 
dì  IJ-.  del  mefc  di  Gennajo  dell’anno  1403-.  fecondo  la  di  Zriljìrimtnn^ 
lor  compilazione  dell’Edizione  dì  Venezia;  ma  nell’ altra  in  dii  viavrf. 
fatta  da  Giovannantonio  de  Nigris,  porta  ella  la  data  del- * 
l’anno  appreflb  1404.  Abbiamo  ftimato  porla  in  quello  luo-  dìchZrfmLTi  * 
go,  non  già  coll’ordine  del  tempo,  in  cui  fu  ella  pubbli-  nuiu, 
cata  ; sì  per  non  interromper  il  corfo  ddia  Ifioria , sì  an- 
cora perchè  quefta  a nulIa«giovava  per  lo  di  lei  (chiari- 
mento. 

Vien  quella  legge  nella  edizion  di  Venezia  polla  lòt- 
to niuna  Rubrìcai  tua  in  quella  del  Nigris,  ègiuftamen-  < 

• . ' ' 'te 
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te  allogata  (òtto  di  quella  : De  aon  eonficiendo  Ihjirumenta 
Tabelliones  fubditoi  Domìnorum  . E leggefi  iftromcntata  c 
pubblicata  da  Gentrie  de  Morillinis  tnaeftro  Razionale  , 
Luogotenente  del  Gran  Protonotario  del  Regno . Comin- 
cia ella  : Ì!Ìon  Jìnc  prudentìi  proviftonii  mmijierio  . 

In  efia  Ladislao  fa  precedere  un  lungo  Proemio , in 
cui  dimoftra , quanto  fia  neceifario  per  lo  bene  de’ Regni, 
che  le  leggi  fieno  puntualmente  olfervate  , e che  giufta- 
mente  era  flato  da  eflè  ordinato , che  i Notaj , preflò  a’ 
quali  fi  conferva  la  pubblica  fede,  doveflèro  eflere uomi- 
ni probi , e dei  Reai  Demanio  . Indi  pafla  adire,  che  per 
abulò  erafi  introdotto,  che  anche  i vaflàlli  de’ Magnati, 
c de*  Baroni  erano  a tali  cariche  ammeflì,  dal  che  ne  pro- 
veniva, che  quei  folcano  flìpulare  iflromenti  a voglia  di 
cofloro  per  lo  timore ,.  e rifpetto , che  lor  portavano  ; on- 
de (èguiva  grandiflìmo  danno  alia  pubblica  fede , ea’fùoi 
Ridditi , de’ quali  erano  fpefle  le  querele  , che  alle  Rie  orec- 
chie per  tal  cagione  provvenivano.  Per  ovviare  adunque 
a un  cotanto  abulò,  efprefl'amentc  ne  paflà  egli  a vieta- 
re , che  indi  innanzi  niuno  Nota)o  vaflàllo  poteflè  flipu- 
Inre  iflromenti,  o altre  pubbliche  fcritturc  a richieflade’ 
di  lor  Baroni , in  cui  vi  aveliero  quelli  qualche  interelie; 
efpreflàmente  dichiarando,  che  tutti  gl’i fli omenti , e l’al- 
tre  fcritture  in  tal  guifa  flipulatc , non  poteflcro  meritar 
fede , nè  in  giudizio , nè  fuori  ; e incarricò  ai  Gran  Ca- 
merario e agli  altri  UHziali  la  rigorofa  oflèrvanza  di  que- 
fta  legge  , con  che  fi  dovefle  la  medefima  affiggere  alla 
Porta  del  Caflelnuovo , e a quella  della  Gran  Corte  della 
Vicaria . 

Quello  Capitolo  ha  tutta  l’oflèrvanza  nel  noflroRo 
gno,  benché  da’  Dottori  vi  fi  appongono  alcune  limita- 
zioni  C«)  » che  fi  poflono  preflò  di  loro  olTervarc , 
Cfiiegh^'Ttf  Ladislao  ancora  nell’annp  1410.  nel  mele  di  Agofto 

Ugi  ifiituto  da  iflituì  in  Napoli  il  Colleggio  de’  Teologi  : volle  egli , che 
LadhIaoinS»-  • " fuflc  ’ 

(«)  JnÀMtJlt  d,  top.  Taff.  Jus  Regni  tth.iMt.fddnflrm». 
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fuflc  comporto  ‘di  ventiquattro  Maertri , (èi  Domenicani  j 
(èi  Francefeani  Conventuali  , fei  Eremitani  di  S.  Agortino, 
e Tei  Carmelitani,  a*  quali  dipoi  dalla' Reina  Giovanna  II. 
furono  accrefeiuti  nell’  anno  1418.  lèi  altri  Maertri  Preti 
Napoletani.  E allorché  noi  ragioneremo  de*  tempi  di  co- 
detta Reina  , che  ittituì  eziandio  in  Napoli  il  celebre  Col- 
legio de’  Dt)ttori , come  ancora  l’altro  de’  Medici , più  a 
minuto  divilèremo  di  ciò,  chef! appartiene  al  detto  Col- 
legio de’  Teologi . Intanto  colla  vita  di  sì  gran  Principe 
diam  fine  al  lèdicefimo  libro  di  querta  nortra  Irtoria , per 
trattare  in  quello , chefiegue,  degli  avvenimenti  più  gran- 
di, che  avvennero  nel  Regno  di  detta  Reina  Giovanna  II. 

• •»  ..  j 

U fine  del  fedi  tejìmo  Libro  i 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

L I B R O XVIIa 

In  cui  fi  iontiene  la  poiima  delle  Leggi 
e de*  Magiflrati  del  Regnò  di  Na- 
poli fiotto  al  dominio  del- 
la Reina  Giovan- 
na IL 


Oajjnciamo  qucfto  Kbro  delit  noftra  Ifto- 
ria  dal  principio  dd  D iminio  della  Rei. 
na  Giovanna  IL,  in  cui  tante  rivulu- 
zioni  per  la  di  lei  catione  avvennero; 
onde  pafsò  quello  Re^o  dalla  Cala  di 
Angiò  a quella  degli  'Aragoncfi . 

Morto  Ladislao , ficcome  dicemmo, 
nell’anno  1 41  f.,  fii  fubito  acclamata  da 
pcffone  Giovatma  lua  lòrelta  , tch’era 
dut  rtd Mì  d*t zWora,  di  anni  , fenzachè  avefiè  avuta  l’invellitura  dal 
Pontefice , onde  mutò  incontinente  faccia  quello  Regno: 
'Wtt  poiché  data  ellà  tutta  alle  lafcivie , e poco  alle.  armi  pen- 
4»etra  f fando , tofto  tutti  quei  foldati  , che  tetto  di  fùo  fratello 
militavano , fi  ridunèro  a’  fèrvidi  di  Fabbrizio,  e Giulio 
THrttono  vartf  Celare  di  Capua  , e lòtto  di  Caldora  , e del  Conte  di 
, che  nelle  di  lor  Terre  (è  gli  condulTero}  c all’in- 
conno  perdé  Giovanna  in  un  tempo  tutta  la  Campagna 

dì 
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.di  Roma  ,*  cfTendo  fòl’Oftia  c ’l  CaRel  di  S?  Angelo  alia 
/ua  Tede  rimaci . 

Ma  perchè  ella  nei  mentre  era  Rata  Ducheilàdi  Axi- 
ftria,  erafi  innamorata  di  Pandolfello  Alopo  fuo  coppie- 
re, o come  altri  vogltorio , fenico,  avendovi  avuto  com- 
mercio .poco  onefto  ; divenuta  dipoi  Keina , Io  innalzò  ai 
fommo  grado  dì  Gran  Camerlengo  , ofia  Gran  Camera- 
rio; per  la  qual  cofa  egli  incominciò  a di  (porre  a Tuo  ta- 
lento del  Reale  Erario,  il  quale  da  giorno  in  giorno  ve- 
deafì  mancare. 

Temendo  intanto  TAIopo , che  la  Rema  non  fi  inna- 
moraflè  del  famofo  Capitano  Paolo  Sforza  , eflendo  egli 
entrato  in  tal  dubWo  , perchè  un  giorno  ella  dille  a co- 
ftui  fcherzando,  ch’era  giovane,  onde  a veffe  pigliato  mo. 

§lie  ; non  lafciò  maniera  per  torièlo  d’avanti . Pensò  egli 
i porglielo  ih  Ibfpetto  , neirefagerarle , ch’era  quegli  af- 
fezionato a Luigi  d’Àngtò , e con  tale  accula  gli  riulcì  di 
farlo  carcerare  in  nome  della  Keina:  onde  lo  mandò  nel- 
la ftefla  prigione  , ancor  dimoravanoi  Paolo  , e Orlò 
Orfini . Rilàputofi  paflb  cotanto  improprio  e Icellcrato  da 
coloro  del  C^onfiglk)  di  Giovanna  , giuftamente  temendo 
ellì  le  conlèguenze  cattive , cfic  ne  poteano  derivare  ; gKe- 
leìèrono  caldamente  rappréfentarc  , Ella  in  ciò  udire  ^u- 
(àndòfi,  rilpolè,  che  aVea  detto  a PandolfeHo,  che  avet 
fc  lor  particifato  tal  rifoluzione  pfia  di  elè^irla  : c p6r  ri-  , 

parare  al  paflb  improprio  che  avea  dato,'  rifolvè  ai  fine, 
che  le  acculè,  che  contro  di  Sforza  fi  faceano  , fi  fuliè- 
ro  riconofeiute  attentamente  da  Stefano  di  Gaeta  gran 
Dottor  di  legge  di  qiiei  tempi . . »• 

• Veggendofi  intanto  Giovanna  da  tutto  il  Configlio  , 

C da*  Baroni  prefla  a tor  marito  , per  dar  lùccelT()re  ai  m mio  col  Cunt! 
Regno;  fi  rifolvè  in  fitte  di  cercar  per  4fpolb  D.  Giovan- 
ni  di  Aragona  figliuolo  del  Re  Ferrante , che  pollèdea  la 
Sicilia  ; perchè  con  tal  matrimonio  aveflè  potuto  aver  vi-  titclo  di 
tino  ajuto  in  calò  di  bilògno  . M3ndò*cIIa  i Tuoi  Amba- •*'- 
fciadori  in  Catalogna  , per  conchiuder  quello  parentato;  ^ 

Tom. Ili,  Vuu  ma  ^ 
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ma  ei  ritrovarono,  che  lo  fpofo  appena  ol trepa flava  i ij,. 
anni,  quando  all’incontro  Giovanna  avanzava  li  quaranta,  . 
ende  non  erano  tra  di  loro  in  età  proporzionata  da  ma- 
ritarfi  infleme. 

Difciolto  per  taf  cagione  quefto  trattato  , fi  rifolvà 
ella  di  fpofàrfi  ‘col  Conte  Giacomo  della  Marcia  del  San» 
guc  Reale  di  Francia,  ben  con  fiderà  ndo , ch’eflendo  que-» 
fti  un  piccolo  Pilncipe,  potea  con  fuperiorità  comandar-* 
lo:  tantoché  avendo  col  medefimo  il  matrimonio eonchiu* 
fb,  non  volle  che  prendefle  il  titolodi  Re , ma  foflè  chia- 
mato Conte,  e Governatore  Generale  del  Regino. 

Ravvifando  Pandolfello  , che  da  tal  matrimonio  ne 
potea  dipendere  la  fiia  ruina  * pensò,  per  fortificare  il  fuo 
partito  , di  riporre  in  grazia  di  Giovanna  lo  Sforza  , al 
Quoje  avendo  egli  data  in  moglie  Catarinella- Alopo  fqa 
wrella  , ancor  fiivorita  di  colei  ^ Io  fè  dalla 'medefima  di- 
chiarare Gonteflabile.  Ma  perchè  malamente  lòffrivafi  da’ 
Baroni , e da*  Miniftri  del  Regno,  che  un  fcmplice  Cop-  . ‘ 
picre  avefiè  a ^vernare  unitamentè^,  e l’animo , e *1  cor- 
po della  Reina,  e che  col  parentato,  ch’egli  avea  fatto 
col  Sforza , maggiormente  era  in  autorità , e in  potenza 
avanzato;  per  fàrio  affa ttb* cadere,  penfhrono  effì  di  pre- 
venire contro  di  lui  il  Conte  Giacomo  ; .perchè  avendo 
hitefi) , che  tra  pochi  giorni  farebbe  queflt  sbarcato  .nella 
Città  di  Manffedonia  ; 'gli  andarono  molti  fli  loro  all’in- 
contro, a*  quali  fi  fe  capo  Giulio  Celare  di  Capua,  che 
più  degli  altri  odiava  là  potenza  di  Pandollèllo  , e dello 
Sforza  • Ne  mancò  il  Capua , incontr^tofi  con  Giacomo 
nel  piano  di  Troja , di  faliitarfo  Re,  e d’informarlo a mi- 
nuto del  tutto,  .avvertendolo,  che  quei  manigoldi  Tavè-j 
rebbero  peggio  di  Andrea  ftrangolato . 

Fu  forprefo  Giacomo  datai  racconti,  onde  fi  pale  ù»  ' 
dubbio  della  fua  forte  r tantoché  cflèndo  egli  giunto  il  di 
fèguente  a(5.  migll^  preffb  della  Città  dì  Benevento  , al- 
lorché fè  gli  fe  incontio  in  nome  della  Reina  lo  Sforza; 
che  lènza  calar  da  cavallo  il  fàiutò  da  Conte,  c non  da 

. Re; 
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Re  ^ con  volto  degnato  gli  rifpolc , come  flava  la  Reina: 
locchè  vergendoli  dagli  altri  Baroni  , per,  non  incorrere 
nel  di  lui  (degno,  come  Re  il  (aiutarono:  e tanto  mag- 
giormente a ciò  (ì  fpin(cro,  perchè  ravvilàrono  , che  vo- 
iCTdon  il  Conte  di.Ti'oja,  e*l  Conte  di  S.  Angiolo,  che 
andavano  alla  dritta  di  Giacomo,  allargarli  , per  dar  luo- 
go allò  Sfòr/.a , come  Gran  ConteflabiJe , intelero  da  queU 
lo  dire , che  non  fi  fusero  moflì . • 

Giunto,  adunque  i|  detto  Principe  nclCaftello  di  Be- 
nevento'INvi  andaron  di  nuovo  tatti  i Baroni  a rnehinar- 
ló  : e nel  mentre  io  fte(To  volea  fare  (o  Sforza , gli  fu  da 
Giulio  Gelare  rimproverato  nel  (àlir  delie  (calò,  ch’eflen- 
do  egli  nato  in  un ’Caftel  di  Romagna,  avea  avuto  tan- 
to ardire  di  non  calar  da  cavallo  nèll’incontrare  il  Tuo  Re; 


/ 


ónde  c(Tendofi  per  .tal  cagione  tra  di  loro  alterati  , rcn- 


r->* 


nero  colle  fpade  ajle  mani  : al  che  accorlc  il  Conte  di  • • 
Troja  Gran  Siniflalto  , ch^^ava  nella  camera  di  Glaco- 
mq,  e gli  fe  ambidue  imprigionare . Ma  fu  divergi  Ja  di 
lor  fòrte  ; poiché  Giulio  Celare  la  fleflà  (èra  ufeì  libero, 
ma  Io  Sfònea,  in  una  fò(Ta  fu  calato,  . . 

, ■'  Avuto  di  ciò  avvifo  Giovanna  la  flelTa  notte , e fin-  C'idtam»  *nfr* 
il  dolore,  che  interno  avea  ricevuto;  ordinò,  che 
dovendo  il  giorno  appreflò entrar  Giacomo  in  Napoli , fu(^ 
fc  Von  fòmma  pompa  ricevuto  dagli  Eletti  della  Città  fat-fii 
to  ricco  Baldacchino'.  Girò  quegli  in  tal  guifà  tutti  i Se- 
di1i , e indi  a aa.  ore  entrò  nel  Cartello,  alla  di  cui  por-  À»toR*. 
ta  gli  nfcì  Incontro  Pandolfèllo  Alopo  con  tutti  gli  llfizla-  . 
li  della  Reina  ad  oITcquiarlo , chg  fola  l’attendea  : ed  e(^ 
fòndofi  ivi  i%¥ovato  l’Arcivefcovo  di  Napoli  colle  vedi  fà- 
cre  , fu  con  follennità  lo  fponfaliiinr  celebrato , c dipoi  ef- 
fèndi entrambi  in  una  ftanza  fèduti  in  due  fedie , la  Uei- 
na  fi  rivoltò  alla  gente,  che  ivi  eraconcorfa,  e così  di f-  • 

iè  f'^ot  vedete  tjuejic  “Signore  , a cui  ho  dato  il  dominio 
■della  perfona  mia  ^ ed  or  dono  del  Regno  : Chi  ama  me  ^ ^ 

ed  è affezionato  ài  cafa  mia  f Voglia  chiamarlo  ^ tenerh  ^ 

■#  [ervirio  da  Re . h quefle  parole  lèguì  una  voceditut- 
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ti,  che  gridarono;  Vìva  il  Re  GiaconKPye  la  Reina  Gio 
fratina  Signori  aojlri  . Onde  in  tal  guifà  terminò  quella 
(èia  con  grande  allegrezza  in  cene  e danze. 

Ma  quando  cre^lean  tutti  di  ritrovar  la  /nattina  in 
afipreflb  gli  Spofi  allegri , gli  oifèrvaron  turbati , e ne  vi- 
dero tra  bfievc  gli  effetti  : poiché  il  Re  fe  condurre  in- 
catenato Sforza  nello  fteflò  carcere , ov’era  altra  volta  fla- 
to, e’I  di  fegnente  fe  condarre  carcerato  nel  Cafteho  del- 
róvo  Pandolfello ; e avendoli  fatto  confèflare  a forza  di 
tormenti  i fuoi  delitti,  il  fc  al  fine  nel  dì  prinfl  del  mc- 
fe  di  Ottobre  in  mwzo  al  Me'rcato  decapitare  , e indi 
volle,  che  per  ki  Città  folfe  il  di  lui  cadavere  tralcinato^ 
facendolo  ri  manere  pel  piedi  irapiccato';  e per  togliere  egli 
alla  Reina  la  occaftone  di  ri  trova  rfi  nuovi  adulteri , le  mu- 
tò tutta  la  Corte,  che  psima  teneva^  ponendole  intorno 
tutti  i Francefi  Tuoi  dipendenti,  a’ quali  diè  per  Capo  un 
Vecchio  Signore  Francefe,  Ae  non  la  facea  mai  con  niu- 
no  parlare. 

Quanto  rallegrò  tu?ti  i Baroni  il  cafllgo  , che  diè  Gia- 
como a Pandolfello,  tanto  contrlftò  il  di  loro  animo  , 
vedere  la  1^0103  cotanto  lift-retta;  ma  maggiormentc-ac- 
cre/cè  loro  il  cordoglio,  loavvifare  il  poco  conto,  cht^i 
cflì  loro  Giacomo  Iacea  ; poiché  provedeva' i principali 
ttfìzj  a’  Francefi , come  furon  quei  di  Gi  an  Conteftabile, 
di  Gran  Camerario,  e di.  Gran  SinHcalco;  ma  più  di  tat- 
ti reftò  (degnato  Giulio  Gefare  di  Capua , che  pc’  fervi- 
gj>  che  ^liavea  predati fperava  di  effere  a unadi  que- 
fti  innalzato. 

Elfcndo  intanto  pa'ffati  tre  mefi , r hWftOi , nè  i Ba- 
reni , nè  il  Popolo  vedean  più  la  Ueina  ; onde  perchè  ,que- 
fto  fpecialmcnte  molto  l’amava  , accorfe  fubitQ  in  turba  al 
Caftello  a pregar  Giacomo  ,.  che  volea  vederla,  e parla- 
re: e febbene  aveflè  quel  Signore  Francefe  rifpoflo,*che 
flava  ella  impedita  col  Re;  non-  perciò  s’acquietò  il  Po-_ 
pelo,  ficchè  fu  Giacomo  obbligato  di  ufeir  loro  incomi^^ 
con  volto  allegro  , e dire , phc  la  Reina  flava  poco  bene, 
• i . e che 
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e die  (è  votea  qualche  grazia  gliePavrebbe  egli  accorda*  • 
ta  . Quella  gente  ri(}x)fè  In' gridando,  che  lòl  defiderava, 
che  avefle  la  lor  Reina  bentrattata  . Non  mancò  a talr 
voci  il  Re  sbigottito  di  rifpondere  , che  per  loro  amore 
l’avrebbe  fatto.  . ^ 

Giulio  Cefare  di  C^)ua  , perchè  di  molto  era  con  Già-  c'uHo  c-r.in 
corno  Idegnato  per  1e  già  dette  ragioni , pensò  di  procu-  dì  Cipu»  '/de- 
raiG  di  nuovo  l’amor  della  R’cina , acuì  fi  offrì  di  voler- 
Io  ammazzare,  e in  tal  guilà  liberarla  dalla  Ichiavitù,  in  ^ 
cui  •gemea . ^ 

Quefta  ijon  però  memore,  ch’egli  era  fiato  il pi’inio’"'*f“j5'^ 
motore  de’  tuoi  danni  , finfe  di  accettare  rufterta  , ìì  ardine  M quel/» 
tutto  partecipò  al  Re  per  renderfelo  benevolo  : anziché  dtiapìtatj. 
avendolo  fatto  nafeondere  dietro  la  cortina  del  Ietto , al- 
lorché venne  il  Capua  a ritrovarla  ; fc  die  quelli  di  pro- 
pria bocca  ripeteffe  la  offèrta  già  fattale , e ’l  modo  che  ^ 

avea  penfato  di  cfeguirki . - 

Intefo  il  tutto  da  Giacomo , ordinò  lìibito  alle  guar- 
die , che  in  ufeire  il  Capua  dal  Cofiellb  fofiè  arreftato  2 
Tanto  fu  da  quelle  efeguito;  onde  clfendo  fiato  quegli  con- 
dotto in  prigione  col  Tuo  Segretario  nel  Calici  Capuano, 
e ivi  elTendo  fiati  entrambi  rei  convinti , furono  per  or- 
dine di  Giacomo  m mezzo  al  Mercato  decapitati . ^ 

Da  tali  avvenimenti  fempre  più  il  Re  li  avanzò  nd-  cm^nna  u- 
la  efiffidenza  de’  Baroni  , onde -maggiormente  da  loro  u»  gi<rr>i» 
andò  alienando  : ne  ti  alafciò  di  tener  tuttavia  chlufa  la 
Reina;  ma  avendole  dipoi  nel  u>efc  di  Settembre  dell’an- rfi/ 
no  1416,  dato  il  permeflò  che  fuffe  andata  a definare  \T\d^tuntii'Arci- 
un  giardino  di  Un  mercatante  Fiorentino*;  ciò  rilàputofi 
dal  Popolo,  e da’  Nobili,  tutti  andarono  in  fòlla  per  ve- cj;-»  corno  dì  con- 
derla,  e. inchinarla  : e avendola  eflì  olfervata  colle  lagri- p'"'' 
me  agli  occhi  ; allora  Ottino  Caracciolo  , e Annecchino  '^*^^** 
Mormilc  Gentiluomini  di  Portauova  fi  rilùlvettcro  con  tut- 
ti gli  altri  di  liberarW  dalle  mani  del  Re  ; onde  mentre 
quella  fi  era  polla  in  carretta  per  ritornare  al  Callcllo  , 
le  andarono  all’incontro  y e ordinarono  al  Carrettiero , che 

avet 
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• avefTe^prefà  la  via  deirArcivelcovado:  e gridando;  viva 
la  Rcina  Giovanna^  ivi  la  condullèro . (^aerta  intanto  lò- 
prartatta  dall’atnor  troppo  grande  di  coloro,  per  maggior- 
mente animargli  in  fuoajuto,  non  tralafciava  di  dire  ; Fe- 
deli miei , per  amor  di  Dio  -non  mi  abbandonate , che  io 
. pongo  in  poter  voftro  la  mia  vita  e ’I  Regno . 

Avvifiico  di  tutto  Giadbmo,*codiinciò  molto  a teme- 
re della  lìia  perlòna  ; dimodoché  per  porfi  infìcuro,  fi  ri- 
tirò nel  Goilel  dell’Óvo,  c la  Reina  aH’incontro  iiel  Ca» 
. flel  Capuano  fu  da’  Nobili  condotta;  ma  non  mancai^óno 
tra  quelli  fconvolgimenti  alcuni  Cavalieri  f^ggi  e pruden- 
ti di  adoperarli  per  ifarlòguirc  la  pace  tra  Puno  e l’ahra, 
' la  quale  per  opera  loro  fu  in  brieveconchiufà  cò’lègucn- 

* ti  patti  ; Che  veniflc  il  Re  lòtto  la  fede  de’ Napoletani  a 

ftare  bolla  moglif  , e che  la  concedelTe  , coinè  legittima  Si- 
. gnora  del  Regno,  di  poterli  ella  fermare,  c ftabilireuna 

Corte  conveniente  al  fuó  Rato:  e che, circa  al  di  luigo- 
verno  dovelfcro  mantenerli  i patti  , che  1:  convennero  , 
allorachè  fi  fé  tal  matrimonio;  onde  Giacomo  continuaf- 
• fe  ad  avere  il  titf)lo  di  Re , e i ducati  40.  m.  l’anno  per 

mantener  la.  Tua  Corte',  la  quale  per  lo  'più  dovede  ellcr 
,t>.  compofta  di  Gentiluomini  Napoletano^ 

CitvMDia  vti  Dvivendofi  adunque  la  Reina  in  elècuzione  di  tal  pa- 
formar  la  lua  Corte,'  fubko  in  pritno  luogo  pofej’ocr 
£7an»r"^ Carac' ch\o  a Scrgianni  Caracciolo  , i!  quale  era  allora  dell’età 
€i»i» grd»  Smt- à\  4o.*anni , bello,  robufto,  e prudente;  onde  Gran  Sini- 
creò,  e fc  capo  del  Configlin  di  Giullizia  Mi- 
T»u.  ’ rino  BolTa  Dottore,  e Gentiluomo  di  PJzzuo1i,-e  gli  diè 
in  moglie  Giovannella  Stendarda  erede  fli  molte  Terre  , 
Creò  Gran  Camerano  il  Conte  di  Fondi  di  Cafa  Gaeta- 
no ; e avendo  fatto  Icarcerare  lo  Sforza , Io  rellitui  all’u- 
fizìo  di  Gran  Conteftabile\  Nè  tralalciò  ancora  ella  di 
aver  nella  fua  Corte  i giovani  più  belli  e valor-ofi  , che 
allora  fodero -in  Napoli,  tra’  quali'vfi  contradi ftinfcro Ur- 
bano Origlia  , e Amifio  Pappacoda  ; e per  mantener  la 
favia  donna  tutti  contenti , difiribuì  gii  uHzj , che  vaca- 
vano , a Nobili , e a Popolani. 
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Sergianni  intanto  ,^he  fcmpre  più  meditava  di  go- 
dere infieme  così  dell’animo , còme  del  corjx)  della  Reina; 
e veggenrfo , che  Io  Sfìirza  era*  preflb  di  lei  più  potente 
di  lur,  proccurò,  ch’ella  l’avcflè  mandato  in  Roma  alla 
dikÙL  de)  Cade)  di  S.  Angiolo*;  nè  trala /ciò  di  adoperarli 
ancora , ch^  aveflè  mandato  eziandio  Urbano  Origlia  per 
Ambafeiadore  al  Concilio  di  CoRanza  , ravvifando  ben 
egli  ^ che  quelli  ancora  tuttodì  fi  avanzava  r ed*clTcndogIi 
riulciti  a feconda  tutti  i fuei  dilègni,  alla  perfine  per  ri- 
manere egli  folo  padrone  dell’animo  della  Reina  ; pensò  il 
modo,  come  potefle  fcacciare  ancora  Io  ftelTo  Re  ,*Inlw 
nuò  a quella  , che  per  illar  ficura  dovelle  a collui  dire^ 
*che  fcacciaflc  tutti  i Franccfi.-dal  Regno  ; ma  avendo  il 
Re  a domanda^  cotanto  importuna  ripugnato , per  elTer  egli 
a quelli  obbligato;  tollo  la  Reina  ordinò  di  coloro  il  ban*p 
do , e fe  lo  llellb  Jle  imprigionare  » 

Relb  adunque  Sergianni  folo  padrone  della  Reina  r e 
avendo  maritate  due  lue  Ibrcllc  con  due  primi  Signori  del 
Regno , fi  fvegliò  una  grande  invidia  contro  di  lui  a tut- 
ti gli  altri  Nobili  e Baroni , i.quali  andava'n  pubblicamen- 
te mormorando , che  non  dovea  un  innocente  Re  llar  pri- 
giqnieie  ntfl’illellà  cala,  ove  l’adultero  fi  giacca  colla  mo- 
glie. Ma, Sergianni  all’incontro  (per  lèrvirci  delle  parole 
dell’appurato  Angiolo  dì  Collanzo),  ejftvdoil  pih  savio^f 
prudente  di  quei  tempi  : per  renderfi  leroprc  più  benevo- 
li gli 'animi  de’ Nobili  e del  Popolo,  fe  dillribu.ire  a*  pri- 
mi tutte  le  penfioni,  che  già  davanfi  a’  Francefi  f e fe  a.' 
fecondi  avere  le  vettovaglie  a vililfimo  prezzo  . Intanto 
avvilàndo  egir,  che  Sforza  mal  foddisfatto  di  lui  era  ri- 
tornato da  Roma,  tantoché  fenza  venire  a vili  tar  la  Rei- 
na;  crafi  ritirato  in  Bafilicata , per  contrapporli  a ciò,  che 
potea quegli  contro  lui  e di  quella  meditare;  fe  dalla  me- 
defima  prendere  a lùo  foldo  Francelco.Orfini  celebre  Ca- 
pitano di  quei  tempi , e ordinare  a Giacomo  Caldera  di 
alTòldar  gente  in  Apruzzi . 

Mentre  che  tali  cofe  nel  Regno  lùccedeano  , al  fine 

do- 


ir. 

Sergianni  ptr 
acantarjt  ntl 
dominio  della 
Reina  fa  aliena, 
re  da  lei  i fwi 
frimi  Miniflrif 
e carcerare  ilRe 
Giacomo . 


1 


li; 

T ulti  gli  or. 
diai  di  perfont 
mormorano  coita 
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dopo  lungo  djbattimento  raunatì^i  Cardinali  , e tutti  gli 
altri  nel  Concilio  in  Goftan^a,  rilólvcrono  di  eleggere  un 
nuovo  Pontefice;  onde  nel  giorno  di  S.  Martino  dell’anno 
che  allor  correa  1417.  fu  eletto  Odone  Colonna*Cardinal 
Diacono,  che  il ‘nome  di  Martino  V.  alFunfe,  che  fu  da 
tutti  per. vero  Pontefice  riconofeiuto  ,''colìcchè  videfi  lo 
feifma  nella  Chiefa  eftinto . Quello  Pontefice  adunque  a 
iftanza  dft’ Francefi  ordinò  a Urbano  Origlia  , che  avelie 
fubito  alla  Reina  fcriuo  per  Ha  libertà  del  Re  Giacomo; 
ma  quella  all’incontro  col  conlìglio  diSergianni,  per  rcn- 
dcrfclo  benevolo  , gli  mandò  Àmb'alciadori  ad  olfèrirglt 
tutto  l’ ofsequio  , e ìa  lùa  affillenza  per  ricuperare  lo  Sta- 
to della  Chiefa  , con  farli  promettere , che  giungendo  egli 
in  Roma,  gli  avrebbe  donati  il  Cartello  dj  S. Angiolo,  e 
Ollia,*che  da  efTa  allor  teneanlì . ^ , 

Il  lòfpetto  ,*  eh’  ebbe  Sergianni  dgllo  Sforza  ,*  videfi 
’ in  brieve  avverato;  poiché  quelli  , per  vendicarli  di  lui 
. a fronte  di  molta  gente  tornò  in  Napoli  :*  ed  entrando 
r per  la  porta  del  Carmine,  cominciò  a far  gridare  : Vi- 
va la  Reina  Giovanna  , c muoja  il  filo  fallo  Conlìglio  . 
'Ma  eflendo  flato  egli  ripreflò  da  Trance  feo  Orlini , tulio 
i fu  obbligato  a ritornarlène  a Calai  di  Principe f ove  avfn- 
’ do  uniti  molti  Baroni  fiiói  amici  , ritornò  df  nuovo  ad- 
dì 2.  dpi  mele  di  Ottobre  col  Tuo  Bfèrcito  nel  Calai  di 
Napoli  detto  I’ Afragola,  da'  ove  incominciò  a impedire  i 
viverla  quella  Città;  ma  perché  '3a  ciò  provveniva",  che 
i Cittadini  pativano  di  tutte  quelle  colè  , ciac  in  ogni  di  da 
Cala  ir  vengono  quivi,  perciò  per  pórre  qualche  riparo  a 
sì  gran  malore,  tanto  i Nobili," come  quei'del  Popolo  ri- 
folverono  di  eleggere  i Deputati  del  buon  governo  , co- 
me altra  volta  a tempo’  della  Reina  Marcherita  ,lì  prati- 
cò ; perchè  ne  foron  fiibito  eletti -venti , dicce  da’ Nobili, 
e altrettanti  dal  Popolo , i quali  giu'aron  di  ferba’re  tra 
d4  loro  una  perfetta  unione  . Ed  elìèndone  andati  diece 
di  loro  incontro  a Sforza  , per  làperc  che  cofa  pretendea; 

• . . <jue. 
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quefti  lor  rifpo(è , che  volca , che  folo  alla  Keina  fi  ubbi- 
diflc  , e che  altro  non  pretendea,  che  liberar  quella  e la 
Città  della  potenza  di  Sergianni . Conolcendo  i Deputati 
di  cflèr  giufta  la  di  lui  richiefta , torto  rtabilirono  col  mc- 
defimo  i Capitoli  dalla  concordia  , che  li  rifèi  iremo  colle  pa- 
role del  Cortanzo  (a)  : C6e  (scacciafis  dal  governo  e dal- 
la C^rie  Sergianni , che  Jì  liberafie  Annecchino , e alcuni 
alt  ri  prigioni  j Che  fe  gli  da  fiero  le  paghe  y che  densa  ave- 
re fin  a quel  dì , e ventiquattro  mila  ducati  ter  li  danni  y 
eh*  elhe  per  la  rotta  datagli  da  Francefeo  Orjtni . 

Avvifau  la  Reina  di  tal  concordia  , benché  nel  prin-  i^, 
cipio  fi  fofee  molto  sbigottita;  nulladimanco  eflendole  rtati  G'wMnnn  d 
da*  Deputati  pi  efèntati  tali  Capitoli , lor  rifpofe , che  vo- 
Ica  conligliarfi , fedovea  accettargli,  c che  avrebbe  dàta.  cf,eJ 
dopo  due  giorni  la  rilpirta  ; non  peiò  il  Sergianni,  uom  ^ 

molto  prudeote , cedendo  al  tempo  , peiTuafe  la  Keina 
lòttofciivergli , e volontariamente  ritirofsi  nell’] (bla  di  Pro- 
cida , ben  confiderando , che  poco  Sforza  pntea  dimorare 
in  Napoli , e fi  menò  da  se  in  efìlio  ; ove  fcbbene  egli  ivf 
dimorane  , non  fi  Iacea  cofa  dalla  Reina  fenza  il  di-  lui 
conliglio  : tantoché  avendo  a quella  inviato  il  Pontefice 
Martino  Antonio  Colonna  (iio  nipote per  peiTuaderla  di  fpri- 
ginnare  il  Conte  Giacomo  di  lei  marito , ella  dopo  averli 
fatte  (bmme  accoglienze',  per  configlio  di  Sergianni  gli  pro^ 
mi(è , che  l’ avrebbe  liberato  fubito  che  il  Pontefice  fuflè 
(iato  vicino  , e che  1’  averte  potuta  ajutare  nelle  occa- 
fioni . 

Giunto  tra  quello  tempo  il  Pontefice  in  Firenze,  Gio- 
vanna gl'  inviò  incontro  Sergianni  infietne  con  Antonio  Co- 
lonna, e diede  a quello  il  penfìere  di  raflègnarli  indi  lei  nome 
il  Cartel  di S.  Angelo, -e  quanto  avea  occupato  Tuo  fratel- 
lo Ladislao  nello  Skato  della  Chielà  ma  non  perciò  lafciò  , 

dipoi  ne’ Tuoi  Diplomi  d*  intitolarli  tuttavia  Reinà  di  Ro-  - , 
Tam.UL  X X x ma 


(a)  C^ana.  Ijìtr,  ììp.ì 
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to  venire  in  Napoli,  e con  srande  amore  il  ricevè  ; per 
la  qual  cola  allora  incoinincio  egli  da  Gran  Sinifcalco  a 
lòfi,  riverii . 

Entrato  appunto  dipoi  il  nuovo  anno  1419.  giunic  it. 
nel  mefe  di  Gennajo  in  Napoli  il  Legato  Apoftolico  per 
coronar  la  Rcina  , il  quale  il  fe  il  Pontefice  Martino  ac-  NapAì^'fir  /* 
compagnare  da  Gennajo  Colonna  Ilio  fratello  , e da  An-  Csronéthnt  di 
tonio  Tuo  nipote . Ma  veggendo  Sergianni , che  quelli  avean 
per  principale  incombenza  di  proccurarc  la  fcarcerazionc  cfr.ir  gw#w  , 
del  Re  Giacomo,  tofto  fi  adoperò  maggiormente  ftringerfi 
loro  in  amicizia  ; ma  contuttociò  non  potè  egli  conicguire 
r intento  : poiché  a diioro  ifianza  s*indu(Ie  fubito  la  Rei- 
na a ordinare  la  Icarceracionc  del  Re  , il  quale  elfendo 
ufeito  dal  Cafiello  Capuano , ove  fiava  racchiulò,  il  con- 
dulTcro  i detti  Colonnefi  fblennemente  cavalcando  per  la  . 

Città  tutta,  e vollero  ancora  accompagnarlo,  quando  an- 
dò a vifitar  la  Reina  in  Cafiel  nuovo  . Giacomo  nondi- 
meno non  fidandoli  di  lei , volle  la  lèra  ritornare  nel  Ca- 
lici Capuano;  ma  perchè  parca  inconveniente,  che  il  Re 
avclTe  a vivere  fenza  autorità  in  detto  luogo  , e che  all* 
incontro  il  tutto  fi  governalle  dalla  Reina  in  Cafiel  nuo- 
vo col  configlio  di  Sergianni  ; perciò  ritornarono  i Nobili 
a creare  alcuni  Deputati  per  trattare  col  Legato,  eiCo- 
lonncfi  una  perfetta  pace  tra  quelli  Principi,  ondedovef- 
fero  entrambi  coronarfi  . Lochè  difpiaccndo  molto  a Ser- 
gianni, proccurò  divertire  tal  penfiere  da*  Colonnefi  , onde 
fe  dalla  Reina  donare  a un- di  loro  il  Principato  di  Saler- 
no, e all*  altro* il  Ducato  d’ Amalfi  coll’ ufizio  di  Gran  Con- 
tellabile;  r fe  ancor  dare  per  moglie  ad  Antonio  Colon- 
na Maria  Rullb  Marchefa  di  Cotrona , e Contellà  dt  Ca- 


tanzaro, 

Obbrigati  di  molto  i Colonnefi  a Sergianni,  fiadope-  • 

rarono  di  perluadere  1 Deputati  della  Città  in  altra  manie- di 
ra  ; onde  quelli  fi  contentarono , ebe  lì  aveflè  dovuto  mu-  <•»><»  c-m  gu- 
tare  il  Cafiellano  al  Cafiel  nuovo,  il  quale  lìdovcllè  por- 
re  lòtto  al  governo  di  Francefen  Riccardi  da  Ortona , uom 
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tóni4  quéft  <ltdi  provata  fama , il  quale  avedè  a giurare  nelle  mani  del 
ntfieflo  (M  Legato  Apoftolico  , che  non  avrebbe  fatto  ufàr  violenza 
aìh  per  fona  del  Re  , volendo  ivi  dimorare  : del  che  quelli 
aflìcurato  , fi  ritirò  con  Giovanna  nel  Caftello  a dormire , 
e intalguifa  i Nobili  fi  acquietarono. 

Tra  pochi  giorni  dipoi  avvifando  tuttavia  Giacomo, 
eh’ e’  non  avea  niuna  autorità  acquHlata , e che  avendo 
Giovanna  cinquant’  anni  , era  refii  inabile  a procrear  fi- 
g’iuoli;  perciò,  imbarcatori  egli  quafi  di  nafeofto  nel  Molo 
■ in  una  Nave  de’  Genovefi;  fen’andò  in  Taranto,  ov’ef- 
fendo  fiato  con  fummo  onore  ricevuto  da  Maria  Vedova  di 
'Ladislao , fu  da  quefia  dipoi  fatto  trafportare  ficuramen- 
te  in  Francia , ove  vogliono  i Scrittori , che  al  fine  foflc 
morto  Monaco  (a)  » * 

jo,  . Libcratafi  adunque  la  Reina  da  Giacomo,  fu  nel  gior. 
Giovanna  ^ no  di  Domenica  addì  a.  dei  mele  di  Ottobre  pompofamen- 
te  in  Cafiel  nuovo  coronata  per  mano  del  Legato  , da  cui 
"^iato^Li Pm- legger  prima  la  Bolla  dell’  Inveftitura  dal  Pontefice 
tiìfìee  t*  concedutale  (f>),  e in  dia  fi  dichiararon  di  nuovo  le  fem- 
a'*”  y"'' mine  dalla  fiiccdfione  del  Regno  efclufè,  fèm  prechè  vi  fòfi- 

iq^Uglìcon-  lèro  malchi  fino  al  quarto  grado . Ciò  fi  efprefiè  dal  Pon. 
ctduta  4 C4r/« tefice , ravvilàndo  egli,  quanto  era  fiato,  ed  era  a que.' 
ì,dt  Angli,  fio  Regno  dannofo  il  governo  delle  donne;  onde  in  tale  in- 
vefiitura  circa  a quello  punto  della  fucceflìon  di  cofioro 
dichiarofiì  meglio  quella  già  conceduta  , ficcome  di  Copra 
abbiam  detto  , da  Clemente  IV.  a Carlo  d’  Angiò  I. , poi- 
ché ivi  fi  diflè  . Fra  fc  defetndentìbus  mafculii , rS 
fìij  : fed  mafealis  exfantìbur  femin<e  non  fuctedant^  in- 
ter mafculot  primogenitui  regnet . Quibas  omnibm  dtfieien- 
tibur , vel  in  aliquo  contrafaeientibui , Kegnum  ipf/tm  re- 
^ertotnr  ad  Euhùam  Komanam  ; onde  non  fi  fpiegava 
. • \ chiaramente  , che  dovelTero  efprefiàmente  elTer  le  donne 
, efclufe,  quaiido  vi  folTero  raafchi  fino  al  quarto  grado  dal 
» detto  Carlo  dilcendcnti , . Ter^ 

f*  ' I • 

(a)  Cofianz.lìb.n.ìn  fin, 

(b) 
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Terminatafì  la  lettura  di  détta  Bolla , tutti  i Napo» 
letani  prcftarono  l’ omaggio  a Giovanna  , eÌTendo  durate 
le  fedi,  che  per  tal  coronazione  leguirono,  fino  all’  ulti- 
ma Domenica  di  Decerabre  di  detto  anno  1419.  Riraafto 
dojx)  di  ciò  (òlo  il  Gran  Sinifcalco  Sergianni  arbitre  del  go- 
verno, tant’ oltre  la  fiia  autorità  ertele,  che  folo  il  titolo 
di  Re  gli  mancava  ; nondimeno  veggendo  egli,  che  loSfor* 
za  folo  potea  fargli  contrafto , procfurò  il  modo  di  poter- 
lo abballare , e ben  ne  prelè  la  occafione  ; poiché  quegli 
eflcndo  fiato  già  inviato,  ficcomc  dicemmo,  dalla  Reina 
in  ajutq  dei  Pontefice  contro  di  Braccio,  che  lo  Stato  del- 
la Chiefa  tiranneggiava , perchè  fu  rotto  da  quello  in  un 
fatto  di  armi , mandò  a chieder  nuovo  danajo  e lòccorfo 
a Giovanna  ; ma  Sergianni  fi  adoprò , che  quella  non  ele- 
guirtè  fubito  la  di  lui  inchierta  per  farlo  adatto  in  talgui- 
£a  perdere  e difguftare. 

Nè  andò  fallito  il  fuo  dilègno;  poiché  lo  Sforza  per 
tal  cagione  eflendoff  (degnato , proccurò  per  mezzo  di  un 
lùo  Segretario  di  richiamar  da  Francia  Luigi  di  Angiò.fi- 
gliilDlo  del  detto  Luigi  II.  , con  perlùaderìo  di  ripigliar 
quello  Regno , aflìcurandolo  della  volontà  de’  Baroni , che 
mai  fofirivano  la  tirannia  di  Sergianni, 

Nel  principio  di  poi  dell’anno  1440.  addì  19.  del  me- 
le di  Gennajo  la  Reina  Giovanna  , benché  forte  tanto  de- 
dita alla  libidine*,  non  mancò  lèmpre  di  badare  all’  am- 
mìnirtrazion  della  giurtizia  , e perciò  pubblicò  ella  la  com- 
pilazion  de’  Riti  della  Gran  Corte  della  Vicaria , che  avea 
fatti  porre  in  ordine  da*  migliori  Giurcconfulti  di  quei 
tempi , i quali  fporrenao  nel  fine  della  di  lei  vita , per  non 
dipartirci  tanto  dal  corlò  dell’Irtoria;  e in  tal  luogo  an- 
cora divilèremo  minutamente,  le  il  Tribunal  della  G.  C- 
fortè  in  quei  tempi  già  unito  , o lèparato  da  quello  del 
Vicario^  . ;•  j 

Ripigliando  intanto  l’ intralalciato  cammino  > Accettò 
Luigi  rimprela,>c  inviò  nell’anno  1410.  a Sforza  per  lo 
fteflò  di  lui  Segretario  duc.3o.  ra.  (;ol  Privilegio  di  Viceré  c 

di 
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di  Gran  Ckmteflabile  del  Regno;  onde  fubito  quegli  aven> 
do  con  tal  foccovfo  raunato  un  grande  efèrcitu  , rimandò 
lo  Oendardo  , e’I  badone  del  Tuo  Generalato  alla  Rcina; 
e indi  fpiegando  lo  Stendardo  di  Luigi  con  intitolarlo  Re 
Luigi  Ili.,  c confortando  i Popoli  del  Regno  di  venire  alla 
dilui  ubbidienza  , ben  predo  giunfe  ad  accampard  alle  mu> 
ra  di  Napoli  col  Tuo  elercito  , impedendo  , ch’entradero 
le  vettovaglie  nella  Città,  per  follecitarla  in  tal  guifa  ad 
«rrcnderfcle . 

Da  tale  improvilà  moda  redarono  sbigottiti  Scrgian- 
ni  e la  Reina , tanto  più , che  qui  vi  erano  molti  iègre- 
ti  partegiani  di  Luigi  ; ma  maggiorihente  fi  accrebbe  lo- 
ro il  timore  nel  fèntiie,  che  tra  brieve  farebbe  quedi  ve- 
nuto a unirli  colla  dia  armata  navale  allo  Sforza  ; onde 
penfarono  di  mandare  incontanente  a cercar  foccorfo  al  Pon- 
tefice , e per  ciò  eledèro  per  Ambafoiadore  Antonio  Gap- 
cafaCavalier  faggio  e nobile,  il  quale  todo  in  Roma  por- 
toni : e fcbbene  avefle  proccurato  con  tutte  le  ragioni 
d’impegnare  il  Pontefice,  quedi  fi  fcusò  per  cagione, che 
gli  mancava  il  modo;  dando  motivo  di  fofpetto  a Serglan- 
ni  , e alla  Reina  , che  avedè  egli  ancora  (ègrcta  intelli- 
genza con  Luigi . 

Ma  ben  todo  all'Antonio^  ancor  detto  da  altri  Ma- 
lizia , aprì  la  fortuna  altra  drada  per  proccurare  il  fol- 
lietro  alla  fila  Reina  . Si  fii  ella  , che  avendo  Alfonfo  di 
Aragona  preparata  una  armata  per  invader  I*  Ifola  di  Cor- 
fica,  che  da'Genovefi  podèdeafi , gli  avea  perciò  il  Pon- 
tefice Martino  fpedito  un  monitorio  , perchè  fi  fudè  da 
tale  intraprelà  arredato  ; ond’  egli  per  giudificaiTi  con  que- 
llo aveva  inviato  in  Roma  per  filo  AmbafciadoreGarzia 
Cavaniglia  cavalier  Valenziano . Incontratofi  un  giorno  per 
la  drada  di  detta  Città  il  Malizia  , o fia  Antonio  , con 
Garzia  , gli  didc  per  fiio  proprio  fentimcnto , che  avreb- 
be potuto  il  filo  Re  Alfonfo  in  vece  dell’imprefà  di  Cor- 
fica,  per  cui  non  avrebbe  avuto  lode,  nè  frutto  alcuno, 
.venire  colla  fiia  ar^ta  al  foccorfo  di  Giovanna,  e diNa- 
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poli  ; perchè  avrebbe  egli  avuto  Hcura  la  fperanza  di  po» 
tcre  a quello  Regno  fuccedere . 

Da  tal  difcorfò  perfuafo  il  Garzia  , premile  di  feri-  - * 

veme  al  Tuo  Re  : e all*  incentro  il  Malizia  mandò  lùbita 
ad  avvifare  di  tutto  ciò  la  Keina  per  Palchale  Ciolfb  • il 
quale  gionto  lùbito  in  Napoli , la  ritrovò  molto  coRernao 
ta  , perocché  veniva  tuttavia  dall’elèrcito  di  Sforza  llret?* 
ta.  Accettò  ella  incontanente  il  proggctto,  e rimandò  fu-  • 

bito  il  Cioflò  al  Carrafa  , che  1*  allattava  in  Piombino, 
perchè  aveflè  conchiulb  il  tutto  con  Alfbnlb  ; onde  que- 
gli incontanente  fi  portò  in  Sardegna  a trattare  concoftui, 
ferendoli  I*  adozione  di  Giovanna  , e la  fuccelTlone  al 
Regno  ; e /ebbene  aveflèro  da  ciò  Al/bnlò  i Tuoi  Confi-' 
glieri  dìflùafo;  nulla  però  di  manco  accettò  egli  l’oRèr* 
ta , e indi  fubito  il  Malizia  , avvalendoli  della  facoltà  , 
che  aveva  avuta  dalla  Reina  , con  pubblico  illrumento 
l’adottò  in  di  lei  nome  per  figliuolo  , con  promelTa  di 
dargli  il  Callel  nuovo  ; e quello  dell*  Ovo  di  Napoli , e la 
Provincia  di  Calabria  col  titolo  di  Duca- , lòlito  darli  a* 

Succelfori  del  Regno. 

Ciò  e/fendo  terminato , Al/bnlò  mandò  preRo  ih  a ju- 
to  di  Giovanna  lèdici  galee  armate  con  naolto  danajofot-  dof 

to  al  comando  di  Raimondo  Perillos  , nelle  quali  imbar» 
catofi  ancora  il  Malizia , toRo  verlò  di  Napoli  ne  venne-  ajuté  di  GU- 
roy  ove  appena  giunti , ritrovarono,  che  già  il  Re  Luigi 
colla  fua  armata  fi  era  a Slbrza  unito,  c che  tuttavia 
Città  Rringevano  ; onde  di  lòmmo  confuolo  riulcì  alla  Rei-  tntU  fU  Ltd» 
na  tal  Ibccorfo . Accollè  ella  con  grande  aRètto  il  Perillosf* 
e infieme  ratificò  l’ iRromento  deH’  adozione , già  dal 
lizia  Ripolato  : e per  renderla  più  pubblica,  ordinò , che  il  * 
nelli  Rendardi  fi  dovellero  quarteggiare  le  fue  armi  con 
quelle  di  Aragona . Mandò  ella  dipoi  lubito  col  danajo  , 
da  Al/bnfo  avuto  , ad  alToldare  il  già  mentovato  famolb 
Braccio  da  Perugia  colle  lue  genti , il  quale  d:>po  di  ave- 
re ottenuta  da  lei  la  invcRitura  della  Città  di  Capua,  e 
di  quella  dell*  Aquila  , venne  in  fuo  ajuto  con  )ooo.  ca-i 

valli; 
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valli  ; c benché  avefle  tentato  lo  Sforza  d’ impedirgli  il 
paflb  ; perché  aveva  a Tua  fianco  Averla , che  fi  era  già . 
refa*  a Luigi,  fu  nondiméno  da  effo  rotto  , il  quale  toflo 
in  Napoli  giunlè  , ove  fu  {|alla  Reina . teneramente.  ac« 
colto.  > ..  . . . I 

EfTendo  intanto  Alfbnfo  pafTato  in  Sicilia  , perchè 
lèinpre  più  dalla  Reina  era  follecitato  a venire  in  Napoli; 
ht  a«pon,  «e*  perciò  correndo  1*  anno  1411.  al  fine  in  Ifchia  con  altra 
^4fM/f«<ùGwgrmata  giunfè  , ove  a nome  di  colei  andò  a.  inchinarlo 
yÀi.  con  altri  Baroni  il  Sergianni , il  quale  veggenddo  Princi-, 
tiànt . pe  bello , e di  fpirito e che  feco  menava  una  bella  e fio- 
rita Corte  , toflo  entrò  nel  dubbio  , che.  non  aveflè  egli 
a cadere  dallo  amore  della  Reina  ; non  dimeno  fimulan- 
do  quelli  fiioi  lòfpetti',  non  mancò  d*  invitarlo  in  di  lei 
nome  a venirne  nelCafiel  dcli’Ovo,  donde  di  poi  l’avreb- 
be fatto  per  la  Città  con  iùllennità  cavalcare.  Stabilitofi 
adunque  il  giorno  di  tal  funzione,  dopo  di  avere  Alfon- 
fò  tutta  la  Città  girata , fi  portò  nel  Caflel  nuovo  , ove 
la  Keina  ufcì  fino  alla  porta  a liceverlo,  confignandole  le 
di  lui  chiavi  : e dopo  di  niolte  fede  ,*  giuochi , e conviti, 
addì  8.  del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno,  che  allorcor- 
rea , fi  fiipulò  di  nuovo  da  Giovanna  a di  lui  favore  il 
mentovato  illromento  di  adozione  (d) . < >.  : 

Colla  venuta  adunque  di  Alfbnfo  fi  rinovò  maggior- 
jiiftnfo  d$n  ii  mente  la  guerra  con  Luigi  , eh’  erafi  in  Averla  fbrt^ca- 
ma  mentre  qu^li  era  impegnato  all’allèdio  della  cit- 
% Iptr*  11;  tà  dell’ Acerra , il  I^tefice  mandò  . due  Legati  , ad  entrami 
p^nufiu  tou.  bi  per  trattare  tia  di  loro  la  pace  ; onde  dopo  qualche 

^ ftabilì  una  triegua , in  cui  fi  convenne,  che fi- 
4 /mì  no  a tanto  che  non  fi  fufiè  tal  pace  conchiulà  , aveilè 
Luigi  confignate  le  città- di  Averti  e dell*  Acerra  nelle 
mani  de’ Legati  del  Pontefice  , per  vederfi  dipoi, • a qual 
de’doe «Principi  eflè  doveflèro  rimanere. 

. Dopo  di  eflèrfi  tuttociò  efèj^to  , fi  portò  Luigi  in 
' RO- 
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Roma  a ritrovare  il  Pontefice,  e Sforza  fi  ritirò  in  Bene-; 
vento , che  allor  da  ctR>  poflèdeafi  ; Ma  perchè  il  Ponte- 
fice avea  timore , che  Alfbnfb  non  protegeflè  Pier  di  Lu- 
na , il  quale  (ebbene  fbfiè  fiato  dal  Concilio  di  Cofianza 
depofio,  nulla  però  di  manco  ofiinato  erafi  ritirato  in  Pa- 
nifcola , luogo  inefpugnabile  del  dominio  di  detto  Re , ove 
da  pontefice  fi  faceà  trattare  ; perciò  procurò  egli  per 
avere  Alfunlò  amico  , che  gli  fuflèro  refiituite  da  Luigi 
Averla , e tutte  le  altre  Terre , che  fi  eran  da  qucfie  oc- 
cupate , onde  fi  videro  tofio  e Giovanna  e Alfbnfo  quie- 
ti nel  Regno. 

Ma  non  durò  dipoi  tra  quefii  Principi  molto  la  unio* 
ne,  poiché  nell’anno  1422.  efiendo  avvenuta  una  fieriflì- m». 
ma  pefte  in  Na^li  furono  eflì  obbligati  di  ritìrarfi  in  im 

Gaeta,  ove  fubito  andò  Sforza,  e tutti  i fuoi  feguaci  ^vtnna 
inchinare  Alfunlò , e pentiti  gli  chielero  perdono , da  cui  ra  di  serrìa». 
fu  loro  tofio  accordato;  anziché  con  lemma  benignità  gli  vitutnda. 
ricevè  , conteritandofi  , che  in  attefiato  del  di  lor  penti- 7/(7^ 
mento,  gli  giurallèro  omaggio;  del  che  il  Gran  SinifcnU  i' ad zUm» 

co  Sergianni  maggiormente  ingelofitofi,  inilnuò  nell’ animo 
della  Reina,  che  Alfonlo  per  tanta  potenza  l’avrebbe  tra 
brieve  (cacciata  dal  Regno.  > , dnsìò. 

Ella  , come  donna , da  tali  ragioni  intimoritali , fi  par. 
tì  improvilà  da  Gaeta  , e andò  in  Procida  , e indi  in  Poz- 
zuoli per  ritornare  in  Napoli,  ov*era  già  la  pelle  celfata. 

Il  Re  avvilàndo  il  dilei  lofpetto  , portolli  (òbito  in  Poz- 
zuoli con  poca  gente  a*vifitarla  ; ma  avendo  egli  dipoi  do- 
vuto andare  inAverfa,  quella  fubito  fi  ritiiò  in  Napoli, 
e andò  ad  abitare  nel  Cafiel  Capuano;  di  che  Allbniòav- 
vìfato , temendo  del  dilei  volubile  animo  , e di  quello  di 
Sergiahoi  , e che  non  gli  avefièro  quelli  a #nacchinarc 
qualche  congiura  , fubito  all’incontro  nei  Cafidntiovo  fi 
ritirò . • 

’ ■ Veggendo  ben  chiaramente  l’ accorto  Principe  che  tut- 
to il  danno  provveniva  da  Sergianni , il  fe  addi  27.  del  me- 
le di  Maggio  nel  nuovo  anno  1423.  carcerare,  e indi  fih 
. TomJJI.  Y y y bito 
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bito  a cavallo  nel  CaRel  Capuano  fi  portò  per  giufiificarfi 
di  tal  lilòluzione  còlla  Reina':  la  quale  del  tutto  avvifa* 
ta , gli  fc  chiuder  le  porti  in  faccia  ; onde  ne  fu  barbara- 
mente ributtato,  tantoché  con  un  falfo,  che  gli  futirato» 
poco  mancò,  che  non  vi  rimaneflc  morto  : nè  duro  egli 
poca  fatiga  a rìtornarfène  per  altra  firada  , dal  che  incon- 
tanente un  gran  tumore  inlbrlè  tra’  Cittadini  Napoletani 
dipendenti  della  Keina , e tra  gli  Spagnoli , 

Veggendofi  in  tale  fiato  Giovanna  ridotta  , chiamò 
fiibito  Sforza  , che  in  Benevento  ne  fiava  , acciocché  foflè 
venuto  in  Tuo  ajuto,  e gli  promifè  di  volere  adottare  in 
luogo  di  Alfonfo  il  già  mentovato  Luigi  ; onde  quegli  fperan- 
do  di  ottenere  il  Ììio  ingrandimento  da  tale  adozione,  in- 
contanente con  quella  gente,  che  ivi  potè  unire,  verfodi 
Napoli  venne  : e avendo  rotto  Bernardo  Ccntiglia  , c altri 
Baroni  , da  Alfonfo  mandatigli  all’incontro  ; entrato  ne|la 
Città,  lo  alfedìò  nel Cafiel  nuovo  : e indi  avendo  vifitata 
la  Reina , che  .fuo  liberatore  chiamollo,  all’gflèdio  di  Aver- 
fa  portelli . 

Kitrovandofi  adunque  Alfonfo  in  sì  cattivo  fiato , non 
fspen  che  rilblvere  , quando  gìunfe  improvifa  la  fua  ar-  " 
mata  in  Gaeta  , che  avea  già  egli  fatta  appiedare  in  Ifpa- 
gna,  ch’era  comandata  da  Giovanni  Cardona  ; onde  fat- 
tala venire  nel  Cafiel  nuovo , fe  tutte  le  genti  disbarcare, 
e fi  attaccò  una  gran  zuffa  con  quelle , che  tenea  Sforza 
all’afiedio  diquelCafiello  : tantoché  videfi  in  un  momen- 
to la  Città  tutta  ih  ifoompiglio . Dal  che  la  Reina  sbigot- 
tita , mandò  fobito  a chiamare  Sforza  in  Averla , perchè 
fufiè  venuto  a liberarla  . Nè  mancò  quefii  di  accorrere: 
e dopo  di  averla  condotta  nella  Città  di  Nola,  efpu^ò 
Averlà , d^er  per  maggior  ficurezza  dipoi  la  portò  . Av- 
vifando  nondimeno  Giovanna  che  tuttavia  le  forze. di 
Alfonfo  fi  accrefcevanq , per  poterli  egli  con  maggior  vi- 
gore opporre  ; fi  rifolvè  ella  al  fine  nel  primo  dì  del  mele 
d i quell’ anno  di  rivncare  l’adozione  , che  gli  avea  fatta 
per  cagion  d’ ingratitudine  j ed  indi  adotto  in  Ibo  luogo  il 
Re  Luigi . La 
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La  Reim  perchè  tuttavia  ardeva  di  defiderio  di  ve  2,. 
derc  il  Tuo  Sergianni  libero  4 fi  contentò  dipoi  di  dare  in  cìovunn 
ifcambio  dicoltui  ad  Alfonfo  tutti  i Signori  Spagnoli , che 
Io  Sforza  avea  imprigionati  in  tal  guerra.  Èflendoadun-  giamiì  « il 
que  Sergianni  libero  in  efècuzione  di  quefta  convenzione  i'  r . i* 
tofto  portoni  nella  Città  d’  Aver/à  , ove  fu  con  Ibmmo 
onore  , e allegrezza  da  Giovanna  ricevuto  : e per  mag-  . 
giormente  egli  ftringerfi  con  Sforza  , conchiufo  le  nozze- 
tra  Chiara  Attcnnola  di  cOftui  forella  e Marino  Carac- 
ciolo fuo,fratcllo  : e fi  cooperò  ancora  , che  aveflè  la  Rei- 
na mandato  in  Roma  a Luigi  , che  ancora  col  Pontefice 
trattcnevafi  ^ a lignificarli  la  di  lui  adozione  , in  cui  fta- 
bilì  per  patto  efprcflb , che  avelie  quegli  ad  avere  il  fo- 
lito  titolo  di  Re , ma  non  dovefle  clercitare  altra  autori- 
tà , che  di  Duca  di  Calabria  , la  ftefla , eh’  era  fiata  già 
prima  conceduta  ad  Alfonfo . A tale  adozione  vi  concor- 
fc  eziandio  il  Pontefice,  che  mal  lòffi  iva  quello  Principe 
perchè  tuttavia  proteggoa  lècretamente  Pier  di  Luna..  Ec- 
co che-  nella  Cafa  d’  Àngiò,  oltre  a quelle  ragioni  , che 
avea  acquiftate  per  mezzo  della  Reina  Giovanna  Luigi!., 
vi  fi  aggiunfero  di  poi  quell* altre;  d’onde  i Re  di  Fran- 
cia, a’ quali  furon  da  detta  Cafa  tramandati  quelli  drit- 
ti , mollerò  tante  guerre  in  apprcllb  agli  Aragonefi  , e 
agli  Aullriaci , co’me  altrove  diremo. 

Partitoli  adunque  Luigi  da  Roma  accompagnato  da 
Luigi  Colonna,  Capo  delle  Trupi^e  Ecclefiallichc  , cheli  h-ù\ì’m.  di 
Pontefice  gli  avea  date  in  ajuto, , giunfe  in  Averfa  , ove ‘ifii' 
fu  con  allegrezza  dalla  Rcina  accolto  : ne  mancò  nello 
llcllo  tempo  il  Pontefice  di  farlo  coUcgarc  con  Filippo  Vi- , foiiciut» 
feonti  de’ Duchi  di  Melano,  eh’ era  divenuto  in  queltem-*^  .>''»<«■- 
po  in  Italia  formidabile . • 

Intelà,  ch’ebbe  Alfonfo  la  nuova  adozione,  e ch’e- 
rafi  Luigi  col  Pontefice  , e col  Duca  di  Melano  Collega- 
to, e che  già  quegli  era  giunto  in  Averfa  a unirli  con 
Giovanna  ; pensò  per  prevenirli  alla  difefa  , di  chramar 
Braccio,  che  aH’affedio  dell’ 'Aquila  ancor  flava  ; ma  que- 
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fii , perchè  gli  premca  di  efpugnarla  , per  eflème  flato  in- 
vertito; licusò  di  venire  alla  chiamata,  replicando,  che 
furtè  più  neceflario  foggiogar  tal  Città  e quella  Provin- 
cia , ricca  , e bellicofa , che  mantener  Nipli  Città  aper- 
ta, e che  fi  potea  fèmpre  facilmente  ripigliare;  non  pe- 
rò mandò  egli  ad  Alfoiifò  Giacomo  Caldura  con  altri  U- 
filiali  e 1200.  Cavalli  con  mille  fanti;  onde  videi!  il  det- 
to Principe  bene  affirtito  , tantopiù  che  gli  eran  venuti 
nuovi  foccorfi  dagli  altri  fùoi  Regni . 

All’incontro  Luigi  , da  Sforza  configliato,  fi  rifòlvè 
di  venire  all’imprefa  di  Napoli  ; onde  giunto  alle  di  lei 
paludi ,■  elTendo fi  incontrato  colle  genti  diAlfonzo,  furon 
quefte  dallo  Sforza  vinte , dal  che  legli  accrebbe , la  fpe- 
ranza  di  potere  prerto  quella  Città  acqui  Rare  . E mentre 
che  AIfmzo  all’incontro  tuttavia  validamente  la  difendea, 
gli  venne  avvilo  da  Spagna  , che  Giovanni  Re  di  Calli- 
' glia  avea  impriggionato  Errico  fuo  fratello  , ond’  c’  pensò 

di  accorrervi;  perciò  lafciandovi  D.  Piero  Ilio  ultimo  fra- 
tello per  Luogotenente  e Generale , imbarcatori  su  della 
Tua  armata  , andortène  in  Ifpagna  ; ma  nel  partare  non 
tralalciò  di  lòrprender  Marfiglia , ch’era  del  Re  Luigi . 

Nel  principio  dipoi  del  nuovo  anno  1414.  l’armata 
4' del  Duca  di  Melano  Vifconti  comparve  in  ajuto  di  Luigi: 
tt  0 do dopo  di  aver  ella  fottornelTa  la  Città' di  Gaeta  , nella 
eff-r  fartiio  Al- Pons.  del  Mercato  di  quefta  Città  ne  giunfe  . Avvilàndo 
jer  ifp^  adunque  Luigi  , che  le  Truppe  del  Viiconti  eran  bafte- 
4***  •pren  • yo|j  ad  occupar  Napoli , mandò  Sforza  coll’al tra  gente  per 
combatter  Braccio , e liberar  dall’aflèdio  la  Città  dell’A- 
quila ; ma  quel  Capitano  nel  partare  il  fiume  di  Pefcara,' 
lì  annegò,  dal  che  il  Caldera  avvi  fato  , che  difendea  Na- 
poli per  Alfonlò,  torto  la  rertdè  a Luigi  e alla  Reina  Gio- 
vanna colla  fperanza  di  eflèr  creato  da  cortoro  Gran  Con- 
teftabile  in  luogo  dello  Sforza,  già  morto;  onde  D.  Pie- 
ro di  Aragona  fu  coftretto  ritirarli  colla  fua  gente  nel  Ca- 
rtel nuovo . Torto  dopo  di  ciò  Giovanna , e Luigi  entra- 
ron  trionfanti  in  erta  Città  , in  cui  furono  grandi  le  acr 
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clamazioni , che  riceverono  , e dipoi  ne  rimandaron  edì 
ben  contente  le  Truppe  del  Duca  di  Melano,  che  gli  a. 
vcano  tanto  ajutati , ravvifando  di  non  averne  più  di  bi- 
fogno, 

ReAava  folo  negli  Apruzzi  l’efcrcito  di  Braccio,  che 
le  parti  di  Alfonfo  n)Aeneva  j onde  pensò  (òbito  Luigi,  e 
Giovanna  di  mandarvi  Caldera  per  abbatterlo  . Giunto 
quelli  nel  Contado  di  Celano  , e unitoli  colle  genti  del 
Pontclìce  , gli  riulci  non  lòlo  di  dare  a colui  una  fiera  rot- 
aci , ma'  di  farlo  morire , ed  imprigionar  eziandio  Niccolò 
Piccinino . 

Avvilàto  in  Ifpagna  dì  tutto  ciò  Alfbnlb  , per  non 
abbandonare  affatto  le  lue  Istanze  in  quello  Regno;  man> 
.dò  (òbito  Artale  di  Luna  con  molti  foldati  per  (occorre- 
re il  fun  fratello  Pierò , che  Bava  aflèdiato  nel  Caftel  nuo- 
vo : e in  effètto  riulci  a colui  di  sbarcarvi  molta  gente, 
c indi  in  Sicilia  colla  Tua  armata  lène  andò. 

Giovò  di  molto  tal  (òccorlò  a Piero  ; poiché  manten- 
ne per  molti  anni  il  Callello  a devozione  di'  (òo  fratello 
Alfonlb , Ano  alla  morte  di  Giovanna , come  apprelib  di- 
remo; e in  ciò  di  molto  ancora  vi  cooperò  Sergfanni , il 
quale  gli  fe  fpellè  volte  conceder  da  quella  la  triegua 
faviamente  ponderando , che  in  tal  guifò  avrebbe  mante- 
nuto Luigi  applicato  ; il  quale  nondimeno  efièndo  di  na- 
tura quieta  , tutto  viveva  addetto  all’ ubbidienza  delia 
Reina . 

Sergianni  non  però  per  rimaner  di  queAa  affatto  pa- 
drone, proccurò  , che  aycffè  ella  confermato  a Luigi  la 
donazione  del  Ducato  di  Calabria , con  dargli  molta  gen- 
te; perchè  fuffe  ivi  andato  a ricuperarlo  dalle  mani  de* 
MiniAri  di  Alfonfo;  e all’incontro  per  renderli  egli  amici 
Giacomo  Caldora , e *1  Principe  di  Taranto,  potentillimi 
nel  Regno,  con  ellì  apparentar  volle:  poiché  diè  una  del- 
le lòe  Agliuole  ad  Antonio  Caldora  figliuolo  di  Giacomo, 
e l’altra  a Gabriello  Olìni  fratello  del  detto  Principe  • 
Ne  mancò  egli  all’incontro  di  fare  abbaAàre  dalla  Reina 

mol- 
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Il  detto  Prhei 
tifo  fer  metto 
di  aldtiràcon- 
l'Afn»-. 
ai. 


>»• 

Alfonfo 

da  fotcorfe  a 
Piero  fao  fri- 
telio^he  difende 
Cofiel  nuovo. 


14» 

SergìMnì  fé 
mandar  da  Gèo, 
panna  Luigi  ip 
Cai  atri  a .ed  er  lì 
ottiene  da  "lei 
altri  feudi. 
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molte  Famiglie  fue  nemiche;  onde  vergendo  fi  (èmprepiù 
ficuro  della  grazia  di  coiki  , fecen  addì  22.  del  mele  di 
Ottobre  dell’anno  I42f.  invertire  del  Principato  di  Ca« 
pua  , febbene  non  ne  prefc  per  moderazione  il  Titolo. 

Tra  querto  tempo  benché  Giovanna  viveflè  tutta  nel- 
le bracco  di  Sergianni , non  tralafciò  però  di  aver  la  mi- 
ra a promuover  nel  Regno  e la  giurtizia  , e le  feienze  , 
adoperandoli , che  gli  uomini  al  di  loro  rtudio  s’impegnaf- 
fèro;  e ben  confiderò  ella,  che  in  tal  guifa  farebbe  mag- 
giormente quieta  nel  Regno  vivuta  . Già  noi  accennammo; 
che  nell’anno  1420.  pubblicò  Giovanna  la  compilazion  de’ 
Rit-i  della  Gran  Corte  della  Vicaria;  ma  nell’anno  dipoi, 
che  allor  correa  1428.,  non  folamentc  ella,  oltre  a’ Frati 
delle  quattro  Religioni  Mendicanti , che  componcano  al- 
lora il  Collegio  de’  Teologi , già  da  Ladislao  fuo  fratello 
iftituito  , pensò  di  accrefcervi  lèdici  altri.  Preti  Napole- 
tani , ficcomc  noi  avvilàmmo  nel  fine  della  vita  di  detto 
Principe;  ma  addì  if.  del  mele  di  Maggio  di  detto  an- 
no , ftabilì  Un  altro  Collegio  di  Dottori  ,'  a’  quali  diè  la 
facoltà  di  dottorare  i giovarli  nell’una  c nell’altra  legge; 
c noi  per  non  molto  dilungarci  dal  corfo  della  Irtoria  , ci 
.rilèrbiamo  nel  fine  della  vita  di  taj  Reina  di  minutamen- 
te fporre  il  privilegio  , con  cui  fu  da  erta  si  ragguarde- 
vol  Corpo  creato  , sì  per  fare  avvi  fare  le  prerogative  , 
che  gli  diede  , come  ancora  in  qual  maniera  fino  al  det- 
to tempo  la  laurea  dottorale  erafi  conceduta . 

Eflendo  intanto  nell’anno  precedente  morto  in  Ifpa- 
Mtr-  gna  l’Antipapa  di  Luna , quei  due  Cardinali , che  lo  lè- 
galvano  , elertcro  in  lùo  luogo  Egidio  Munion  Canonico 
tWisl  PAnt/.  di  Barcellona  , che  il  nome  di  Clemente  Vili,  prefe  , il 
faps  r/rtwfltrc  quale  avendo  cominciato  a far  de’  Cardinali , veniva  da 
Alfonlb  foftenuto  per  difpctto  del  Pontefice  Martino , pcr- 
fwi  CMdinitii . chi  avea  invertito  di  quello  Regno  Luigi  ; ma  al  fine  il 
Pontefice  pensò  di  accordarfi  con  Alfonfò  per  vedere  af- 
fatto eftinto  lo  feifma  ; onde  nell’anno  1429.  gli  mandò 
in  Ilpagna  il  Cardinale  Pier  di  Fois  per  Legato,  il  quale 
pretto  la  pace  feco  conchiufe.  Ob^  • 
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Obbligò  dunque  Alfonfo  l’Antipapa  Clemente  di  de- 
porre la  Tua  carica  nelle  mani  del  Legato  : benché  dipoi 
Martino  lo  elcfle  Vefeovo  di  Mjjorica,  e lo  fteflò  prati- 
carono fobito  ancora  quei,  ch’erano  flati  novellarnCnte  da 
colui  eletti  Cardinali,  e i due  vecchi  rimalèro  prigioni. 
Ecco , che  dopo  cinquanta  anni  fi  vide  al  fine  feìfma  co- 
tanto lungo  terminato  ; onde  folo.  Martino  reftò  al  gover- 
no della  S.Chiefà. 

Indi  dopo  due  anni  addi  20.  del  mefe  di  Febbraio 
dell’anno  1431.  efièndo  egli  morto  in  Roma,  addì  4.  del 
niefè  di  Marzo  fu  eletto  Papa  Michele  Contolmerio  Ve- 
neziano , figliuolo  di  una  forella  di  Gregorio  XII. , ch’Eu- 
genio  IV.  s’intitolò  . AfTunto  egli  al  Pontificato,  incomin- 
ciò apertamente  a perfeguitare  i Colonnefi  : e awifando, 
che  quefti  colle  armi  alla  mano  fi  difendeano,  per  abbat- 
tergli , ricorfè  da  Luigi , e dalla  Reina  Giovanna  , con- 
fermando con  quella  l’iftcfià  lega  , che  avea  con  loro  il 
fuo  Anteceflbre  (labilità;  ne  mancò  fubito  Sergianni,  che 
la  depreflìon  de’  Colonnefi  ancor  defiderava  , di  manda- 
re il  Conte  Marino  fuo  fratelb  con  molti  lòldati  a toglier 
loro  gli  Stati,  che  aveano  in  queflo  Regno,  perlaocca- 
lìone,  ch’erano  flati  dal  Pontefice  fcoraunicati,  e perciò 
privati  de’  loro  feudi . Ne  tralafciò  ancor  Sergianni  di  far 
dalla  Reina  dichiarare  quei  decaduti  dal  Principato  di  Sa- 
lerno , e dagli  altri  feudi , che  in  queflo  Regno  pofledea- 
no,  per  poterfene  egli  dipoi  in  tal  guifa  della  maggióre 
di  lor  parte  impofièffare. 

Correndo  ancora  il  detto  anno- 1431.  , addì  iS.  del 
mefe  di  Agofto  Giovanna  oltre  al  Collegio  de’  Dottori  , 
che  poc’anzi  avea  iflituito  in  Napoli  , pensò  di  crearne 
un  altro  , in  cui  fi  aveffero  a dottorare  quei  , che  s’ in- 
camminavano per  la  Medicina , e ancor  noi  nel  fine  de^• 
la  di  lei  vita  minutamente  il  privilegio  di  detto  Collegio 
rapporteremo,  per  non  interrompere  ora  il  corlò  dell’I- 
lloria . 

Ma  elTendo  ormai  la  Reìna  divenuta  alTai  vecchia  ; 

e di 


»<• 

Mar* 
iitta  fi  mture  , 
td  è tlett»  Pon- 
te/! et  Eugenia 
ÌV. . il  quale  fi 
cailega  con  Già- 
vanna  par  per- 
feguitare  i Ct- 
lannfi. 


f44  ISTORFA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

GìJmh4  tf  c di  cattiva  falute , incominciò  Scrgianni  ad  allontanarfi 
fendi  diventa»  commercio  fenfuale  , che  feco  fìn’allora  avea  avuto  ; 

— T*^?!**  ondfe  per  tal  cagione  tratto  tratto  lì  andò  all’incontro  raf- 
mìnàé  ad  al-  freddando  in  colei  ramorc  , che  gli  avca  cenaccmtntc  por- 
hntanarjì  tato  : tantoché  avendole  chicrto  Scrgianni  l'inveftitura  UcN 
gL)iyVhg,t4^°  Stato  di  Salerno,  c di  quello  di  Amalfi , glie  la  negò, 
h inveUìtura  dal  chc  cgli  fdcgnato,  continuò  Icmprepiù  ad  allontanarli 
dello  Staio  d)  |ej  ^ e da  ciò  ne  avvenne , che  Covella  Ruffo  Duchef. 
^Jrìa'anemf.^^  di  SefTa  , Dama  di  alto  fpirito,  e nata  da  una  zia  car- 
u.  naie  di  Giovanna,  prefe  la  occalìone  di  precipitarlo , in- 

finuando  a colei  l’ingratitudine , c ’l  poco  rilpetto chc  le- 
ce quegli  ufava . 

In.  brieve  fi  videro  dipoi  gli  effetti  funefti  per  Ser- 
gianni , che  tali  infinuazioni  di  Covella  partorirono  ; poi- 
ché elTendo  egli  un  giorno  ritornato  dalla  Rcina  a chie- 
derle di  nuovo  i detti  feudi  ; perché  quefta  gli  ripetè  la 
negativa  , forprefo  di  forte  fdegno , perdè  verlò  di  lei  ogni 
rifpetto , con  ingiuriarla  da  vililfima  donna  , e indegna  : a’ 
quali  afpri  rimproveri  effèndofi  pofta  ella  a piangere , la 
Ruffo , che  tutto  avea  intefo  da  dietro  una  portiera , in- 
cominciò di  nuovo  a rinfacciarla  di  viltà,  e ad  infinuar- 
k,  che  fi  fuffe  al  fine  rifoiuta  di  punire  l’infolenza  di  Ser- 
gianni , 

Scoffa  Giovanna  da  tali  infinuazioni , e molto  di  lui 
Idegnata  , ringraziò  Covella  del  configlio  datole,  elepro- 
mf/e  di  nuovo  di  volerlo  abbaflàro . Non  mancò  la  detta 
Dama  di  comunicare  ciò , che  avea  infinuato  alla  Reina, 
e ’l  rifeetimento  di  coftei  a Ottino  taracciolo , a Marino 
Beffa,  c a Pier  Palagano  nemici  del  Sergianni  : i quali 
veggendo  il  tempo  propizio  per  vindicarfi  di  coffui , per 
dargli  l’ultimo  crollo,  prclèro  tofio  la  occafione  , accioc- 
ché a-ffàtto  perdeflé  il  favor  della  Reina - 

Quella  fi  fu , che  allora  avea  Sergianni  conchiufo  il 
•matrimonio  di  Trojano  Caracciolo  lìio  unico  figliuolo  con 
Maria  figliuola  di  Giacomo  Caldera  ■ onde  non  mnnearo- 
no  da  c^  quei  di  far  rappreléntare  dalla  Ruffo  alla  Rei- 
na, 


I 
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na , che  avea  quegli  tal  matrimonio  conchiulb  per  poter- 
la dipoi  più  ficuramentc  uccidere , e indi  dividerfi  co!  Cal- 
dera il  Regno  . Intefo  ciò  Giovanna,  che  avea  Tanimo 
inafprito  contro  di  Sergianni , diflè  alla  Ruffò , ch’era  ri- 
ibluta  , lenza  farlo  morire  , di  toglierli  dalle  mani  il  go- 
verno . Tanto  baftò  a coirei  per  concertare  con  Ottino  e 
cogli  altri  il  modo  di  uccider  Sergianni  ; e fi  adoperò  el-  " , 
la  per  elèguire  tal  difègno,  che  avel^  la  Reina  chiama- 
to Ottino,  dandogli  il  penfiero  di  carcerarlo. 

Mentre  che  t\jtto  ciò  fi  tramava  a danni  di  Sergian- 
ni,  quelli  clTèndone  affatto  inconfapevole  , per  ritornare 
nella  grazia  della  Reina,  dopo  di  aver  tal  matrimonio  già 
conchiulb , rifolvè  di  appuntar  le  fede  , che  per  eflò  fi  do- 
vean  fare  in  Caftel  Capuano  in  prefenza  di  leij  le  quali 
dopoché  con  gran  folennità  ivi  furon  celebrate  , la  notte  f d.1  Glivunn^ 
in  appreflò  nel  mentre  l’infelice  Cavaliere  quieto  dormi- 
va  nel  di  lui  appartamento  pollo  in  quel  Cartello,  Otti- ru/MitmL 
no , che  avea  corrotto  un  Tedelco  mozzo  di  camera  del- 
la Rcina  , fi  adoperò , che  quelli  fufle  andato  a rifvegliar- 
lo , con  dirgli , che  torto  accorreflè  , perchè  era  loprag- 
giunto  a colei  un  moto  apoplctico  . E nel  mentre  volca 
ulcirc  dalle  Tue  danze  , per  lèntir  meglio  tal  no- 
fu  da*  Congiurati  lòpralfaUo,  che  a colpi  di  Hoc- 
di  accette  l’uccifero  ; lo  che  legai  nella  notte  del  / 

del  mele  di  Agorto  dcH’anno  1432. 

Giunta  cotanto  infaulla  novella  alla  Reina,  rertòella 
molto  addolorata  , e mal  Ibdisfàtta  della  di  luì  morte  ; non  ^ 
però  non  falciò  di  confifeare.,  come  rubellc.  i di  lui  beni, 
c di  conceder  l’indulto  a*  congiurati , che  fu  da  Martino 
Boffa  dettato.  Intanto  il  corpo  di  Sergianni  rimale  in  ter- 
ra involto  nel  fangue  , che  da  quattro  Padri  di  S.  Gio- 
vanni a Carbonara  fu  nella  di  lor  CJhiefa  trasferito,  ove 
il  lùo  figliuolo  gli  fe  dipoi  quel  lìiperbo  tumolo  innalzare , * 

che  inoggi  ancor  s’ammira , in  cui  vi  c9mpolè  la  ifcrizione 
il  celebre  Lorenzo  Valle  , dal  Summonte  traferitta  (a) . 

Tom, III.  Zzz  Que- 
ll) SmumtKtt  1JI»T.  M.4.  «m.i  4 J *• 


quegli 
velfa , 
chi,  < 
dì  17, 


Luigi  avenit 
tMtf/a  la  m r 
te  di  Setgitnm' 
credette  inv.iHo 
di  ejfrr  rhUa. 
maio  da  ai», 

9aima, 


40. 

14n«  Luigi  Ji 
fpofa  coll*  fi. 
gliiaìi  del  Du 
e»  dì  Savoja, 


4». 

*4?4*  il  detto 
Prhtcìpejì  mu». 
re  in  Cnfeuta, 
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QueRo  fu  il  fine  infelice  di  Sergianni  Caracciolo  , che 
quando  prima  avea  difpofto  delli  Stati,  cdel  Regno  tuu 
to,  videfi  alia  fine  qual  rubelle  con  tanta  barbara  mor, 
te  uccifo  ; tantoché  veRgendo  il  di  lui  cadavere  Covclla 
RufFo,  gidò:  Euo  ilfigtiuol  d^lfabella  Sarda,  ebe  volta 
cohtender  meco.  ' , • 

Quando  il  Re  Luigi , che  in  Coiènza  dimorava  in- 
tere .la  morte  di  Sergianni,  credè,  che  il  dovelfe  Giovan- 
na richiamare;  ma  gli  riultl  vano  il  di  legno  , perchè  Co- 
yclla  RufFo,  che  allora  già  interamente  dell’animo  di  co- 
lei  difponeva,  la  difluafe,  con  dirle,  che  le  quegli  veni- 
va, [avrebbe  ogni  autorità  tolta  . All’incontro  Alfonld 
avendo  avuto  la  notizia  di  tal  morte  , e avvi  fato  della 
grande  autorità  di  Covella  Ruffo  Tua  antica  amica  , rien- 
trò  nella  fperanza  di  effer  di  nuovo  dalla  Reina  chiama- 
to;  onde  partitofi  dalla  Sicilia,  ove  dimoiava,  e su  di  al- 
cune galee  imbarcatofi,  g-unfe.nell’Ifila  d’Ifchia  , che  a 
fua  devozione  tuttavia  dimorava;  ma  gli  riufeì ancor  va- 
no il  difegno , poiché  la  ftefla  Ruffò , in  cui  egli  tutto  fi. 
dava  , per  la  fteffa  cagione  non  affecondò  le  Tue  idee  : 
perciò  egli  conchiufè  al  fine  una  triegua  per  dieci  anni 
con  Giovanna , c indi  ritornoflene  lènza  molta  riputazio- 
ne in  Sicilia  . ' 

Eflèndofì  intanto  nell’anno  14}  5*  conchiufb  il  matri- 
monio tra  la  figliuola  del  ‘Duca  di  Savoja  col  detto  Re 
Luigi  quella  nel  venire  per  mare  , fu  battuta  da  una 
tempefta  ; onde  elFendo  in  Sorrento  approdata , pensò  per 
tanto  la  Reina  di  chiamare. in  Napoli  Lufgi,  per  far  qui- 
vi con  follennità  celebrar  le  nozze,  ma  cfFendone  Rata  an- 
cora  dalla  DuchefTa  di  SefTa  difTuafa , che  volea  fola  go. 
vernare  il  di  lei  animo  , fu  la  fpofa  obbligata  di  andare 
in  Cofenza  a ritrovir  Luigi . 

Qucfti  dipoi  nel  mefe  di  Novembre  del  feguente  an- 
no 1434.  lòpraffat/o  da  febbre  , fè  ne  morì  fenza  lafcia- 
re  da  tal  matrimonio  figliuoli  , e nel  teftamento  ordinò  . 
che  li  luo  corpo  fofle  trafportato  nell*  Arci vclcovato  di 

^ ' Na- 
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Napoli,  e*l  cuore  fì  maodaflè  in  Francia  alla  Keina  Vio« 
lame  Tua  madre.  Quello  fu  fiibito  efc^ito , ma  il  di  lui 
corpo  rcftò  in  Colènza , e ivi  ancor  vi  fi  vede  il  (èpol. 
ero . Fu.  egli , al  dir  del  Cofianzo  , di  lèmma  bontà, 
e lalciò  di  se  tanto  gran  defiderio  a* -Popoli  della  Cala- 
bria , che  fi  crede  per  quello  fia  Hata  Tempre  dipoi  quel- 
la Provincia  alTezionatillima  alla  Cafa  di  Angiò . 

Avendo  avuta  Giovanna  la  rea  novella  di  tal  mòrte, 
molto  fe  ne  rammaricò,  onde  nell’entrare  dell’anno  14 jf. 
nell’età  di  6f.  anni  addì  a.  del  mele  di  Febrajo  ancor  el- 
la lène  mori , e nel  fuo  tellamentó  per  eflèr  ultima  della 
Cafa  di  Durazzo,  iftitui  erede  di  quelli  Regni  Renato  Du- 
ca d’Angiò  fratello  del  già  detto  Luigi , e lalciò  foooo. 
ducati  per  lèrvigio  della  Città  , e difegnò  lèdici  Baroni 
per  Configlieri  di  Renato,  con  ordinar  loro,  che  avelle- 
rò il  Regno  fino  alla  venuta  di  colui  governato. 

Tutti  gli  Scrittori,  che  fcrifièro  la  vita  di  tal  Reina, 
la  dipinfero  per  una  donna  rutta  alla  libidine  immerfa  , 
tantoché  rapporta  il  Summonte  (1») , che  non  avendo  ella 
concepiti  figliuoli  , nè  dal  primo  , nè  dal  fecondo  matri- 
monio , usò  dipoi  de”  renaedj  per  non  farne  per  vergogna 
con  molti  Tuoi  adulteri;  nondimencf  non  lafciò  ella  didi- 
mollrare  all’incontro  il  fuo  animo  giullo , avendo  Tempre 
ièriamente  badato  , che  nei  fuo  Reeno  lufiè  la  giufiizia 
bene  amminillrata  . Proccurò  ella  d’ innalzir  a polli  de’ 
Minilleri  i primi  Giureconfulti  de’  Tuoi  tempi,  che  tutti 
l’annovera  l’Autor  dell’Illoria  Civile  (e):  coltre  dì  avere 
ella  pubblicata  la  celebre  Pramrhatica , detta  Filiageria, 
già  da  noi  di  Ibpra  rapportata , e di  avere  eziandio  ac- 
crefeiuto  U Collegio  de’  Teologi  , già  llabilito  da  Ladil^ 
lao  lùo  fratello,  e di  avere  latto  compilare  in  un  corpo 
i Riti  della  Gran  Corte , con  avergli  pubblicati  in  lùo' no- 

Zzz  % me, 

(a)  CoJImz.  Ijltr,  Ub.^Jnfin, 

(b)  SHfnmtnU 

(c)  Autore  deii'lfitrià  ChU.tmm^Jib.z^.tt 


4'- 

I4?f.  Gì  e.tu- 
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re  , e iJUtuifce 
erede  del  Regno 
Renafa  di  Augìi 
frMtlU  di  Luim 
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me,  i quali  nel  libro,  che  fiegue  un  dopo  l’altro  fporre- 
moj  ftabilì,  oper  dir  meglio,  diè  una  certa  forma  al  Col-- 
‘ legio  de’  Dottori,  e all’altro  per  coloro,  che  applicar  fi 

volcfiero  all’eièrcizio  della  Medicina. 

Per  ragionare  adunque  del  primo . InnanzichelaRei- 
^3  l’avefìè  dato  un  certo  e regolato  fiabilimento,  la  lau> 
to  d.t  Gi^vanrrit  rea  dottorale  fi  conferiva  dall’UniverfitàdelliStudjdiNa- 
tcnciijt'/a  poli,  già  iftituita  dairimperador  Federigo  il.  (a),  e rino- 
vara,  ed  accrefciuta  di  Privilegi  da  Carlo  I. d’Angiò (^>), 
t>a  /a  i urta  fifcome  tal  coftume  fi  è /erbato  nell’llniverfità  ddii  ftu- 
dtttonU.  jjj  jj  Francia  , e in  quelle  dell’altre  Città  di  Europa,  tan- 
toché al  dir  dell’Autore  dell’Iftoria  Civile  (e)  . La  pode- 
Jià  dicorjirtre  i gradii  fu  da  alcuni  riputata  cotanto  ne- 
ecjfaria , e fnjìanzìale  della  Univerjìtà  degli  Studj.  , che 
fenza  a nella  non  meritavano  ejfen  P Accademie  chiamate  li. 
nivcrfìtà  . Rapporta  egli  per  conferma  di  tal  fuo  fenti- 
mcnto  vaij  Autori  Oltramontani  (d);  nè  trala/cia  egli  di 
oflèrvare  che  il  Dottorato  , nella  gui/à  che  ora  fi  confi^ 
rifce  , non  fu  conofciuto  da’  Romani  , nè  in  molti  fecoli 
apprefib  fino  al  Pontificato  d’Innocenzo  III. , arrecandoli 
fentimento  di  Coringio  (e) , il  qualè  oflcrva , che  a*  tenv 
pi  d’Alefiandro  IH.  ,*che  fiorì  trent’ anni  prima  d’Inno- 
• cenzio , non  vi  era  tal  dottorato , e che  fi  permetteva  a 

tutti,  i quali  dimofiravano  erudizione,  e dottrina  d’in/e- 
gnare  negli  Studj  : tantoché  il  primo  tra’  Configlieri  di 
Parigi , che  fufife  onorato  còl  titolo  di  Maefiro , ( che  in 
quel  tempo  era  lo  ftefib^  che  noi  inoggi  diciam  Dottore) 
fu  Piero  di  Puittiers,  il  quale  fiorì  ne*  tempi  d’Innocen- 
zoIII. , al  riferir  di  Claudio  £merì(y';;  onde  ilMulzio, 

e*l.. 

(a)  tftma  delie  Uggì,  i Megffirttl  ' 

(b) 

(t)  Aafor.delPlfifir.CivUerem.i.  lib.xy.e.p.' 

(id)  jMtpe  TepreJent.Mtjefi.ìmf.p.x.tap.^x.^x.  Jbtt.ie 

é snti<ti*.Atcédem^MnieafM.i.  Raiteàrd.V’ttrUr.J.C.OlMdef»  futi. 

R»m.OeTm.iib.4.tìt,io.§.f. 

(c)  eerÌHguMtlqmt./tcàdem,d^ert.4, 

(f}  CUeidi»  Smtrito  de /UademtPMrtf.ftg.iif, 
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e’I  Vitrario  Ciftenner' l’opinione , che  nel  dodicefimo  feco* 
lo  fulfero  tali  gradi  di  Dottorato  introdotti . 

'Ma  pria 'che  noi  erttriamoa  fporre.il  mentovato  p ri- 
Vilegio  della  Reina  Giovanna  , fìimiamo  pur  troppi)  ne-  h 
cellario  di  .rapportare  l’altra  quiltione  ffrrta  tra  gli  Auto- t»’®»*’»»* 
ri . Qupfli  giuilamente  riflettono , che  dalle  parole  di  quel--^/yJ“'® 
Io  ri.taccoglia  f che  non  già  la  Reina  iftituì  un  nuovo  Col- 
Icgio,  ma  confermò,  e diè  miglior  norma  a qucllo^,  cYxcCoUtrt». 
■fik  vi  era.  Ricavan  ciò  gli  Autori  da  quelle  parole,  da 
cui  chiaramente  fi  fcorge , che  dice  Giovanna  , che  0«s 
tino  Caracciolo  gran  Cancelliere  , Rettore , e Amminiflra- 
tore  , e .Governadore  del  Collegio  de*  Dottori  di  quella 
Città,  l’avea  pregata:  Uf  diBum  Collevìum  U.J.D.  or* 
dinar  e ^ creareque  dignaremur  ^ atqàf  J^um  cnnfirmare  , 
cum  ad  Jìatum  , utihtatem  ^eipublica  .pertìnère  digno^ 
fcatur  . Al  certo  da  tali  parole  Icmbra  , che  prima  gli 
fulTe  fiato  tal  corpo  formato  ; nondimeno  non  polTono  gli  * 
Autori  , che  tale  opinione  foftengono  \ indagarne  il  vero 
principio.  Marino  Freccia  (a)  va  dicendo,'  ch’era  antica 
cofiume  nel  Regno,  che  il  gran  Cancelliere  chiania va  al- 
cuni uomini  periti  nella  Giurifpruilènza  , a*  quali  commet- 
tea  Pelame  di  colui , che  volea  'dottorarli  : e ritrovando- 
lo quelli  idoneo,  né  faceano  la  relazione  a lui,  che  dipoi 
per  fcrvirci  delle  parole  dello  fieflb  Autore:  Et  ipfe  da* 
hat  lìcentiam  leggendi  lihrum  legolìs  Japien/u  cum  tradì* 
tionc  paterna  benedi&ionit^  éf  toto  lerrarum  Orbe  in  He* 
gno  promotum  proclamabat . E rapporta  i!  Freccia  , che  ciò 
fi  fufiè  praticato'  fin  da*  te'mpi  di  Federigo  II.  ; nondime- 
no dalle  Cofiituzioni  di  tal  Principe  da  noi  già  ipifie  (^>, 
che  vengono  da  lui  citate,  altrimenti  s’avvifa  : poiché c* 
volle  elpieflamcnte,  che  coloro  , che  volefièro  l’avvoca- 
zia  elèrcitare,  follèro  nella  Gran  Corte  efaminati  dal  Gran 
Giulliziere , e da*  Giudici  della  medefimà  j all’infbnrro  da* 

. Gio- 
ia) Precc.df  /Hbfeud,lib. i Offìr,  Afafn.OéHtellartt, 

(b)  JfijUtUUe  ùigi  « Magifiratì 
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Giudici  delle  Provincie  quei,  che  ivi  parimenti  yolcflèro 
la  fteda  profpflìone  intraprendere  . Nè  decfi  omraetterc 
l’altro  .abbaglio  prefo  da  Glovan  Domenico  Taflònc  (a)  per 
difetto  di  critica,  c d’ Iftofia.  ( male  invecchiato  ne’noftri 
ForenfT).  Egli  nel  ragionare  dell’origine  di  ta.1  Collegio, 
eziandio  (èguendo  i’opinion  di  Freccia , vuol  provare  ef- 
ferne  flato  l’iflitutore  il  tettò  mentovato  Federigo  IL , ci- 
tando le  di  lui  Coflituzioni  ; e confonde  la  Univerflùdd* 
li  fludj  di  Napoli , da  quello  iflituita , col  Collegio  de*  Dot*, 
tori:  e (èguendo  lo  fteflò  abbaglio  , vuole  che  Carlo  II. 
d’Angiò,  e indi  Roberto  1’ avclTero  ancora  aumentato  di 
prerogative;  quando  le  leggi  di  quefli  Principi  , fìccome 
nelle  di  loro  fpofìzioni  avvilàmmo , tutte  furon  dirette  al- 
r Univerlìtà  delli  fludj , c non  già  a quatto  fcparato  Cor- 
po; ma  il  piu  grande  abbaglio  >ehe  prende  Tartbne  fi  è, 
nel  rapportare  il  privilegio , che  ora  fponerao  della  Reina 
Giovanna  IL  colla  data  dell’anno  iaa8.,  e l’altro  in  ap- 
preflb  dello ’flabilimento  del  Collegio  de’  Medici  colla  da- 
ta dell’anno  quando  in  quefli  tempi  regnava  l’Ira- 

perador  Federigo  IL  : nè  può  dirli  abbaglio  di  flampa  , 
poiché  non  farebbe  egli  corfo  in  tutte  due  le  date, 
Muzio  Recco  (I») , che  corapofe  un  intero  volume  per 
ifporre  il  detto  privilegio  della  Reina  Giovanna  , eziandio 
va  indagando  chi  fuflè  flato  il  primo  Autore  di  tal  Col- 
legio , facendo  vedere  , che  fin  dall’anno  tjau  fi  conce- 
dea  la  infogna  Dottorafo  ; ma  pon  perciò  egli  può  certa- 
mente defignarlo.  In  tale  e tanta  ofourità  , crediam  folo 
noi  potere  argomentare,  che  ficcome  a’ tempi  dell’fmpe- 
rader  Federigo  IL  la  laurea  dottorale  fi  concedea  dall’U- 
niverfità  delli  fludj,  edipei  la  licenza  di  avvocare  da  vali  ^ 
dal  Giufliziere,  eda’Giqdici  delle  Provincie,  efièndoco- 
fa  di  maggiore  importanza  l’eforcitar  l’Avvocato , che  prò- 
fcflàr  le  Itggi  , jlccome  già  noi  avverti  ramo  nella  Qjofi- 

zio- 

fa)  TMjffn./uf.Prmn^  ■ 
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2Ìone  dpllc  Coftituzioni  di  tal  Principe  ; indi  col.  correr 
del  terrpo  creder  deefi  , che  lì  fulTe  andato  mutando  un 
tale  (I^bilimenco y e che  o vicino,  o ne’  temp^Mella  Kei- 
na  Giovanna  fi  fufie  dal  Gran  Cancelliere  denTeynofta- 
bilito  un  ccito  numero  di  Dottori , per  unirli’,  ed  efami- 
nar  quei  che  volelfero  aflumer  la  Laurea  Dottoiale  ed 
efércitare  J’Avvocheria  . Ed  in  .vero  dalle  ftcfiè  parole’ del 
privilegio  di  fopra  rapportate  , avvifafi , che  non  molto 
antica  fulTe  fiata  l’origine  di  tal  Corpo  ; oltre  di  che  ciò 
ncavafi  dal  vedere,  che  la  detta  Reina  fu  la  prima,  che 
vi  diede  le  leggi  , e *1  regolamento  ; non  veggendofi  in 
niuna  parte  privilegio  confermati  forfè  altrf’antichi  re- 
golamenti, già  prima  fiabiliti  ,*  nè  potendofi  giuftaraentc 
credere  un  Corpo  cotanto  vecchio , come  vo^iono  alcuni 
Autori , che  fuflè  durato  ordinauniente  fenza  aver  certi 
fiabilimenti  . Qt^fio  è ciò  che  noi  abbiam  potuto  confi- 
derare  in  una  materia  cotanto  olcura  ; onde  ne  palliamo 
a fpoiTC  minutamente  l’accennato,  privilegio  , da  cui  con 
piu  chiarezza  fi  Icorgerà  ellcr  ragionevole  coiai  nofiro 
fentimento . 

La  Reina  Giovama  adunque  nell’anno  1428.  addì  ij*. 
dei  mele  di  Maggio  il  pubblicò,  evien  dio  rapportato  a 
difiefo  dal  Reggente  Tappia  («) . Nel  di  lui  principio 
viamente  ella  *ando  rimoftrando  ciò  , che  dee  eller  pre- 
fc'nte  innanzi  gli  occhi  di  un  ottimo  Principe  , di  dover 
^riamente  badare  a coloro  , che  debbano  maneggiare  il 
dritto  Canonico  e ’l  Civile,  con  animargli  a tali  ftudjper 
mezzo^  di  onori , e di  benefici  ’ oHegandone  ella  una  mol- 
to la  via  e potente  ragione  , che  voglia  m noi- colle  fiellc 
di  lei  parole  rapportate , per  efier  molto  proprie  , ed  e- 
fpreiHve  ; Cam  per  ipjorum^  ragionando  di  tali  uomini 
mtmjìeriùm  ertfcìt , confervatur , fovetur  R.  fpublica  , 
étrmuiìtur  /itigla  pareìcalario  y & publica  f ondala  am- 


(a)  Ttffi»  jut  Rtgnì  Qfie.UtgM.Ca0ttU. 
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patantur , ut  dilucida , ($  cognita  meritai  in  popoli:  eia» 
cefcat , expellantur  calumniantium  iniquitatei , ^oluntariè 
tribuituf^tticuique  quod  fuum  eji , é eorutn  jadicio  at-  • 
tenta  ramne  collata  , boni  IS  aqui  babetur  notitìa , è*  vir» 
tutum  praclartjjima  principali!  ipfa  jujìitia  colitur  ; dum  • 
faìs  praceptis , éT  injìitutis , ac  muniti!  fuavd , (ST  uberei 
jruBu!  producit  in  terrU . Sunt  igitur , éT  merito  Condì» 
torà  talium  operum  artijìce! , IS  direSloret , atque  Mini» 
firi  Canonici,  è Cibili!  jurii  ProfcJJbte!  aceepti  , ér  nobii, 
nojìrifque  con/peSlibu!  fati!  grati , cum  eorum  conjitio  per 
falubre!  via!  , & grejl’u!  frugifero!  vita  nojìra . agama! 
curriculum , felice!  die!  agimm , & ijliu!  Regni  gubernaca» 
lo  prajìdemu! . 

Indi  peda  ella  a riferire  la  richieda  fattale  da  Otti- 
no Caracciolo  fuo  Gran  Giuftiziere,  c Capo  Rettore,  e 
Amminidratore  del  Collegio  de’  Dottori  dell’una  e dell’al. 
tra  legge  di  queda  Città  ; perchè  fi  degnaflè  di  confer- 
marlo, e di  decorarlo,  di  privilegi , c di  prerogative  : c 
che  avendo  ella  confultato  cotanto  giuda  domanda  co’  fijoi 
Configlieri  , non  folo  vi  dà  il  dio  Reale  aflèn/b  ; ma  in 
quedo  dio  privilegio  un  per  uno  va  defignando  la  forma; 
e *1  regolamento , che  dovea  tal  Collegio  ferbare  ; dichia- 
rando, che  doveflè  efler  quedo  riputato  per  giudo  e le- 
cito, e che  tutti  i DD.  del  dritto  Canonico,  c Civile, 
che  in  eflò  erano  aferitti;  dovefTero  come  un  Corpo  ripu- 
tarfi  : tantoché  potedèro  colla  maggioranza  de’  di  lor  vo- 
ti rifblver  quello , che  più  giudo  riputafiero . 

Stabilire  in  appredb,  che  vi  dovefle  edere  un  Ca- 
po tra*  Dottori , il  quale  fi  dovede  chiamare  Priore , da 
fceglierfi  dal  Gran  Cancelliere  col  configlio  degli  altri  di 
detto  Collegio,  e che  in  ogni  anno  fi  avede  a mutare  : 
e che  fi  potedèro  i detti  Collegiali  unire , per  trattare  gli 
affari,  che  fi  appanenedèro  al  di  lor  Corpo,  da  proporli 
loro  da  Gran  Cancelliere  adìeme  col  Priore  ; e ciò  che  ver- 
rebbe rifoluto  dalla  maggiore  di  lor  parte  , dovede  rim»> 
ncr  fermo. 

Di- 
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Difègna  dipoi  ia  Reina  a tal  Collegio  bn  Kotajo  de« 
gli  atti,  il  quale. doveflè regidrare tune.le  riToluzioni , che’ 
n prenderebb5no  da’  Collegiali  : il  quale  Ufìziale  inoggi 
chiamafì  Segretario  : e dà  la  facoltà  al  Gran  Cancellie* 
re  di  eleggerlo,  come  pure  di  dedinirvi i Bidelli delli  (co- 
lari  . 

Determina  ancora , che  fudè  obbligato  il  Gran  Caiv> 
celliere,  c*l Priore  di  aflìftere,  cpibtcggere,  c interpor- 
re le  fue  parti  a prò  di  quel  Dottore  del  Collegio , il  qua- 
le veniflè  chianuto  in  giudizio , o che  propon|ire  quere- 
la di  effergli  dato  da  altri  inferito  gravame  ^acciocché 
non  (ode  in  tali  giudizi  aggravato.  , 

Incarica  ella  eziandio  al  Gran  Cancelliere  la  dilèià  e 
protezione  de*  privilegi  delli  dudi,  edelli  (colar!  opp redi,, 
non  pregiudicando  con  ciò  a quello  , che  già  ritrovavafi 
dato  per  legge  di  Carlo  I.  di  Angiò  al  Giudiziere  delli 
(colar! . E ripètendo  dipoi  la  Reina  di  nuovo  , che  il  Prio- 
re di  tal  Collegio  dovelTe  edere  adórno  di  volontà  codan- 
te , di  (cienza  grande  e conofciuta , di  gravità  di  codumi^ 
C di  eloquenza;  conferma  l’elezione  di  Piipre,  che  riero-, 
vavalì  fatta  da’  detti  Collegiali  di  Jacopo  M^le  di  Napo-. 
B,  dichiarando  che  dovedè  qpedà  durare  per  tutta. la  di 
.lui  vita  : e venendo  egli  dipoi  a morire.,  (ì  dovedè  in  ogni 
■anno  in  appredb  eleggere  tal  Priore  da  coloro  aferitti  al 
Collegio . . - = ' -ì!  ' • 

Denomina  ella  in  appredb  quei,  che  allora. vi  erano, 
^annoverati  , che  (bno  Andreadb  di  Alderifio  di  Napoli 
Marino  Bodà,  ancor  di  Napoli,  ( il  quale  , (ebbene  pri- 
ma fude  dato  Gran  Cancelliere  di  detta  Reina  , indi  in 
detto  tempo  ella  avea  eletto  in  (ho  luogo  il;  mentovato 
Ottino  Caracciolo  ) parimenti,  di  Napoli  , Giovanni  Cri- 
(pano  eziandio  Napoletano,  Vefeovó  di  Chieti,  G'iTiedo 
di  Gaeta  ancor  Napoletano  , Carlo  MoHicello , Girolamo 
Miroballo,  e Francefeo  di  Gaeta  ancor  Napoletani,  . E di- 
chiara ella,  che  pe*  loro  meriti,. e puntualità  gli  aveae- 
letti  (boi  Condglieri;  noudiroeno  efpreirainente  Spiega  di- 
TomML  Aaaa  poi, 
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poi,  che  oltre ‘a  quefti  vi  poteflèro  cflere  altri  Dottori 
ale  ri  t ti , i quali  col  voto  del  Gran  Cancdliere , o almeno 
delia  metà  de’ Dottori  Collegiali,  ne  fuflTero*ftati  riputa- 
ti degni  , non  però  che  dovefTero  eirer  eflì  Cittadini  di 
Napt^i  ; o fe  pure  a tale  onore  afpiraffero  quel  nati  nel 
Regno,  dovelFero  i medellmi  prima  per  Io  fpazio  almeno 
di  quattro  anni,  efèrcitar  la  lettura  nelle  Scuole  pubbliche, 
o eftraordinarie  di  qiicfta  Città,  lo  che  doveflè  e (Ter  no- 
to al  detto  Gran  Cancelliere  , c agli  altri  del  medefimo 
Collegio,  bando  ella  alla  volontà  di  cortorò  l’ammet- 
tergli nel  m lor  Corpo,  Ed  efpredàmente  dichiara  dipoi 
la  keina  , che  tali  Collegiali  dovelfero  cflère  immuni  da 
tutti  i peli così  reali , come  perlònnli  , tanto  ordinar]  , 
com*cftraordinar]  ; allegandone  dì  ciò.  la  giuda  ragione  : 
W qui  perforai , ret  privotas  , ^ puhlicas  defendunt ,' 
magijierio  approbato , in  proprih  perfonii ,.  éT  Jaculiatìbuì<f 
éìgnam  prerogativa»,  babeant 

In  apprefll)  Giovanna,  perchè  non  potelTero  elferdr- 
llratti  i Collegiali  dalla  loro  applicazione  , efprefsamente 
ordina,  che  fe  fufsero  laici ,.  dovefse  efter  loro  Giudice  il 
Grau  Giuftiziere , tanto^nelle  caule  civili , come  nelle  cri- 
minali , elsendo  edì  rei  ; e (è  mai  fnlsero  chierici , dovcl^ 
fe  giudicar  di  loro  il  Vefeovo  di  Napoli . E (è  alcuni  di 
loro  prima  avelsero  per  particolari*  privilegi  funi , odi  al- 
tri Re  anteceftori  goduto  di  prerogative  fpeciali  in  aver 
determinati  Giudici  nelle  di  lor  caule  ; dovclsero  delle  me- 
defime  tuttavia  godere , tantoché  potefsero  una  <tal  decli- 
natoria  di  Foro  opporre  ancora  'per  mezzo  de*  di  lor  Pro- 
curatori ; conchè  fùfsero  obbligati  quei  Giudici  , innanzi 
a*  quali  fi  ritrovaiwro  pendenti  •limili  caule  , fubito  Ib- 
fperidcre  il  di  lor  prolèguimento  : dichiarando  la  Rcinf 
nulli  tutti  gli  rftti,  che  dopodaellì  fi  face fse ro , con  fot- 
toporgli  eziandio  alla  pena  di  cento  once  d’oro,  c di  altre 
più  gravi,  che  a fuo  arbitrio  ella  riferbolfi.  Ed  efprelsa- 
mente  dichiara  ancora,  che  ad  ogni  avvi fo  del  Gran  Can- 
celliere , dovdsero  tutti  i Giudici , dì  qualunque  gerarchia 
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fufkro,  rimettere  al  di  lui  efame«  ^udtcatura  tutti  i Let. 
tori  Collegiali , tantoché  non  potc6ero  circa  di  coftoro  per 
l’avvenire  ingerirfi . 

In  appresso  (tabilifce  la  Reina  , ;che  nipn  Dottore  di 
tal  Collegio  potefsé  configliare , perorare  , che  colla  paro- 
la : A.tditor  fpiegafi  ( così  chiamati  quei  , -che  peroravan 
ne’ Tribunali , come  coloro,  chevenivan  defìinati  da’ Giu- 
dici per  cfaminare  i teftimonj  , e per  ilcoprire  la  verità 
delle  colè , che  innanzi  di  loro  fi  controveriivan  , al  rife- 
rir di  Dufrefne  (a)  ) , e neppure  potelserà^lfi  patrocinar 
caufe  civili , o criminali  contro  al  Gran  Cancelliere  , o ad 
altro  Dottore  del  di  lor  Collegio,  tanto  fe  fufsero  quefti 
attori , come  rei:  e fe  mai  alcun  di  loro.contr-ovenifse  a 
detto  divieto,  fufse  lecito  al  Cancelliere  col  configlio  del 
Priore  cancellarlo  da  tal  Còrpo , Ed  efprefsamentè  in 
prefso  ella  dice,  per  fervirci  delle  parole  dello  flelso  pri- 
vilegio : Sano  judicio  intelleUo , dum  inur  alinriem  extra- 
neum  ^ iS  DD£Ìoremte[i  altercatìo  memorata.  Ubi  veroijt- 
ter  DoBores  de  Collegio  oriretur  (jutejiio , prjtjejii  Statu~ 
tur»  non  ^iadicet  Jibi  locum^ 

Dopo  di  aver  Giovanna  in  tal  privilegio  defignato  il 
modo,  e le  prerogative  di  coloro , eh’ erano  aferitti  a tal 
Collegio;  ne  pafla  a determinare  quali  perfene , c con  qua- 
le elàme  poteflèro  da  quegli  efler  decorati  della  Jau  ca 
dottorale  : giacché  il  detto  Corpo  tal  facoltà  -avea  , Stà- 
bilifce  ella  adunque  , che  non  poteflc  ottenere  la  làurea 
dottorale  colui,  che  fuflè  (comunicato,  o infame,  o me- 
nalfe  -vita  difonefta  -,  o vcnilTe  -diffamato  pubblicamente 
per  uomo  indegno,  o che  fufle  fpurio^  o altrimenti  pro- 
creato dà  natali  non  legittimi  3 avvegnaché  fi  rltrovafic 
legittimato  .per  Rcal  Referit^o  ; allegandone  di  tal  divic- 
,to  la  ragione.,  che  la  dignità  Dottorale  non  dee  eflère  av- 
vilita da  gente  di  tali  macchie  notati  , dovendo  ella  fi- 

A a a a*  a * (jjlen- 
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fòlendere  su  di  perfòne  degne  . Ed  erpreflamente  (labili* 
(cèj'che  (òlo  dovelTeatal  grado  afpirare  quegli,  che  (af- 
fé vero.catEolico  , e fedele  , e difeendente  da  tale  (pecie 
idi  gente , e che  altxteno  aVeflè  per  lo  (cipradetto  (pazio  di 
-quattro  anni  efèrcitato  il  carico  di  Auditore^  giàdi(c)pra 
(piegato,  o che  pure  aveflè.fpiegate  le  leggi,  c dlfputa- 
to’,  come  ancor  letto  rAccolanteo:  libro  fbriè  legale , che 
in  quei  tempi  era  ; o almeno  avede  linterpretato  qualche 
legge,  con  e(Ter  riputato  fufEciente  da  alcuni  di  detti  Col- 
legiali. . , H 

Dipoi  (legue  la  Rema  a determinare  il  modo,  che  fi 
idovea'da  quelli  (èrbare  per  ammettere  tali  perfòne  alla 
'laurea  dottorale  Stabllifce  adunque,  che.  quello  (colaro , 
che  ciò  deflderaflè  , potedé  eleggerfi  un  de’  Dottori  del 
Collegio  a Tuo  piacere  , il  quale  dopo  di  averlo  privata- 
>rnente  eftmrnato,  ritrovandolo  idoneo,  il  dovefTe  prefèn- 
tare  al  Cancelliere  ; il  quale  convocati  tutti  gli  altri  del 
Collegio,,  o quei,  d^e  vi  volefTeiq  intervenire,  folle  ob- 
bligato b (ledo  Dottor  Collegiale  con  giuramento  su  del- 
la (ua  fede e della  Tua  anima,  attedare  deli’ abilità  , e 
dottrina  dello  Scolare  . Ed  efpredàmeme  la  Reina  dà  la 
norma  al  Dottor  Collegiale,  come  dovedè. far  tale efame: 
poiché  l’impone , che  (la  obbligato  nella  Tua  camera  d’in- 
terrogar lo  Scolaro  (opra  una  , optùleggi,  o Canoni  pro- 
ponendoli 4e  più  gravi  difficoltà , per  udirne  lo  (cioglimen- 
to,’eche  tali  interrogazioni  le  dovedè  egli  praticare  non 
fole  una , ma.più  volte,  quante  le  flimadè  necefsarip , per 
poter  dipoi  con  .buòna  coifeienza  attedare  dell*  abilità  di 
colui. 

Pàda  indi  la  Reina  a (labili re  , che  dopo  di  tale  èfà- 
me , e dopo  di  aver  precedente  l’avviftto  giuramento  il 
Collegiale  propodo  come  capace  della  Laurea  dottorale  Iq 
Scolaro  a!  Gran  Cancelliere  ; da  queAo  (]  avefse  a depU‘ 
tare  altro  Ddttore  d?l  Collegio , da  cui  fi  dovefeero  a quel- 
lo dare  due  leggi  ; l’una  del  Codice,  l’altra  del  Digedo 
vecchio , € due  Canoni , l’uno  del  Decreto , e T altrq  del 
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Decretale,  coll’obbligò  dt  dovere  il  detto  Scolare  nel  gior- 
no appreflb  venire  nell’iftefs’ora  a fpiegarli.,  e a fporli  in. 
nanzi  a tutti  i Collegiali , per  efsere.efaminato  da  quelli 
privatamente  . 

E con  efprefte  parole  indi  dichiara  la  Reina  , che 
giunto  il  nuovo  giorno , dovendnfi  el'eguir  di  mattina  ta- 
le efàme , dovefse  prima  lo  Scolare  udir  la  Santa  Mefea 
dello  Spirito  Santo  , e indi  comparire  innanzi  al  Gran  Can* 
celliere.,  e a*  Dottori  del  Collegio , per  efporfi  a quello  ; 
e dopo  di  elserli  feduto  il  Gran  Cancelliere  in  luogo  fc- 
parato , e i Dottori  Collegiali  ne’  loro  banchi  ; ordina  la 
Reina , che  fopravvenendo  altri  Dottori , in  detto  Corj» 
non  afcritti  , doveftero  federe  fecondo  la  di  loro  antichi- 
tà, e che  non  potefsero  tra  di  loro  pretendere  prcceérn- 
za  per  altra  maggior  dignità , che  avefsero . Dopo  di  ciò 
il  giovane , che  dovdse  dottorarli , fofse  obbligato  a leg- 
gere i punti  , che  già  nel  giorno  antecedente  avea  avu- 
ti , su  de’  quali  altro  non  potefee  egli  dire  , fe  non  che 
quello,  che  notano  le  glofse  nelle  Rubriche  , ferbando  l’or- 
dine migliore  fomminiftratoli  da  quel  Dottore  Collegiale, 
che  l’avelse  prima  efaminato  j e indi  il  dottore  più  gio- 
vane , che  fi  ritiovafse  nel  Collegio  nel  Tuo  abito  Dotto- 
rale dovefse  almeno  fargli  due  argomenti  per  due  mezzi 
teroninì  fopra  ciafeun  punto,  ierbando  tutti  gli  altri  filen- 
’zio:  e dopo  di  avergli  l’ Eia  minando  rifpollo , potcfse  egli 
di  nuovo  una  o due  altre  volte  replicargli  con  due  altri 
mezzi  termini,  con  udir  la  nuova  rifpolla , che  da  quello 
fe  gli  dafse.  Terminato  tutto  ciò,  llabilifce  la  Re  ina  , che 
il  detto  Efàrpinato  , dopo  di  aver.chiefeo  la  licenza  dai 
Cancelliere;  dovefse  ritirarci  altrove,  e indi  tdnanzi  a co- 
llui tutti  i Djttori  del  Collegio  daflero  i voti  propri^fu- 
gellati  lòpra  la  di  lui  approvazione  , i quali  dal  Segreta- 
rio di  quello  dovefsero  innanzi  al  Cancelliere  feriverli  j>er 
Ordine  , con  dare  prima  il  giuramento  del  fecreto  , pode 
r Efaminato  rimaner  dovefse  approvato  o riprovato  , fe- 
condo )l  maggiore  o minor  numero  di  voti , che  a favo- 
re. 
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re,  o contro  avefse  avuto  j dopo  di  che  aveft’egli  a com- 
parire , o nello  ftefso  giorno,  o neU’altro  appreiso  innan- 
zi al  detto  Cancelliere , fecondo  quelli  iliraa^  per  udire 
la  Tua  approvazione,  o riprova. 

Falsa  dipoi  la  Reina  a determinare  , come  dovefse 
praticarli  qualora  fi  ritrovalsero  pari  i voti  -de’  Dottori  del 
Collegio,  altri  in  approvare  , e altri  in  di  là  ppro  va  re  co- 
lui , che  avefse  a dottorarfi  . Stabìlilce  ella , che  debba  il 
Cancelliere  tal  parità  derimere  fecondo  gli  detta  Ise  la  Tua 
cofcienza  : e che  dopo  fofse  obbligato  chiamare  .quello  con 
dargli  la  licenza-di  ricever  la  .laurea  dottorale  ,•  non  però 
dovefse  il  medefimo  prima  obbligarli  con  giuramento  di 
ricevere  al  più  tardi  tra  lo  ftefso  anno  pubblicamente  il 
mS^ìfterio  nella  ftelsa  Città  di  Napoli  coH’inlègne  llabili- 
te,  con  fare  i foliti , c folcnni  lèrmoni . Dal ‘che  s’avvi- 
là  , che  in  quel  tempo  i’-ammiflìone  al  Collegio  non  era 
per  anzianità  di  Dottorato  , come'inoggi  collumafl  ; ma  per 
ammifiìone  , che  ivi  faceafi  dagli  altri  dello  flebo  Corpa 

Stabililce  dipoi  la  Reina,  che  terminata  la  funzione 
della  laurea  dottorale , li  dovefse  da  colui , chetiuefla  ot- 
tenea  , dar  per  regalo  al  Gran  Cancelliere  uno  fluccio 
( detto  volgarmente  in  Napoli  flucchio  ) guarnito  di  ar- 
gento per  ufo  di  Tavola  del  valore  di-  dùcati  cinque  di 
quel  tempo , con  una  borfa  galame , « un  pettine  d’avo- 
rio di  valore  d’un  ducato,  o almeno’ queflo  in  ifcambid 
di  tali  cole  ; e che  nel  giorno  appreiso  del  .pubblico  con- 
grefso , fi  dovefse  dare  dal  Dottorato  al  Cancelliere  un  anel- 
lo di  valor  di  ducati  tre  , o quelli  tn  di  lui  .vece  affiem 
con  una  berretta,,  e due  paja  di  guanti;  e a cadaun  Dot- 
tore del  Collegio  un  anello  di  valore  almeno  di  un  duca- 
to-, o quello  in  di  lui  vece , e un  pajo  di  guanti.. 

Determina  ancor  la  Reina,  che  i Dottori , -che pro- 
movean  colui  , che  dottoravafi  , dovellèro  da  luì  avere 
^una  vefle  per  rtino,  0 pur  ducati  cinque,  oltre  all’anelfo, 
alla  borfa , e al  pettine  d’avoriot  c foflè  eziandio  quegli 
-obbligato  di  dare  al  Notajo  del  Collegio  , inoggi  chiama- 
to 
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to  Scffretario,  nn  ducato  , c un  pajo  di  guanti  per  tutti 
gii  atti,  che.  dovefie  quelli  fare,  tanto  f^r.loelàmc  pri- 
vato , come  pubblico , come  ancora  per  la  Tpediiione  del 
privilegio  del  Dottorato . • * 

Stabilifcc  dipoi  Giovanna , che  quegli  , ch^  dottora- 
vafi  , dovefse  dare  a*  Bidelli  del  Collegio , tanto  per  Te» 
fame  privato , come  pubblico  da  lui  fatto  mezzo  ducato 
per  cadduno ,,  e due  paja  di  guanti  j c a ognun  de’  Mae- 
Itri  della  Sacra  Scrittura , che  afllftefscro  a tale  funzione,' 
un  pajo  di  guanti , come  una  berretta  ; c due  paji  di  guan- 
ti , si  all’Arciveftovo  di  Napoli , come  al  Giuftizicre  dcl- 
]i  Scolari  : ( Ufìziale  già'  deltinato  da  Carlo  1.  ) (a)  fe  an- 
cora ivi  quelli  fi  ritrovalsero  j come  pure  un  pajo  di  guan-  * 
ti  per  ognun  de’ Dottori , i quali  fofsero  del  Collegio,  a 
ad  altri  Macllri , e Dottori  di  altre  facoltà,  che  ivi  alii- 
llefsero  : incaricando  efprclsamente  la'  Reina , che  tali  do- 
ni fi  doveftero  da  colui , che  dottoravafi , confignare  nel- 
le mani,  del  Priore,  ode!  Nocajo  del  Collegio,  t quali  do^ 
vefsero  efaminare  le  il  di  lor  valore  a/ccrùleÉe  alle  lòm- 
me  di  fopra  ftabilite,  e che  dipoi  gli  aveficro  a ripartire 
alle  perfone  determinate  ; primachè  quegli , che  dottora- 
vafi.  entrafse  nell.’crame  privato,  e ottenelsc  la  laurea  dot- 
torale .. 

Ordina  ancora  la  Rcina,.che  i Dottori  Collegiali  nel- 
le pubbliche  funzioni , dove^ro  lèdere  c(Ao  (lefs’ordine  y 
che  fedean  nelle  private  ^ ma  non  però  in  banchi  alquan- 
to alti  ; allegandone  la  ragio'ne  U/  tamtfuam  timìmtié> 
f algida  confpiciantur  y Dolora  appareqat  coram  facie  il* 

lorum  y qui  ad  ipfum  tonvtntum  Juerint  congregati.  E ac- 
ciocché tutte  le  finora  rapportate  determinazioni:  fblsero 
lèrbat^e  fenz’alcuna  mancanza  , ordina  la  Reina,  che  ognu- 
no di  tal  Collegio , c così  in  apprefso  quei , che  vi  dovefi 
fero  e^ere  afcricti,  avelkro  a giurare  su 'de*  Santi  Van- 
geli 

* 
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^dj  nelle  mani  del  Cancelliere  la  di  loro  inviolabile  olser'- 
vanza , (ènzachè  pote/sero , o pubblicamente , o privata* 
mente  contravvenirvi . 

>fbl  fine  di  queflo  privilegio  Giovanna:  dopo  di  aver 
rimcftrato,  che:  In  minute  Sanili  Soiritus  dona  fcìentia- 
rum  , é?  illumina  fio  fidelibu:  mentibui  Divina  grafia  in- 
Junditur  , nam  in  malevolam  animam  non  introibit  fapien- 
tia , corpora  peccafis  fubdìta  , minimè  illuminatione  da'- 
centur  ; ordina  , che  una  volta  in  os»ni  mefè  a nchidla 
del  Gran  Cancelliere , 9 del  Priore  dovefsero  tutti  i Dot- 
tori del  Collegio  giuntarli  in  una  Chielà , da  coloro  delti- 
nata,  per  udire  Ia*Meffa  dello  Spirito  Santo,  e indi  tra 
* di  loro  avdsero  a conferire , e con  carità  contendere  cir- 
ca di  materie  onefte  e lecite,  odi  colè  lor  comuni o pri- 
vate , acciocché  , per  avvalerci  delle  parole  dello  ftclso 
privilegio  : ut  Jic  Jub  Dei  timore  vi^entes , ^ fruii uo fi  no- 
ti! , é?  nofirx  Reipublicx  appareant , Ó’  defermant  bomìni^ 
guo  ab  aliii  vulgati!  ujibu!  idioti!  bominibu!  dijiinguntur. 
Indi  pafea  la  Reina  a dire,  che  acciocché  tali  determina- 
zioni vcnifsero  con  puntualità  elèguitc  , avea  Rimato  di 
regiltrarle  in  quello  privilegio  , che  pe’  Tuoi  particolari  fi- 
ni l’avca  di  fua  propria  mano  Iblcritto. 

Benché  in  tal  privilegio  fi  (ulTero  folamente  numera- 
ti otto  foli  Dottori  aferitti  al  Collegio  , de’ quali  un  di 
nifi  4ut»entatfl  \Q^Q  pg,.  l^mo  dovca  efière  detto  il  Priore  : nondi- 
OD.  dtl Reggente  Tappia  , dopo  di  efièrfi  rapportato 
gìt . 1’ altro  privilegio  della  (Icllà  K'eina  intorno. allo  ftabilimen- 

to  del  Collegio  de’  Medici , che  appreflb  fporremo , fi  ri- 
ferifoono  due  Conchiufioni  fatte  da’  Dottori  Collegiali  , l’ 
una  nel  dì  ao.  del  mele  di  Maggio  dell’anno  i f 14, , dal- 
la quale  chiaramente  fi  feorge  , che  in  tal  tempo  i Dot- 
tori Collegiali  afeendeano  al  numero  di  quattordici  : c 
benché  per  una'controverfia  , che  allora  era  nata,  viavefi- 
fero  effi  aggiunto  Bartólomeo  Marziale  ; non  però  efprct 
(àmente  convennero  , che  mancandovi  un  luogo  , non  il 
doveffe  altro,  di  nuovo  aggregare  , ma  Tempre  rimaneflè 
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fermo  il  numero  di  quattordici . 

L’altra  fi  è dipoi  in  data  del  mele  di  Luglio  dell’an-  ' 
no  1J69. , in  cui  varj  capi' fi  ftabilifcono  . Nel  primo  di  Kpi  rf-»*  o»/- 
nuovo  li  conviene  , che  dovelTero  i Dottori  Collegiali , 
che  tutta\^a  allora  erano  al  numero  di  quattordici  , ioì-chiuficTe^;^^*] 
Icnnemehte  giurare  di  ferbare  uno  ftretto  fegreto  di  tut- r,tpi fi  cavi- 
to. ciò , che  fi  fuflè  trattato  c rifòluto  dal  di  lòr  Corpo, 
da  incorrere  i tralgreflbri,  non  folamente  alle  penetrtabi-yv”,^^,'^"**^”' 
lite  contro  agli  fpergiuri  dalle  leggi  del  Regno,  ma  ezian- 
dio all’  ira  del  Signore  Iddio . 

Nel  fecondo  fi  flabilì , che  niuno  dovcffe  eflére  à'  quel- 
lo ammeflo  , Tenia  prima  dare  il  fopramentnato  giura- 
mento. - . - ' 

In  terzo  luogo  fi  determinò  , che  fblamente  i quat-  • * 

lordici  Dottori  ordinar]  poteflero  intervenire  a trattare 
c determinare  i negozi , che  fi  appartencflèro  al  Collegio, 
e che  nel  calo  Vi  mancafle  alcun  di  lofo,  intervenendovi 
un  Touranumerario , fulse  quelli  obbligato  prima  adareJI  , . * 

detto  giuramento.  • . 

Per  quarto  fi  determinò,  che  per  voti  Tecreti  fido- 
vefle  trattare  l’ approvazione , o ripruova  di  coloro , che 
volean  dottorarli , e la  elezione  del  Priore , come  ancora 
fi  dovefic  concedere,  o denegare  a*^  detti  la  dilpenlà  del 
pubblico  elàme . 

In  quinto  luogo  fi  fiabilì , che  lèbbene  fi  foflè  dovu- 
to prima  in  ogni  anno , lècondo  il  privilegio  della  Reina 
Giovanna,  efercitare  l’ufizio  di  Prióre  da  ognun  de’ Col- 
legiali; perchè  tal  giro  era  già  teiminato;  d’allora  innan- 
zi fi  dovefl^è  l’ elezione  fare  con  voti  Tecreti , e che  quel- 
lo Tufiè  a tale  ufizio  eletto  , che  la  ihaggior  parte  di  lo- 
ro aveflè . 

Per  ultimo  fi  fiabilì,  che  qualora  fi  dottorafiè  un  Na- 
poletano, Tacendo  il  medefimo  ifianza  per  l’  .ammifilone 
al  Collegio  , dovefie  quella  dal  Vicecancelliere  commet- 
terli a un  Collegiale , il  quale  aveflè  a prendere  eTatta  in- 
formazione dell’origine,  e nalcita  , e civiltà  di  colui  (al 
, TomJll  . . Bbbb  ■ che 
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• che  inoggi  in  niente  H attende)  ; e (Joella  prefa  , trA  to 
Spazio  di  dieci  gidrhi  fvffb  o^figato  il  detto  Collegiale 
]^porla , e eoo  lh#ag}  jxibblici  doreflèro  tatti  gli  altri 
dei  Collegio  R fì-àveflè  quegli  ad  anjmettere  : il 

quale  di  tal  beneficio  veniflè  a godere  dal  di  ddlalntOr- 
pofìzioae  del  mentovato  Decréto  ; al  che  fufib  eziandio 
obbli^to  il  fi^iuold  di  uno  de* quattordici  Collegiali.- 
49*  Da!  Reggente  Tappia  rappOrtafì  dipoi  uh  decreto 

fo  da!  Collègio  de*  Dottori  nel  di  t ).  dd  mefè  di  Feb- 

ejbt  à N.ip  ilrlani  brajo  del  if8o. , in  cui  fii  ftabilito  , Che  i Napoletani  -, 
^f  j^'^'che  fi  dottorano  4 ' fietiò  Obbligati  tra  a4  giorhi  dr  chiede- 
re  le  deftf  ammiflìone  al  Collégto  , é tra  dieci  altri  pér 
/’ «in.  provarne  la  giuflizia  delia  domanda  nella  manierò  dilb 
mì£intf  a qiulla  p|^ , deferitta  . 

* Ma  febbene  in  detto  tèmpo  II  Humcro  de*  Collegiali 
Alle' tmitd- nati  fòrmontaift  ohCllo  de*  quattordici  » nondiméno 
*i<mì  ihi^gut-  vlfó  jdl  Muzio  l|eCco  , («)  a*  tempi  di  Matteo  d*  AldittO 
* ”gk*cire*^nu  Corpo  atffìieiitato  a vénti  « cioè,  quattordici  ordi- 

Nwr*  de' Colle.  Tììir]  , c fci  eftraordinarj  ; ma  non  fi  sa  , .ehi  fbfiè  fiato 
gialla  èlle  cor-  j*  autor6  dì  tale  aumenri) . Egli  ft  célto  tìtih  thè  il 
Fnippo'  li.  a richieda  della  Città  , e Baronaggio  nél 
' dire  da  clol  ro  , parlamento  generale  tenuto  nell* anno  162^.,  ordino, che 
che  deuordvénjì  tal  ColIcgio  fi  aumentafiè  di  lèi  altri  Collegiali  ; onde  fi 
aggregarono  dal  detto  Principe  altri  lèi,  che  in  tutto  fbiw 
ibarono  il  numéro  di  ventifèi , de*  quali  dovéàno  éflèr  ven- 
ti ordinar)  e lèi  fefvanUtnerarj  , ficcome  il  tutto 
rifeé  dalla  Carta  Reale  di  détto  Ré  pubblicata  dàl  t^éà 
di  Alba  allor  Viceré  ,*che  dal  detto  Becco  a difiefo  fi 
rapporta  : dalla  quale  eziandio  fi  avuifò  , che  in  detto 
tempo  erafi  di  molto  variato  ciò  , che  dalla  mentoVaHl 
Keina  circa  tal  materia  fu  fiabilito  ; sì  perchè  ella  non 
aveva  ordinato  , che  la  fola  antichità  del  Dòttoraco  ba- 
fiafie  per  efière  ammeflò  taluno  al  detto  Corpo,  quahdO 
a*  tempi  di  Filippo  IL  quefta  fi  attendea  ; e iù  di  tal  mo^ 

liyb 

4»)s  Aetttu  fafìiir prmtl.  ieOtu  h inòh.iv» 


)icjii:z.n-|  by  - "Ogle 


DEL  REGNO  DI  NÀPOLI . LIB.  XVIf.  r6) 

tivo  appoggiò  il  detto  Principe  1*  aumento  del  numero 
de’ Dottori  al  Collegio,  nel  rifletter  folamente,  ch’eflèn- 
do  quei  molto  vecchi  , .non  poceano  tutti  aflìflere  nélk 
funzioni  del  Dottorato  ; si  ancora  s*  avvifa  , eh’  eranfl  iu  . 
queflo  tempo  mutate  le  corrifpondenze  ftabilite  nd  men> 
covato  privilegio  della  Rcina , che  dovean  darfl  da  coloro, 
che  fi  dottoravano  al  Gran  Cancelliere , e a*  Dottori  del 
Collegio  ; poiché  in  vece,  di  quei  varj  doni'  già  dayafi  da» 
oajo.  ■ ' - 

Da’Pfincipi  fiicceflbri  di  Giovanna  fi  andarono  fla»  <ri. 
bilendo  altre  leggi  circa  di  tal.  ponto  . Nell’  anno  ^4^^- 
dal  Re  Ferdinai^odi  Aragona  fi  pubblicò  Prammatica  (a) , Vrmavì’Ticcej'. 
in  cui  fi  ordinò,  che  nion  poteflè  andare  alti  fiudj  fborayòr/  che  tutti 
di  Regno , nè  pigliare  altrove  la  laurea  dottorale  iè  non 

3 aivi , fottoponendo  i contra vegnenti  alla  pena  della  per-  t.i  di  nIPì'] 
ita  de*di  lor  beni  ftabili,  e a perpetuo  efiglio.  Indi  nel»/"* 
r anno  ifp  i.  dal  Viceré  D.  Parafan  di  Rivera  fi  pubbli» 
cò  altra  Prammatica  (h)^  in  cui  maggiormente  fi  reflrin»  dattarnk  t * fi 
fe  la  detta  legge  di  Ferdinando  ; poiché  efpreflàmente  t*m. 

volle , che  folo  nella  Città  di  Napoli  fi  poteflé  da’  giova- 
ni  prender  la  laurea  dottorale  . Nell’  anno  1^14.  di  poi  mtfirare  Oat>er 
dal  Conte  di  Lemos  fu  di  nuovo  tal  Prammatica  con  al- c/'f**» . c. 
tra  confermata  (e);  e nell’anno  1619.  dal  Duca  di  Alca- 
là  con  altra  Prammatica  .fi  ordinò  ^to  varie  pene , per  m/.ì, 
primo , che  niun  poteflè  eflcré  ammeflb  alti  fiudj  di  leg-  • 
ge , 0 di  altra  facoltà  , feni»  che  prima  fuflè  efìminato 
c af^rovato  dal  Cattedràtico  di  Rettorica  , e hlcritto^nel- 
la  matricoig  del  Reverendo  Cappellan  Maggiore  , che  ha 
la  fòvraintendenza  dell!  fiudj,  dandofi  Infieme  il  modo  co- 
me doveflè  ciò  praticarli  / ( con  avvertirli , che  tali  ma- 
tricole incominciarono  a praticarli  , circa  1*  anno 
Eccome  ricavali  da  molte  Prammatiche  regillrate  daIReg* 

Bbbb  » • gente 
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gente  Tappia  (a) . ) Per  fecondo , che  per  provare  taluno 
di  aver  terminato  il  coriò  delie  leggi  , dovefle  produrre 
tcftimonj  degni  di  fede  , i qualj  ciò  deponcflero  , come 
pure  le  cinque  matricole  del  Cappellan  Maggiore  , ftabi- 
iendofi  efpreiramente  il  corfo  di  cinque  anni  a tali  ftudj 
per  coloro , che  voleflèro  prendere  la  laurea  dottorale  in 
Legge,  e. quello  di  fette,  fé  lì-  voleflèro  dottorare  in  me* 
dicina , e dodici  per  coloro  in  Teologia . Efpreflàmente  fi 
ordinò  ancora , che  niun  potefTe  ottener  la  laurea  dotto- 
rale, lènonaveflé  l*età  di  ventun'anno , proibendo  efpref- 
famente  in  ciò  ogni  dirpenfa . 

Nell’anno  léjf.  dipoi  il  Re-JFilippo  II.  a richieda  del- 
la Città  di  Napoli  difpensò  alla  detta  età,  che  per  prima 
richiedeafi  da  coloro,  che  voleano  afcendere  al  dottorato, 

• e la  riduflè'egli  a quella  di  anni  diciotto  ; con  che  non 
« però  facefièro  effi  collare  per  le  cinque  matricole  di  aver 
per  lo  Ipazio  di  detti  anni  compiuto  lo  lladio  deHe  leggi: 
nondimeno  nel  tempo  ifleflb  quel  Principe  ordinò , che  non 
potelTero  quegli  eflère  ammeflì  agli  Ufizj,  fè. almeno  non 
' aveflèro  ventiquattro  anni  . Quella  Carta  Reale  fu  con 
Prammatica  efeguita  nell’anno  apprefTo  dal  Conte • di  Le- 
roos , che  lì  rapporta  cfa  Muzio  Recco  (h) , il  quale  rife- 
rifce  varie  difpenfe  indi  feguite , eflendofi  ancora  le  me- 
. defime  accordate  dal  Regio  Collateral  Confìglio  a coloro, 
che  non  avean  compiuto  l’età  di  anni  i8.,  e noi  nell’età 
di  17.  anni  con  tal  dirpcnfà  lìimmo  ammeflì  al  dottorato. 
Si  può  ofTervare  il  detto  Muzio  Recco , il  quale  in  un  in- 
tero volume  ehiofando  il  privilegio  della  Reinq  Giovanna 
IL,  va  rapportando  tra  mille  erudizioni  vane,  e puerili, 
varie  altre  particolarità  circa  di  tal  materia  . Solo  fiaci 
lecito  efclamare  ciò.,  che  in  altri  luoghi  di  quella  noftra 
Opera  abbiamo  avvifato  , che  le  leggi  più  facrofante , che 
noi  abbiamo  , non-  vengono  inoggi  puntualmente  oflerva- 
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te  : poiché  fe  ci^  , che  fì  (labili  dalla  Reina  Giovanna 
II."’,  e indi  con  altre  Paammatiche , (cveramentc  fi  oflèr- 
vaflc , non  fi  vedrebbe  ridotto  a una  pura  vana  funzione 
il  dottorato , e gli  uomini  ignoranti  e vili  non  ardirebbo- 
no  di  chiederlo. 

Egli  e.necelfario  ancora  avvertire  , che  dal  Re  Filip 
poli,  con  (ùa  Carta  Reale,  rapportata  dal  Reggente  Tap-  An»»  irS4. 
pia  (tf),  addì  ao.  del  mele  diòennajo  dell’anno  84.  fi 
ordinò,  che  quel  Collegiale  , chp  fi  ritrovaflè  impiega 
in  Miniftero  del  Reai  (èrvigio,  dovefse  godere  delle  me- .f*' 
defime  difiribuzioni , che  fi  danno  a*  Collegiali  da  coloro, 
che  fi  dottorano , knchè  non  vi  afiìfieise  , locchè  inog-  diftrìbuo 
gi  ancor  fi  pratica  ; é con  altra  Prammatica  del  di  31.  !»'»'•'  de' Colie 
del  mefc  di  Maggio  ^1»  anno  1^87.  Io  (Jefso  fi  ordinò 
dal  Viceré  Conte  dt  Ohvares  pr  tutti  1 Minifiri. 

Ne  pa/siam  ora  a (Rorre  1*  altro  privilegio  della  det- 
ta  Reina  , in  cui  ad  idanza  ancora  del  più  volte  mento-  coiie$ì»  d*' 
' vato  Ottino  Caracciolo  e di  altri  del  Collegio  de*  Medici, .»  ' /“* 
concedè  a quefto  varie  prerogative-  , ponendolo  in  altro 
piede  di  quello,  che  prima  era  ,*  dicendofi  dalla  Reina  in 
tal  privilegio  , che  queito.  Corpo  ritrovava  fi  da’  (ùoi  Re 
AnteccflòrI  formato.  Quefte  ne  (òn  le  parole  : Qui  nobi- 
lei  C parlando  di  detti  Collegiali  ) igjìan/ijltoiè  Jupplìearuntf 
ut  Collcgium  ’artium  , iS  mediciact  Dot%rum  , gaod  alias 
in  d &a  Civita/e  a'  Hojìris  PradeceJJòribus  Illujìribus  Sici- 
lia Ktgibas  ordinatum , vi^it  ; reformre , creare , atque 
meliut  ordinare -in  ipfa  Civitate  , G ^pfum  , jam  fidami 
de  nojira  Dominica  potevate  cot^rmare  bcnignius  dtgna» 
remar . ’ t4. 

Prima  di  palTare  innanzi,  deefi  qui  avvKare,  che  a* 
tempi  del  Rè  Ruggieri  l’approvare  coloro,  che  doveano^:«,*/c«i*/;« 
'Clèrcitare  l’arte  della  medicina  fu  da  cofiui  incaricato  z'  d;' Mediti  dì  Sa 
(ùoi  ufiziali,  e a’ Giudici  , a’  quali  diede  egli  il  penfiero 
di  efaminargli,  come  ricavafi  da  una  fua  Cofiituzione  da 

noi 
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noi  già  fpofta  (a) . Si  ritrovava  non  però  già  nella  Città 
di  Salerno  un  Collegio  di  Medici,  che  da  Cari’  Antonio 
de  Luca  fcnza  niuna  autorità  fi  vuole  iftituito  dall’ 
Imperador  Giufiiniano  ; nondimeno  da  Antonio  Mazza  (c) 
fi  rappojta  coll’ opinion  di  Scipion  Mazzella  (d)  quello  fta- 
bilito  dall’ Imperador  Carlo  Magno  , c quefta  medefima 
opinione  l’ha  dipoi  Ibftenuta  con  molta  avvedutezza  Gio» 
vanni  freind  (e)  Medico  Inglelè  nella  Tua  Storia  della 
medicina . Egli  va  confiderando  , che  intorno  la  metà  del 
fettimo  fecole  dimorando  molti  Profeflòri  in  medicina  , 
Ebrei , Arabi  , c Latini  nella  Città  di  Salerno  , divenne 
la  medefima  per  tal  cagione  in  fomma  fiima  ; tantoché 
il  detto  Imperadore  nell’anno  8oa.  vi  fondò  un  tal  Col- 
Icgio  di  medicina , che  fu  il  primo  ftabilito  intorno  di  ta* 
le  feienza  e arte  In  Europa;  ove  fiorì  tra  gli  altri  verfò 
alla  fine  delli  XI.  Secolo  il  celebre  Coftantino  Africano, 
nato  In  Cartagine  , il  quale  , dopo  di  aver  viaggiato  in 
Oriente , e di  efferfi  trattenuto  per  lo  fpazio  di  30.  anni 
in  Babilonia , e in  Bagdad , ove  divenne  molto  intelb  del- 
le  lingue  Orientali  , e delle  Scienze  di  tali  Regioni  , ri- 
tornoftene  in  Cartagine  lua  patria  ; laddove  avendo  Co- 
verto, che  fe  li  tramava  nella  vita,  fene  pafsò  nella  Pu- 
glia  raccomandato  a Roberto  Guifeardo,  a cui  nell’anno 
1060.  dedicò  un  libro  : tantoché  fu  dal  medefimo  eletto 
fuo  Secretarlo.  Indj  fi  fc  Monaco  di  Montecaflìno,  c fu 
egli  ancor  detto  Reggino  ; avendo  prelò  tal  fovranome 
per  la  lunga  dimora,,  che  avea  ancor  fatta  nella  Città  di 
Reggio . 

Avvifando  adunque  l’ Imperador  Federigo  IL  la  lòm- 
ma  riputazione,  che  a’fuoi  tempi  un  tal  Collegio  avea; 
in  una  fùa’Coftituzìone  elprelTamcntc  ordinò  , che  niuno 


(a)  lfi9r.deIU  Leiri e Mtgifhdti  t i x. 

(b)  Dt  Lucé  depréyiMt,LaitremdoHaruUeM.  ’ 

(c)  AntotitMajxé  dt  rtb,SttlemititH,ebìtom>pàg,\ip, 

(d)  deferìz,delLi  Prev.di  Citré , 
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potclTe  efèrcitar  la  medicina  : Kijì  Salernì  primitr/s  in 
CorTJcntu  pablieo  Alagifirorum  judicio  comprobalm  ; c die* 
de  egli  la  norma  delli  (ludj , che  dovean  quei  (èrbare  per  ' 
poter  di  poi  in  tate  profeiTìone  dottorarli , la  qual  Colli- 
turione  noi  t^a  le  altre  leggi  di  quello  Principe  Iponem- 
mo  (tf).  Giovanni  Antonio  Sommonte  (b)  eziandio  appog- 
giato a tal  legge,  vuole,  che  quegli  fbllè  Rato  il  prinio 
illitutore  del  Collegio  de’  Medici  di  Salerno  e di  Napoli . 

Ma  prende  egli  un  groRò  abbaglio  ; poiché  dalle  parole 
di  tal  legge  fi  avvili  , che  già  vi  era  il  detto  Collegio 
in  Salerno,  ma  non  già  ancora  in  Napoli,  non  facendoli 
ivi  all'atto  menzione  di  quello  ; ma  il  Sommonte  dimen- 
ticato dipoi  di  ciò,  che  in  quello  luogo  avea  detto,  ra- 
gionando altrove  della  vita  della  Reina  Giovanna  II.)  dà 
per  ficuro,  che  quella  folse  fiata  la  prima  a fiabilire  in 
Napoli  il  Collegio  de’  Dottori  , ficcome  1*  altro  de’  Medi- 
ci, e fi  appoggia  a’ di  lei  privilegi  (c). 

Dopo  di  sì  brieve  digrellìone  , ritornando  al  nofiro  . 
cammino  , dee  làperfi  che  a guifa  di  quello  di  Salerno 
un  altro  fimil  Collegio  fi  formò  dipoi  nella  Città  di  Na-  Prhulgil’^deii,, 
• poli  *:  e eh’  ei  principiato  folse  fòtto  gli  antecelsori  Re  RetnaGhoauM 
della  Reina  Giovanna  II. , chiaramente  ricavali  dalle  pa- 
fole  del  di  lei  privilegio,  che  il  pubblicò  ella  dopo  un  an- 
no  c nove  meli  dell’  altro  del  Collegio  di  Dottori;  onde 
porta  la  data  del  di  18.  del  mefe  di  Agofio  dell’  anno 
1430.  In  efso  Giovanna  altro  non  fe,  ficcome  qui  lòpra 
olservammo , che  porre  tal  Collegio  in  più  giudo  fifiema, 
eon  decorarlo  di  altre  maggiori  prerogative  , ficcomenvca 
praticato  con  quello  de’  Dottori . ’ 

Incomincia  tal  privilegio  con  un  lungo  , ed  erudito 
proemio , in  cui  dopp  di  avere  la  Reina  rapprelèntato  il 
grave  pelò,  ch’ella  fòfleriva  nel  governo  del  Regno,  c 

che 

(a)  Ifier.irih  I-figì , f MÌgifréfi 

(b)  'SommoHt.ifliy.dì  libtU 

(t)  Jdetn 


féi  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

che  fperava  col’  Divino  ajoto  di  (lare  attenta  a promuo- 
ver ia  giuftizia , e la  felicità  e quiete  de’  fuoi  Popoli  ; ne 
paisa  a dimoftrare  con  molti  palli  della  Sacra  Scrittura, 
quanto  fia  loro  utile  , e necelTaria  la  feienza  della  medi- 
cina, c'I  promuovere  , e animar  per  confeguenza  quei  , 
che  la  vogliono  c/èrcitare  : indi  ella  conchiude  il  proemio 
colle  parole  dilòpra  rapportate , che  con  quello  privilegio 
volea  confcrmar-e,  e in  miglior  ordine  ftabilirc  il  Colle- 
gio de’  Medici , già  da’  Re  Tuoi  antcceflbi  i formato . 

In  primo  luogo  dichiara  Giovanna  , che  per  decoro 
della  medicina  dovellero  i di  lei  Profeflbri  di  Napoli  for- 
mare come  un  Corpo  un  Collegio  lecito  e onefto , con  che 
poteflèro  eflì  per  maggior  utile  della  Repubblica  ivi  unirli 
infieme  , per  trattare,  c dilporie  di  ciò,  che  lì  apparte- 
nelTè  alla  di  lor  profellìone  ; tantoché  dovefle  fentirfi  giu- 
tìamente  conchiufo  quello,  che  dalla  maggiore  di  lor  par- 
te venilTe  approvato . 

Dichiara  dipoi  la  Reina  per  Capo,  Rettore,  e Am- 
miniftratore  di  tal  Collegio  Ottino  Caracciolo  fuo  Gran 
Cancelliere  : poiché  era  ancor  Capo  'dell’  altro  Collegio 
de’  Dottori , e che  lo  ftelTo  s’ intendefle  pe’  di  lui  filccef- 
lòri  in  un  tal  lùpremo  Ufizio^  onde  non  fr  potelTe  fenza 
aflìrtenza  di  lui,  o del  fuo  Luogotenente  efeguir  ciò , che 
lì  contenea  ne’  Capitoli  , che  in  appreflò  defcrive  : do- 
vendoli altrimenti  il  tutto  riputare  di  niuna  forza  c vi- 
gore, dando  ella  lòlo  l’autorità  al  detto  Capo  di  poter^ 
lo  caHàre,  e annullare.  • 

- ’ Ma  perché  poteflèro  i Dottori  di  tal  Corpo  con  più 

órdine  e faciltà  rilòlvere  gli  affari  j ordina  ella  , che  un 
di  loro  dovefle  edere  il  Priore , da  mutarli  quefto  in  ogni 
anno,  e che  dovefle  il  medelìmo  eleggerli  dal  detto  Gran 
. Cancelliere  eoi  configlio  degli  altri  Collegiali  , feibandofi 
in  tale  elezione  I*  antichità  del  grado  nel  Collegio . 

Indi  «Ila  avvifando  , che  tal  Priore  doveva  eflère 
adorno  , * per  lèrvfrcl  delle  proprie  parole  : conjìantis  Z'o- 
luntotU  propqjìtum , Jìt  prebato , iS  nota  feientìa , mot  am 

gra- 
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^rfivitai  f ^ ftccuPida  ornamenta  . Perciò  rinvenendo  tali 
pregi  nel  nobil  uomo  Salvatore  Calcnda  da  Salerno  cele- 
bre Medico  di  quei  tempi  ; lo  traiceli  per  Priore , da  du- 
rare egli  in  tale  ufizio  per  tutta  la  fua.  vita , dandogli  la 
facoltà  nel  cafo  di  fua  aifenza  , di  deftinare  in  ftio  luogo 
altro  dello  fteflb  Collegio , con  cfler  non  però  egli-  tenu- 
to alla  Reai  Corte  de’ di  lui  difetti  ed  eccedi . 

Stabildee  dipoi , che  a ogni  chiamata  del  Gran  Can- 
celliere , e del  Prjore  , fi  dovellcro  unire  i Dottori  del 
Collegio  in  un  luogo  onefto  da  coloro  deftinato,  per  trat- 
tare. e difeutere  gli  affari , che  da  erti  lì  proporrebono . 

Ordina  appreso,  che  le  rifòluzioni  della  maggiore  e 
più  lana  parte  di  detti  Collegiali,  dovefsero  avere  la  di- 
loro elccuzione  , la  quale  gliela  dovelse  dare  il  dette  Gran 
Cancelliere,  e’I  Priore.  • 

Stabilire  ancora , che  avefsc  tal  Collegio  un  Notajo, 
inoggi  detto  Segretario,  da  eleggeiTi , o avita,  o a tem- 
po dal  Gran  Cancelliere , con  che  fbfsc  egli  obbligato  di 
notare  e confei  vare*  tutte  le  rilòluzioni , che  prenderebbo- 
Bo  da  tal  Corpo  . 

Concede  eziandio  al  mededmo  un  Bidello , il  quale  a 
Ogni  ordine  del  Gran  Cancelliere  e-  del  Priore  dovere 
convocj^re  i Dottori  del  Collegio. 

Staoilifce  in  apprefso , che  fufse  obbligato  il  Gran  Can- 
celliere , e’I  Priore  di  afsiftcre  , e difendere  , e di  ami- 
chevolmente interporre  le  fue  parti  a prò  di  quel  Colle- 
giale, il  qual?  venifse  in  qualche  cofa  gravato  , o qhe  fuf- 
fe  citato  per  afsiftère  a qualunque  Tribunale , o che  pure 
dovelse  comparire  in  giudizio  a proporre  le  lue  ragioni 
per  qualche  gravame  da  altri  inferitoli  , e fpecialmente 
da  gente  ignorante  ; allegandone  la  Reina  di  ciò  la  ragio-  . 
ne  , che  colle  proprie  lue  parole*  vogliam  rapportarla  : 
£t  ojfijìtntìam  proz'idéatur  contro  gravomina  , iS  prtejfu- 
ras  t qace  confuezjtrunt  Dottoribui  ingerì  a vttharibas  Jì^ 
9e  /aids , quihus  mores  , vita  lìtteratorum  infejìa  femper 
extitit  y ac  edam  odiofa , 

Tom.lll.  Cccc  In- 
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Inconveniente , che  fémpremai  è regnato  nel  Mondò,  c 

e volerselo  pure  Iddio  , che  tuttavia  in  oggi'  fufse  fpén-  p 

to  ; poiché  gli  uomini  ignoranti  invidiano , e perciò  odian 
coloro,  che  fon  dotati  di  fapere;  perché  non  poflònoelsr  i 

lòdrire  la  gran  differenza  , che  vi  é tra  loro  . ^ 

Prima  di  paflare  innanzi  , deefì  olTervare  ,.che  in  ' ^ 

quefti  tempi  la  parola  Laicus  tuttavia  fi  piendea  per  1*  j 

uonip  ignorante  , come  all’  incontro  quei , che  aveano  Ru-  ^ 

diato , venivan  chiamati  Chierici  ; e tal  modo  di  parlare-  ^ 

nacque  fino  da’  tempi,  che  incominciò  a regnare  la  bar- 
barie nell’ Italia  : poiché  folo  i Chierici,  per  fèrvirci  del- 


le parole  del  celebre  Lodovico  Antonio  Muratori  , onor 
della  noflra  Italia (<z).  Per  V ordinario,  aerano,  ojicrci- 
deano,  efenti  da  tjuejio  miferahUe , e comune  infilzo  ; imper- 
ciocché fecondo  la  nos^el.  6.  di  Giujìino  c.  5.,  e lanovell. 
laj.  c.  II.  non  Jt  promo^càno  al  Clericato , fé  noni  Let- 
terati: Qui  eniot  Ut  ter  ai  nefeit , Clerieus  effe  non  potejl, 
cosi  fcrivea  Giuliano , detto  Panteceffore . 

Tanto  vero,  che  gli  Ecclcfiafticr  non  letterati  erano 
chiamati  Laici , ficcome  ci  riferifee  Oderico  Vitale  nel  lib. 
3.  Cleri  CUI  cognomi aatus  eft',  quia  perita  Uterarum , alià- 
rumque  artium  apprimè  imhutui  ejì  . E rapporta  di  ciò 
vaij  altri  efempj  il  Dufrefhe(^);  e nella  llcflà  antica  lin- 
gua Francefe  la  parola  Clercb  fi  prendea  per  dorto , fico- 
me  Clergie  per  dottrina  , t feienza  ; e lo  flefifo  appunto 
fignificava  la  barbara  voce  latina  , ficcume  ri- 

cavali dagli  autori  lopracitati  dal  mentovato  Muratori: 
K'en  deplaife  aux  Doffeurs , cordelieri  Jacobin: . 

Ma  foy  lei  plui  grande  Cltrei  ne  font  pai  lei  plui fini . 
anziché  ancora  predò  agli  antichi  Scrittori  Italiani  in  tal 
lignificato  furono  le  dette  parole  prefe  * Giovanni  Villani 

così 


(é)  Murattri , • ahrìtmtmtl  Lémindo  Prìtamh  fifré  II  hmn  lufi*  CUUtfcìnKt 
f.  X,  cut.  |. 

tb)  Glf.  lati»,  m Verb.  Cltrifi  ditli  • 
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COSI  feri  ve  : apprejfo.  Uvo  Ci  appetta  regnò  Referto  fuo  J{. 
cliuolo^  c Ju  gran  Clerico  in  ijìrittura  , e nel  preambo- 
lo delle  Tue  Iftoric  dice:  atcòioccbè  i laici  ^ Hccome gli  al- 
letterati ne  pqll'ano  ritrarre  frutto , e diletto  ; Nè  badan> 
do  Aleflàndro  Tartbne  ne’  fuoi  penlìeri , che  in  tal  fignih'- 
cato  prendeanfi  le  dette  parole  ne’  tempi  del  Villani , fen- 
za  ragione  il  proverbiò  di  fòmigliante  maniera  di 'dire  ; 
c per  la  fteBa  ragione  nell’ errore  del  Taflbni  caddero  mol- 
ti Teologi  morali,  i quali  oflèrvando  il  Canon,  del  Pon- 
tefice Alefsapdro  IV.  (tf),  in  cur  fi  leggono  le  feguenti  pa- 
role: Inhìbemat  quoque  \ ne  cuiquam  laica  per  fona  liceat 
pablicè , vel  pri’vatim  de  fide  CatboUca  difputare , vollero, 
che  avelie  quegli  intelò  di  vietar  tali  difputc  ancora  a* 
laici  dotti , quandoché  avendo  il  Pontefice  pubblicato 
quel  Canone  ne*  tempi  barbari  , intefè  per  laici  de’  fòli  • 
ignoranti,  a’  quali  ghrilawentc  proibì  di  poter  difputare 
in  materia  di  fede  cogli  eretici , ficcome  eruditamente  ofi- 
ferva  il  citato  Muratori . 

Dopò  di  quella  erudita  e utile  digreflìone  , ripiglia- 
mo il  filo  della  difìx)rizione  del  privilegio  delia  nofira  Kei- 
na  Giovanna . 

Incarica  ancora  ella  al  Gran  Cancelliere , e al  Priore 
la  diifefà  , e protezione  de’  privilegi  della  Univerfità  , e 
dell!  fcolari  di  Napoli  fè  mai  veniìfero  opprefiì  ^ dichia- 
rando efprefTamente  , ^che  non  s’ intendefle  pregiudicata  la 
l^ridizione,  che  avea  il  Giufiiziercdelii  Scolari  deli’Uni- 
verfità  ritrovandofi  anticamente  fiabilita  , ficcome  nella 
fpofizione  del  privilegio  del  Collegio  de’  DD.  avvifiam- 
mo. 

Va  in  appreflb  la  Reina  deferivendo un  per  uno, quei, 
che  allora  ritrovavanfi  a tal  Corpo  aferitti,  che  al  nume- 
ro di  undeci  afeendeano  . Sono  efl?  , che  colle  fteflc  pa- 
role del  privilegio  rapportiamo  : Perrrecui  de  ASialdo  de  ‘ 

C c c c a.  Aver- 

(a)  Céf,  quieumj.  §- Mibtm.  de  bfrnit.  in  Stjf. 
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‘Averfa  artium  y & medicina  DoBJor  aUlu  lezem  in  Studio 
Hcapolitano  . Rapbaet  Domini  Pctri  de  majfeis  de  Ama^ 
traccio  medicina  Do&or  , a&u  le^em  in  Stadio  Neapolita- 
no , Antonini  de  Majirillii  de  Nola  medicina  DoSl  r , jBa- 
p tifi  a de  Falconibui  de  Neapoli  Parìjtenjìi  arti'4m , éT  me- 
dicina Do&or  y aSlu  legeni  in  Stadio  Ncapolitano  , Ange* 
lui  de  Galiotta-  de  HeaOoli  , artium  IS  medicina  DoBor , 
aPlu  legeni  in  Studio  NcaOolitano  , Nardui  de  Gaeta  , ar- 
tium & medicina  DoHor  Padaanai , èf  mi/ei  nojier  Pbyjt* 
CUI  y Lr.yjìui  Trcntacapilli  de  Salerno'  mi  lei  ,,  h medicina 
DoÙor  y Magijler  Paului  de  mola  de  Tramonti  artium  ylS 
medicina  Paduanui  Do&or  , Robertui  de  Grimaliui  de  A^jer~ 
fa  medicina  Do&or  , & Paulinut  Captarofa  de  Salerno  , 
civii  Neapol.  artium  , iS  medicina  y Bonopieritii  D Fior  fa- 
. miliarei  y- ^ fidelei  nojìri  dileJcli  y in  quibui  prrfe&ò  pro- 
hata  urgct'fcientia  y praclara  dt&rina  rutilat  y iS  morum 
elegantia  mtu  dar  et  y & qaoi  in  nojiri  Status  firvitiii 
gpprohata  fidditai  y divina  experientia  illujirat  fama  lau- 
dabili y a condigna . 

Ordina  ella  dopo,  che  fe  aieri  in  avvenire voleflèro" 
eflere  aferitti  al  mentovato  Collegio,  fc  fodero  della  Cit- 
tà di  Napoli  , difeendenti  da  altri  di  queda  , doveflTcro' 
avere  almeno  la  metà  de’  voti  ; ma  fe  foflèro  nati  nel 
Regno , doveflcro  provare  di  avere  almeno  per  lo  fpazio 
di  quattro  anni  continui , o pure  tramezzati  letto  in  que- 
lla Città  nelle  Scuole  ordinarie,  o 'eftraordinarie  , e ii^ 
colla  volontà  dello  fteflb  Gran  Cancelliere  poteflèro  euc- 
re  a tal  ColJegio  ammeflì . • 

PaiTa  indi  Giovanna  a dichiarare , che  tali  Collegia- 
li foflfcro  esènti  da  qualunque  pe(b,'fia  reale  , fia  perfo- 
nale  , o mirto,  ordinario,  o eftraordinario  , allegandone  di 
tale  efenzione  la  ragione , che  colle  proprie  parole  del  pri- 
vilegio la  rapportiamo  : enim  Corona  , & benignitati 

nojìra  fatii  confentaneum  y ut  qui  vitamy  & pexjonam  ab 
horum  homìnum  , eorum  opprobato  Magifier  'io , IS  feietia 

prò* 
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protegunt , guhernant  illìi  proprììs  perfonìs , dT  Jacnlta- 
tìbui  condignam  prxrogativam  babea^t  ^ iS  rtportent  \ quo 
meritò  Ixtentur , nè  per  variai  aliorum  calumnìai , iS  in^ 
vìdentium  temeritaHi  , quai  ajjumunt  borni  nei  litibus  de~ 
diti , Dofforei  ipjt  medicinalei  p'jpnt  per  diverfa  Tribuna^ 
Ha  indignè  lacerari . 

Segue  dopo  ia  Reina  a ftabiirre  , ch’eirendo  conve- 
nuti tali  Coliegiali , o in  caufe  civili , o criminali , doveA 
le  cflere  il  di  lor. Giudice  il  Gran  Cancelliere,  e così  in 
appreflb  i di  lui  ruccelTori  ; ma  che  ciò  aveflè  luogo , "qua- 
lora elfi  fudèno  non  però  laici . ( Prende  ella  in  quefto  luo- 
go tal  parola  nel  fenib , che  inoggi  fi  tiene  , ) all*  incon- 
tro eflèndo  Ecclefiaftici , doveflero  efler  convenuti  innanzi 
all’  Arciveicovo  fdi  Napoli . 

' Dichiara  eziandio  Giovanna  , che  iè  mai  tra*  Colie-' 
giali  ve  ne  fòflèro  alcuni,  i quali  per  ifpeciali  privilegi  da 
c(fa , o da’  fiioi  Anteceflbri  lor  conceduti , avefièro  Giu- 
dici particolari  nelle  di  lor  caule  , potefièro  efiì  tuttavia 
innanzi  a quelli  profèguire  le  di  loro  azioni  , con  efière 
lor  lecifo  di  domandare  ancora  per  mezzo  di  Procurato- 
ri. la  dichiarazione  del  foro  in  quei  giudizj  , che  contro 
di  .loro  follèro  promolìì  ,•  conchè  le  mai  non  veniUè  lor  ac- 
cordata dagli  altri  Giudici , ^non  fólamente  nulli  fi  dovel^ 
foro  riputare  tutti  gli  atti , che  da  quelli  contro  di  loro 
li,faceflèro,  ma  veniflcro  i medefimi  fottopolU  alla  pena 
di  ccnt’once  di  oro  , oltre  di  altre  più  gravi  ,*ch’  ella  a 
fo  e a’  fooi  /ucceflbri  riforbò  . 

*Indi  ordina  erpreflamente  , che  a ogni  citazione  del 
Gran  Cancelliere  tutti  gli  Ufiziali  , 3i  qualunque' gerar- 
chia fi  fulTèro  ; dovelforo  Rimettere  al  di  lui  efome  tutti 
i Dottori  del  Collegio  , e che  non  doveflero  affatto  cir- 
ca di  loro  intromctterfì . 

Ordina  dipoi  , che  non  poteffe  ottenere  la  dignità 
Dottorale  colui  , che  fuflè  foomunicato , o matto , o che 
menaflc  vita  indegna , o che  foflTe  pubbncamcntc  diffama- 
to 
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to  appò  di  uomini  buoni  e gravi  , o che  pure  fudè  fpu- 
rio,  o’illcgittimo:  benché  fi  ritrovaflè  leghtraiato per  Rc- 
fcritto  Reale , o da  altri , che  tal  poteftà  avelie  , aliegan» 
done  la  Rema  la  ragione;  Cim  DoSioralit di^nitas bajuf- 
modi  tali  refpeflu  om/tinò  rejulgiat  , Jìve  ri/uceatia  c/ari- 
tatit . 

Dichiara  dopo  ella , che  colui  , che  vuole  tal  digni- 
tà* ottenere,  debba  edere  Ortodoflb,  e fedel  CriHiano,  e 
' nato  da  tali  genitori , c che  alnieno  per  lo  fpazio  di  fer- 
anni  abbia  egli  imparato  nelle  publiehe  Icuole  le  Icien- 
ae  , o che  pure  per  un  anno  abbia  in  queHe  letto , e pub- 
blkamentc  difpntato . 

Dipoi  ne  paifa  dia  a ordinare,  che  quégli  , il  quale 
voledè  dottorarfi  In  ortihm  , cioè  nella  Chirurgia  ,>do- 
vds'edère  edtmtnaco  , approvato'’^  e dottorato  da’^DottOr 
ri  CoUegiaU  efpertà;hi  eda  ; é cesi  eziandio  quegli  , che 
lì  vole^  dottorare  nella  medicina , venilTe  elàminato , ap- 
provato', e dottorato  da*  Dottori  di  lei  prolfeflbri . 

Dipoi  ella  per  evitare  ogni  frode , che  vi  potelft  ef- 
fcr  nei  dottorare , erprcflamentc  dabiHfce,  che  lo  Scolare 
Baccalarìo  , ( cosi  chiamati  al  dir  di  Dufrefne  (a)  : (Mi 
in  ^rado  fant  t ut  ad  dofloratum  ajpirarc  eflendo 

molto  varia  1*  opinion  degli  Autori  circa  m tal  parola, 
rapportandone  quégli  un  lungo  catalogo)  ,*  il  qmlvoIelTe 
dottorarli  nella  pratica , o nella  teorica  della  medicina , o 
in  una  delle  due,  h fudè  ben  perroellb  di  eleggerfì  uno,' 
o più  Dottori  di  detto  Collegio  , in  tali  facoltà  elperti, 
per  elser  da*  medefìmi  efaminato  privatamente  , e*indi 
pubblicamente  prelehtato , e approvato  innanzi  al  G.  Can- 
celliere , elsectdo  in  obbligo  quell*  uno , o più  Dottori  Col- 
legiali  di  arredare  con  giuramento  Itilia  di  lor  lède , e la 
di  loro  anima  d.ell* abilità  dell* approvato  innanzi  a tutti! 
Dottori  del  Collegio  , o pure  innanzi  a coloro  , i quali 

vo- 
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yole/sero  in  tal  funzione  intervenire . 

Indi  la  Keina  infìnua  a*  Dottori  Coliegiali^^  che  per 
poter  eifi  in  buona  cofcienza  formare  un  tale'  attedaio, 
debbano  nella  di  lor  privata  camera  con  tutta  diligenza 
e indullria  interrogar  colui  , che  voleflè  dottorarfl  , per 
poterli  maturamente  aCHcurare  della  di  lui  flilficienza  e 
abilità . 

' Falsa  (Juinditella  a Aabilire , -che  dopo  di  tal  priva* 
to  efame  ,'debbafi  da*  mentovati  Dottori,  ed  Efàoiinato- 
ri  prefèntare  il  giovane  efàminato  innanzi  al  graU  Canee!* 
liere , o al  fùo  Luogotenente , da  cui  dove^  quegli  rice- 
vere i punti  nella  medicina  ; cioè  fii  gli  Afbrifmi  d*  Ip« 
pocrate,  e per  la  pratica  o (ia  chirurgia  nel  libro  Tfgaì, 
cioè , che  contenea  la  pratica  della  Chirurgia , e ne*  libri 
della  Fifìca  , quali  punti  fì  doveflèro  dare  a tal  giovane 
da  un  Dottore  del  Collegio  desinato  dal  detto  Cancellie- 
re , conchè  doveflè  quegli  nel  giorno  appreflò  comparire 
innanzi  a*  Dottori  di  quello  a rilpondere  alle  interroga- 
zioni dj  coftoro. 

Siegue  indi  la  Reina  a ordinare  j che  dovendo  tale 
efame  feguir  di  mattina,  dopo  di  aver  colui,  che  dove  A 
fe  dottorarli , intefa  la  Meda  dello  Spii  ito  Santo  di  buon 
mattino  innanzi  al  'Gran  Cancelliere  e a*  'Collegiali  , do. 
velTe  con  umiltà  prelèntarfì  a codoro  : e dopo  di  edèrlì 
fèduto  il  Gran-  Cancelliere  nel  luogo  diltinto , indi  tutti  gli 
altri  Dottori  Collegiali  dovedèro  fèdefe  un  dopo  1*  altro; 
in  primo  luogo  il  Priore  , e dipoi  tutti  gli  altri  fecondo 
r anzianità  della  di  loro  ammilEone  a tal  Corpo  : indi  ful^ 
fe  tenuto  «Quegli  , che  lì  avea.  a dottórare  , a leggere.! 
punti  nel  giorno  antecedente  ricevuti,  ne’  quali  altro  non 
li  folse  permelso  di  recitare  , fè  non  che  i cementi  e le 
annotazioni  , che.  vi  fulseio  degli  Autori  'di  chirurgia , o 
di  medicina,  elsendoU  fol  permefso  di  fporle  nella  manie- 
ra più  polita , che  1*  ave^e  IbmminiArau  il  Dottor  Colle- 
giale fuo  promotore. 


Do- 
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Dopo  di  ciò  fufse  obligato  il  più  giovane  di  tal  Col- 
legio di  fargli  due  argomenti  per  due  mezzi  termini  fopra 
ciafcun  punto  , e promoverli  una  fola  quiftione  ; e dopo 
di  averli  rifpofto  colui , che  fi  avea  a dottorare , potere 
di  nuovo  quel  Dottore  Collegiale  rifpondergli  per  uno,o 
due  *altri  mezzi  termini  , a’  quali  quegli  replicando  , do- 
vefse  quefii  tacere  ; emendo  dipoi  pormelo  agli  Dotwri 
più  giovani  nel  dottorato  di  proporli  aUre  difficoltà 

Dopo  di  ciò  ftabilifce  la- Reina  , che  il  giovane  eli- 
minato dovelse  partire , chiedendo  prima  licenza  al  Gran 
Cancelliere , innanzi  a cui  indi  i Dottori  Collegiali  un  per 
uno  foftero  obbligati  a dare  i di  lor  voti  circa  o appro- 
varlo, o difapprovarlo;  e che  quei.fi  avefsero  a Icrìvere 
tutti  diftintamente  dal  Segretario  del  Collegio  , dovendo 
tutti  dare  il  giuramento  di  ferbare  il  Iccreto;  onde  que- 
gli venifse  approvato,  il  quale  a fuo  favore  avefsc  la  mag- 
gior parte  de*  voti  ; ma  che  dopo  nello  ftefso  giorno  , o 
nell’altro  apprefso  fUfse  obbligato  l’efaminato  di  compa- 
rire di  nuovo*  innanzi  al  G.  Cancellieic,  da  cui  infirefen- 
za  de’  Dottori  Collegiali  dovefs’efserc  notiziato  della  Tua 
approvazione.,  o riprova,  conchè  dopo  di  ciò  fi  dovefse 
lacerare  il  fogliQ  di  tale  fcrutinio . 

Ordina  dipoi  Giovanna  , che  fe  mai  i voti  di  tali  Col- 
legiali fufsero  pari  , potefse  il  Cancelliere  dare  il  fuo  , o 
per  l’ -approvazione  , o difàpprovazione  di' colui  , che  fi 
avefse  a dottorare  , fecondo  più  egli  ftimafse  conforme  al- 
la giuftizia  : e dopo  che  quegli  venifse  approvato  ; voli’ 
ella  , che  fe  li  doyefee  dal  Cancelliere  dar  la  licenza  di 
ricever  il  grado  del  «dottorato,  conche  fufse  egli  obbliga- 
to cori  giuramento  di  promettere  , e dì  ricevere  nello  flef- 
fo  anno  publicamente  nella  Città  di  Napoli  il  Magiftrato 
( più  propriaménte  detto  Magifterio)  ,-giufta  il  coflume 
folito , e con  tutte  le  formalità  ftabilite;  e folcali  quello 
allor  dare  per  maggior  diftinzione  a’ Profcfsori  dclleftienr 
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Ordina  .dipoi  la  Reina , che  nella  funzione  del  priva- 
to efame  non  vi  potefsero  intervenire , fe  non  fè  i fòli  Dot- 
tori Collegiali  : e ftabiii  ella  di  doverli  dar  loro  dal  gio- 
vane da  dóttorarfi,  gli  fteflì  r^ali , ch’ella  avea  ordina- 
to per  coloro  del  Collegio  de’  Dottori  j c*oè  al  Cancellie- 
re uno  ftuccio  guarnito  di  argento  del  valore  di  ducati 
cinque,  c una  Mia  boria  con  un  pettine  di  avorio,  e a* 
ogni  Dottore  un’altra  boria  oon  pettine  di  avorio  del  va- 
lore almeno  di. un  ducato,  o quello  in  di  lor  vece  ; ma  che 
dipoi  qqalor  feguiva  il  pubblico  congrelso  , dòvefte  il  G. 
Cancelliere -da  colui -avere  un  anello  di  valore  di  ducati 
tre  , o quelli  in  di  lui  vece  , una  berretta  con  due  paja 
di  guanti  , e che  quei' Collegiali  promotori  del  giovane 
dottorato  dovelsero  per  ognun  di  lora  avere  da  collui  • 
una  velie , o lei  ducati , cornputantìovi  in  cfli  gli  altri  lò- 
pradetti  regali . . ’ 

Stabilifcc  in  appreflò  Giovanni,  che ’l  Segretario  del 
Collegio  dovelse  avere  un  ducato  , c un . pajo  di  guan- 
ti per  tutti  gli  atti  , che  dovea  %e  tanto  nel  prrva- 
to,  quanto  nel  pubblico  elàme.di  colui  , che  dottorava- 
, come  ancora  per  la  fede , che  avea  a fare  del  jdi  luì 
dottorato;  é che  i Bidelli  non  potelserg  per  tutte  le  det- 
te funzioni  avere  fe  non  che  un  ducato  per  ognun  di 
loro . 

Dichiara  dipoi  la'  Rema , clic  intervenendovi  in  tali 
funzioni  l’Arcivelcovo  di  Napoli , dovelse  darlèli  dal  Dot- 
torato una  berretta  c un  pajo  di  guanti  ",  e un  pajo  di 
quelli  per  ognun  df  loro  a*  Maellri  di  Sacra  Teologia,  lè 
vi  aflìllellero,  élo  lleflb  fi»lérballe  in  tal  calò  dialBIlen- 
za  con  tutti  gli  altri  Maellri,  eDottori<di  altre  fecoltà; 
-purché  don  volefte  praticare  maggior  generofità  il  giova-  • 
ne  dottorato.'  • 

Indi  oiHina  la  Reina  , che  quegli  , che  volea  dotto, 
rarfi , prima  di  clsere.efaminato , c di  ricevere  le  infegne 
del  dottorato , luITè  obbligato  di  conlègnare  nelle  mani  dd 
TomMl.  Dddd  Prio- 
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Priorc , e del  Segretario  del  Collegio  i fopramentovati  re- 
gali, o in  di'ldr  vece  il  danajo  , e chedovelsero  quei  be- 
ne enervare  le  al  giullo  deternùnato  valore  alcendelTero, 
con  diftribuirgli  a’Uetti  Collegiali  fecondo  encralTero  a Le- 
der fi  nel  GoIIegfb . 

Ordina  dipoi  Giovanna,  che  ne’ pubblici  congreflì  Ib- 
lo  i Dottori  del  Collegio , lècondo  Tordine  dilòpra  llabi- 
lito  nell’unione  private , d«velsero  lèdere  in  luogo  più  emi- 
nente ,acciocchè  venifser  con  tradi  fi  inti  dagfi  altri , che  ivi 
intervenilTero . Inapprelso  ftabilifce,  che  giulla  le  difpolì- 
zioni  Divine,  e Canoniche  dovelse  quegli  , che  fi ‘dotto- 
rava , oltre  a’  Ibliti  giuramenti , efprclsàraente  giurare  d’in- 
correre nella  difiibbklienza  Divina, >e  Reale,  lè  mai  cu- 
rale quegl’ inferjni  , che  prima  nt>n  gli  coftalTe  di  aver 
chiamato  il  Sacerdote;  e di  elserfi  confelsati  ; e che  foto 
dovefsero  elsere  da  tal  regola  eccettuati  quei  , che  alle- 
gafsero  giufia  e ,neceir^ria  cagione  di  non  aver  potuto  ciò 
ademfMie."  “ ' . • 

Ma  perchè  (blie  puntualmeiit^  olservato  quanto  in  tal 
privilegio  la  làvia  Reina  ,avea  fianilito,  elprelsamente  el- 
la volle. , che  ogni  Dottore  di  tal  Collegio  , e quei  che 
in  apprefio  vi  fulsero  afcrltti  , doveftero  giurare  su  de* 
Santi  Vangeli  inifanzi  al  Cancdliere  di  fedelmente  efègui- 
re  quanto  in  detto  privilegio  era  determinato  , e di  nop 
.potervi  nè  pubblidaménte  « nè  privatamente  contravve- 
nire . ■ • , . • 

In  line  conchiude  ella  quello  privilegio , qualìchè  col- 
le fle^  parole  dell’altro,  che  avea  pubblicato  pel  Colle- 
gio de’  Dottori  in  Ie^e,v^còn  ohimare  che  in  ogni  mele 
a richìeHa  del  Gran  Oncelliere  e del  Piiorè  dovelsero 
i mentovati  Collegiali  unirfi  in  una  Chie/à  da  tolor  de- 
ilinata  : e dopo  di  aver  ivi  ellì  intelà  la  Mefsa  dello  Spi- 
rito Santo  ; fi  trattenelèero  uniti  a difeorrer  ftì  materie  le- 
cite c onefie , o proprie , o comuni  \JltJtCf  per  fcrvirci 
delle  parole  della  Reina , fuh  Pei  timore  viveares , é^rar- 
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tlaoji  mohis , & nojìrtt  Reipuilie4t  appareaat , iS  diferiìiant^ 
iS  Jìc  ah  alih  vulgarihut , iiiotiì  bominihui , gejiii , ©#- 
ta , iS  bahitu  dijtixgaantar  . £ incarica  efpreéamente  a* 
Prelati  « a’  maggiori,  e minori  Ufìziali  del. Regno,  e a 
tutti  i Magnati  , e'  a*  Baroni  ibtto  la  pena  della  fùa  di< 
(grazia  , che  dovclsero*  far . eicguirc  per  ogni  fua  parte  tal 
privilegio,  dichiarando  nulli  tutti  gli  atti»  che  contro  di 
elso  fi  Yaceftero  , 

II- Reggente  Tappia  rapporta,  una  Decifione  pel  Su-, 
premo  Tribunale  del  Sacro  Configlio  , riferita  da  Mat- 
teo di  Afflitto  , eh*  è la  41.  , in  cui  fu  decilb  , che  fi 
dovefec  rimettere  ai  Gran  Cancelliere  un  Dottore  del 
Colicgiu  de’  Medici  , abbenchè  a detto  gran  Tribuna*» 
le.  fuffe  Rata  daAlfònfb  tutta  J’ampia  giuridizione  conce- 
duta . . ' 

Già  noi  dopo  la  fpofizione  del  privilegio  della  Reina 
Giovanna  circa  l’iflituzione , o fia  fiabilimento  del  Colle- 
gio de*  DD.  in^  Legge , rapportammo  le  varie  determi- 
nazioni, che  fi  feron  da’  Principi  Tuccefsori  circa  al  dar 
la  norma  , e’I  modo  delli  fludj  , che  dovean  fare  tanto 

3 nei,  che  fi  voleano  dottorare  in  quella  « comq  nella  me- 
icina  ; laonde  ci  rimettiamo  a ciò , che  circa  di  tal  pun- 
to dicemmo  , folamente  fiaci  permefso  di  avvitare  , che 
(ebbene  fi  fufle  con  Prammatiche  , di  (òpra  rapportate  » 
efprefTamente  ordinato,  che  tutti  dovefsero  Rudiare,nella 
pubblica  Univerfità  deHi  Studj  di  Napqli,  con  fer  colla- 
re con  fède  de*  pubblici  Lettori  di  avere  ivi  impiegato 
cinque  anni  qSei , che  volean  dottorarli  in  legge , e fette 
in  medicina;  nondimeno  nell’anno  , perchè  in  quei 

tempi  erano  in  fomma  riputazione  le  fcuole  de’ Padri  del- 
la celebre  e veneranda  Compagnia  di  Gesù  , dal  Viceré 
Conte  di  Miranda  \x>n  fua  Prammatica  fi  ordinò , che  quei, 
che-  faceflèro  collare  ton  legittime  fedi  di  aver  ivi  per  lo 
(pazìo  di  fette  anni  (ludiata  la  Filofòfia , potefeero  elsere 
ammeflì  al  Dottorato  in  medicina . 

Dddd  » Ter- 
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Terminiamo  già  il  diciaflètteiìmo  libro  di  quella 
*ftra  loftria  , perchè  neiraltro,  che  fieguej  l/ìorremo  i Ri. 
ti  della  Gran  Corte  per  ordine  della  Reina  Giovanna  II. 
compilati , fìccoroe  di  fopca  avyilàmmo . . . ' 
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Delle  cofe  più  notabili  contenute  in 
quefto  terzo  Tomo . 

//  primo  nùmero  dinota  la  pagina , Ù fecondo  il  libro , il 
terzo  il  numero . 


A 

ACcufaci  pili  del  numero  di 
dieci  y poflbno  per  legge  di 
Roberto  Coftìeair  Procuratori 
ne*  gli^izi^riminali.g2i.i5.j}. 
Agnato  iftituito  Erede  dal  Oefon* 
co  , può  dedurre  dall’eredità  la 
metà  de’  beni  anti(;hi  > ficcome 
ì figliuoli  la  legittima . 142.  t g. 
9g.  Dopo  di  aver  fatto  l’inven- 
tario y non  è tenuto  a pagare 
dalla  metà  de’  beni  antichi  ile- 
gati  ordinati  dal  Teliacore»  e nè 
#nche  per  quella  Contribuire  al- 
le fp^fe  de’  funerali.  iv.  94. 
AltlLandro  V.  è eletto  Pontefice 
dal  Concilio  di  Pifà  nell’  anno 
140^  $11.  i5.  no.  Si  collega 
co'Firentini  contra  di  Ladislao, 
e richiama  Luigi  di  Angiò  da 
Francia.  $12. iv.  ni. Nell’anno 
1410.  eflendo  quefti  venuto  a 
ritrovarlo  in  Fifa , e^i  fi  muo- 
re,ed  è in  Tuo  luogo  eiecto  Gio- 
vanni XXIII.  51g.iv.s14, 
'AUbnfo  di  Aragona  è adottato  per 
figliuolo  delu  Reina  Giovanna 
)I.  avendo  la  medefima  afliediata 
in  Nopoli  da  Luigi  Ili.  chi 
giò  , a da  Sforxa.  $g4.  14.  24^ 
Le  manda  lèdici  galee  lo  aiuto- 


5g$.  iv.  2$.  Nell'anno  1481; 
giunge  in  Napoli , ov’è  acoolto 
da  detta  Reina  , che  li  confer- 
ma l’adozione.  $g6iv.a6.  Con- 
chiude  per  opera  del  Poniefice 
ama  triegua  col  detto  Luig4che  ■ 
, f=ne  ritorna  in  Roma . 5g7.  iv. 

27.  Nell'anno  I4a2.per  infinua- 
ilone  di  Sergianni  entra  in  fo- 
. /petto  di  detta  Reina  • che  rivo!. 
ca  l’ adozione , che  li  avea  fat- 
ta, adottandoli  in  fim  v'^ce  Lui- 
gi mi  di  Angiò  . iv.  iv.  2g. 
Mentre  'viene  aCTediato  in  Nj- 
poli  da  aletco  Principe  » parte 
per  Ifpagna  . 540.  iv.  gi.  Man- 
■ da  raccòrrò  a Piero  ruo  Catello, 
che  difendea  per  lai  Caftel  nuo- 
• vo.  541.  iv.  gg.  Si  pacifica  col 
. Pontefice  Martino  V. , e obbli- 
ga l’ Antipapa  Clemente  ViU.  a 
rinunciare  co’  ruoi  Caidioali  . 
542.  iv.  J$. 

Alimenti  nella  di  lor  liquidazione 
per  la  Conruetudiae  St  fi  qnit 
hàbtt , debbonfi  attendere 
i frutti  de’  beni , e non  la  fi!  lo- 
ro proprietà . 177.  14.  7.  Se  fi 
danno  dal  Suocere  al  Genero  , 
^uellt  .noti  è tenuto  rellituirÙ 
nel  cafo  della  rellituzion  delle 
doti  .i  80. 14.  23.  SI  eCtmina#  - 

£e 
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fe  effeocio  la&ùtl  dal  mtrìeo  aU 
U nioglie  ÌQ  teflamento  , fìert 
tenuti  ancora  i di  lui  eredi  cor-  . 
rifpondere  a cortei  l'interefle  del- 
le dori  « iR6.  iv.  41.  Si  dircute 
la  rterta  qmftioae  p»’  iigliuoli  ri* 
guardo  alla  di  lor  madre  , e li* 
mitazioni«  che  vi  lì  fanno  da' 
Dottori . j87.iv.42. 

Ammenda  del  danno  patito  , non 

fiuò  pretenderla  quegli  • il  qua- 
e è obbligato  a demolir  la  Cib- 
brica,  che  ha  inalzata  dopo  il 
divieto  avuto  dal  Giudice- 2 S?. 
14.  210.  . 

Andrea  fratello  di  Lodovico  R.s  di 
Ungheria  marito  di  Giovanna  1. 
«(Tendo  di  poco  talento , è inte- 
ramente regolato  dagli  llngheri, 

<:  è fpecialmeate  da  Fra  Roberto  . 
427.  li.-  a.  Addi  ifi.  Ottobre 
1 J45.  è rtrangolato  nella  Citt^ 
di  Averfa , _ 4j2.iv.Q. 

AntefaCo  lì  i^eve  intero  alla  vedo-  * 
va  dagli  eredi  del  marito,  fe  gli 
(lata  pagata  la  dote,’  e per  ratq 
a.proporzione  della  (Ù  lei  quan- 
tità foddisfatta.  >91. 1^  Jj.  Si 
deve'  ancora , qualora  il  marito 
non  abbia  curato  di  elìger  la  do- 
te. iv,  iv,  $j.  Deefi pure  in  det- 
to cafo , le  Uéfeli  con  claufole 
cfpreire  dal  marito  promertb  . 
iv.  iv.  54.  Cortituito  da  que- 
llo alla  feconda  moglie  , la  me- 
defìma  morendo  ancora  con  fi- 
gliuoli di  tal  matrimonio , alla 
ili  lui- proprietà  polTon  concor- 
reA  * e quelli , e quei  nati'  dal 
primo . iv.  iv.  Si  efamina  , 
le  debbali  alla  ({^aj  quando  il 
di  lei  fpoTo  Ha  morto  prima  di 
♦ conslungerfì  feco  . IQ2.  iv. 

Per  le  grazie  dei  Regno  polToo 


le  donne  chiederlo  sa  de'fisa- 
di . 203.iv.7y. 

Armi  proibite  vengon  feveramen- 
te  da  Roberto  eoa  Tua  legge  vie. 
tate.  i72.lj.68. 

^ ’ 

BAldaflar  Corta  è eletto  in  Pon- 
tefice neU’anno^  i4ro.  in  luo- 
go di  Aleflandro  V. , e prende 
il  nome  di  Giovanni.  XXlII. 
442.  i6.  1 14.  Seguita  a proteg- 
ger  Luigi 'di  Angiò.  443-»v.  » 
Baroni  contumaci  in  non  prértare 
il  dovuto  fervigio  , vengon  fot- 
' toporti  per  legge  di  Roberto  a 
pagar  quattro  volte  di  p!ìl-del 
valore  , che  lìa  quello  importa- 
to . iSy.  14.  36.  Sono  dal  detto 
Principe  con  i^ra  legge  obbli- 
. gati  a contribuire  colle  di  loro 
Univerlìtà  alla  metà  delle  pene, 
a cui  quelle  vénirtero  obbligate 
per  non  aver  arreftati  gli  uòmi- 
ni fcelkrati , già  noti . 199.  iv. 
7»'  Si  proibifee  lóro  da  Robeato 
con  legge  di  non  potere  ritener 
- gente  «1  Rsaì  Demanio.  204.ÌV. 
77.  Si  dà  loro  la  facoltà  dal  det- 
tò Principe  di  eleggere  nelle  lo- 
ro  Terre  1 Martri  Giuraci . 209. 
iv.88. 

Bartolomeo  di  Capua  Gran  Proto- 
notarip  lì  muore  nel  1 3 1$. , ed  è 
in  fuo  luogo  eletto  da  Roberto 
. Giovanni  Grillo . 397.ig-8. , 

Benedetto  XII.  è eletto  nell’  anno  * 
1334.  in  POBteiiee  , concede  a 
I Roberto  la  iuvefticara  del  Re- 
. gno  di  Sicilia . go&iv.^. 
Benj  acquiftaci  dal  defoncomoo  (0- 
00  fottoporti  alle  Confaetudini. 
$z*  ij.  T2.  Biochà  fieno  fituad 
filo- 


, faoti  del  diftretto  di  Napoli,  fon 
fi^Copofli  agli- ad  di  Capuano , 
e Nido  . 2^  iv.  66*  Sono  apifora 
in  quello  calo  fotCopodi  alla 
ConfueCudins  Si  ^ua  moritat , 
164.  iv.  1 16,  Vengono  eziandio 
■ in  efla  compred,qualma'  fi  com- 
prano con  3anajo  provvenuco 
dalla  vendita  di  altri , ch’erano 
entro  al  diSretto . iv.  iv.  i ly. 
Dotali , ed  edradotali  della  ma- 
dre , inceodonfi  ugualmente  da 
quella  obbligati  nel  calb  da  tal 
Confuetudine  conlìderato . 2oj. 
14.2^ 

Bonifacio  Pontefice  fi  muore  nell’ 
anno'  1404*  • ed  è in  fuo  luogo 
eletto  Innocenzo  VII.  joj,  16* 
101. 

C 

A-  • 

CAlunniatori  vengon  fottopofti 
da  Carlo  Duca  di  Calabria  a 
rigorofe  pene . • ’6?.if.6i. 

CapitoU  de’yProceri , e de*  Magna- 
ti  fi  eraininano,'OTa  indagarfe- 
ne  la  di  loro  origine*  57. 

Quale  oITcrvanza  abbiano  pe’ 
Magnati  f che  abitano  ne’  di  lor 
_ feudi.  « 66.1  V.59. 

Capitoli  di  Roberto,  e di  Carlo 
Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  fi 
fpongono*  • 2o»-'iy.i8. 

Carlo  IL  di  Angib  qual  diligenza 
praticò  per  la  giuda  compilazio- 
_ ne  delle  Coofuetudini . ^.1 
Carlo  Duca  di  Calabria  figliuolo 
di  Roberto  nell’ anno '1315.  fi 
fpoTa  Caterina  di  Aufiria . 297. 
!?■  6.  Rimafto  vedovo  di  tal 


loia  I e indi  nell’ anno  igzy.  ne 
va  all’  imprefa  di  Sicilia  . 299. 


iv.  la.  Dopo  (U  averla  pollo  a 
fangue  e a fuoco  » Tene  ritorna 
in  Napoli,  joo.  iv.  ij.  Nell’an-  • 
no  i;z6.  va  con  fua  moglie  in 
Firenze,  ov’è  ricévuto  con  fom- 
mo  applaufo.  ;;oi.  iv.jp.  £f. 

' fendoli  ivi  nato  un  figliuolo  » 
dopo  d^  otto  giorni  fi  muore  . 

. iv.  iv.  lSì  E’  obbligato  ritor- 
narfene  in  Napoli  per  opporli 
all’  invafione  , che  ne  tentava 
Lodovico  Imperadore.  ìv.ìv.iq. 
NeH’anno  1 j i8.  fi  muoce , e Tue 
azioni  illuilft . " ;o4.iv.2t. 

Carlo  di  Durazzo  fpofa  Maria  fo- 
rella  di  Giovanna  I.  452.  16. 4. 
Viert  follecitato  da  Bartolomeo 
d’rignano  ( eletto  Pontefice  da’ 
Cardinali  per  timore  *del  Popo- 
lo , 'che  fi  prefe  il  nome  di  Ur- 
bano VI.  ) a fcacciare  Giovan- 
na I.  dal  Repno.4y7-iv.^4.Giun- 
to  in  Romac  dal  detto  corona- 
to  Re  con  Margherita  fua  mo- 
glie. 4^  iv.  ^^Eotra  nel  Re- 

■ gno  fenza  contraftò  r e dopo  di 
qualche  refillenza  s’impadroni- 
fce della  Città  di  Napoli,  èd  è 
obbligata  Giovanna  a renderfe-. 
li,  che  la  tratta  da  Reina  . 460.* 
iv.  Divenuto  di  lei  fofpetto, 

■ , la  manda  carcerata  nel  Camello  . 
. della C'ttà  di  Muro,  ove  dopo 
fft  confìglio*  del  Re  di  Unghe- 
ria la  fa  morire  affogata  entro 
due  piumacci . 461.  iv.  Si 
fiabUifce  nel  Regno  » e vaxu  fue 
azioni  per  tal  fine  . 474.  iv.  $8. 
Forma  un  nuovo  Ordine  di  Ca- 
valleria , detto  della  Nave  . iv. 
iv.  52-  Si  prepara  per  opporli  a 
Luigidi  Angìo  , che  per  l’qdo- 
zione  di  Giovanna  1.  fi  accinge 
j»  invadere  il  Regno . iv.  iv.  6a. 

fi. 
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Fa  carcerare  molti  Baroni , chs  Cittadini.  ^ ^ 384.  if.yg. 
gli  crede  fofpetti . 478.  iv.  6j.  Clementi  VI.  R muore  in  Avigno- 
Nell'anno  i J84.  va  coll’efercito  ne  nell’anno  ijya. , ed  è in  fui» 

in  Puglia  contro  di  Luigi , con  luogo  eletto  Innocenzo  V1.448. 

cui  non  cura  Venire  a &att(iglia.  16.  at. 

477.iv.66.  Per  la  morte  di  co-  Clemente  Antipapa  netL'amiot)94 
flui  Tene  ritorna  quieto  in  Na-  fi  muoft  in  Avienone  , ed  è in 

poli.  478.  iv.  68.  Inviato  dagli  fuo  luogo  eletto  da  quei  Cardi- 

Ungheri  , va  per  prenderff  il.  nali  Pier  di  Luna»  che  prende 

Regno  di  Ungheria  , e ne  pafTa  il  nome  di  Benedetto  XIII.  501. 

in  Sgravi», lafciando  Marghe-  16.90. 

rifa  fiìa  moglie  Vicaria  nel  Re-  Collegio  de’  Teologi  iftituito  nell’ 
,gno  . 480.  IV.  70..Elifabetta  , e anno  1410.  da  Ladislao  in  Na-  ‘ 

Maria  Anna  Reina  di  Ungheria  poli.  5i8,i6.i2e. 

ti  mandano  Ambafciadori  , ma  Collegio  de*  Dottori  llabilito  dalla 

dilTìmula  loro  la  Tua  intenzione.  Reina  Giovanna  II. , efaminan- 

. 48>.  iv.  71.  Prendendo  tKcàlio-  doli  come  prima  fi  conCedea  la 

, ne  da  un  tumulto , fi  fa  incoro-  Laurea  Dottorale  . ^48. 17. 44* 

nare  per"  Re  di  detto  Regnò.48z.  Si  pondera , fe  detta  Reina  avef- 

iv.  7*.  Addi  4.  Gennajo  i j86.  è’"  s’ella  creato , o pure  meglio  co- 
uccifo  a tradimento  , mentre  ordinato  nn  tal  Corpo  . 549.ÌV. 

pafia  nelle  danze  di  dette  Reine.  4^.  Si  fpone  il  privilegio  di  det- 

48J.  iv.  73.  Sua  legge,  che  pub-  ta  Reina  arca  di  quello,  fjt.iv. 

blicbi  n fpone.  ^ 484.iv.75.  46.  Si  rapportan  varie  altre  de- 

Cafe  tenendo  giardini  attaccati , - terminazioni  indi  feguite  intor- 

quando  debbanfi  riputare  rudi-  no  del  medelìmo  , e fpecialmen. 

cjie  , e quando  urbane.' Ì7y.  14.  te  def  tempo  , e dell’età , e del- 

1*96.  • ’ li  ftudj  dì  coloro  , che  debbon 

Caufa  tra  ’l  Duca  di  FlnT\ari , e ’l  dottorarli.  56Z.  iv.  a 49.  a 51. 
Principe  di  Conca  fi  efamina  . Collegio  de’ Medici  idituito  dalla 
6S.i^.6i.  della  Reina  Giovanna  II»,  e fi 

Chierici  fi  oderva  « fe  vengan  fot-  fpone  il  dì  lei  privilegio  circa  . 
topodi  alle  Confuetudini  della  ..diedo.  565.  i7.5J.Sivapon- 
Città  di  Napoli  .9.  IJ.7.  Qua-  derando  l'origine  del  Collegio 

lora  idituifeono  e^edl  i di  lor  fi-  de’  medici  di  Salerno  . iv.iv  S4- 

gliuoli  pupilli  con  foftituirgli  Comunione  tra’territorf  di  due  U- 
un  edraneo , quedi  non  può  fuc-  niverfità  viene  dabilita  con  leg- 

cederealla  metà  de’ beni  anti-  ' ge  di  Roberto  . ^11.15  96. 

chi . 140.  iv.  90.  Oliali  tondi-  Concilio  viene  alfemblató  àn  Pifa 
zioni  debbano  ferbare  per  gcxle-  nell’anno  1409. , in  cui  dtchia- 

“rc  del  Chericato  . ]ji5.  15.  29.  ranfi  non  veri  Pontefici  Grego-  • 

Qualora  fon  maritati , per  legge  rio  ré  Benedetto  ; Onde  fi  elegge 
di  Roberto  yengon  obbligati  a - Pier  di  Candia,che  preftdeilno- 
pagar,  le  collette  come  gli  altri  me  di  AielTandro  V.511. i6.no. 

Con- 
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Concilio  di  Codanza  tenuto  nell* 
anno  1417.,  in  cui  elegge!} 'Mar- 
tino V.Poncefìce  della  Cafa  Co- 
lonna, ed  in  cfTo  termina  lo  Sci- 
fma  nella  Chicfa . 5,28.17.1^. 

Congruo  per  efercitarfì  da  taluno, 
dcv’egli  pofledefìTe  una  Cafa  con- 
tigua e della  HelTa  natura  all’al- 
tra , che  fi  vende  . 2oq.  14.  pò. 
Efaminafi  , fe  ne’  concrarci  di 
permuta  abbia  quello  luogo . 
2jo.iv.91.  E renella  dazione 
in  fointam.  iv.  iv.  92.  E fe  nel- 
le vendite  col  pattodi  ricom- 
prare . iv.  iv.  9^  Si  ammette 
nello  fiefib  efercizio  di  tal  pat- 
to. 2 1 1.  iv.  94.  Efaminafi  , le 
nelle  vendite  condizionate  polTa 
efercitarfi.  112.  iv.  gj.  Non  può 
efercitarlo  quel  vicino , che  ha 
dato  II  permelTo  ad  altro  di  ven- 
dere il  ilio  fondg  . iv.  iv.  9^  E- 
faminafi  fe  nelle  divifioni  tra* 
foci , abbia  quello  luogo,  iv.iv. 
97.  Nelle  Vendite  limulace  non 
pl^  praticarli . 213.  Iv.  Nè 
pure  ne*  legati . le  non  quando 
il  legatario  col  danajo  lafciatoli 
dal  teftatore  compra  un  fondo . 
iv.  iv.  29.  Efaminafi , fe  nelle 
vendite  dell!  fiablli , che  fi  fan 
dagli  eredi  per  ordine  del  tella- 
tore  , competa  il  congruo . e li- 
mitazioni a tal  quifiione.  iv.  iv. 

■ loo.  Propone!}  il  dubbio , fe  ta- 
luno parte  di  un  fondo  venda , 
e altro  doni , fe  nella  prima  ab- 
bia quello  luogo . 214.  iv.  loi. 
Efaminafi  fe  competa,  qualor 
taluno  oggi  comperi  un  fondo  , 
domani  il  doni,  iv.iv.  102.  Rap- 
portali la  quiftione , le  taluno 
comperi  un  fondo  attaccato  al 
fuo , fe  pufla  l’aluo  di  lui  Vici- 
rem,///. 


■ no  tal  dritto  su  di  elfo  efercita- 
re  . iv.  iv.  103.  Efaminafi  , che 
debba  praticarli,  quando  il  fon- 
do è divilibile  , e un  de’  vicini 
non  può  efercitare  il  congruo,  e 
quando  non  è quello  tale  . aiy. 
iv.  104.  Qiegli  che  incomincia 
ad  eflèr  vicino  al  fondo  gii  alle, 
nato , può  su  del  medefimo  efer- 
citarlo . iv.  iv.  loy.  Efaminafi 
fe  polTa  tal  dritto  fperimentare 
quegli , che  polfiede  un  orto  su 
dell'altro  a lui  vicino  , che  ia 
se  comprenda  una  cafa  , e altre 
limitazioni  a tal  regola . iv.  iv. 

congruo  può  efercitarfi 
su  de’  mobui  eziandio , che  fon 
necelTariamente  affili}  al  fondo 
venduto . a 16.  iv.  107.  L’  ufo- 
fruttuario  di  un  fondo  non  può 
efercitare  il  congruo  su  dell’  al- 
tro , che  fi  vende  a quello  vici- 
no . iv.  iv.  108.  Il  Padron  diret- 
to dev’  elTere  preferito  nel  con- 
gruo alCagnato , e al  vicino  del 
cenfuario  , che  vende  il  fondo . 
iv.  iv.  109.  Nel  contratto  di 
cenfo  non  li  dà  congruo  , pur- 
ché non  fia  facto  per  defraudare 
il  vicino,  iv.  iv.  I IO.  Si  limita 
tal  regola  , qualora  vi  fi  appon- 
ga la  &coltà  di  affrancarlo.  217. 
IV.  III.  Efaminafi  , fe  dal  pa- 
dron del  fondo  quedo  realmen- 
te fi  alieni , fe  debba  elTer  pre- 
ferito nel  congruo  il  cenfuario 
al  vicino,  iv.iv.  112.  Il  cenfua- 
rio può  elercitarlo  su  del  fondo, 
che  fi  vende,  vicino  a quello, 
che-tiene  con  tal  titolo  , ancor- 
ché l’av'elTe  dalla  Chiefa  avuto, 
iv.  iv.  113.  Nelle  vendite  degli 
annui  centi  difputalì , le  abbia 
luogo  il  congruo . 218.  iv.  114. 
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Eruninafi  , fe  nella  vendita  del 
dritto  de’  pafcoli , delle  gab;U 
lé,  e di  altre  ferviti'i  abbia  quel- 
lo luogo  , e fe  fi  appartenga  al 
padron  del  Cuoio, su  di  cui  quel- 
le fi  efercitano.  xi8.  iv.  1 15.  SI 
efamina  la  quillione  circ’al  tem- 
po y in  cui  fi  pofTa  dal  vicino 
tal  dritto  efercitare  . iv.  iv.  1 15. 
L’anno  per  chiedere  il  congruo 
dee  correr  anche  dal  di , che  11 
folTe  nwlamente  venduto  il  fon- 
do, abbenchè  dipoi  venifie  con- 
fermata una  tal  vendita  . iv. 
ìv.  I ìj.  La  fcienza  nel  vicino 
dev’efler  certa,  e giudiziale.2i9. 
iv.  118.  Contro  a’  minori  corre 
l’anno , benché  coftoro  polTan 
dipoi  giovarli  del  beneficio  del- 
la reftituzione  in  integrum  . iv. 
iv.i  19.  Dee  il  vicino,  efercitan- 
do  il  congruo  su  di  un  fondo , 
pagare  al  di  lui  compratore  tut- 
te le  migliorazioni  utili  e necef- 
(iarie.  iv.iv.no.  Efaminafi  , che 
folamente  la  llrada  pubblica  tra 
mezzo  efcluda  dal  congruo  il 
poflelTor  del  fondo , purché  que- 
lli per  una  parte  non  attacchi 
coll’altro , che  fi  vende.  220.ÌV. 
1 za.Ha  luogo  ancor  per  le  Ghie, 
fe  forelliere,  che  comperano  be- 
ni entro  al  diftretto  di  quella 
Città,  azi.iv.  126.  Lo  fielTo 
milita  per  quei  beni , che  fi  la- 
feian  da  taluni  ; perchè  dalla  di 
lor  vendita  fi  edifichi  una  Chie- 
fa  . iv.  iv.  127.  L’ Ellaurite  pur 
vi  fon  comprefe.  iv.iv.  128.  Gli 
Ecclefiallici  , che  comperano 
per  di  lor  patrimonio  gli  liabili, 
fon  fottopolli  al  congruo,  iv.iv. 
129.  N’ e eccettuato  il  p^ere 
comperato  con  danajo  dsllinato 
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per  melTe.  iv.  iv.  ijo.  Si  llabili- 
fee,  che  le  un  de’  due  vicini  può 
pagare  il  cenfo  del  fondo  , che 
con  tal  pefo  fi  vende  , dee  cifere 
all’altro  preferito  . 222.iv.1j2. 
Se  un  padrone  di  due  fondi , ne 
vende  uno,  non  può  egli  chie- 
der il  congruo  per  cagion  dell* 
altro,  che  li  rimane,  ly.iv.ijj. 
Se  un  de’  focj  vende  la  porzion 
della  Tua  cafa  all’ altro , quelK 
non  può  efferne  efclufo  per  ra- 
gion di  congruo  dall’altro  a 
quello  vicino.  iv.iv.1j4. 

Confuetudini  della  Città  di  Na- 
poli fi  fpongono  , con  indagar- 
fene  l’origine,  i.  1 J.  i.  Si  va  of- 
fcrvando  fe  han  forza  di  legge 
per  elTere  Hate  approvate  da 
Carlo  li.  di  Anglò.  8.  iv.  6.  Han 
vigore  nella  Città  di  Napoli , e 
fuoi  borghi,  e Cafali.  io.iv.io, 
Han  luogo  ancora  per  quei  Ca- 
fali conceduti  in  feudo  , fuori 
non  però  de’  corpi  feudali . 1 2. 
iv.  I I.  Qualora  fon  dirette  alle 
perfone  , abbracciano  t beni  di 
colloro , ancorché  polli  in  qua- 
lunque parte  dei  Regno  a diffe- 
renza di  quando  fon  dirette  a’ 
beni  . ij.iv.i2. 

ConfuetuJine  Si  mtriatur  fi  fpo- 
ne  . Si  llabilifce  in  efla , che  mo- 
rendo un  padre  e una  madre  in- 
tellato , lor  debban  fuccedere  i 
di  lor  figliuoli  • e’  di  lor  difeen- 
denti  mafehi  col  pelo  di  maritar 
le  femmine  t ed  è ella  conforme 
alle  leggi  degli  Ateniefi  , e de’ 
Long^rdi.  ip.  e 20.  Si 
efamina , fe  in  ella  Ita  fiata  con- 
templata l’agnazione , o la  qua- 
lità qiafchile  . 47.  tv.  j5.  ^me 
ancora  per  quanti  gradi  ella 
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deb^>a  aver  luogo  . iv.Iv.j7. 

Coafuecudin:  Si  ijuit , wl  fi  (jHa^' 
Si  fjrane  » ove  traccalì  delle  iut;- 
ceflioui  collaterali . j?.  ij.  j8. 
Ella  u conforme  alle  leggi  degli 
Atenielì  , e contraria  alle  leggi 
Romane  circa  di  tal  punto . iv. 
ÌV.J9. 

Coofuecudine  Sed  fi  morieiiti,  ove 
dilponelì  della  fucceflìon  de’col- 
lacerali  a colui , che  lì.  muore 
incelato  fenza  difcendenti  ; ella 
è contraria  al  dritto  Romano , e 
de’  Bjlllici  , ma  conforme  ia 
parte  a quello  delli  Spartani . 
i4o.iv.67.e  69. 

Confuetudine  Si  siifMÌt  moritnr 
difpooe  y che  (e  taluno  11  muore 
con  fìgliunli , e voglia  far  ceda* 
mento , non  polTa  por  le  mani 
nella  mecii  de’  beni  antichi  in 
pregiudìzio  di  coloro  • iz6.  ig, 
76.EIU  è contraria  al  dritto  Ro- 
mano , e de’  Bafilici.  m7.iv.77, 
E nè  anche  conforme  alle  leggi 
degli  Atenielì , e degli  Spartani, 
nè  a quelle  de’  Longobardi,  iv, 
iv.78. 

Confuetudine  Et  fi  tejiater  llabili- 
fee  , che  quegli  , che  lì  muore 
fenza  figliuon , debba  lafciar  la 
meti  de’  beni  antichi  a*  Tuoi 
congionti.  14X.  1 J.91.  Si  ponde- 
ra a qual  legge  antica  lu  ella 
conforme . iv.iv.92. 

Confuetudine  Filiusfamilias^Uit- 
ta  , che  pollano  i Hgliuoli  di  fa- 
miglia Celiar  de’  beni  lor  perve- 
nuti dalla  lor  madre,  o da’  di 
lei  congionti.  145. 1 j.  99.  Si  va 
olTervando  a quali  leggi  lìa  ella 
conforme  , e con  tale  cccalìone 
li  efamina  , quale  fulTe  data  la 
patria  podedà  fotto  a’  Greci , a* 


Romani , e Longobardi . Iv.  iv. 
100.’ 

Confuetudine  S»d  é"  mnlìcr  di- 
fpone  , che  la  figliuola  di  fami- 
glia maritandoli , divenga  fciol- 
ca  dalla  patria  podedè.  161.  1 j. 
>07.  Si  jxjndera  a qual  legge 
pofTa  dirli  conforme  quella  Con- 
fuetudine  . iv.iv.ioS. 

Confuetudine  Si  qua  moriens  da- 
bilifee  in  qual  maniera  podà  di- 
fporre  la  donna  , che  u muore 

5on  figliuoli  delle  fue  doti,  e 
egli  altri  fuoi  benl.iój.ij.i  ij. 

Si  va  ponderando  da  quali  leggi 
avellerò  i Naroletani  prefa  que- 
lla Coafuecuuine.  ÌV.ÌVÌ114.  Ha 
ella  luogo  non  folo  per  le  ma- 
dri riguardo  a’  di  lor  figliuoli  , 
ma  per  le  altre  afcendenci  di  co- 
lloro. 164.ÌV.1 14.  Ancora  viene 
oficrvaca  nel  macritTionio  con-  l 
tratto  fecondo  gli  liti  di  Capua- 
noeNido.  i66.iv.i2i. 

Confuetudine  Sì  qua  mulier^  trat- 
ta , come  fuccedano  i figliuoli, 
benché  di  diverlì  macrimon), al- 
la di  lor  madre  morendo  inceda- 
Ca  . 169.  tj.  129.  Ha  ella  luogo 
si  nelle  fuccelTìoni' incedate  de* 
fratelli  della  dònna  , come  an- 
cora in  quelle  degli  altri  loro 
afeendenti  , ritrovandoli  ella 
premorta  . 1 70.Iv.  1 jo. 

Confuetudine  Et  fi  quis  Uitt 
Hot,  in  cui  s’ingiunge  a’ padri 
Tobbligo  di  dover  dare  gli  ali- 
menti aMor  figliuoli,  non  vo- 
lendo quedi  feco  convivere,  172. 
14.  1.  Si  va  indagando  , che  da* 
Longobardi  i Napoletanr  avef- 
fero  tal  Coofuetudiae  prefa.  1 7 j.  ) 
iv.  2.  Ha  luogo  ne*  frutti  de’  feu- 
di podi  nel  didretto  di  quella 
E e e e 2 Cic- 
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Città.  I7f.iv^ii. 

Confuetudine  Q^od fi  alieni t , fla- 
.bilifce , come  debba  ^aticariì 
qualora  alcuni  de*  figliuoli  vo* 
glian  continuare  a convivere  co' 
di  lor  padri . 176.1414. 

Confuetudine  Ftmm  fi  tf/<i7«;/,(la* 
biiifce  la  divifione  delle  porzio* 
ni  de’  frutti  de’  fratelli  che  muo> 
jono  , o delle  forelle  che  (1  ma4 
titano  , e altri  cali  da  queSi  di- 
pendenti. t76.14.15. 

Confuetudine  di  dotiimr  ^ 

Aabilifce  , in  quali  cali  (la  tenu- 
ta la  madre  dare  gli  alimenti  a* 
Tuoi  figliuoli . 177.1^17. 

Confuetudine  I»  émiiihii  edfiiut, 
ordina , cht  i figliuoli  ingrati 
co*  di  lor  genitori  « non  posano 
pretender  da  quelli  gli  alimenti. 
178.14.19.  <* 

Confuetudine  Si  muliir  nufta  , 
ftaUlifce  I che  Ha  tenuto  il  pa- 
dre y morta  fua  moglie , rellituir 
Ja  di  lei  dote , e le  altre  robe  a* 
fiioi  figliuoli  * che  non  vogliano 
convivere  con  lui.  179.  14.  so. 
^i  efamina  a quali  leggi  fia  con- 
forme quella  Confuetudine . iv. 
ÌV.21. 

Confuetudine  Uhi  dot , determina, 
che  fi  poflìa  dal  Giudice  condan- 
nare il  marito , e*  di  lui  eredi 
alla  reflituzion  delle  doti , ben- 
ché non  rimanga  lor  modo  da 
vivere.  i8a.  14.29. 

Ctxifaetudìne  Viro  mortmo  tratta  , 
come  debbafi  dagli  eredi  del 
marito  reAituir  la  dote  alla  di 
lui  moglie,  o al  di  lei  erede.  1 84. 

Confaetudine  Hétndefyui  ìinriti 
ragiona  della  dilazione, che  deb- 
ttano  avere  i figliuoli , e gii  al- 


tri eredi  del  defunto  marito  per 
la  reflituzion  della  dote  alla  di 
lui- moglie,  e di  ciò,  che  tra 
detto  f^zio  le  debbano  quei 
corri fpondcre.  i85't4.-J9>  Si  va 
conlìderando  la  cagione  , perchè 
in  quella  Confuetudine  fieno 
gravati  piò  i figliuoli , che  gli 
eredi  eflranei . 186.  iv.  40.  Beni 
dotali  eziandio  polli  fuori  del 
dillretto  di  Napoli  yengon  fot- 
topofli  alla  di  lei  difpofilione  . 
iS8>t4*4^*  -u  . 

Confuetudine  l/a  qnod  difpone, 
che  dopo  l’anno  debbanfi  dagli 
erfdi  del  marito  reflituir  le  do-  ' 
ti , che  confìAooo  in  mobili , e ~ 
argenti.  18914.47. 

Confuetudine  Quartàm  MMtim,  dà 
la  facoltà  alla  donna  di  prender- 
li di  propria  autorità  la  quarta 
allignatale  da  fuo  marito , e G 
foongen'  varie  limitazioni  a que- 
lla regoli.'  189.  14. 49.  Ella  non 
è tal  Confuetudine  in  oflsrvan- 
za  per  la  Prammatica  dell’  anno 
1617.  190.iv.50. 

Confuetudine  Dot  &“  quarta  fta- 
bilifce  , che  non  poHa  chiederG 
dalla  donna  vedova  la  reftitu- 
aion  della  dote  , e dell’antefato, 
fe  iion  appaja  l’uno  e l’altro  con 
pubblico  illromeato  ftabilito  ■ 
19?.  15.58.' 

Confuetudine  Coutrn 
tmn  , Aabilifce  , che  contra  del-/^ 
l’illromento  dotale  non  G pofla 
opporre  eccezione  alcuna  . 194* 

14. 60.  Si  li-nita  tal  difpofizio- 
ne  , qualora  G opponga  altro  j 
ìAronKnto  folenne . iv.iv.6i.^- 

Confuetudine  Si  muliir  , difpone, 
che  per  qualunque  confenfo  dia 
la  moglie  nell’alieoazióa  de’ be- 
ni. 
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ni  I G facciano  dal  nurico , non  regnatale.  soj.14.74, 

fi  pregiudichi  nella  lua  dote  t Coniuetudine  Si  fMÌf  mi/iti,  trat« 
ma  Tolo  nella  quarta  « da  quello  ta  come  polla  la  donna  fuccede- 

coftituitale.  194. 14. 6a.  Efami*  re  a'  reudi . 204.14.76. 

tufi  Te  la  dirpolizione  dell’  ulti-  Conruetudine  Si  dt  bonit  dichia*  ' 
ma  parte  di  tal  Confuetudine  ^ ra , che  la  madre  per  la  confecu* 

• abbia  luogo  Dell*  antefaco.  196.  ‘zion  della  quarta  debba  eflere 
iv.64.  preferita  a quelle  delle  nuore  . 

Confuetudine  Sid Ji  mmlirr  t ftabi-  2cx.t4.77. 

lifce  y che  la  moglie  interve^  Confuetudine  FUio  dttetute  difpo* 
nendò  col  marito  nrli’alienazio.  ne  , che  non  fia  tenuto  il  padre, 

ne  di  qualche  (labile  di  coftui , mentre  vive,  reftituir  la  dote 

non  polTa  su  di  eflb  chieder  la  con  Tuo  confenfo  dal  figliuolo 

fbdisfazione  , ni  delle  Tue  doti , ricevuta . 30$.  14.  78.  Si  va  oT« 

nè  ddl’antefato . 1^.14.65.  fervando  . Te  quella  ConGietudu 

Confuetudine  Bonaflabiliat  difpo*  ne  fia  difibrme  dal  dritto  Ro> 

ne  • che  la  moglie  col  coofenro  mano  . iv.iv.79. 

del  marito  polTa  alienare  i beni  Confuetudine  Si  Pattr  ordina,  che 
Aabili  dotali , al  che  fi  polTano  fe  pure  il  padre  unitamente  col- 

(blo  opporre  i figliuoli , che  ab-  la  madre  fia  intervenuto  ne’  ca- 

bia  ella  dal  primo  matrimonio  pitoli  matrimoniali  del  figliuo- 

Jirocreati.  197.  14. 66.  OlTerva-  lo,  fia  il  primo  fol  tenuto  alla 

i , che  queAa  Confuetudine  è refiituzion  della  dote  , da  co- 
conforme al  dritto  Romano,  iv.  Aui  prefa.  20^.14.  80.  La  ragio- 

iv.67.  • _ ne  di  tal  difpolìzione  è prefa  dal 

Confuetudine  ^ , dirpo*  dritto  Romano . iv.iv.  8t. 

ne  che  i figliuoli  del  primo  ma-  Confuetudine  Pro  penfiont , Aabi. 
trimonio  non  pofiàno  opporli  a lifce  , che  polTd  il  padrone  del 
tali  alienazioni , avendone  giu-  fondo  , o podére  arreAare  di 
Aa  ragione  la  di  lor  madre.  198.  propria  autorità  il  di  lui  fitta- 
14.69.  juofo , o lo  mezzajolo  in  alcuni 

Confuetudine  Si  mairi-  cali  in  ella  efprelTi . 206.  14.  8a. 

momio , tratta  fe  la  donna  mari-  Si  rapportano  le  varie  fpieghe  , 

tando  con  fuo  marito  una  co-  che  li  danno  dagli  Autori  aque- 

tnune  figliuola  , fi  obblighi  con  Aa  Confuetudine  molto  ofeura  . 

quello  per  la  di  lei  dote  , per  iv.  iv.  8j.  Si  pruova  , che  la  fa- 

qual  porzione  reAi  ella  tenuta  . coltà  data  da  tal  Confuetudine 

198.  14.70.  Si  cfamina  , fe  que-  al  creditore  , non  è in  olTervan- 

Aa  Confuetudine  fia  conforme  za  , dovendo  quefii  per  lo  di  lei 

al  dritto  Romano.  199.iv.7t.  efercizio  ricorrer  dal  Giudice. 

Confuetudine  In  honis  quondam  307.iv.84. 

fwart>i  , Aabilifce  , in  quali  be-  Confuetudine  Si  aliqnis  i Et  prt 
ni  del  marito  polfa  chieder  la  dthtto , Aabilifcono , che  polfa 
moglie  la  quarta  da  queAo  af-  il  padron  degli  animali  per  lo 

fuo 
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fuo  credito  arrecargli , benché 
gli  abbia  dati  »!  altri  in  focis* 
tà,  purché  quegli  (ien  vivi.  208. 
14.85.  < ' . 

Confuetucline  Saj»lis  ordina  , che 
non  poflìano  quefti  fenza  licenza  . 
. de*  Giudici  arredare  niun  di  co- 
loro nella  prinu  Confuetudine 
nominati . 208.14.86. 

Confuetudine  Nè»  criJitmr  , fta- 
bilifce  , che  non  debba  cVederfi 
al  Portiere . 2o8.i4*87> 

Confuetudine  Si  quis  emii  , trat- 
ta del  tempo  , in  cui  debba  ef- 
fercitarfì  il  congrua.  209.14  88. 

1 Napoletani  la  prefero  dalle 
Codituzioni  di  Romano  Leca- 
peno . • iv.iv.89. 

Confuetudine  Ubi  Domus  , difpo 
ne  , che  non  potendofi  tal  drit- 
to edèrcitar  da  coloro,  che  han- 
no dabili  a fianchi  dell*  altro 
venduto  , paftì  a coloroy  che  gli 
hanno  in  fronte  . 219.  14.  lat. 
Spiegafi  la  parola  di  tal  Confue- 
tndine  capitìbut.  220.iv.123. 

Confuetudine  Si  EccUjia  , ficco-na 
non  fotcòpone  queda  al  congruo 
né  poderi , che  compera  , cori 
dichiara  , che  non  poÌTi  contro 
di  altri  di  effo  giovarli.  210,14. 
<24,  Si  limita  tal  Confuetudine 
in  colui , che  compera  un  fon- 
do per  fabbricarvi  una  Chiefa . 
iv.iv.iif, 

Confuetudine  Si  rar  «»e  létiri , di- 
fpone  , come  debba  eflercitarfì 
il  conoruo  da*  vicini , quando 
a un  cte*  loro  confina  una  parte 
dello  dabile , che  li  vende  « e a 
quei  degli  altri  l'altra , e diver- 
te .limitazioni  in  tal  cafo . 221. 
14.131. 

Confuetudine  Si  q»it  , dtl^rmioa, 


OLA. 

che  quegli , che  pofliede  uno  ap* 
partamenco  debba  efler  preferito 
nel  congruo  a coloro  , che  fo- 
no attaccati  a quello  fuperiore  , 
o inferiore  « che  fi  vende . 123. 
i4.'J5*. 

Confuetudine  Si  Jomut , dabili- 
(ce , come  debba  efercitarfi  il 
dritto  del  congruo  da*  padroni 
tra  di  loro  di  varj  appartamen- 
ti di  una  dedacafa.  123.14.136. 

Confuetudine  Si  tfl  qmMjUo , deter- 
mina , che  debba  da*  Giudici 
deferirli  al  detto  degli  agricol- 
tori , e di  altra  gente  limile  , 
per  deciderli  i piati  circa  alla 
efazion  de*  frutti  di  un  po.lere, 
e del  pigione  di  una  cafa  . 214. 
1^137. 

Confuetudine  7»  c^ufit  eìvilibnt  « 
difpone , che  il  detto  de*  villani 
non  (accia  pruova  nelle  caufe 
civili  tra’  Cittadiiù  Napoletani- 
224.14.138. 

Confuetudine  Si  ruHicut  , privile- 
gia nella  pruova  il  Cittadino 
Napoletano  ne*  litigi , che  abbia 
co*  villani.  225.1^139. 

Confuetudine  Ciùtiimque  iMbtnt } 
tratta  t come  debbaniì  decider 
le  quidiotii  » che  nafeederp  tra’l 
padrone  di  un  podere  , e quello 
di  un’altro , ch’egli  avede  dato 
a colui  a coltivare.  225.14140. 

Confuetudine  Si  quii  btbnts  , da- 
bilifce  , che  poda  il  padrone  di 
un  pcxlere  chieder  al  vLcioOfChs 
gli  dia  per  mezzo  del  fuo  Io  fpa» 
zio  per  aprirti  la  drada  per  an- 
darvi , qualora  ella  non  vi  da. 
9a6.14.142. 

. Confuetndine  Si  qait  habet , di* 
fpone  , che  debba  allontanarli 
dodici  palmi  dalla  cafa  del  vici- 
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no  , ovs  qae{ll  tien  fineftre , o 
«Itre  aperciire,  , che  vuo- 
t le  aprir  le  limili  nella  Tua . 2^oi 
14. 146.  Si  va  efaminando  a qua* 
li  leggi  lìa  conforme  quella  Con* 
fuetudina . 2joiv.i47. 

Confuccudine  Et  fi  tk  Iturt , trat- 
ca  la  dillanza  t che  dee  ferbare 

2 negli , che  vuole  edificare  a* 
anchi  di  aitro  edificio,  ove  ta- 
li aperture  fieno  { e quelle  non 
elTendovi , dicefi  che  polTa  egli 
alzare  il  auovp  3’  fianchi  del 
muro  del  vecchio  con  varie 
condizioni  . 24^.  14.  i jz.  Si  va 
ponderando , le  quella  Confue- 
tudine  lìa  conforme  al  dritto 
Romano  r a44,Iv.itt. 

Confuetudine  SJ  rrr«m/>ar,  deter- 
mina  il  prezzo*  che  dee  sborzar- 
fì  dal  padrone  del  nuovo  edifi- 
cio , qualora  voglia  attaccare 
al  muro  del  vecchio  le  tegole 
del  tetto  . o ’l  lallico  . 246.14. 
146:  f 

Conluetndtne  Mf  uhiemmqnt  * di- 
chiaranli  alcune  cofe  dell’  altre 
di  fopra  lotto  lo  lìelTo  Titolo 
rapportate.  246U4.1S7. 

ConTuetudine  Ubi  aìiqnit , difpo- 
ne  la  dillanza  * che  dee  ferbarll 
da  colui , che  fabbrica  un  nuo- 
vo edificio  a fronte  del  fuolo  al- 
trui. 246.14.1  f8. 

Confuetudine  Si  quit  htthtt  Do^ 
mmm  , di  libertà  al  padron  di 
uno  edificio , volendo  in  eflb  al- 
zare un  nuovo  appartamento , 
di  farvi  le  llefle  aperture , che 
fono  nell’altro  . 147. 14. 159.  Si 
riferifee  una  limitazione  a tal 
Confuetudine  di  Napodano, qua- 
lora taluno  di  uno  appartamen- 
to rd  voglia  far  due  .ivJv.160. 


OLA.  S$x 

Confuetudine  Centra  habe»tem,ii- 
fpone,  che  quegli  , che  fabbri- 
ca prclfo  di  una  cafa  diruta,  non 
poHa  acquiftar  su  di  efsa  alcuna 
fervieb.  148. 14.  j6z.  Si  adduce 
una  dillinzrone  circa  di  tal  Con. 
fuetudine . iv.iv.i6j. 

confuetudine  Si  quts  babmt , de- 
termina  , come  debba  taluno 
fabbricare  il  nuovo  edificio  nel 

Sroprio  fuolo  « in  cuidairaltro 
el  fuo  vicino  cali  l’acqua  pio*> 
vana  . 24S.  14.  164.  Si  va  inda- 
gando , iè  qu»a  Confuetudine 
lì»  conforme  al  dritto  Romano- 
a49.iv.164. 

Confuetudine  Et  iJrm  , determi- 
na , che  debbafi  eziandio  innal- 
zare il  muro  da  colui , ch’edifi- 
ca il  fuo  edificio  tre.,  o quattro 
palmi  pib  baffo  dell'altro  . 2<t. 
I4.i<?7. 

Confuttudine  Qupd  fi  nolìt , llabi- 
lifce  lo  fleffo  per  colui,che  vuo- 
le alzare  il  Tuo  edifìcio  a pili 
dell’altro  , terminandolo  col 
terrazzo , a differenza  , fé  vi  fa  ' 
il  tetto , il  quale  dee  non  però 
farlo  un  palmo  pib  baffo  di  quel, 
lo  deU’edificio  antico  . 241.  14. 
168. 

Confuetudine  libi  reperitmrt  de- 
ternùna  ^ che  non  poffa  circa  di 
tali  fervith  niente  innovarfi  di 
ciò  , che  fia  dato  convenuto 
negl’illromenti  di  divrfione  tra’ 
focj . 241.  14.  169.  Si  offerva  , 
che  abbia  luogo  tal  Confuetu- 
dine • ancorché  la  divilione  fia 
/iéguita  con  altri  idromenti  , o 
pure  per  fencenza  del  Giudice  . 
jv.iv.170. 

Confuetudine  Amfliut , dàbilifCe, 
che  non  poffa  un  de’  foci  gio-  ’ 
var- 
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varfì  di  qualunque  prercrizioa 
di  tempo  per  indurre  fervitil  su 
del  fondo  dell'  altro , qualora 
quella  non  li  ritrovi  nell*  iftro- 
mento  di  divUìooe  convenuta . 
s5s.14.171. 

Confuetudine  Inter  ftrvitutet^  di- 
chiara , quali  aperture  (ieno  tra 
quelle  comprefe . 20. 14.175. 

Confuetudine  Si  vtlit , (labiìifee  , 
che  non  polti  quegli , che  vuol 
fare  una  machina  per  peilare  il 
grano  nella  fua  cafa , lìccare  il 
trave  di  quella  nel  muro  dell’al- 
tra. 25  5.14.174. 

Confuetudine  Koh  licei  1 difpone, 
che  non  poflTa  il  padrone  , che 
abita  nella  propria  cafa  tenervi, 
fé  non  quella  paglia  , e legna  , 
che  fervono  per  proprio  ufo . 
s66.i4.i77.Raglone  di  tal  Con- 
fuetudine . iv.iv.178. 

Confuetudine  he  domo  condiiàa , 
llabilifce  lo  flelTo  dell’altra  per 
colui  y che  tiene  a fitto  una  ca- 
fa . 266.14.t79. 

Confuetudine  Si  DomuSy  dh  il  mo- 
do , come  debba  accomodarli  il 
tetto  di  una  cafa  polTeduta  da 
diverli  padroni,  e come  fe  qual- 
che di  lei  piano  abbia  di  ciò  bi- 
fogno.  367.14.182. 

Confuetudine  Si  <fHÌt  eonduxerit , 
ftabilifce , che  il  fittajuolo , ter- 
minato il  fitto , perda  tutto  ciò, 
che  (a  di  fpefe  nella  cafa  fìttata} 
purché  avendo  quella  bifognO 
di  riparazioni  » dopo  di  averle 
denunciate  al  padrone  , quelli 
non  curi  di  farle  . a68. 14.  184. 
Si  confiderà  , che  quella  Con- 
fuetudine è conforme  al  dritto 
Romano.  iv.iv.i8f. 

Cònfuetudioe  Hot  , IlabUI- 


fee  , che  debba  nel  mefe  di  Ago- 
llo  il  padrone  dei  fondo  ordina- 
re al  di  lui  Lavoratore,  e Perfo- 
naie  , che  lo  lafci . 275.14.189. 

Confuetudine  E convergo , lo  lle^ 
llabiiifce  riguardo  al  Lavorato- 
re , fe  non  vuole  piò  coltivare 
il  fondo.  275.14.190. 

Confuetudine  Qtniì  fi  it^.a,  deter- 
mina , che  non  denunciandol! 
nel  mefe  di  A30H0  al  padrone 
dal  Lavoratore  di  non  volerlo 
piò  coltivare  , debbi  nell’anno 
avvenire  feguitarne  la  cultura  . 
275. 14.191. 

Confuetudine  In  qttocHmque  erfn. 
llabilifce  , che  debba  lafciaru 
dal  Lavoratore  il  podere  arato . 
275.  14.  1 92.  Si  van  confiderao- 
do  le  ragioni  di  quelle  Confue- 
tudini , e che  fieno  efle  confor- 
mi al  dritto  Romano . 374.  iv. 
193. 

Confuetudine  Std fi fimimìm , cir- 
ca la  fiefla  materia  dffjMne  per 
le  cafe  di  campagna , a cut  fieno 
gli  orti  attaccati . 274. 14. 19^ 
C2uella  non  ha  luogo  per  le  caie 
urbane.  . 27s.iv.197. 

Confuetudine  Si  tnmem,  Kabililce, 
che  fia  lecito  al  fittajuolo  , che 
‘terminatoli  fitto lafcia  il  fondo 
nel  mefe  di  Agollo  , prenderli 
dopo  da  quello  i frutti , che  su 
gli  alberi  maturano  , e i cavoli 
in  terra  piantati  per  tutto  il  dt 
19.  di  Settembre . a76.14.100. 

Confuetudine  CtnduBor  Domnt , 
determina , che  non  pofTa  il  li(- 
tajuolo  ad  altri  fittare  il  fondo, 
he  tiene  a ficco  fenaa  confenfo 
eldi  lui  padrone.  277.14.201. 

Confuetudine  Cum  ttrrn  , dichia- 
ra y che  concedendoli  da  uno  ad 

al- 
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altro  un  fondo  a fìtto  colia  pa* 
roia  in  perfttuui»  f colla  ciau* 
fola  Jnoi  $r*di , t fuee^ori  , 
quelli  *’  intendano  pe’  (oli  di- 
fcendentt . *77.14.2(^2. 

Confuetudine  Si  qnir , determftia, 
che  chiedendo  la  reflituzion  dei 
pegno  il  di  lui  padrone,  con  e(ì<  * 
pire  al  creditore  la  fonviia  , che 
per  quello  ha  ricevuto , fe  di 
quella  cade  controverfia , deb- 
ba llarfi  al  giuramento  di  collui, 
quando  che  non  pofla  con  altra 
pruova  la  verità  dimoftrarfi . 
*77.14.20?. 

Confuetudine  Si  crtiittr  , deter- 
mina , che  debba  llarfi  al  giura- 
mento del  creditore  per  lo  va- 
lor del  pegno , che  (Quelli  lenza 
Tua  colpa  abbia  perduto , rima- 
nendo falva  l’azione  al  debito- 
re , e a’  di  lui  eredi  di  ricupe- 
rarlo , fe  dipoi  fi  ritrovi . 278. 
14.  *04.  Quelle  Confuetudini 
rare  volte  li  oflervano . iv.  iv. 
20<. 

Confuetudine  Si  quìi  imptdiat  , 
ordina  , che  quegli  • fhe  inten- 
ta il  giudizio  Noti  optrif  nnn- 
eiation* , tra  lo  fpazio  di  tre 
giorni  dichiari  la  fu.i  r^ione  , 
e debba  prtjvarla  tra  lo  fpazio  , 
che  dal  Giudice  delU  caufa  fe 
gli  alTegna  . *79. 1 a-2o6.  • 

Confuetudine  Idem  eft , difoone 
che  lo  Reflb  giudizio  p^a  in- 
drizzarfi  da  taluno  per  impedi- 
re ad  altri  il  p .lTagglo  , o altra 
fimil  cofa  . *79.  •4*  Que- 
lla Confuetuiline  è prefa  dal 
dritto  Romano  . iv.  iv.  Jo8. 
OlTirvafi  • che  con  elTa^  non  fi 
è derogato  alle  difpofizioni  del 
dritto  Romano  circa  di  tal  ma- 
■T9m.Hl. 


teria . ' 280.iv.a1t» 

Confuetudine  Si  fratres , fi  dà  il 
modo,  come  debbafi  fiir  la  di. 
vilione  de’  beni  communi  tra* 
fratelli,  otta’ focj.  *80.14.213. 
Si  va  efaminando  a quale  dritto 
Ila  conforme  quella  Confuetudi- 
oe  • zSr.iv.aij. 

Confuetudine  Si  tamen,  dà  la  nor- 
ma , come  la  moglie , che  abbia 
acquiflara  la  quatta  in  proprie- 
tà , polTa  divider  la  eredjcà  del 
defunto  marito  cogli  altri  di  luì 
eredi . 284.  14.  art  Ha  luogo 
tal  Confuetudine  an.  or  dopo  la 
Prammatica  de  Antefata . iv.iv. 
*19. 

Confuetudine  Si  arbor  vicini  de- 
termina , che  communi  riputin- 
lì  al  padron  del  fdolo  , e a colui 
del  fondo  i rami  di  un’albero, 
che  Ita  piantato  in  quello  , e 
pendano  lu  di  quello.  28$.  14. 
220.  Si  va  confidcrando  fe  tal 
Confuetudine  fia  confordie  al 
dritto  Romano,  tv.  iv.  221.  La 
di  lei  difpofizione  comprenda 
ancora  il  padrone  ufurruteuario 
del  fondo , ove  pende  l’arbore . 
286.iv.a2}. 

Confuetudme  Fenditionit  centra-. 
Bus  ^ Rabilìfce,  che  lìa  peffet- 
Co  quel  contratto  di  vendita , ita 
cui  dal  .compratori  fieli  data 
l’arra  al  venditore,  e chi  da 
quello  fiegli  dato  il  polT;.iro  del 
fondo  venduto.  286.14 2»5  Si 
va  ponderando  fe  quella  Con- 
fuetudine fia  conforme  al  dritto 
Romano.  iv.iv. 226. 

Confuetudine  Si  dnerum , deter- 
mina che  la  ripa  la  quale  è tra 
due  ptxieri  fi  appartenga  al  fu- 
periore . 2S7.t4.217. 

Ffff  • Con- 
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Confuetudine  Bufillus , ftabilifce, 
che  il  pupillo  lefo  ridll’aliena- 
zion  d:^  fuoi  beni , debba  prima 
ìndrizzarfì  contro  al  tutore  , e 
dopo  su  di  efli . 28S.  14.  230.  Si 
va  confìderando  , che  queda 
Confuetudine  non  è conforme 
al  dritto  Romano . 289.  tv.  231. 
Si  pondera  , ch’eHa  ha  luogo , 
qualora  neiralienazione  non  è 
intervenuto  il  Decreto  del  Giu- 
dice . iv.  iv.  1^3.  Abbraccia  el- 
la i beni  ovunque  (ìen  pofii.270. 
ÌV.2JJ.  • 

Convenzioni  non  perfezionate  per 
parte  de’  Nota} , (ì  dà  la  norma 
da  Roberto  con  fua  legge,  come 
lì  pofTano  ridurre  in  i(lromeni;p. 
416.1y.98. 

Corredo  può  provarli  per  tefti- 
monj , e dee  reftieuirfì  alla  ve- 
dova nello  (lato  , che  ritrovali 
in  morte  del  di  lei  marito  . 200. 
14:4?.  ... 

Credito,  il  di  cui  pagamento  è 
promelfo  in  Napoli  al  creditore 
Cittadino^  fottopolio  alle  Con- 
fuetudini , ancorché  il  debitore 
ila  foreliiere . i}.ij.i6. 

D 

DEIitti , in  cui  poflbno  I Giu> 
dici  procedere  ne  ojìeio,  de- 
fcrivonli  da  Roberto  . 300.  1^. 
64.  e 65. 

Dilazioni  fi  procurano  rlfecar  .ne’ 
giudizi  per  legge  di  Roberto  . 
316.15.30. 

Dinanza  , qual  debba  ferbarlì  da 
colui  , che  nel  fuo  editiào  vo- 
glia apvir  le  fineftre  , qualora 
elfo ftia'a’ fianchi  di  un’altro. 
■4S-«4->S5* 


O L A. 

Donazione  alle  Chiefe  , vengono 
proibite  in  pregiudizio  de’  prof- 
llmi  agnati  per  la  metà  de’  beni 
antichi . 145.  13.  96.  Qualora  lì 
f^no  da’  Padri  alle  loro  figliuo- 
• le  ne’  capitoli  matrimoniali  , 
dopo  di  averle  cofiituite  le  do- 
' ti , non  fon  fottopofie  alla  Con- 
fuetudine Si  qua  moriem  , 16?. 
iv.126. 

Doni , che  lì  (anno  alla  fpofa  da’ 
congionti  dello  fpofo  , a quello 
fi  acquifiano  , e vi  fuccedon  fo- 
lo  i di  lui  figliuo.Ii . 169.13.128. 

Doti  eran  proibite  dagli  Ateniell . 
176.12.  21.  Qualor.lì  danno  per 
le  Moniche  a’  Munillerj  , non 
fon  riputate  vere  doti , ma  fem- 
plici  elemollne , c ciò  fi  efami- 
na  da’  fiioi  priócipj . 48.  iv.  28. 
Se  fieno  date  in  robe , che  non 
fi  ritrovino  efillenti  in  tempo 
della  morte  della  donna,  in  qual 
maniera  fi  debbano  reilituire . 
49.iv.50.  Se  l’acquiftano  le  don- 
ne per  la  loro  indullru  , opec 
la  di  Inr  bellezza  , non  fono  fot- 
topofle  allq  Confuetudine  Si  qua 
morimt . 168.  iv.  125.  Eflcndo 
tutte  compoAe  in  annue  rendita 
vitalizie  , efaminafi,  fe  fia  te- 
nuto il  marito  reilituire  le  an- 
nualità , x;he  per  tal  cagione  ha 
efatte , facendoli  il  calo  della  dì 
Jor  rellituzione . a2o- 14.  22.  Si 
elàmina  il  modo  , come  poflàn 
le  donne  chiederne  la  reAituzio- 
ne.  i9idv.59L 

Dritto  di  cognazione  , non  palTa  il 
Tetcimo  grado . 48. 1 3.49. 
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ECclefìafticl  MapoleCan!  moren. 
dò  incedaci  , i di  lor  beni 
vengon  foccopofti  alle  Confue- 
Cudint,  adiiF.renza  di  quando 
ne  difpongono  in  cedamenco . 
56.  ij.  57.  Son  foCCopodi  alla 
Conuiscudine  Si  ^uis  habtt.  De 
. /ervitMt. , benché  debbano  ef* 
Ter  convenuci  nel  di  lor  Foro 
Ecctefìadico  . 24^.14. 1 fi. 

Eredi  debbon  per  concrìbuco  paga- 
re i debici  ad  fondo nulU  iin- 
porcando  per  occadone  di  quali 
Koi  gli  abbia  quedi  conrracci . 
Si‘  1 7*  fS’  libica  Cai  regola» 
qualora  craccalì  di  debìci  con- 
tracci dal  ceditore  per  la  com- 
pera di  un  Feudo,  dovendoli  fol 
pagare  qu^li  » che  vi  rucced& , 
ancorché  (u  il  Regio  Fifeo. 
iv.  56.'  EfaminaG  fe  gli  eredi , 
benché  edranei  della  vedova 
rtiorca  , poffano , feorfi  i fei  me- 
fi  , chiedere  un  Cari  per  ogni 
oncia  di  oro  delle  doti  di  colei. 
188.  14.  44. 

Edrazione  di  legnami  dal  Regno 
r ufo  delle  armi , vie«  da  Ro-- 
reo  con  legge  proibita . j8f. 
5f.  Lo  dertb  vi^  pracicato 
dal  decco  Principe  riguardo  '3110 
monete  di  argento  . 386.iv.80. 
Eugenio IV.  è eletto  Pontefice  nel- 
l’anno 1431.  dopo  la  morte  di 
Martino  V.,  e'  fi  collega  con 
Giovanna  II.  per  perfeguitare  i 
Colonnefi . ' $41*  > 


FEmmine  » in  qual  età  , e con 
quali  pruovs  pedano  preteu- 
derc  di  edar  mafcoliate,  e di 
fuccedere  cogl'airri  di  lor  fra- 
telli.21.  13.  14.  Qualora  chin- 
donfi  in  qualche  Coufervatorio, 
non  podbno  pretendere  aumen- 
to dì  piragio  nella  morte  del  di 
lor  p.idre  , ancorché' a queQo 
fieno  accrefciuci  i Tuoi  beni.'  ^o. 
iv.  29.  Non  han  parte  nella  ere- 
dità , ma  quella  fi  rapprefent* 
da'  mafehi  di  lor  fratelli , i qua- 
li fono  obbligati  a dare  loro  il 
paragio.  34-  iv.  32.  Preterite  dal 
• padre  nel  tedamento , i\pn  pof- 
ibn  dirne  di  nullità  , ma  folo 
chieder  l’aumento  del  paragio  . 
iv.  iv.  35.  A vendo- contratti  i 
matrimonj  fecondo  i Capitoli 
de’  Proceri , e de’  Magnati , efa- 
minafi.fe  podano  in  di  lor  mor- 
te difporre  delle  doti , qualora 
lor  fopraviva  il  padre  . e la  ma- 
dre . 67.tV.60.  Padando  a fecon- 
de nozze  vien  loro  proibito  di 
fiipulare  i Capitoli  moriMnpm. 
tum  in  pregiudizio  de’  figliuoli 
nati  dal  primo  matrimonio.  167. 
iv.  1 14.  Per  godere  del  beneficio 
della  Confuecudine  It  fi  quii 
hibet  /r^eror.  debbon  ricorrere 
dal  Giudice.  174. 14.4.  Non  pof- 
fon  valerli  della  Confuetudine 
XJbi  lì^s  per  chieder  l'antefato  . 
1S3.  14.  71;  Efaminafi  , Ce  redi- 
no  pregiudicate  nelle  loro  doti» 
qualora  abbiano  efpred'amence 
rinunciato  alla  di  lor  ipoteca  sa 
de’  beni  da’  lor  mariti  alienati . 

. 195.  iv.  63.  Se  alienano  le  dù  lor 
doti  fenza  giuda  ragione  » anche 
F f f f 2 con 
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con  confenfo  del  dì  lor  marito , 
vi  n polTon  opporre  i Bgiiuoli 
da  tal  matrimonio  nati  . 
iv.68. 

Figliuola,  a cui  i fiata  lafciata  po- 
ca quantità  di  dote  da  Tuo  padre 
può  pretendere  il  fupplemento 
di  paragio  su  della  di  lui  eredi- 
tà , la  quale  azione  puòtrafmet- 
tcrla  a’  (uoi  figliuoli . jt.iq.jo. 
qualora  è nata  dal  fratello  pre- 
morto , fuccede  con  Tuo  zìo  in 
cTcludone  di  Tua  zia  all'eredità 
deU’altro  fratello  di  codui  we- 
morto  t ma  Jion  così  quurora 
non  vi  fìa  tal  zio  vivo.  1z4.lv. 
.7*. 

Figliuola  4i  jfamìglia  : benché  di- 
venga fciolta  dalla  patria  pote- 
ftà'col  matrimonio  , non  perciò 
perde  il  dritto  , detto  SMìtétit, 
i6a.  ij.  Ili,  Éraminaft , s'ella 
contraendo  matrimonio , fecon- 
do gli  Ufi  de'  Proceri  * e de’ 
Magnati  refli  fcioltà  dalla  pa- 
tria poceflà.  iv.iv.iia. 

Figliuoli , che  musone  fenza  la- 
Tciar  difeendenti  , fopraviven- 
do  loro  i Mnitori , lafciando  a 
quelli  la  legittima,  polfon  di- 
fix>rre  lìberamente  de’  loro  be- 
ni , anche  agli  efiranei  .34.  1$. 
41.  PolTon  entrate  nel  grado  di 
ior  padre  , e concorrere  col  di 
lor' zìo  alla  fuccefllone  de’  fra- 
telli di  coflni,  lo  che  non  hà 
luogo  ne’  fratelli  de’  cugini.  40. 
iv.  44.  Legittimaci  per  %iferi^ 
ptmm  Principit,  e arrogati,  non 
pcITano  pregiudicare  al  piò  prof, 
fimo  del  defbnto  nella  fuccef- 
lìon  della  metà  de*  beni  antichi, 
fa.  iv.  Divenuti  maggiori 
polTon  di/porre  delle  doti  delle 


loro  madri , benché  i capitoli  di 
cofloro  fieno  dati  dipulaci  fe- 
condo gli  Ufi  di  Capuano , e 
Nido  . 92.  iv.  6f.  Nati  da^ueU 
io , che  abbia  rinunciato  I*  ere« 
redicà  ad  altro  fuo  fratello  , pol^ 
fnn  fuccedere  a coflui  in  efclu- 
lìon  della  di  ior  zia  , forella  del 
medefimo } ma  lo  ftoflb  non  ha 
luogo  , fe  donna  fia  quella  nata 
da  tal  rinunciante  . 137.  iv.  74. 
Efaminafi  la  quìflione  , fe  fucce- 
dano  alla  metà  de’  beni  antichi 
colla,  qualità  ereditaria  r o co- 
me chiamati  dalla  Conuietudi- 
ne.  138.ÌV.  83.  Si  ributta  la  opi- 
nion di  coloro  , che  foftennero, 
che  i figliuoli  non  pofTano  ad 
altri  tralmettere  la  metà  de*  be- 
ni antichi , fe  prima  non  l’ab- 
biano acquiflata  . iv.  iv.  84-  Se 
muojono  fenza  figliuoli  con  fo- 
pravivere  loro  i Genitori , non 
fon  tenuti  lafciar  la  metà  de’  be- 
ni antichi  a’Ior  profTìmi  agnati. 
144.  iv.  98.  Benché  facciano  il 
lor  cefiamento  fuori  del  diftret- 
to  di  Napoli , fono  i di  lor  beni, 
in  effa  polli , in  tal  Confuetudi- 
ne  comprefi  , non  cosi  qualor 
quelli  fono  fuori  di  affa . 1 58.ÌV. 
i3Z.  Efaminafi  , fe  il  figliuolo 
di  famiglia  pofTa  nel  fuo  teHa- 
mento , con  lafciar  la  legirima 
a fuo  padre  su  de’  beni  in  tal 
Confuetudine  efprefli  , degli  al- 
tri difporte  a prò  di  uno  eflra- 
nco  in  pregiudizio. degli  altri 
funi  flretti  congionti.  iv.iv.103. 
Sì  contìnua  l’efame  di  tal  qui- 
.(lìoné  , nel  cafa  che  il  figliuolo 
di  famiglia  fia  nato  dal  matri- 
monio contrattnTecondo  la  nuo- 
va maniera.  160.  iy.  104.  In  tal 
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cafo  non  può  e^Ii  iflicuire  ne* 
fuoi  beni  materni  erede  1*  e(ira- 
neo  , fenza  lafciare  la  legittima 
a Tuo  padre  .iv.iv.iof.  Può  non 
dimeno  difporre  interamente  de* 
iuoi  b^ni  materni  in  beneliitio 
del  padre  , con  efcludere  anche 
i Tuoi  fratelli  uterini.  iv.iv.io5. 
Non  è tenuto  nelle  nove  parti  ^ 
delle  doti  di  Tua  madre  pagare  i 
debiti  da  quella  contratti , pur- 
ché non  fieno  pervenuti  da  ca- 
gioni neceffarie.  169.  iv.  izo.  Se 
1 figliuoli  reliituifcon  le  doti  al- 
la lor  madre  , dandole  la  facol- 
tà di  dilporne , fi  pregiudicano 
nella  di  lor  fucceflione , e varie 
limitazioni  a tal  regola.  i66.iv. 
j Zj.Sotto  di  tal  nome  di  figliuo- 
li n comprendon  tutti  i di  lor 
defcendenti . 173.  14-  3.  Qualo- 
ra fon  pupilli , non  pofTuno  av- 
valerli della  Confuetudine  Et  fi 
^uit  habtt filiot  . 174-  iv.  y.  In 
virtòdi  tal  Confìietudine , et 
fendo  morta  la  di  lor  madre . 
qualor  uoglion  ellì  dividerli  dal 
di  lor  padre  # polTon  pretendere 
da  coftui  in  primo  luogo  le  doti 
di  colei , e limitazione  a tal  re- 
gola . 174.  iv.  8.  Ha  lungo  tal 
Confuetudine  , ancorcl^è  fieno  i 
figliuoli  emancipati . 175*  >v.  9. 
Pollbno  in  di  lor  morte  trafmet- 
tere  a’ loro  eredi. gli  alimenti, 
che  debbon  confeguire  da’di  lor 
padri . 176.  iv.  iq.  .SonpofiTon 
avvalerli  dellaConfuetudine  Ubi 
Aot  contro  a’  lor  padri , peb  ca- 
mion della  naturai  equità . 183. 
IV.  32.  Con  Decreto  della  Gran 
Corte  per  ordine  di  Roberto 
s'ingiunge  loro  l'obbligo  , qua- 


lora muoja  il  Barone  lor  padre  , 
di  chieder  la  nuova  inveftitura , 
e li  dà  loro  la  norma , come 
debbano  ciò  praticare . 390.  1 5. 
86. 

Finefire,  o altre  aperture  , qualo- 
ra non  vi  fono  nel  vecchio  edi- 
fìcio non  ha  luogo  la  Confuetu- 
dine  Sìyuit  bnbtt . 237.14.148. 
Si  confiderà , che  debbano  elTer 
quelle  vecchie  con  cantoni  di 
fàbbrica , o di  piperno , e le  ro- 
tonde colle  cancellate  di  ferro, 
o di  pietra  • perchè  non  pofla 
aver  luogo  la  detta  Confuetudi- 
ne . 238.  iv.  149.  Si  efamina  la 
quiftione  , fé  le  dette  aperture 
elTendo  in  altra  guifa  formate  ; 
benché  nell’edifìcio  antico  po- 
fie , fi  debbano  chiuder  ad  ifian- 
za  del  padron  del  fuolo  vicino, 
ov’elTe  abbiano  l’alpetto . iv.iv. 
ijfo.  Si  efamina  la  quifiione  , fe 
quello,  chele  tiene  nell'appar- 
tamento fuperiore  , pofia  aprir7 
le  a quello  di  fotto.  2\a.  iv.i6i. 

Fìttajuolo  dee  elTer  rifatto  dal  pa- 
drone del  fondo  delle  migliora- 
zioni  ivi  fatte.  271.15.  \i6,  Pa- 

!»ato  il  fitto  , efaminafi  , fe  pof- 
a ripeter  le  fpefe  fatte  nel  fon» 
do  fenza  averle  a colui  preve- 
nute. 272.  iv.  187.  Riferifce  una 
Decilìòne  del  S.  C.  in  un  cafo  • 
che  avendo  permeiti  tacitamen- 
te il  padrone  del  (ondo  al  fitta- 
}uolo  , che  continuane  nel  fìt- 
to , quefti  rinunciandolo  alla 
roettà  di  Agolio,  fcammcITa  tal 
rinuncia . 276.iv.199. 

Foreliiere  é fottopotlo  alia  Con» 
fuetfidine  ps’  beni , che  pofliede 
' Della  Città  di  Napoli , e fuo  di- 
ftret- 


r 


firetto.  14. 1^.14.  Ancorché  fac- 
cia teftamento  fuori  di  efTa  • e 
fuo  diftretto  , vien  egli  a dette 
Confuetudini  fottopufto.'  ir.  iv. 
ij»  Qjalor  fuccede'al  defunto 
Napoletano  , non  può  goder 
delle  Confuetudini  . y j.  iv.  54. 
Se  fi  fottopone  agli  Liti  di  Ca- 
puano , e Nido  , s’intende  fot- 
topofto  alla'  Confuetudine  Si 
tfnis  , vtl fi  qna . 170.ÌV.  i6^. 

FofTo  porto  tra  due  poderi  , fi  efa- 
mina  a quali  de’ due  padroni  fi 
appartenga.  E88.14.229. 

Fra  Roberto  Monaco  Llnghero  co- 
manda da  tiranno  il  Regno  fot- 
to  di  Giovanna  I. , e di  Andrea.  ^ 
419.15.2.  Scrive  a Ludovico' 
Re  di  Ungheria  , perché  veoghi 
a prenderne  il  portefro,  o facci 
di  erto  coronare  Andrea  . 430. 
iv.j. 

Fratelli  fecondogenitl  con  Legge 
di  Roberto  fi  dà  loro  l’azrone  di 
chieder  la  vita  milizia  su  de’ 
feudi  da’lor  fratelli  alienaci.400. 
15.90. 

Fratello  , che  repudia  I.1  eredità 
del  padre  , querta  fi  accrefee  al- 
l’altro , fenzaché  le  Tue  forelle 
portano  pretender  aumento  di 
par^ip.  J4.  ij.  ;j.  Qjialoraè 
confanguineo  » piò  fuccedere  a’ 
beni  del  morto  fratello  , perve- 
nutigli dal  padre  , e gli  uterini 
a quei  ereditati  dalla  madre . 59. 
iv.  42.  Uterino  confanguineo  , 
t carnale  , in  qual  mamera  dee 

' fncceder  al  fuo  fratello  a*  beni 
pervenutili  dal, padre»  e dalla 
madre.  48.iv.47.  Qualor  fi  muo- 
re con  fopravvive/li  la  madre , 
e un  fratello  uterino  , e 1*  altro 
carnale,  non  dee  per  quello  aver 


luogo  la  Confuetudine  . iv.  iv. 
48.  Il  confanguineo  efaminafi  , 
fe  debba  fucceder  aU'altro  fuo 
fratello  , che  fi  muore  , alle  do- 
ti , che  abbia  qu;:rti  da  fua  ma- 
dr^ereditatc  . 49.  iv.  51.  Qua- 
lora dota  la  forella  de'  beni  pa- 
terni , non  può  apporre  ne’  ca. 
jjitoli  a quella  il  divieto  di  di- 
Qjorre  delle  doti  . 9 j.  iv.  64.  O 
Ita  nato  dal  primo  » odal  fecon- 
do matrimonio  , fuccede  ugual- 
mente cogli  altri  alla  porzione 
di  un  di  loro  preinorco.  che  ab. 
bian  erti  già  prima  dalla  com- 
mune  lor  m.adre  ereditata  . 170. 
iv.igz. 

Funi!n>»  parola  prefa  nella  Con- 
fuct odine  Seti  fi  ftW/ìum  , per 
le  loie  cafe  di  campagna  . 275. 
I4.i9f. 


Giacomo  della  Marcia  de’  Reali 
di  Francia  conchiude  il  ma- 
trimonio con  Giovanna  II.  Rei- 
na di  Napoli , da  cui  li  vien  fo- 
lo  accordato  il  titolo  di  Conte, 
e di  Governador  Generale  del 
Regno.  521.  17.  2.  Giunto  ia 
erto  è forptfo*  dal  fontire  gli 
amori  di  colei  con  PandolfeUo 
Alopo  , e la  potenza  di  Sforza  . 
522.  iv.  4.  Entra  in  Napoli  fot- 
co  di  un  baldacchino  : e gionto 
nel  Cartel  nuovo  , fpofa  la  det- 
ta Reina , che  lo  chiama  Re  . 
52q.  iv.  5.  La  reftringe  fobico  il 
giorno  apprertb  in  detto  Cartel- 
lo incarcerata  , e fa  decapitare 
PandolfeUo  Ainpo nella  Piazza 
del  mercato . 524.  iv.  6 Procu- 
ra placare  il  Popoloi  perché  non 
V5- 
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vedea  la  Reiaa  . iv.  iv.  7.  Av- 
vertito da  quella  , che  Giulio 
Cefare  di  Capua  l’infìdiava  nel- 
la vita  lo  fa  decapitare . 525.ÌV. 
8.  Eflendo  dalla  Nobiltà  , e dai 
Popolo  liberata  Giovanna  dalla 
ilrettezza  , in  cui  la  tenea , con- 
viene con  lei  patti  nv)lto  fvan- 
tagginlì  . iv.  iv.  9.  E’  dalla  me- 
delìnn  incarcerato.  527.  iv.  1 1. 
Indi  ad  iflanza  del  Pontefìcs 
Mattino V.  ottiene  la  libertà, 
jji.  iv.  18.  Ma  veggendo,  che 
vivea  fenza  alcu%  decoro  . lì 
fugge  di  nafcodo  in  Francia  % 
ove  li  muore  monaco,  ivàv.19. 

■Giovanna  I.  per  la  morte  di  Ro- 
berto fuo  Avo  nell’  anno  i ?4j. 
viene  acclamata  con  Andrea  fuo 
marito  Reina  di  quefto  Regno  . 
428.16.1.  Addi  29.  di  Agodo 
n’è  coronata  dal  Legato  di  Papa 
Clemente  VI.  4j6.  iv.  6.  Per  la 
morte  feguita  della  città  di  A- 
verfa  di  Andrea  fuo  marito  dran- 
gelato  . fa  feveramente  punire 
quei  che  avean  commeffo  pn  co- 
tanto enorme  delitto  , e (1  ado- 
pera , eh*  eziandio  il  PontcHce 
vi  avefle  ancor  parte  al  di  lor 
cadigo . 4J7.  iv,  IO.  Dopo  di 
aver  procreato  Caroberto»  feri- 
ve  al  Re  di  Ungheria  per  giudi- 
ficarlì  della  morte  di  Andrea  } 
ma  quegli  non  folo  non  ammet- 
te le  fcufe,  ma  fi  accinge  all-’im- 
prefa  del  Regno , ond’ella  fi  ma- 
rita con  Luigi  fratello  fecondo- 
genito  del  Prìncipe  di  Taranto . 
4j8.  iv.  II.  Addi  1$.  Gennaio 
1347.  avvifando , che  non  po- 
tea  opporli  all’efercito  di  Ludo- 
vico ; dopo  di  aver  perorato  nel 
Parlamento  , che  uni  io  Napoli^ 
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afiblvè  i vaflalli  dal  giuramen- 
to • e fé  ne  andò  in  Avignons 
con  Luigi  fuo  marito  . 439.  iv. 
12.  Dimodra  in  pubblico  Con. 
ciAoro  al  Pontefice  la  Tua  inno- 
cenza ; onde  quedi  s’impegna  • 
trattar  la  pace  tra  effa  e Ludo» 
vico , nel  quale  incontra  du- 
rezza . 441.  iv.  14.  Ritorna  con 
fuo  Marito  in  Napoli  . ov’è  ac- 
colta con  fomma  gioja  . e tutti 
i Baroni  le  predano  omaggio  , e 
guerra  . che  fiegue  tra  efià  , q 
Ludovico . iv.  iv.  I J.  E’  coro- 
nata affiem  con  Luigi  dal  Lega- 
to del  Pontefice  nella  Piazza . 
ove  in  oggi  i la  Chiefa  dell’In- 
coronata . da  e(Ta  in  memoria  di 
ciò  fatta  edificare.  443.  iv.  17.' 
Nell’anno  t J$z.  aflìem  con  fuo 
marito  iftitmfee  1’  Ordine  del 
Nodo  . 444.  iv.  20.  Nell’  anno 
1363.  per  la  morte  feguita  di 
Luigi , fi  rimarita  con  Giaco- 
mo di  Aragona  , che  tra  brievs 
(i  muore . ond’  ella  foia  ritorna 
a governare  il  Regno  . 447.  iv. 
2$.  Libera  quedo  dall'invafions 
tentata  da  Ambrogio  Vifeonti . 

448. ìv.‘  26.  Doppo  palla  in  Avi- 
gnone a ritrovate  il  Pontefice  : 
e indi  venata  in  Napoli  fa  fpo« 
fare  Cario  di  Durazzo.  che  ’l 
dichiara  fuo  fuccefibre  nel  Re- 
gno , a .Margherita  figliuola  di 
Maria  fua  forelia  , e del  Duca 
dìDurazzo.  iv.  iv.  27.  Nell’an- 
no 1366.  fi  rimarita  con  Ottona 
Duca  di  Branfuich  . a cui  dà  il 
titolo  [di  Principe  di  Taranto  . 

449. ÌV.  28.  Si  fdeona  con  Barto- 
lomeo Prif  nano  eletto  Pontefìca 
(con  proteda  de’CardioaliJ,  cha 
afTuou  il  nome  di  Urbano  VI. , 
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pe’  inali  trattamenti  da  quegli 
Àcci  a Ottone  Tuo  marito  .451. 
iv.  ji.  Per  vendicarfene  fa  ele- 

tere  in  Fondi  Roberto  Cardinal 
i Gencura  per  Pontefice , che 
prefe  il  nome  di  Clemente  Vii. 
IV.  iv.  Il  fa  venire  in  Napo- 
li I ove  il  riceve  con  fomma  ac- 
clamazione , e di  ciò  tumultua 
il  Popolo.  4^2.  iv.  ^5.  Si  accin- 
ge alla  difeia  del  Regno  contro 
a Carlo  di  Darazzo  , che  veni- 
va a invaderlo , e fi  a lotta  Lui- 
gi I.  di  Angiò  , figliuolo  di  Gio- 
vanni I.  Re  di  Francia . 4^4.  iv. 
J7.0opo  qualche  refiftenza  vieti 
ella  obbligata  ad  arrenderli  al 
detto  Carlo , che  la  tratta  da 
Reina . iv.  iv.  }8.  Entrata  in  fo- 
fpetto  di  quello  Principe , per  di 
lui  ordine  va  carcerata  nel  Ca- 
Hello  della  Città  di  Muro  , ove 
muore  afibgata  tra  due  piumac- 
ci nell*  anno  i ^82.  43^.  iv.  ^9. 
Leggi , che  promulga  li  fpongo* 
no.  456. IV.  a 4i.a  f/. 

Giovanna  II.  nell’anno  1415.  per 
la  morte  di  Ladislao  Tuo  fratello 
è acclamata  Reina  « e dà  le  re- 
dini del  governo  a Pandolfello 
Aiopo  Tuo  innamorato  . $01.17. 
j.  Conchiude  il  matrimonio  col 
Conte  Giacomo  della  Marcia,  a 
cui  accorda  il  folo  titolo  di 
Conte,  eGovernador  generale 
del  Regno . $01.  iv.  2.  Venuto 
quelli  in  Napoli , lo  fpofa  nel 
Callel  nuovo , e gli  dà  aipoi  per 
timore  il  titolo  rii  Re.  5oj.iv.$. 
Viene  dal  medefìmo  rifiretta  in 
detto  Callello  , che  le'  pone  in. 
torno  una  Corte  tutta  di  Fran- 
celi , e fa  decapitare  Pandolfel- 
lo  Aiopo  . 504.  iv.  6.  Il  Popolo 


non  veggendola  , accorre  ivi  a 
pregare  Giacomo  , che  volea 
Vederla,  e quegli  lor  rifponde, 
ch’ella  flava  poco  bene . iv.  iv. 

7.  Avendole  Giulio  Ctfare  di 
Capui  offerto  di  volere  ammaz- 
zare il  detto  Principe , ella  glie 
lo  fa  intendere  colle  proprie  o- 
recctrie  ì tantoché  quelli  il  fa 
decapitare  . $oj.  iv.  8.  ElTendo 
ella  ufeita  un  giorno  a divertir- 
li , vien  ria’  Nobili , e dal  Po- 
polo condotta  nell'  Arcivefeo- 
vato  i laondpè  obbligato  Gia- 
como di  convenir  patti  molto  a 
lei  favorevoli . iv.  iv.  9.  Nel 
fbrmarfi  ella  dipoi  la  Tua  nuova  ■ 
Corte  , crea  Sergianni  Caraccio- 
lo Gran  Sinifcalco , efTendofi  di 
lui  innamorata.foò.iv.  IO.  Que- 
lli , per  maggiormente  avvan- 
zariì  nella  Tua  fortuna  , fa  alie- 
nar da  lei  tutti  i Tuoi  primi  Mi- 
nillri , e carcerare  il  Ke  Giaco- 
mo. J04.ÌV.I  I.  Mormorano  tut- 
ti gli  Ordini  di  perfone  di  tali 
procedure . iv.  iv.  12.  Perchè 
Sforza  viene  armato  nella  Città, 
lì  eleggon  da  quella  venti  Depu- 
tati , i quali  alTiem  con  quello 
la  obbligino  ad  elìliar  Sergian- 
ni . iv.  iv.  1^  Benché  di  mala 
voglia  ciò  eleguifca , nondime- 
no uegue  a conlìgliarli  con  lui . 
$08.  iv.  1$.  Pubblica  la  Pram- 
matica , detta  Pilingtria  . $09. 
iv.  16.  Sergianni  dopo  di  aver 
per  di  lei  ordine  nell'anno  1418. 
terminato  l’accordo  col  Pr orefi- 
ce Martino  V. , giunto  in  Gae- 
ta , vien  da  lei  richiamato . iv. 
iv.  17.  Per  opera  del  Legato  di 
detto  Pontefice  fcarcera  il  Re 
Giacomo . iv.  iv.  18.  Elfendolì 
quv 
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qacftl  dopo  fuggito  in  Francia , 
vien  ella  coronata  nel  Calici 
novo  dal  detto  Legato.  511.  iv. 
20.  Per  confìgho  di  Sergianni  lì 
dirgulia  con  Sforza  • il  ^uale 
chiama  alla  conquifU  del  Regno 
Luigi  111.  di  Angiò . iv.  iv.  ai. 
Nell’  anno  1420.  pubblica  la 
Compilazion  de’  Ritt  della  Gran 
Corte  . iv.  iv.  22.  Nell'  iliefTo 
anno  viene  alTediata  in  Napoli 
da  Sforza  in  nome  di  detto  Prin- 
cipe . 4i2.  iv.  23.  Chiama  in 
ajuto  Alfionzodi  Aragona,adot- 
tandolo  in  fuo  figliuolo  . iv.  iv. 
34.  Riceve  da  quelli  fubito^ron- 
to  foccorfo  , mentre  che  già 
Luigi  eralì  unito  con  Sforza 
firingendo  maggiormente  l’alTe- 
dio  di  quella  Città.  J13.  iv.  3f. 
Nell’anno  1421.  giunto  Alfonzo 
in  Napoli,  il  ricev’ella  con  fom- 
mo  affetto , confermandoli  l’a- 
dozione . iv.  iv.  26.  Avendo 
quello  Principe  conchiufa  una 
triegua  con  I.uigi  , il  medclimo 
ritirali  in  Roma . 426.  iv.  17. 
Per  opera  di  Sergianni  diviene 
quegli  a lei  rofpetto  , ond’  ella 
fi  adotta  il  detto  Luigi  llI.d’An- 
glò.  527.  iv.  28.  Ottiene  da  Al- 
fonzo la  fcarceration  di  Sergian- 
ni , il  quale  follecita  la  venuta 
di  detto  Luigi,  j29.iv.29.  Que- 
llo Principe  ritorna  per  tal  ca- 
gione nel  Regno  coil’ajuco  del 
Pontefice  . iv.  iv.  30.  In  brieve 
nell’  anno  1424  ricupera  Napo- 
li , ov’ella  entra  trionfante  con 
colui.  J40.  iv.  ?t.  Manda  dipoi 
il  .detto  Principe  per  opera  di 
Sergianni  in  Calabria  .541.  iv. 
34  Elfendo  divenuta  molto  vec- 
chia incomincia  a vedere  allon- 
Tom.m. 


tanato  da  lei  Sergianni , che  in« 
di  la  ingiuria  acremente  , per 
avergli  niegata  l’invellicdra  del 
Principato  di  Salerno  . 544.  iv. 

37.  Audi  7,  Agoflo  1432.  elFen- 
do  fiato  quelli  uccifo  per  ope- 
ra di  Covella  Ruffo,  e di  Otti- 
no Caracciolo  , ella  come  ri|. 
belle  li  confifea  i beni . J4f.  iv. 

38.  Nell’anno  143;.  addolorata 

per  la  morti  di  Luigi  IU.fi  muo- 
re nell’ecà  di  65.  anni , e ifiitui- 
fee  erede  nel  Regno  Renato  di 
Angiò  fratello  di  detto  Princi- 
pi • 547-  iv.  43.  Vizi  , e virtù 
di  tal  Reina  . iv.  iv.  43  Colle- 
gio de’ Dottori  da  lei  fi.ibilito. 
f4S.  iv.  44.  Collegio  de’  Medici 
dalla  medellma  ancora  coordi- 
nato . S<55.iv.53. 

Giovann*  Duca  di  Durazzo  fi 
muore  nell’anno  i}3J  ,e  figliuo- 
li, che  lafcia  . 307.15.14. 

Giudici  perpetui  , eh’  erano  nelle 
Univerlìta  , fi  abolifcono  da 
Roberto , dando  loro  fol  la  fa- 
facoltà  di  eleggere  gli  annali  * 
319.if.31. 

Giudici  da  Roberto  con  Legge  fi 
ordina  loro  di  proceder  contro 
a’  la.lri , con  imporre  a’  medefi- 
mi  nel  tempo  iftefib  le  pene  , e 
obbligarli  a refiltuire  la  roba 
rubbata  • 33f-  15.  44-  Si  dà  lo- 
ro dai  detto  Prtpeioe  la  facoltà 
di  procedere  ex  tijfficio  in  certi 
gravi  delitti , ancorché  defili 'f- 
fero  gli  accufatori , 3 36.  iv.  f 6. 
e 337.  iv.  47.  Si  dà  eziandio  lo- 
ro il  perm-lfo  di  dellinare  altri 
in  vece  di  detti  accufatori.  339. 
iv.  4S.  Con  legge  di  Carlo  Du- 
ca di  Calabria  fi  IlabiUfce  , che 
non  potendo  il  ferito  grava  Tieij-  “ 
G g g g te 
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teprofeguire i'accufa debbano 
ém  camminare  innanzi  a forma-  ^ 
le  i foro  procedi  . Jf8.  iv.  SS- 
Con  alcra  le^e<lello  ftclTo  Ptin, 
cips  fi  vieta  wro  lo  ammettere 
l'eccezìoni  di  aflènza  da’  rei , i 
quali , o nel  giorno  del  com- 
meflb  delitto , o in  quello  dopo 
fulTero  dati  veduti  nello  defTo 
luogo  . ^59.  iv.  56.  Si  ftjbnifce 
con  altra  legge  di  detto  Princi- 
pe , che  fi  debban  eflì  appartar 
da’  Tribunali , qualora  vi  fi  leg- 
gon  memoriali  di  materie , in 
cui  hanno  interede  . ^ói.iv'.jq. 

Giudizio  fummario  , fi  dabilifce 
da  Roberto  per  l’aggiudicazion 
delle  pene  al  fuo  Regio  Erario. 

Giudizieri , fi  dà  loro  il  permedo 
da  Roberto  di  potere  perfegui- 
tare  gli  federati  fuori  della  dì 
lor  Provincia.  367-  i^^.6z.  Dal- 
lo dedb  Principe  fi  dà  loro  la  - 
facoltà  di  potere  reggere  il  Tri- 
bunale in  qualunque  luogo  di 
quella , ancorché  Baronak.^Si. 
iv.75. 

Gr  in  Corte  della  Vicaria  nel  Ca- 
pitolo Si  cum  fcthratii  fe  le  dà 
la  facoltà  da  Roberto  di  poter 
tormentare  i rei  di  grave  delit- 
to col  procedo  in(bcmattvo.4i  4. 
*S97- 

Gregorio  XI.  fi.  muore  nell’  anno 
1368.  e Scifma  per  la  elezione 
del  '^uccedbre . 4f4>  iìS.19. 

Gregorio XII.  nell’anno  1407.  e 
eletto  uuovo  Pontefice, con  pat- 
to , che  dovclfe  egli  rinunciare 
al  Ponteficato  « fe  Benedetto  in 
Avignone  avede  lo  dedb  efegui- 
to  I per  eleggerli  di  cormin  con- 
feofo  altro  Pontefice  » e in  tal 


guifa  terminarli  lo  feifma'.  f io.' 
16  loS.Senchè  depododal  Con- 
cilio di  Pifa  convoca  un  Conci- 
liabolo in  Aquilea  , e indi  tra- 
veditopada  in  Apruzzi.  Ji2.iv. 
1 12.  Vien  ricevuto  con  fommo 
onore  da  Ladislao  in  Gaeta  , ri- 
conofcendolo  tuttavia  da  vero 
Pontefice.  iv.iv.iij. 

I. 

INnocenzo  VII.  è eletto  Pontefi- 
ce nell’anno  1404.  per  motte  di 
Bonifacio.  506. 16.101.  Nell’an- 
no (407.  fi  muore  in  Roma  , ed 
è in  Tuo  luogo  eletto  Gregorio 
XII. , con  patto  , che  dovedè 
egli  rinunciare  al  Pontificato,  fe 
Ifenedetto  in  Avignone  avede 
Io  ftelTo  efeguito*  per  eleggerli 
di  comun  confenlo  altro  Ponte- 
fice , e in  tal  guifa  terminarli  lo 
Scifma . $^ioiv.io8. 

Interede  delle  doti  , efaminafi  a 
qua!  ragione  debba  valutarli  , 
*qualora?corfii  Tei  meli  t non  li 
redituifeano  quelle  alla  vedova 
dagli  eredi  del4i  lei  marito.2i2. 
I4-4J. 


LAdislao  figliuolo  di  Carlo  III. 
di  Durazzo  fuccede  al  Regno 
dopo  la-morte  di  codui , e vien 
regolato  da  Margherita  fua  ma- 
dre , per  eder  di  minor  età.487. 
- 16. 76- Par  l’eftorlioni  ,,  che  fa- 
, cea  queda  commettere , i Napo- 
letani eleggono  Otto  de’  Sedili, 
e dsl  Popolo  per  reprimerla,  iv. 
iv.  77.  .Si  fpofa  con  Codanza  fi- 
gliuola di  Manfredi  di  Chiaro- 
moo- 
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monte.  492. 5v.  Si  Manda  il  di 
lai  bfercKO  in  Puglia  contro  a 
Tonuufo  Sanreveniio  , che  ce* 
nea  le  parti  di  Luigi  11.  di  An- 
glò  , e vien  disfatto  da  quello  . 
4^6,  iv.  ^ Con  licenza  di  Bo- 
liifacio  IX.  ripudia  la  detta  Co* 
Aanza  , cne  da  Reina  diviene 
Dama  privata.  497.  iv.  Nel* 
l’anno  i jg j.  fottopone  alla  fua 
ubbidienza  U Città  dell'Aquila, 
e la  maggior  parte  di  Apruzzi . 
498  iv.  Sg.  Nell’anno  1 394.  col 
fiiw  efercito  gionto  in  Capua  , 
per  ^aflarne  aU’af^edio  di  Napo- 
li, e forprefo  da  una  grave  in- 
fermità , onde  vien  obbligato 
di  ritornare  in  Gaeta  fenza  ope- 
rar nulla  in  Cale  anno . 499.  iv. 
88.  Tratta  là  pace  con  Luigi,  la 
quale  non  elfendo  conchiufi , 
tenta  in  vano  l’alTedio  della  Cic. 
tà  di  Averfa . iv.iv.89.  Nell’an- 
no I J9J.  rinova  l’afledio  di  Na- 
poli , ma  non  gli  riefce  di  e(m- 
gnarla  .501.  iv.  Maritq  Co* 
itanza  . che  avea  ripudiata,  con 
Andrea  di  Capua , e Tempre  pii'i 
crefce  in  iflima  , e in  forze.  ?02. 
iv.  Riduce  all’ubbiiHenza  il 
Duca  di  SelTa  , e indi  pafTato  al* 
TaHcdio di  Napoli,  la  prende. 
SOj.  iv.  Entra  trionfante  in 
tffa  , e concede  a’  di  lei  Eletti  la 
giuridizione  su  di  colóro,  che 
minidran  le  robe  comedibili . 
J04.  iv.  2J.  Diflìmula  co’  Baro- 
ni tuoi  poco  affezionaci , e va 
verfo  Taranto  per  debellare  Rà- 
mondello  Oriìni , il  quale  con 
atto  generofo  viene  alla  Tua  ub- 
hidi;nza  . iv-.  9^:  Marita 
Giovanna  (ua  Torcila  coll’Arci- 
duca d’Auftria  , nel  tempo  ffef- 
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fo  , ch’egli  n Tpofa  la  figliuola 
del  Re  di  Cipro  : e p.ircando 
quella  alio  T^xifo  nel  Frivoli  , 
s'impadroniTce  di  Zara  Città  di 
Ungheria,  iv.  iv.  9^  Va  in  Ca- 
labria , che  fuor  di  poche  Cit- 
tà , tutta  la  fottomette . joó.iv. 
99  Fa  egli  ftrangolare  Tonma- 
ioSanféV crino,  e’I  Duca  di  Ve- 
nofa  , e altri , ch’erano  (lati  for- 
ti feguaci  di  Luigi . iv.  iv.  100. 
Nell'anno  1404.  li  muore  Maria 
Tua  moglie,  iv.iv.ioi.  Per  mez- 
zo d’inganno  disfa  la  Cafa  Mar- 
zano  Tua  poco  amica,  iv.iv.ioz. 
Per  la  morte  di  Ra  nondello  Or- 
fini Principe  di  Taranto  alTe.lia 
detta  Città  , ma  non  potendola 
prendere,  ritorna  in  Napoli. 507. 
IV.  lo^  Mentre  fi  apparecchia 
per  affidiarla  di  nuovo  , mania 
in  Audria  a ripigliar  Giovanna 
per  effcr  ivi  morto  il  di  lei  ma- 
rito • fo8.  iv.  104.  Rinova  l’af- 
fedio  di  Taranto  ; e non  poten- 
dolo efpugnarc  oolla  forza,  l’ot- 
tiene con  irpofarfi  la  Principelfa 
Vedova  madre  del  Principe  fi- 
gliuolo di  RamondelIo,g!à  mor- 
to. iv.  104.  Chiamato  da- 
gli Ungheri  ne  va  in  Zara  i ma 
ivi  avendo  avuto  avvifo  , che 
SigiTmondo  con  grami’ efercico 
farebbe  venuto  contro  di  lui  : 
dopo  di  aver  venduta  la  d tea 
Città  a’  Veneziani , fe  ne  ritor- 
na in  Napoli.  jo9.iv.  106.  S’im- 
padronifee  di  Ro  na,  ma  di  nuo- 
vo la  perde  per  colpa  fu  . fJO. 
iv.107.  Fa  venire  Gregorio  Xil. 
in  Gaeta  : benché  depodo  dal-. 
Concilio  di  Fifa  , riconofeendo- 
lo  vero  Pont.fice . <?ii.  iv.  1 1?. 
Per  opporli  alla  nuova  imprefa , 
Gggg  2 che 
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che  tentava  del  Regno  Luigi  di 
Angi6,  riprende  la  Città  di  Ro- 
ma , Lfciandovi  prefidio.  JiJ. 
iv.  iij*  Venuto  con  quello  a 
battaglia  , è disfatto  il  fuoefer- 
cito  . 514.  iv.  116.  Ma  dipoi  ef- 
fendo  partito  dal  Regno  il  detto 
Luigi  per  mancanza  di  danajo  , 
ritorna  egli  a gorlervi  h pace  . 
51  J.iv.  1 1 8.  Profittando  de’  tra- 
vagli del  Pont  lite  Giovanni 
XKIII.  , che  pativa  nel  Conci- 
Iiodi  Co'ianza  , ripiglia  Roma, 
e tutte  le  Città  dello  Stato  del- 
la Chie(a.  iv.  iv.  120.  Mentre 
medita  di  occupar  Firenze,  è av- 
velenato dalla  figlinola  di  un 
Medico  Perugino.  Ti^.iv.iii.  , 
Si  muore  perciò  nell’anno  i4i4« 
ed  à L^apellito  da  Giovanna  II. 
Tua  forella  nella  Chiefa  di  S.Gio> 
vanni  a Carbonara  . iv.  iv.  i*a. 
Caratteri  delle  fut  virtò  , e vi- 
zi- 517.ÌV.  i2^.  Ljgge  , che  fta- 
bilifce  , in  cui  vieta  a’  Notaj 
vaTalli  di  ftip'jlare  iftromcnti  , 
in  cni  abbi  mo  interefie  i di  loc 
Baroni.  5t7.  iv.  124.  Ifiitnifce 
in  Napoli  il  Collegio  de’  Teolo- 
gi . ?i8.'iv.i2S. 

Lavoratore  volendo  lalciare  il  fon- 
do , lì  efamina  , fe  fia  bafievole, 
che  ’l  denunciai  Procuratore  del 
di  lui  Padrone  . 275.14.198. 

Legato  lafciato  dal  teftatorc  al  fuo 
prorti  no  agnato  « fi  efamina  , fe 
debba  comprenderli  nella  metà 
de’ beni  antichi . >4J-*5-9S- 

Legni  de’  rami  , che  pendon  nel 
luolo  altrui , fi  appartengono  al 
padron  del  fondo,  ov’è  ì’albtro 
piantato.  285. 14.232. 

Lettera  I.  arbitraria  di'  Roberto  , 
eh’  Extrecri  voltxtes  incomin- 


cia > fi  fpone  . J41. 15.49.' 

Lettera  II.  del  medefimo  Principe, 
che  l'rovifa  jurit  funaio  princi'* 
pia,  fponefi . joo.iv.if. 

Lettera  III, , chi  Jurir  cenfnra  in- 
comincia, cziamiio  fi  fpone.J49. 
iv.51. 

Lettera  IV.  dello  ftelTo  Principe  , 
che  principia  Ni?  tuoritm,  fi  fpo« 
ne . ^69.iv.6d. 

Libri  della  comune  famiglia  , fi  e- 
famina  a quali  de’  fratelli  nella 
divifìone  dell’  eredità  debbano 
darli.  285-14.217. 

Licenza  di  continuar  la  fabbrica 
paò  averla  quegli  , che  viene 
impedito  da  altro  vicino  di  fe- 
uitarla , con  che  fi  obblighi  di 
emolirla  , fe  mai  perde  nella 
caufa  principale  . 379.14.209. 

Longobardi  nelle  fucceinoni  pre- 
ferirono 1 mafehi  alle  femmine  . 
,19.13.22. 

Ludovico  Re  di  Ungheria  ottiene 
dal  Pontefice  la  Bolla  per  la  In- 
coronazione di  Andrea  fuo  Fra- 
tello, d’onde  nacque  la  morte  dì 
coftui.  437.  16.8.  Per  vendicar- 
la viene  a ifcacciar  dal  Regno 
Giov'anna  I,  : e gionto  in  Aver- 
fa  , fa  firangolare  Carlo  Duca  dt 
Diirazzo  , e dipoi  bf.arlo  dal- 
la fteflTa  fineftra  ,'ove  fu  buttato 
Andrea  , e fa  ancora  incarcera-- 
re  gli  altri  del  Sangue  R:ale  , ed 
entra  in  Napoli  con  fomma  fe- 
verità  , portando  innanzi  uno 
lìendardo  nero , in  cui  era  di- 
pinto il  detto  fuo  fratello  firan  - 
grdato  : e dopo  di  aver  egli  gi- 
rato la  Puglia  , fe  ne  ritorna  in 
Ungheria  | lafciandovi  fjo  Vi- 
ceré-. 442.  iv.  13.  Vien  di  nuo- 
vo*nel  Regno , e fpecialmente 
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in  Napoli  f e Giovanna  con  f^o 
marito  ritirali  in  Gaeta.  445’.iv. 
17.  Nell'anno  1341.  conchiucie 
la  pace  colla  detta  , e lafcia<li> 
bero  il  Regno  . 446.iv.18. 

Luigi  fratello  fecondogenito  del 
Principe  di  Taranto  li  fpofa  con 
Giovanna  I.  440.16.1 1.  Va  con 
elTa  in  Avignone  dal  Pontefice . 
441. iv.  i2.  Ritorna  colla  mede- 
lima  in  Napoli,  iv.  iv.  15.  Palla 
in  Puglia  con  efercito  a fcac- 
ciarne  gli  Llngheri  guidaci  da 
Corrado  Lupo  . 444.. iv.  16.  £* 
coronato  con  Tua  moglie  dal  Le- 
gato del  Pontefi^ . 446.  iv.  19. 
Chiamato  da’  Siciliani , muove 
la  guerra  a D.[.uigi  Re  di  quell’ 
Ifola  : e dopo  di  aver  fitte  ivi 
molte  conquifte,  concfiiude  nell' 
anno  13^.  la  pace  con  Federi- 
go , ch'era  al  detto  Re  fuccedu- 
to.  448.  iv.  21.  Nell’anno  1^62, 
addi  5.  di  Giugno  lì  muore.4$Oi. 
iv.  2^  Capitolo,  che  promulga 
con  Giovanna  fua  moglie.iv.iv.  * 

24 

Luigi  I.di  Angiò  figliuolo  di  Gio- 
vanni (.  Re  di  Francia  viene  a- 
dottato  da  Giovanna  I.  pronet- 
Cendoli  la  fucceflìone  del  Rtgno, 
con  efcludcrne  Carlo  di  f>ira2- 
zo  , ch'era  venuto  a invaderlo. 
459.  16.  ^7.  Incefa  la  morte  di 
Giovanna  I.nell'anno  1 jSz.s’im- 
padronife;  del  Contado,  di  Pro- 
venza , e G accinge  aU’imprefa 
del  Regno.  475.  iv.  62.  Nell’an- 
no ij8j.  entra  in  eflb  con  nu- 
merolb  efercito  ; c dopo  di  elLc 

f’Ionto  nelle  vicinanze  di  Napo- 
1 , palTa  nella  Puglia  , 476.  iv. 
64.  Nell'anno  1384.  fi  muore 
Della  Città  di  Barletta  , lafcìan- 


do  un  unico  Tuo  figliuolo  dello 
fteflb  fuo  nome . 477.iv.67. 

Luigi  II.  per  opera  di  Maria  fua 
madre  t ottiene  da  Clemente  in 
Avignone  la  invcflicura  del  Re- 

fno  .448.  16.  78.  Ciò  incelo  da 
'ommafo  Sanfeverino  fuo  affe- 
zionato , alza  le  fue  bandiere , 
e occupa  la  Città  di  Napoli,che 
la  prendi  in  di  lui  nome.  iv.  iv. 
70. , e 449.1v.80.  Vi  dellina  egli 
per  Viceré  Monfìgnor  di  Mon- 
gioja  , che  pe’  fuoi  altieri  trat- 
tamenti la  ^ne  in  ifcompìglio . 
490.  iv.  8(.  Vien  dipoi  in  elfa , 
ov'c  accolto  con  gran  ponma  , 
e’  Baroni  fuoi  feguaci  gli  offlri- 
feono  in  un  Parlamento  di  fer- 
virlo  per  terra,  e per  mare.  494. 
iv.  84.  Riceve  fommo  giubilo 
ir  eflere  flato  disfatto  l’efercito 
i Ladislao  da  Tommafo  Sanfe- 
verino . 496,  iv.  85.  Conchiude 
il  matrimonio  con  Maria  fìgliuo. 
la  del  Duca  di  SelTa , ma  non  la 
fpofa , e indi  (labilifce  una  trie- 
gua  con  Ladislao,  t02.iv.9j. 
Dopo  di  aver  veduto  occupato 
Napoli  da  quello  Principe , fe  n© 
va  in  Taranto , c indi  in  Pro- 
venza oon  Carlo  fuo  fratello. 
to4.iv.  96.  Vien  richiamato  dal 
Pontefice  AlefTandro  V.alla  con# 
quifta  del  Regno  . JI2.  iv.  1 1 t.- 
Venuto  a battaglia  con  Ladislao 
ronvpe  il  di  lui  efercito.  514.ÌV. 

1 i6.Per  mancanza  di  danajo  non 
ptrofiegue  innanzi  laVitcoria  , e 
ritorna  in  Bologna  per  aver  foc- 
corfo  da  Giovanni  XXI il.  j m» 
non  potendo  quelli  accordarce- 
lo i fe  ne  ritorna  in  Provenza  , 
ove  fi  muore  con  lafciar  due  fì- 
gllunli  Luigi  111. , e Renato,  iv. 
IV.  UT.  Lui- 
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Luigi  111.  di  Angiò  viene  chiama^ 
to  da  Sforza  alla  conquida  del 
Regno.  17.21.  .Manda  mol- 
to danajo  a quello  , che  (1  porta 
all'aiFedio  di  Napoli . iv.  iv.ij. 
Vien  dipoi  egli  di  perfona  con 
altra  gente  a unirli  con  Sfor* 
535’  iv.  25.  Conchiude  una 
triegua  con  Alfonzo,  ch’era  da- 
to adottato  dalla  Reina  Giovan- 
na  11.  per  opporli  a lui . 5t6.Iv. 
27.  Tra  brieve  vien  da  queda  in 
vece  di  quello  adottato  , onde 
ritorna  nel  Regno  . iv.  iv.  a8. 
Avendo  riprefa  la  Città  di  Na- 
poli nell’anno  1424  vi  entra  in 
tridnro  colla  detta  Reina  . 540. 
iv.  5 1 . Per  mezzo  di  Caldera  ri- 
cupera l'Apruzzi.  iv.  iv.  ji. 
PalTa  in  Calabria  per  inlìnuazio- 
ne  di  detta  Reina . 541.  iv.  34. 
Per  la  morte  fegilita  di  Sergian- 
nlt  in  van  procura  elfer  da  quel- 
la richiamato  in  Napoli.  54$. 
iv.j9.Si  fpofa  colla  figliuola  del 
Duca  di  Savoja.  iv.iv.40.  Nell’ 
anno  I4j4.fì  muore  in  Cofenza, 
fenza  aver  procreati  figliuoli . 
iv.iv.41. 

M 

MAdre  può  fuccedere  nella  le- 
gittima della  mexà  de’  beni 
ancicni  al  Aio  figliuolo  morto 
pupillo  « a cui  li  ritrovi  fatta 
una  AidUuzion  pupillare  da  Aio 
padre.  140.  13.89.  Nelle  nove 
parti  dejle  Aie  doti  non  può  mi- 
gliorare più  un  figliuolo.che  un* 
altro  , nè  farvi  ninna  fodituzio- 
ne  pupillare  . 165.  iv.  1 19. 
dare  gli  alimenti  a tutti  i Cuoi  A- 
gltuoÙ  I da  qualunque  matrimo- 
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nio  fien  nati,  benché  Aen  ricchi, 
e Monaci , o Preti  *>77.14.18. 

Margherita  Rsina  madre  di  Ladif- 
lao  lì  muore,  a’6. Agodo  dell’an- 
no 1412.  515.16.119. 

Marito , che  dal  prezzo  de’  beni 
dabili  dotali  , che  vende , ne 
compra  mobili , gli  dee  redituir 
Aibito  nel  cafo  della  redituzion 
delle  doti , e per  contrario  tra 
un’anno  fc  da!  prezzo  de’  fecon- 
di compea  i primi . 181.14.  24. 
Efaminali , fe  debba  egli  redi- 
mire in  tal.  cafo  1:  merci , o i 
dabili  comprati  col  danajo  con- 
tante ricevutolo  dote  , o pure 
quedo  .qualora  quegli  non  lì  ri- 
trovino. iv.  iv.  J5-Se  col  con- 

. fenfo  di  Aia  moglie  ha  imoron- 
tato  il  danajo  dotale,  può  in  ca- 
fo di  tal  redituzione  Cedere  i no- 
mi de’ debitori.  182.  iv.27.  Re- 
dimendo dopo  l’anno  le  annue 
rendite  comprate  col  danajo  do- 
tale, non  evenuto  dare  eziandio 
, il  frutto  , che  da  quelle  tra  det- 
to tempo  ha  ricevuto  , e limi- 
tazione di  tal  fentenza.iv.iv.a8. 
Efaminafi , fe  polla  competergli 
l’ideda  ragione  della  Confuetii- 
dine  Uhi  dot  , nel  chieder  da’ 
dotanti  il  pagamento  della  dote 
premelTa  , e cautela  inventata 
per  cogliere  una  tal  quidione  . 
iSj.iv.  jo. 

Martino  V.  della  Cafa  Colonna  è 
eletto  PonteAce  nel  Concilio  di 
Codanza  nell’ anno  1417.  520. 
17.  1 j.  Dopo  di  aver  terminato 
IViccordo  con  Giovanna  li. , 
manda  in  Napoli  un  Aio  Legato 
per  coronarla.  5}  i.  iv.  18.  Pro- 
cura di  conchiudere  una  triegua 
tra  Alfonzo  di  Aragona  , e Lui-^ 
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gì  HI.  di  A.ngiè> . fjy,  iv.  17.  Si 
pacifica  con  Alfonzo  y it  quale 
obbliga  r Antipapa  Clemente 
Vili. a rinunciare  al  Ponteficato. 
f42.  iv.  Nell'anno  14J1.*  li 
muore  ,ed  è eletto  in.fuo  luogo 
Eugenio  IV.  iv.iv.j6. 

Mafchio,  nato  dal  primo  matrimo- 
nio , fuccede  ugualmente  colla 
femmina  nata  dal  fecondo  • alle 
nove  parti  delle  doti  della  co* 
mune  lof  madre  . 166.iv.122, 

Mercacantijii  proibifce  loro  da  Ro- 
berto di  co>nprarli  in  tempodel- 
la  raccolta  le  vettovaglie  per 
venderle  dipoi  a caro  prezzo . 
J70. 15.67. 

Metà  de'  beni  antichi  è fnttopolla 
a'  debiti  contratti  dal-  defonto 
fenza  frode  , qualora  non  abbia 
egli  avuto  beni  liberi.  1 38. 1 } 85. 

Mobili  antichi  fon  fottopoHi  alla 
Confuetudine  Si  nliqnìt  mom 
rìtHS . 129.1 3.80. 

Moglie  del  defonto  per  la  ricupe- 
razion  della  fna  dote  pub  indriz* 
zurli  indilFerentemente  sii  de'  di 
lui  beni  : benché  antichi . 138. 
13.  86.  Efaminali  in  quai  cali 
pulTa  chiedere  la  rellituzion  deb 
le  doti  ancor , che  Ila  vivo  fuò 
marito  . 184.  14.  35.  Nel  primo 
giorno  della  morte  di  cc'tui  de- 
v'ella  domandare  la  reftituzion 
delle  doti  . per  l^rll  il  giorno, 
da  cui  incomincia'  l'anno.  i8y. 
1v.36.Tale  azione  può  fubito  el- 
la Tpeidmentarla, qualora  le  fieno 
ftate  lafciate  in  teftamento  da 
fuo  iparito . iv.  iv.  ifj.  Può  co- 
ftringer  quell;  a rcftituirle  la 
quarta,  o (la  antefato.  1 9 1 1 1 4.5  ■ • 

Monache  dotate  dalla  dote  folita 
de' ior  muniflerj  , non  pofTono 


pretendere  altro  paragio,  24.13. 

27. 

Monaci  , e Monache  di  perfetta 
Claufiiri , non  fon  fottopofts  al- . 
le  Confuetudini  di  Napoli,  a*  ^ 
differenza  di  quando  fileno  ne' 
Confcrvatorj . 10.13.8. 

Mora  per  legge  di  Carlo  Duca  di 
Calabria , fene  permKCe  la  pur- 
ga , qualora  non  abbia  cagiona- 
to danno  alle  Parti . 360. 15  58. 

Muro  di  palmi  8. , fecondo  il  piò 
comune  fentimento  degli  Auto- 
ri , deell  alzare  dal  Patrone  del- 
l'edificio fuperiore  } purché  dal 
terrazzo  di  quello  non  fi  guardi 
all'inferiore.2to.t4.i66.  Cbalo- 
ra  dee  farli  alla  ripa  del  fondo  - 
fuperiore  , li'efamina  a fpefe  de' 
quali  de'  padroni  ciò  dee  efe- 
guicG . 288.iv.228, 

N 

NApoIetano , che  viene  a mor-  * 
te  con  fovraviverli  il  fuo 
pfMrio  agnato  Monaco , efami-  * 
naft,fe  polla  difporre  liberamen- 
te della  fua  robe , fenza  flar  fog- 
getco  alle  Confuetudini . io.  1 
9.  Qualora  fi  piglia  in  moglie 
una  forelliera  , quella  non  viea 
ligataalle  Conluetudiai,e  all'in- 
concro  la  NapoEcana  rimane  al, 
le  medelime  wggetta  : benché  lì 
mariti  con  foralfiero.  t3.iv.13. 

£ fottopollo  alle  Confuetudini 
ancorché  meni  la  fua  ^ita  in  al- 
tre parti . if.  13.  17.  Nell’ave- 
re preferito  i Napoletani  nella  • 
Conrofetudine  Si  morìatur  nel- 
le fuccenioni  intellate  i mafchì  ^ 
alle  femmine^  fi  appartarono  dal 
dritto  Romano, e de’  Safilìci.zi, 
iv.23.  Ni- 
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Nipoti  , e altri  defcenJenti  da’ fi- 
gliuoìl  di  famiglia  fon  compreli 
nella  Confustudine  filins  fami- 
^'"5*.  . 158.13. loi. 

Nomi  di  dtbitori  tra’ beni  mobili 
vengon  comprefì . 182.14.25, 

Notai  valTjlli , vico  loro  proibito 
con  legge  di  Ladislao  dt  ftipula- 
re  iftioinenti,  con  cui  vi  abbia- 
no interelTe,  i di  lor  Baroni  . 
450.16.124. 

Novizio , difpouendo  de’  fuoi  beni 
in  tcftamento  • fi  efamina  , Ce 
debba  elTer  fottopofio  alle  Con- 
fuetudiai . 144. 1 3.97. 


f^^Ccupatori  de’  beni  de’  corj» 
del  Reai  Oemanio  vengon 
con  Legge  da  Roberto  obJtligati 
alla  di  lor  reftituzione . 406.  15. 

everte  tra  certo  tempo  nelle  divi» 
(ioni  dee  farli  da  un  focio  all’al- 
tro di  volerli  camprare  la  di  lui 
V porzione  . 282.  14.214.  Si  van- 
no confiderando  varie  riSclTìnni 
circa  di  tali  offerte  , e quando 
vi  li  pofia  chiamar  l’eftraneo. 
283.ÌV.2 1 5.  Nella  uguali  Tempro 
dee  elTere  preferitolo  quegli,ch’è 
delia  ftelTa  famiglia  t d’onde  fie. 
no  uTciti  i beni  di  tal  porzione, 
o altri  , a cui  fieno  attaccati 
quei  a’  Tuoi  prcmrj . iv.tv.2i5. 
Ordine  Cavalerelco  del  NodoilH- 
tuito  in  Napoli  nell’anno  1352. 
da  Gicfwanna  I. , e da  Luigi  Tuo 
marito;  ed  è il  primo  1 che  s’i- 
flitul  in  Italia^  , 447.16.20. 
Ordine.  -Cavalerelco  iftituito  da. 
Carlo  III.  di  Dutaz^o  , detto, 
della  i^ve . ^ 36i.i5.j'9. 
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Ornamento  per  l’ufo  giornaliero, 
s’intendono  da’  mariti  donati  al- 
le di  lor  mogli . 168.13.1a7. 

• P 

PAdri , e madri  fuccedon  a!  fi. 
gliuolo , che  fi  muore  intella- 
to  lenza  lafciar  figliuoli,  non 
avendo  in  quello  calo  luogo  la 
Confuetudine  . j8.  13.  40.  Qua- 
lora i primi  hanfolo  i bini  anti-  ; 
chi , venendo  a motte  , non  Ibn 
tenuti  lafciare  a’ di  lor  figliuoli 
in  t.ftamento , Te  non  la  di  lor 
metà.  129.  iy.79.  Sotto  tal  no- 
me di  padri , e madri  fi  cora- 
prendon  tutti  gli  afeendenti  , 
^7d''^3‘Son  tenuti  per  la  Con- 
fuetudine E/ fi  quii  natet  filiate 
di  dare  gli  alimenti  a’ior  figliuo- 
li per  quei  beni , che  acquifiano 
in  proprietà  , anche  dopo  , chs 
fienfi  quefii  da  lor  diviiì  . 174. 
14.  5.  Dopo  di  eflerfi  da’  lor  fi- 
gliuoli feparati , volendo  dive- 
nir Monaci,  pofibn  godere  de - 
gl’ifieflì  frutti , che  prim’avea- 
no.  I75.ÌV.  IO.  Non  pofibno  per 
detta  Confuetudine  dare  gli  ali- 
menti a'  lor  figliuoli  , quando  . 
norx  hanno  frutti  balle  voli  per 
Io  lor  mantenimento  necelTario. 
•V.  iv.  1 2.  Debboii  dare  gli  ali. 
menci  a’  lor  figliuoli  da’  beni  da 
loro  acquifiacr,  qualora  non  ne 
pofieggon  antichi.  177.iv.16. 
Padrone  dell’edificio  vecchio  può 
opporli  a quello , che  vuole  il 
nuovo  fabÌKicarei  di  non  porre 
pefoal  Tuo  muro,  ma  dee  innan- 
zi al 'Giudice  prov.ar  la  ragio- 
ne « che  di  tale  oppofizione  aiL  ■' 
duce.2f5.i4.i54.SeCalun  poflìe- 
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ds  un  appaccamento  rup^riore , 
t voglia  mutare  il  tetto  in  ter* 
razzo  4 efaminafì  fé  lìen  tenuti 
contribuire  alla  fpefa  gli  altri 
degli  appartamenti  inftriori.267 
iv.  iSj.Qualora  pofliede  un  fuo- 
lo , in  cui  pende  l'arbore  dell'al- 
tro del  vicino,  dee  ricorrere  dal 
Giudice  , perchè  polFj  coll’affi- 
ftenza  della  famiglia  armata  to- 
glierne i rami . a86. 14.22^ 

Pad  roni  delle  cafe  vien  loro  ordi- 
nato da  Roberto  con  legge  di 
dar  l’abitazione  a’  famigiiari  del 
Re,  e per  qiunco  tempo,  j 17. 
*SJ9. 

Pa^dolfello  Alopo  efféndo  Mdrone 
deU’animo  della  Reina  Giovan- 
na II. , (1  pone  in  mano  le  redini 
del  governo.  520.  J7.i-  Perfor- 
tifìcarn  nel  di  lei  animo  , le  ri- 
pone in  grazia  Sforza  , a cui  dà 
una  Tua  Creila  in  moglie  . 522. 
iv.}.  ElTendo  il  Conte  Giacomo 
della  Marcia  marito  di  detta 
Reina  prevenuto  contro  di  lui. 
Io  fa  decapitare  nella  Piazza  del 
mercato . S24.ÌV.5. 

Paragio  , come  debba  taflarfì  era 
perfone  di  ugual  condizione  , e 
come  tra’  Magnati,  e fe  fi  appar- 
tenga alla  Nobile  maritata  fenza 
dote  a perfone  inferiori  a’  Tuoi 
natali . 22.  t j.  2f.  Se  in  quella 
Città  un  fol  paragio  badi  alla 
donna  , o l' aobia  ricevuto  da' 
beni  paterni , o da*  Collaterali . 
aj.iv  a6. 

Parto  di  otto  meli  dee  riputarfi  vi- 
tale e perfetto , e con  tale  occa- 
fione  ()  riprova  la  decifione  2^6. 
di  Afflitto.  94.1j.67. 

Patria  podefià  , efaminafì  , qual 
fuITs  fiata  preflb  a’  Greci,  a'  Ro- 
Tom.IIL 
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mani , e a*  Loligobardi.  i4$.i;. 
100. 

Petrarca  deferiva  in  una  lettera 
vivamente  lo  fiato  infelice  del 
Regno  fotto  alia  Reina  Giovan- 
na I. , e ad  Andrea  circondato 
dagli  Ungheri.  429.  16.  a.  Altra 
lettera  di  detto  Autore  , in  cui 
fi  deferiva  una  tempefia  feguita 
in  Napoli.  4}Z.iv.5’. 

Pier  di  Luna  Antipapa  , prende  il 
nome  di  Benedetto  Xlll.  501. 
1^.90. 

Porzioni  dovute  alle  femmine  per 
la  Confuetudine  Si  qua  mulitr^ 
non  fi  accrefeono  all’altra  de’lor 
fratelli  4 ma  alle  perfone  di  co. 
fioro.  170.1j.1j1. 

Prelazione  nelle  fucceflioni  inte- 
fiate  de'mafchi  alle  femmine  per 
la  Confuetudine  Si  moriatur^  fi 
fa  vedere  , ch'ella  fia  prefa  , o 
dalle  leggi  Atenieli,o  dalle  Lon- 
gobarde . 17.1j.to. 

Pngnano  Bartolomeo  à eletto  per 
timore  del  Popolo  da’  Cardinali 
nell’anno  ijo8.  per  Pontefice  , 
afiiimendo  il  nome  di  Urbano 
VI.  con  protefia  , che  intendea- 
no  fare  una  tale  elezione  appa- 
rentemente. 4fj’.  16.  jo.  Divie- 
ne inimico  di  Giovanna  1. 4 e 
per  mezzo  del  Duca  di  Andria 
tratta  con  Carlo  di  Durazzo  di 
fcacciarla  dal  Regno.  456.iv.j2.  - 
Udendo  la  elezione  , che  quella 
avea  fatta  fare  di  altro  Pontefi- 
ce in  Fondi , la  fcommunica , e 
opera  varj  mezzi  per  mantenerfi 
nel  Pontificato , e fa  rifolvere  il 
detto  Carlo  d’invader  quello  Re- 
gno. 457.  iv.  24.  Giunto  il  det-  ' 
to  Principe  in  Roma  , il  corona 
Re  • 459.  iv.  j6.  Si  difgufia  tra 
H h h h brie- 
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brieve  con  eflb  ; perchè  non  gli 
adempiva  alle  promsflc.  47y.1v. 
61.  Viene  in  Napoli  , ov’è  rice- 
vuto da  colui  con  fommo  onore, 
che  conferma  la  concelTion  di 
Capua  a Eutillo  Tuo  nipoce.475. 
iv.  65.  Si  dirguda  di  nuovo  col 
detto  Principe  , e ritirali  nella 
Città  di  Nocera  : ove  febbene 
folTe  (lato  alFediato  , li  riefee 
d’imbarcarli  Tulle  galee  de’  Ge- 
novelì  I e di  ritornarfene  in  Ro- 
ma. 477.  iv.69.  NcU’anno  1389. 
ivi  li  muore  , ed  è eletto  in  Tuo 
luo>o  Bonifacio  IX.  493.iv.83. 

Privilegio  di  tirare  i rei  nel  Foro 
dell*  attore  , fi  concede  da  Ro- 
berto agli  Ecclefiafiici  , a Ve- 
dove , e a’ Pupilli . 322.1544. 

Proemio  di  Carlo  II.  di  Angiò  alle 
CouTuctudinidlNapoli.  7. 134. 

Pronipote  infieme  col  nipote  può 
fuccedere  all’eredità  del  Tuo  zio. 
47.  1 3.  46.  Può  concorrere  alla 
uiccelTìon  di  colui , che  fi  muo- 
re affiem  colla  di  lui  Torella . 
125  iv.73. 

Protefte  , che  inoggi  fi  praticano 
dagli  Tpofi  , qualora  portano  i 
doni  prezioli  alle  di  lor  fpoTe. 
148.13.127. 

Q. 

Ollarta  di  cui  ragionali  nella 
ConTuetudine  Quartam  aa- 
$em  , è diverfa  dall’altra  , det- 
ta Uxor/a  . >93.i4<S7> 

R 

RApitori  di  Vergini , o di  Ve- 
dove vengnn  Teveramente 
con  legge  di  Roberto  punici, 
401.1y.91. 
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Regia  Camera  della  Sommaria  fi 
deferive  , qual  origine  ave  (le 
avuta.  418.1  y.99« 

Rei  per  delitti , che  meritan  la  pa- 
na di  morte  , vien  loro  vietato 
per  legge  da  Roberto  di  poter 
comporre  quella  in  danajo.  380. 
15.  74.  Si  conferma  quella  Ugge 
con  altra  dello  fiefib  Principe  . 
387.  iv.  81.  Ma  dipoi  vien  colle 
Tegnenti  moderata  in  alcune  par- 
ti . iv.iv.82. 

Rellituzion  delle  doti , eTaminafit 
Te  debba  Tperimentariì  la  di  lei 
azione  con  termine  ordinario . 
i84.i4-31« 

Rellituzioa  delle  gioje  , e de’  mo- 
bili • e degli  altri  ornamenti , 
eTaminafi,  come  debbano  prati- 
carla gli  eredi  del  marito  colla 
moglie  di  collui . 1 85. 14.38. 

Ricettatori  di  uomini  Tcel feraci , 
e di  famofi  ladroni  , Too  da  Ro- 
berto per  Tua  legge  a Tevere  pene 
condannati.  325.  ly.  37.  Quelle 
fi  conferman  con  altra  legge  dì 
Carlo  figliuolo  di  detto  Princi- 
pe. , 351.iv.51. 

Rinuncie  delle  donne  , benché  ge- 
neraliffime,non  polTon  obbligare 
i di  lor  figliuoli  a non  pretende- 
re di  Tuccedere  all’eredità  , che 
dopo  la  di  lor  morte  per  cagion 
di  efib  loro  pervenire.  33.14.3t. 

Ritagliatori  di  monte , Ton  da  Ro- 
berto con  Tua  legge  a Tevere  pe- 
ne TottopoSi . )73.i  5.<$9, 

Riti  della  Regia  Camera  , fi  rap- 
portano  co’  di  lor  Compilatori , 
e ChioTatori.42i.iy.a  ioo.a  loz. 

Roba  nuova  comprata  col  danajo 
provvenuto  dalla  vendita  dell*' 
antica,  eTaminafi,  (è  fia  Tottopo- 
da  alla  Coafuetudioe  Si  aliq>tit 
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moritns  , 129.  1 j.  81.  Qjalora 
proviene  dal  figliuolo  primorco 
al  padre,  antica  riputali  . ijt. 

ÌV.82. 

Roberto  nell’anno  i?09.  vico  di- 
chiarato dal  Pontefice  Clemente 
V.  fuccefTore  di  Carlo  ll.di  An. 
glò  nel  Regno  di  Napoli.  291. 
ij.i.  Viene  in  Napoli  ov’è  rice- 
vuto con  fommo  giubilo  ^ 293. 
iv.  2.  Si  oppone  a Errico  Vii. 
Imperadore  , ma  todo  finifee  la 
guerra  per  la  morte  di  cofiui . 

* 394.  iv.3.  Nell'anno  1314.  pafia 
con  numerola  arnuta  alla  con- 
quida della  Sicilia  , ma  dipoi  fé 
ne  ritorna  , facendo  la  triegua 

' di  tre  anni  con  Ferdinando,  che 
quella  fignoreggiava.  296.  iv.4. 
E’richieftoda’Fiorentini  per  aju. 
co , a’  quali  lo  manda,  iv.  iv.3. 
Spofa  Carlo  Duca  di  Calabria 
Tuo  figliuolo  con  Caterina  di 
Audria.  297.  iv.6.  Terminata  la 
triegua  con  Ferdinando  Re  di 
Sicilia:  rinova  con  e(To  lui  la 
guerra  ; ma  dipoi  fa  altra  trie- 
gua per  cinque  anni,  iv.iv.7. 
vendo  ricevuti  nuovi  Amba- 
feiadori  da’  Fiorentini , va  con 
grolTo  efercito  in  di  loro  ajuto . 
iv.  iv.  9.  Soccorre  ancora  i Ge- 
hovefì.  293.  iv.  IO.  Ritorna  all* 
Imprefa  di  SicHia . iv.  iv.i  i.  E- 
legge  per  gran  Cancelliere  Inge- 
ranno  Stella , il  quale  di  nuovo 
vuole  efaminare  i Dottori.  260. 
iv.rj.  Riceve  nuovi  Ambafcia- 
dori  da'Fiorentini;e  a loro  idan- 
za  manda  ivi  il  Duca  Carlo  fuo 
figliuolo,  iv.iv.  16.  Marita  Gio- 
vanna unica  Tua  figliuola  con 
Andrea  figliuol  fecondogenito 
di  Caioberto  Re  di  Uagheriaa . 


0 

•« 

306.  iv.  a 3.  Nell’anno  1 ^37.  ri- 
nova la  gOterra  in  Sicilia , e la 
Acffa  feguita  per  molti  anni.307. 
iv.23.  Neiranno  1343.  li  muore  ' 
addi  loraco  per  lo  poca  talento  , 
di  Andrea  Tuo  genero.3o8.iv.2$. 

S 

S^Ancia'rìmada  vedova' di  Ro- 
\ berte  , lì  fa  monaca , e fonda 
rOfpedale  , e Chiefa  della  San-  ' 
tiirima  Annunciata . 437.16.7. 
Scommuiiicaci  per  legge  di  Rober- 
to , lì  debbono  fare  adul  vere  > 
per  deporre  da’  cedimonj  nella 
caufe . ^ 3aaiJ38.  ' 

Ssrgianni  Caracciolo  viene  amato 
dalla  Reina  Giovanna  II. , che 
il  crea  Gran  SiniTcalco  del  Re- 
gno. 498. 17.  IO.  Per  avanzarli 
nel  di  lei  animo  , fa  dalla  meda- 
(ìou  alienare  i Tuoi  primi  Mini- 
dri , e carcerare  il  Re  Giacomo, 
della  Marcia  di  lei  mariro.iv  iv. 

II.  Tutti  gli  ordini  di  perfone 
mormorano  contro  di  lui . 499. 
iv.i2.  E’  obbligato  di  andare  in 
efilio  ; ma  la  detta  Reina  fiegus 
a conligliarfi  con  iui.300  iv.  13. 

Fa  egli  da  .quedo  pubblicare  la 
Prammatica  detta  : Filingeria  • 
iv.iv.  16.  Dopo  di  aver  nell’an- 
Do  1418.  ftabilico  un  accordo 
tra  detta.  Reina , e ’l  Pontefice 
Martino  » ritorna  in  Napoli,  da 
quella  chiamato.  301.iv.17.  Re-  ' 
fo  arbitre  del  Regno,  è cagionCf 
che  quella  fi  difgudi  con  .Sforza» 
il  quale  li  dichiara  per  Luigi  III.  v 
di  Anelò  t chiamandolo  alla 
conquida  del  Regno.  304.iv.ar; 

Per  gelofìa  » ch’egli  ha  di  Alfon-  . 
zo  (U  Aragona , che  lì  avea  la 
H h h h 3 deC- 
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dtCU  lesina  adottato  i p:r  op 
porli  a Luigi , lo  pone  in  (fi- 
fgrazia  della  msdelìma  . < i ;t 
*■  iv.  aSi  ElTeodo  ftato  da  cStto 
Principe  carcerato  , viene  per 
di  lei  opera  liberato.  Iv.  iv.  29. 
Temendo  ancora  , che  il  detto 
Luigi , che  li  avea  la  Reina  a> 
dottato  in  vece  di  Alfonzo,non 
■velTe  a farlo  cadere  dalla  di  lei 

f grazia  , lo  fa  mandare  da  quel- 
a in  Calabria . iv.  In- 
giuria acremente  hi  detta  Rcinat 
perchè  li  avea  ne^ta  l’invefti- 
tura  dello  Stato  efi  Salerno.JZf. 
iv.  37.  A Idi  i*y.  del  mefe  di  À- 
goflfo  dell’anno  143,2.  y mentre 
volea  ufeir  dalle  Tue  lianze  y è 
uccilby  e dalla  detta  Reina  gli 
vengon  confiTcati  i beni , come 
rubelle  . «Tzy.iv.tS. 

Socio , a cui  è toccata  in  porzio- 
ne una  cafa  colle  fiieftre  fenza 
cantoni.che  riguardano  in  quel- 
la dell’altro  . efaminafi  fe  polTa 
tlT;r  da  quefio  aftretto  a chiu- 
derle . 2?a.i4  I7Z. 

Sorella  vergine  deducendo  prima 
il  Tuo  paragio  , fuccede  ugual- 
mente coll’altra  maritata  nell’e- 
redità del  fratello  morto  , ma 
provvenuta  dal  comun  padre  . 


25.13. ?4. 

SoTp=zioni  de’ Giudici  fi  diftinguo» 
no  con  Legge  di  Roberto  . 335. 


Spartani  in  qual  maniera  regola- 
van  la  fucceiKone  de’  Collate- 
rali . ^ 1 20. 1 3.70. 

Sp/e  neceflTirie,  che  fi  fan  da’  Fit- 
tajuoli  ne’  fondi  y quali  fieno  . 
372.14.1M. 

Spolìcori  varj  delle  CooCieCadiaL 
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Strade  , e varie  loro  fpecie  . gay. 
i_4.  143.  Q ialora  i padroni  de* 
poderi  chiepgon  di  far  quelle  .. 
tra  que’  de’  lor  vicini  , debbon 
pagar  loro  il  valor  del  luogo, 
che  occupano  . 219.  iv.  144.  ~ 
Nel  farli  debbono  occupare  i ’ 
luoghi  meno  fruttiferi . iv.  iv.J. 

Subingrellìone,  non  b»  luogo,  qua-"7 
lora  gli  afeendenti  fuccedono  a’.-i 
loro  defeendenti , che  fi  muoio** 
no  inteft.iti  . 124.13.7t.  - 

Succedi  mi  Collaterali  fon  prefe-. 
riti  i pih  prodtmi  della  linea  . 

’ 

Suggello  Reale,  diferivefi  conleg-.,. 
ge  di  Carlo  Duca  di  Calabria 
262. 14.60.  . lA 

Soiucuzione  pupillare  , non  può 
aver  luogo  nella  metà  de*  be- 
ni antichi  in  pregiudizio  del 
chiamato  dalla  Confuetudine  . 
i?8.  1 3.  87.  Efaminafi  la  opt- 
nion  di  Napo.lano  , che  un  pa- 
dre lafciando  una  reciproca  fo- 
fiicuzione  tra’  figliuoli  , quella 
edinta  coll’adtzion  dell'eredità, 
fé  un  di  color  poi  lì  munja,  fiic- 
ceda  la  madre  alla  di  lui  porzio- 
ne . 140.Iy.88. 


VEdove  figliuole  di  famiglia  , 
eraminafi  fé  ritornano  nella 
patria  poleftà  . i6i.  13.  109.  In 
Atene  dimoravano  fotto  la  tute- 
la  de’  lor  figliuoli  maggiori.  162, 
iv.i  IO.  Son  fottopofle  alla  Con- 
fuetudineiS'/  qua  merienf  . i6f. 
iv.  li 8.  Efaminalì,  fe  ancora 
feorfo  1*  anno  della  morte  del 
di  lor  marito , poITono  chiedere 

• gl* 
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gli  alipienti  « e fé  tale  azione  U 
trarmettano  a’  di  loro  eredi.  1 88. 

*4*43*  • 

/endice  di  annue  entrate  , il  di  cui 
pagaTienco  è promeflb  in  Nano* 
ji , (on  foctopofte  allaConiue* 
cadine  Si  Mliquìs  moritnt . 129. 
13  Si2. 

Verginità  non  può  provarti  per 
fegni  certi . 94.13.67. 

Utizuli  vien  lor  proibito  da  Ro* 
berto  con  Legge  di  non  partir 
da*  luoghi  della  di  lor  reliden^ 
sa . 327. 13.  3^  Si  toglie  loro 
dal  detto  Principe  il  Benefìcio 
della  {eccezione  Oftica , té  pri- 
ma , o dopo  chiamati  all'efer- 
cito,  commetteffero  violenze  t 
o fpogli  .334.  iv.  43  Si  ordina 
loro  con  c5ap:tolo diCarlo Du- 
ca di  Calabria , che  terminato 
il  loro  impiego , debbano , pri- 
ma di  partire  j con  tignare  com- 
piuti X lor  SaccetT({ri  tutti  gli 
atti , da  lorainco-ninciaci  » co- 
fiM  quelli  ancora  già  prima  ter- 
minati . X$6.  iv.  (4.  Si  ordina 
. loro  da  Roberto  di  continuar 
ne*  di  lor  inipieghi  finché  non 
venghino  i SuccelTori . 367.  iv. 
^ Vien  loro  vietato  da  detto 
Fnncipe  di  ammetter  per  fami- 
liari uomini , che  avellerò  com- 
meflì  delitti.  379.  iv.73.  Si  vie- 
ta loro  rigorolamente  dal  detto 
Principe  m non  ritenere  il  da- 
naio Reale  del  Regio  fifco.  381. 
iv.  2^  S’ingiugne  con  altra  leg- 
ge aloro  il  modo  y che  debban 
tenere  colle  Univerfkà  nelle  Caf- 
fè de*  pagamenti  fifcali.  390.  a$. 
8;.  Si  dà  loro  la  norma  dallo 
RetTo  Principe,  come  debbano 
regillrar  le  fomme  , cb*ettggona' 


per  conto  della  Regia  Corte  ì 
393.  iv.  87.  Sì  vietan  loro  dal 
medefìmo  Petlorfioni , che  pra- 
ticatTero.  ' 397.iv.89. 

Vicino  , lì  efamina  , fé  (»ttà  im« 
pedire  all'altro  , che  non  eferci- 
ti  arti  rumoroTe  i benché  non 
attacchi  il  trave  della  macchi- 
na al  muro  comune  . 2?4.  i4* 
17?.  Efaminatì  con  tale  ocea- 
ni un*  Allegazione  da  noi 
compofìa  a prò  degli  abitanti 
dietro  allaParrocchiadt  S.Maria 
della  Neve  nel  Borgo  di  Chiaja 
per  impedire  a uno , che  ivi  vi- 
cino non  lavorafìé  i'amidoj  per- 
chè arrecava  puzza  il  di  lui  la- 
vorio .z^y.  iv.  176.  Se  abita  in 
una  cafaVin  cui  vi  pone  pih 
paglia  d:l  bifognevule  , attac- 
canJovitì  il  fuoco  è tenuto  a ri- 
fare all’altro  il  danno,  che  da 
ciò  gli  proviene.  267.  iv.  iS,  E- 
faminati  ancora  , fé  quelli  potTa 
chiederne  la  refezione  , qualora 
non  gl’impedifce  tale  immilììon 
di  paglia  . iv.iv.i8t. 

Univerfità  nel  Regno  vengon  da 
Roberto  efentate  dalle  compo- 
Itzioni  , a cui  prima  venivan 
fottopofte,  par  che  avelTiro  oc- 
cultati i banniti , o fainolì  la- 
droni . 37$.  I 70.  Nonilimcno 
rimango!  elle  lottopofte  a pane, 
qualora  non  gli  arriftaflero  , ef- 
fendo  già  noti . 3't6.ìv.7  1. 

Univerfità  de*  Studj  di  Napoli , 
viene  ordinato  da  Roberto  , che 
folo  in  elfa  fi  polTa  infegnare  il 
dritto  Canonico  , e Civile.  4:0^ 
*S-9S* 

Uomini  lllufìri,  che  fiorirono  fot- 
to  al  Re  Roberto . 309.1  g.zy. 

Urbano  VI. , vedi  Frignino  B irto- 
lomeo.  Uii 
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Ufi  di  Caputno , e Nido  , e Ci^  2 r-  ‘ 

pitoli  de’ Proceri,  eMaRnatl,  i *■ 

fi  efamitiano , indagandofene  la  » Io  , eraniinafi  fe  pofTa  concor-  , 
di  loro  origine.  57.1  j.  58.  Si  of»  m'à  rere  alla  fuccemone  del  fuo 
ferva  la  reciproca  rinuncia  de*  nipote  afiìem  co’  Tuoi  pronipoti. 
Padri,  « ddle  Madri  »’  di'lor  ' ^ nati  dal  fratello  di  coftui  pre- 
figliuoli ftabilica  in  detti  Ufi.  morto 4i.is-4$, 
87.iv.6a.  S . ^ 
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